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Corsìa  He'  Servi,  mtm,  6oi. 

# ' 


La  presente  Opera  é sotto  la  tutela  delle  le^ 
avendo  l’Editore  adempiuto  a quanto  esse  prescrivono. 


Die  a3  oclobris  i8a8. 

Vidit  Joseph  Branca  Theologus  Metropolitana  prò 
Eminentissimo  ci  Beverendiss.  D.  D.  Cardinali 
.Archiepiscopo  MediolaiU. 
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all’illusthissimo  e reverendissimo 


MONSluNORE 
LUIGI  TOSI 
VESCOVO 

DELLA  SANTA  CHIESA  PAVESE 


Nell- 


1 ^offerirvi  urailinente,  Illastrlssimo 
e Reverendissimo  Monsignore,  il  volume 
ottavo  dei  Fasti  della  Chiesa,  ci  gode  Fa- 
nimo in  pensando  eh’ esso  verrà  da  Voi 
accolto  con  benignità  e cortesia.  Di  vero 
che  se  la  benevolenza  la  quale  in  molte 
occasioni  degnato  vi  siete  mostrarci,  se 
l’autorevole  incoraggiamento  che  darci 
piacque  acciocché  sostenessimo  con 
alacrità  e costanza  la  fatica  che  ci  siamo 
addossata  ce  ne  desta  la  più  viva  spe- 
ranza; questa  speme  d’assai  si  avvalora 
considerando  il  sollecito  impegno  con 
cni  procacciate  che  la  greggia  alle  pa- 
terne vostre  cure  commessa  pascasi  delle 
massime  salutari  e si  conforti  co’  luminosi 


esempli  che  più  confluiscono  a rendere 
amabili  e care  le  cristiane  virtù,  al  qual 
provvido  intento  appunto  mira  l’ opera 
che  osiam  presentarvi.  Ma  la  speme  nostra 
divien  poi  certezza  riflettendo  a quanto 
nel  presente  volume  contiensi  che  spe- 
cialmente cotesta  Chiesa  risguarda,  ed  è 
Toggetto  più  caro  della  vostra  esimia  pietà. 

E chi  non  sa,  Illustrissimo  e Reve- 
rendissimo Monsignore,  che  le  ossa  ve- 
nerabili deiratleta  gloriosissimo  della  fè- 
de, del  poderoso  flagello  degli  eretici,  del 
perfetto  esemplare  degli  scienziati  e dei 
penitenti,  più  in  breve,  di  s.  Agostino, 
il  cui  nome  solo  è per  sè  stesso  il  maggior 
degli  elogi,  riposano  nella  vostra  Pavia? 
Chi  non  sa  che  se  all^insigne  vostra  Chiesa 
ogn’  altro  pregio  mancasse,  che  pur  ne  ha 
tanti  e tutti  segnalatissimi,  questo  solo 
bastevole  sarebbe  a farla  celeberrima  per 
tutto  il  mondo  cristiano?  Ora  di  s.  Ago- 
stino discorriamo  le  geste  ammirabili  nel 
miglior  modo  che  per  noi  si  può  in  que- 
sto volume,  e per  tal  titolo  siamo  certi 
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che  almen  per  rispetto  alla  dignità  del 
soggetto  che  rammentiamo,  l’offerta  no- 
stra tornar  vi  dee  gradevole  e cara.  Ed 
ohf  venissero  a compirsi  i vostri  fervidi 
voti,  che  quelli  sono  pure  di  tutta  la 
Chiesa  cattolica  di  vedere  a dì  nostri  in 
divota  supplicazione  recarsi  in  trionfo  per 
le  contrade  dell’esultante  Pavia  le  ve- 
nerabili ceneri  del  santo  Dottore  per 
indi  essere  esposte  sull’ara  alla  pubblica 
venerazione?  Certo  è che  il  vostro  zelo 
non  mancherà  a sì  nobile  e sublime 
impresa:  della  quale  mentre  nel  comune 
tripudio  ci  auguriamo  di  esserne  spet- 
tatori, supplichiamo  la  vostra  bontà,  Il- 
lustrissimo e Reverendissimo  Monsignore, 
di  continuarci  il  vostro  valido  patrocinio, 
divotamente  protestandoci 

Milano  20  settembre  i8i8. 

Di  V.  S.  Illustrìssima  e Reverendissima 


A NOMI  DELLA  VIA  tOCIKTA* 

gli  umiliss.  e devotiss,  servidori 
cAnoifico  PIETRO  RUDONI, 
SOTTOBC  GIOVANNI  LABUS. 


Dij!i!2Hd  by  Google 


Digitizad  by  Google 


PREFiiZIOI^E 


Ciucile  fervide  preci,  che  gli  angustiati 
Israeliti  nel  furor  de'  nemici  al  grande  Iddio 
dirizzavano  perchè  alto  levando  il  suo  brac- 
ci contro  le  straniere  nazioni  tutta  rendesse 
visibile  la  sua  possanza,  furon  esse  in  figura 
le  suppliche  ardenti,  che  poi  la  primitiva  Chiesa 
all  autor  suo  sollecita  porse  tra  gl'  ìmpeti  e le 
furie  de' persecutori  crudeli , che  d' ogni  parte 
la  infestavano  acerbamente.  La  fede  antica  d'  I- 
sraele  trasfusa  n<ù  la  veggkm  pienamente  nel 
santo  popol  cristiano  do’  primi  secoli,  ed  il  fer- 
ver ^gU  Apostoli,  che  il  divino  Spirito  avea 
col  suo  fuoco  purifiaUi,  sorpassava  gli  esempi 
più  vetusti  delia  israelitica  santità.  Quindi  se 
Iddio  Signore,  che  neW ebreo  popolo  adombrata 
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prefazione  ^ 

avea  la  cristiana  sua  Chiesa,  sempre  alle  pie  pre- 
ghiere inclinato  Ju  largo  con  essO  lui  di  sue  celesti 
benedizioni  e fra  UUte  le  genti  con  maraviglia  il 
distinse;  molto  pià  verso  la  profetata  Chiesa,  j 

oggetto  dolcissimo  de*  suoi  affetti,  la  sua  bene- 
ficenza in  nuova  copia  profuse,  e con  singoiar 
protezione  la  forza  per  lei  manifestò  deW  onni- 
potente sua  destra.  In  que*  secoli  d ogni  virtù 
feraci  dono  a Dio  non  chiedeano  que  buoni  fe- 
deli che  pronto  non  ottenessero:  ma  ciò  che 
più  opportuno  era  allora,  segnatamente  contro  la 
congiurata  gentilità,  due  grazie  insigni  ne  impe-  ^ 
trarono;  la  vwtà  di  vincere,  e la  fecondità  dì  cre- 
scere e germogliare:  onde  in  loro  andarono  feUce- 
mente  del  pari  la  distruzione  dell* errore,  e la  pro- 
pagazione della  fede,  Cadeano  eglino,  è vero,  sotto 
il  ferro  nemico  vittime  inevitobìli  del  lor  Signore; 
ma  il  lor  cadere  em  la  morte  dell* idolatria,  era 
la  vita  degl*  idolatri  : nè  fu  mai  che  soccom- 
bendo  non  sostenessero  l* onore  di  Gesù  CrislOi 
e la  felicità  non  fondassero  del  cristianesimo.  j 

Ed  ecco  il  benissimo  aspetto  \ sotto  cui  ci  si 
presentano  i Martiri,  le  cui  geste  a lor  gloria  e 
nostra  istruzione  in  queste  carte  veniam  registran- 
do: eglino  già  coronati,  le  palme  lor*  ci  ricordano 
e le  conquiste  ; e noi  li  riconosceremo  per  la 
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dit^ina  beneficenza  prodi  semfn'c  e gloriosi  per 
doppia  impresa,  vale  a dire  per  ciò  che  vinsei*o 
e per  dò  che  sostennero  : gloriosi  per  doppio 
merito,  cioè  per  quello  che  cominciarono  e per 
quel  che  proseguono.  Son  queste  due  verità, 
che  • dimostrate  devon  essere  i più  chUv’i  argo- 
'menti  della  protezione  divina  contro  i nemici 
della  sua  Chiesa;  onde  con  fiducia  a pregare 
et  animiamo,  perchè  il  clementissimo  Iddio  nella 
depravazione  che  ne  circonda,  V alto  poter  suo 
nuovamente  ne  manifesti.  Alleva  tnatiutn  tuam 
super  geotes  alieoas  ut  videaut  potenliam 
tuam  (i). 

In  fatti  se  il  valore  de"  vincitori  guerrieri  si 
conosce  dalla  domata  forza  de'grandi  avversarii,  si 
conosce  del  pati  la  prodezza . de\  Mca'tiri  da  quel, 
che  in  prima  essi  vinsero:  Jaccifunci  perdò  dal 
dì  che  il  protomàrtire  Stefano  spiegò  qual  dace 
de"  Martiri  il  suo  vessillo  d'mvìto , facciamei  a 
considerare  il  duro  ed  orrido  oggetto  di  resi- 
stenza, che  presentava  allora  nella  sua  perver- 
sità l"  uman  genere  per  ogni  parte:  nè  già  si 
dica,  che  nlmen  nella  Giudea  conosocasi  il  vero 
Dio;  perocché,  oltre  che  angusti  confini  dngean  la 
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Giudea,  in  essa  pure  era  guasta  la  verace  relì~ 
gione  dall’ eretiche  sette  e dcd  comune  ripucUamento 
delVadorabil  Messia.  Ma  Juori  di  essa  per  l'orbe 
tutto  come  allor  si  pensava  ^ come  viveasi,  cito 
omaggi  alla  divinità  tributavansi,  che  scuola,  che 
superstizione  dominava?  Comune  era  un  per- 
verso giudizio,  una  dissoluta  vita,  un  culto  sa- 
crilego, e ciò  dovwique  -,  anche  nelle  città  più 
insigni  e fùù  popolate:  un' Atene,  un' Antiochia, 
un  Alessandria,'  WM  Cartagine,  una  Roma  erano 
il  nido  de' vidi,  U teatro  della  superstizione,  il 
liceo  de'  cinici  impudenti  e de'  laidi  epicurei;  ma 
singolarmente  varii  numi  bugiardi  qua  e là  pri- 
meggiavano, veli  demonii  in  sostanza  sotto  men- 
titi nomi  di  'sognate  divi/àià , innanzi  ai  quali 
fumavano  Vare  d*  incensi  e di  vittime  immonde, 
che  il  cieco  popolo  offeriva  come  a numi  veraci. 
1 loro  templi  maestosi  e per  V arte  ammirabili 
erano  quasi  baluardi  fortissimi  a sostegno  della 
idolatria:  un  numero  inoltre  assai  grande  di 
brutali  sacerdoti  colla  pompa  di  varie  cerimonie, 
eolia  finzione  di  oracoU  e di  prodigi,  colla  so- 
lennità delle  oblazioni  e de' sacrifizU  ne  soste- 
neva il  decoro,  e lusingavane  la  credulità  del- 
l’illusa  plebe.  Ma  che?  Su'  primi  albori  della 
tvangelica  luce  ecco  i Martiri  uscire  a'  cimenti 
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non  più  veduti.  Guerrieri  ben  d'altre  armi  Jor- 
niti  che  di  ifuelle  del  mondo  ^ pieni  d' invitto 
ch'aggio  deridono',  i primi  quelle  jalse  deiùi,  ne 
detestano  il  culto t ne  manifestano  l'empietà  ed 
in  lor  vece  ovunque  pt'esentan  la  croce  qual  segno 
trionfale  del  Redentore  divino  che  annunziano, 
promulgano  animosi  la  legge  di  lui,  nè  cessano 
d' insegnarne  coll’  opere  proprie  In  osservanza. 
E già  nulla  resiste  alla  lor  fede:  si  verifica  ap~ 
pieno  il  detto  apostolico:  Hsec  est  victoria,  qusB 
vincit  mondum,  fides  nostra  (i).  Di  grazia,  noi 
^mandiamo  agl' increduli  ed  m nemici  deU’evan' 
geliche  verità,  di,  grazia  quell’ imponente  oppa- 
rato  dell'  idolatria,  que'  monumenti  così  sontuosi, 
quelle  sì  superbe  vantate  moli,  dove  or  sono? 
Dove  sono  i delubri  sì  celebri  di  Serapide  Ales- 
sandrino, di  Diana  Efesia,  di  À polline  Delfico? 
Dove  i celebrati  templi  d'EscuIapio  in  Epidauro, 
et  Urania  in  Cartagine , della  Fortuna  in  PrC‘ 
neste,  di  Giove  e di  Marte  nel  roman  Campii 
doglio?  Tutti  cotali  tuoni  obbrobriosi  avean  quasi 


{i)  Joan.,  Ep.  T,  c.  5,  o.  4=  onde  1^  Apostolo  dello 
genti  ai  Corinti!  scrÌTea:  Dea  autem  grudas  qui  deetii 
nobis  victoriam  per  dominum  nostrum  Jetum  Chti^ 
stum.  Ad  Cor.  Il,  c.  i5,  t,  57. 
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regie  spiendidissime  erette  colla  projusìone  del- 
l’oro ft  intere  provmcie,  a\>eano  poderi  amplissimi 
e il  privilegio  godeano  d’aver  proventi  ed  eredità 
a loro  conservazione;  ma  dove  ora  sono?  Si 
vegga:  se  si  è avverato  il  divino  vaticinio  di 
Zaccaria:  in  die  ìlla  disperduin  nomina  idolo* 
rum  de  terra,  et  non  memorabuntur  ultra  (i). 
'Verrà,  dicea  Dio  pel  projcta,  verrà  l’avventa- 
rato  tempo  delle  vittorie  della  mia  Chiesa;  e fu 
allora,  che  anche  col  segno  della  vivifica  croce  i 
Martiri  atterrarono  gl'  idoli  e i delubri  profani; 
madie  più  operarono, replichiamo,  colla  loro  pre- 
dicazione, coll’esempio,  colla  virtù,  che  non  venne 
mai  meno:  sicché  presto  con  gl’  idoli  e co'  loro 
templi  finirono  e sacrificii,  ed  oracoli,  e sacerdoti, 
e cerimonie,  e favole,  e superstizioni.  Questa  è 
la  prodezza  de'  Martiri  per  quel  che  vinsero. 

Ma  non  è tutto:  reggiamo  ancor  come  vin- 
sero; giacché  è ben  da  conoscersi  l’ arduità  an- 
cor delC  impresa,  che  costò  loro  le  pruove  più 
sanguinose.  A difesa  di  quelC  idolatria  si  fa- 
stosa non  sappiam  forse  che  usci  in  campo  la 
romana  potenza,  f impegno  cf  assai  principi  ido- 
latri, tutto  il  furor  gentilesco  de’ magistrati , la 

— ■■  ■ V, 

(i)  Zaccar.  c.  i3,  ▼.  a. 
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crudeltà  de' più  feroci  tirarmi,  finalmente  ogni 
popolare  congiura  ed  ogni\barbar'ica  nudvaiptà/ 
Questi  ferod  nemici  schierarono  a terrore  in 
vista  de  Martiri  .spade , e erodi  eoulei  'e  ruote, 
ferri  uncinati, e tenaglie,  fiaccole  ardenti  e roghi 
avvampanti.  Ma  fu  b^n  altra  la  forza  da’ Mar- 
tiri  che  quella  de''  lar  tormenti.  Dovea  avverarsi 
il  profetico  detto  di  David , '.saper  aspideiu  et 
basiliscuo)  ,ambulabis,  et  cooculcabis.  leonem  et 
draconem  (i).  Incrudelirono  i barbari  contro 
de'  corpi,  ma, invitto  fu  l’animo,  e la  virtù  man- 
tennesi  inespugnabile.  Allorché  le  fiere  ancora 
s'irritarono  e sospinsero  ^contro  de' Martiri,  nep- 
pure sì  orribil  genere  di  morte  li  atterrì;  e poi- 
ché quelle  talora  con  ndglior  senno  furono  verso 
di  loro  riverenti  è osseqitiose , odasi  ciò  che  il 
prode  Ignazio  antiocheno  seppe  di  sé  promettere, 
prevedendone  il  rispettoso  ritegno:  io  le  provocherò, 
dìcea  egli,  sì,  le  provocherò  per  affrettai'e  il  beato 
mio  fine:  son  frumento  di  Cristo,  cioè  di  quel 
grano  evangelico  nato  nel  buon  terreno:  dentibus 
bestiai'um  molar,  ut  pauis  omtidus  iiiveniar  (a). 
Ma  e un  Lorcruo  dopo  assai  altri  tormenti  disteso 


(i)  Paal.  go . v.  i3.  i 
(a)  Vedi  il  T.  II,  pag.'  3o.  : 


' i 

Digitìzed  by  Google  j 


1 


tHErJziOgB 


»4 

essendo  sopra  injiiocata  graticola  non  fu  egU 
piea  di  facondia  per  ridersi  intrepido  del  tiranno 
e de*  suoi  Jerod.  carnefici?  Ministrantibus  prunas 
insulut  levita  Christi  (i).  Ze  fornaci  più  ardenti 
non  litemero  la  vergine  Apollonia,  sicché  di 
maggior  vampa  accesa  dal  (Uvmo  Spirito,  pre- 
venendo i carnefici,  non  vi  si  koKiasse  in  mezzo 
di  un  salto  (a)?  Ciò  stesso  dicasi  di  Chioma, 

Irene  (3),  e di  tanti  e tant* altre,  che  nè  i 
terrori',  nè  i tormenti,  nè  lo  spasimo,  nè  la 
violenza,  nè  la  più  lunga  durazione  li  vinsero: 
furono  i Martiri  nelle  prigionìe  lieti,  nella  car- 
ni ficina  forti,  nella  morte  costanti,  in  tutte  le 
pruove  vittoriosi.  Che  giudizio  farem  no/  di  tal 
prodezza,  le  cui  ammirabili  vittorie  il  frutto  fu- 
rono di  tatua  intrepidezza  e di  sì  grande  virtù? 

Poco  tuttavia  sarebbe  a compia  t more  del 
sublime  lor  vanto,  se  nel  vincere  con  tanto  ef- 
fetto e con  sì  rara  fortezza  rum  avessero  insieme 


(i)  Di  questo  gloriosissimo  santo  Martire  celebrato 
da  B.  jémhrogio . s.  jégosUno , a.  Prudenzio , s.  Pier 
Grisologo , 8.  Massimo  e da  tutti  gli  storici  ecclesia- 
stici parleremo  in  questo  tomo. 

(a)  Veggasi  il  T.  II,  p.  a^8. 

Ci)  V.  il  T.  IV,  p.  ia3. 
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$ostem*ta  ; come  dovevano , la  divinità  di  Gesù 
Cristo  e la  santità  di  sua  legge:  così  V onor  loro 
fu  al  sommo  grado ^ e per  ciò  che  vinsero,  è 
per  ciò  ^ihe  sostennero.  Odasi  come  la  Chiesa, 
in  considerare  C omaggio  da’  Martiri  rendalo  a 
Gesù  Cristo  esclama,  dilectus  meus  candidus 
et  rubicundus , electus  millibus.  Ond’  è questa 
bella  porpora , che  adorna  lo  sposo?  Dal  san- 
gue  de'  Martiri,  a lui  mille  e mille  Martiri  fan 
corona , e desso  è l’ eletto  infra  loro , egli  il 
re  de’  Martiri,  e onorato  da’  Martiri  colla  glo- 
riosa lor  confessione;  confessione  opportuna, 
confessione  magnanima , confessione  pubblica 
della  divinità  di  lui.  Perciocché  quando  fu,  che 
eglino  lo  confessarono?  Nella  baldanza  mag- 
giore degl’  idolatri,  nel  furore  più  insano  della 
lor  maldicenza,  tra  le  minacce  e le  lusinghe  le 
più  artificiose:  mentre  fuggivano  i timidi,  e ti- 
tubavano i deboli.  E con  qual  animo  il  confes- 
sai'ono?  Con  un  animo  sprezzatore  di  ogni  offerta, 
pronto  ad  ogni  esperienza,  disposto  a presta  e 
a tarda  morte,  immidahile  ne’  sentimenti,  fermo 
nella  stessa  protesta,  supplendo  co’  cenni,  se  non 
potean  più  parlar  colla  lingua.  Dove  fu  finalmente, 
che  il  confessarono?  Fra  la  turba  innumerabile  di 
spettatori,  nel  procinto  della  pubblica  loro  con' 
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da/uìa,  dal  palco  del  hr  supplizio , e di  più  a 
nome  di  tutta  la  Chiesa,  interpretile  promulga- 
tori  di  veri  suoi  sensi.  J^crran  dietro  a noi, 
dicean  essi,  verran  (diri  e poi  altri;  sperate, 
che  Gesù  Cristo  non  sia  per  ricever  da  loro 
la  stessa  testimonianza:  egli  è il  nostro  Dio,  a 
cui  tutti  giurata  abbiamo  fedeltà  intiera  ed  eterna. 
Diremo  più:  quante  calunnie  diffuse  eransi 
contro  la  santità  della  legge  di  Gesù  Cristo  ? 
ma  non  riuscì  mai  à Gentili  di  convincere  i 
Martiri  quasi  rei  degli  apposti  debiti.  Eglino 
santi  nelle  loro  adunanze  , fedeli  ne  doveri  di 
sudditi,  caritatevoli  co’  nemici  ancora:  sicché  for- 
mati i processi  loro  ed  annunziati  gli  esami,  cè- 
ber  i giudici  che  più  onesti  erano,  a marùjestarne 
al  mondo  la  specchiata  innocenza;  e un  Plinio,  un 
Marc’Aurelio,  un  Severo  Alessandro,  un  Aure- 
liano chiare  testimonianze  a"  posteli  tramanda- 
rono della  pietà  de’  Cristiani , come  Eusebio 
esattamente  registrò  nella  sua  storia  ad  onore 
della  santa  nostra  professione.  Che  se  scritto 
avea  s.  Pietro  a’ fedeli:  Nemo  aulein  vestrum 
patiatur  ut  homicida,  aut  fur , aut  inaledicus , 
ant  alienonim  appetilor:  si  autem  ut  chrislianus 
non  erubescat  (i):  i Martiri  tutto  adempirono  a 


(i)  Ep.  I,  Peti)  Ap.  c.  IV,  V.  i5. 
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perfezione.  Odansi  i tUoU  della  loro  condanna; 
sì  ascoltino  e si  stupisca:  quia  cbristianus  est, 
chrislianus  ad  leonem,  quia  deos  non  colit.  Que- 
sto  era  il  delitto,  che  solo  poteasi  contro  di  loro 
pruovare.  Ma  qual  elogio  di  questo  più  bello,  e 
più  favorevole  alla  santità  della  legge  di  Gesù 
Cristo?  E per  tal  guisa  prodemente  accoppiassi 
ne'  Martiri  la  vittoria  de'  nemici  colla  difesa  di 
Gesù  Cristo,  di  cui  del  pari  sostennero  la  divi- 
nità di  sua  persona,  e la  santità  della  sua  legge: 
onor  grande  di  loro,  per  cui  degni  saran  sempre 
de'  nostri  encomii,  e meritevoli  oltre  modo  della 
nostra  ammirazione.  Oh!  veri  e soli  eroi  della 
Chiesa;  e poiché  una  stessa  è la  nostra  fede, 
voi  siete  anco  il  nostro  vanto,  la  nostra  gloria, 
la  nostra  nobiltà.  Accogliete  dtd  cielo  gli  ap- 
plausi del  cristiano  popolo,  che  vi  benedice,  e 
con  voi  si  congratula  delf  insigne  e compita  vo- 
stra prodezza. 

Ma  oggetti  altresì  del  grato  nostro  amore  deb- 
bori  essere  i Martiri,  e riguardar' li  dobbiamo  come 
nostri  gran  Paclr'i  e quali  autori  benefici  del  mag- 
gior nostro  bene,  cioè  della  nostra  fede  e delta 
nostr'a  costanza  nel  professarla.  Questa  è quella 
prodigiosa  fecondità,  di  che  testé  abbiamo  detto, 

0 sia  quella  gloria  loro  di  doppio  merito  e per 
Fol.  Vili.  2 
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ciò  che  cominciarono  a prò  nostro , e per  ciò 
che  proseguono.  Strana  cosa  invero  e sorpren- 
dente , ch'eglino  morendo  abbiano  propagata  la 
jedc,  da  cui  parca  pure,  che.  tutti  i mortcdi  do- 
vessero con  orrore  sottrarsi,  atterriti  altamente 
dell  acerbo  spettacolo  de'  lor  supplizu.  E certa 
di  tal  mostra  e di  tal  rimembranza  servivasi  il 
gentile  per  ritrarre  dal  cristianesimo  la  sposa, 
i Jìgli,  i congiunti.  Ma  niente  d’ altra  pai'te  più 
evidente , qiumto  che  il  sangue  de'  Martiri  sia 
stato  per  la  Chiesa  quasi  semenza  di  novelli 
fedeli.  Primieramente  tutte  le  storie  il  confer- 
mano. Quelle  stesse  che  dettarono  i nemici  del 
cristianesimo  /amo  fede  che  i tirami  furon  più 
volte  nell  ultima  abiezione,  mirando  nella  strage 
de' cristiani,  checredeano  estinti,  ripullularne  molti- 
plicato il  numero,  e dopo  i loro  sforzi  più  grandi 
cresciuto  incredibilmente  ne' nuovi  confessori  V ar- 
dire. Ond  ebbe  a dir  Tertulliano  à Gentili:  PIu- 
res  efTicimur,  quando  metimur  a vobis  (i):  voi , 


(i)  Apologct.  c.  5o  ; ed  altrove  aggiugoc  con  mag- 
gior forza  : illa  ipsci  ohstinatio,  quam  exprobratis  nia- 
QÌstra  est.  Quis  enini  non  contemplatione  cjus  concutitur 
ad  requirendwn  quid  intus  in  re  sii?  Quis  non,  ubi 
requisivit,  accedit?  Ubi  accessit,  pati  exoptat?  Ut  la- 
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credete,  volea  dire,  cT  esser  al  fin  della  messe, 
e dietro  U spalle  il  campo  di  repente  ha  di 
nuovo  le  spighe  già  biondeggianti  e mature.  Oltre 
di  che  notar  si  dee,  che  così  e non  altrimenti 
dovea  essere,  e ciò  per  la  dottrina  medesima  e 
per  V esempio  de'  Martiri.  ' Riflettasi  in  prima 
ond‘  era  la  lor  facondia:  Gesù  Cristo  Cavea  già 
lor  predetto:  Quum  ante  reges  et  prsBsides  du- 
cemìni,  nolite  cogitare,  quomodo  aut  quid  Io* 
quamini:  e perchè  mai?  Dabitui*  enim  vobis  in 
illa  bora  quid  loqaamioi  (t)  : non  sarete  più 
voi,  che  parlerete,  ma  parlerà  in  voi  lo  spirito 
del  Padre  vostro.  Quindi  ripieni  di  questo  di- 
vino spirito  facean  quelle  ammiràbili  impressioni 
negli  animi  degli  astanti  che  cambiavano  i cuori, 
e lor  nella  morte  dii  cristiano  a conoscer  da- 
vano una  sorte  invidiabile,  un  principio  certo  di 
eterna  vita.  Qual  forza  poi  non  dovea  aggiu- 
gnere  al  loro  parlare  il  procinto  medesimo  della 
lor  morte,  quando  la  verità  sola  e la  coscienza 
hanno  luogo?  E chi  tener  non  dovea  per  un 


tam  Dei  gratiam  rediniat,  ut  omnem  veniaui  ab  eo  eom- 
pensalione  sanguinìs  sui  expediat?  Omnia  enim  hnic 
, operi  delieta  donantur.  Ad  Scapai,  cap.  aitila. 

(•)  Mallh.  c.  X,  V.  19. 
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dono  dis/ino  qwil  ragionare  franco,  e non  ri- 
putarlo ajutato  e sostenuto  da  una  celeste  ener- 
gìa? Tanto  più , che  V esempio  altresì  di  una 
volontaria  morte,  che  pur  con  un  cenno  evitar 
si  potea,  preceduta  da  costantissima  pazienza 
e somma  magnanimità  in  ogni  tormento , era 
una  pruova  convincentissima  di  una  assistenza 
divina,  ignota  affàlto  e sconosciuta  d Gentili? 
Raro  ju  che  al  martirio  tratti  fossero  uomini 
darmi  a guerrieri  alle  ferite  avvezzi  cd  al  san- 
gue. Più  di  sovente  essi  furon  giovani  alieni  da 
ogni  milizia,  e verginelle  ùmocenti  sotto  la  ma- 
terna cura  cresciute,  o tranquille  spose  d ogni 
pugna  schive  ed  ignare.  E queste  e quelli  nul- 
ladimcno  la  morte  tàlora  la  più  terribile  e tor- 
mentosa incontrarvno  con  un  cuor  sovrumano. 
Celso  dalla  scuola,  Cirino  da  puerili  trastulli, 
Agnese  dal  domestico  gineceo,  Dotnililla  e Su- 
sanna dagli  agi  principeschi,  Genesio  dal  palco 
scenico,  Fauslino  e Giovila  dagli  altari  e dal  tem- 
pio; e chi  persino,  dalla  taverna,  chi  dalC  anfiteatro, 
chi  dal  fornice  immondo,  illuminati  dalla  grazia 
celeste  lieti  e forti  passarono  al  martìrio.  Non 
era  dwique  forza  d‘  allievo , che  imprimer  loro 
potesse  latto  coraggio;  era  una  virtù  scesa  dal 
ciclo:  e questo  diveniva  il  poderoso  argomento, 
t 
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che  determinava  spettatori  in  gran  numero  ed 
abbracciare  in  un  subito  qual  divino  soavissimo 
dono  la  cristiana  fede.  Così  i Martìri  furono^ 
essi  propagatori  felici’ del  cristianesimo,  éd  in  tal 
modo  che  esèrciti  vittoriósi  non  produssero  mai 
pari  cangiaménto  in  uh  popolo  soggiogato,  come 
i Martìri  nel  gentilesimo  da  essi  vinto.  Tutto 
l'orbe  cattolico  è testimonio  di  sì  gran  bene  per 
lor  cominciato  a favore  dell’  uman  genere;  tutte 
le  storie  esaltano  a rido  una  virtù  sì  feconda 
é sì  generosa.  ' ■ ’ ' 

Se  non  che  non  è questo  il  solo  principio  di 
ciò,  che  noi  loro  dobbiamo,  nè  qui  si  ristringe  tutta 
la  gloria  de' loro  meriti.  Vivono  per  noi  tuttavia, 
quasi  fosser  tra  noi ^ questi  nostii  benefici  pro- 
genitori, e prosegìion  la  dolce  cura  et  alimen- 
tare tu  nostra  fede;  e ben  a ragione  arirogare 
si  possono  il  vanto  di  amorevoli  educatori.  Quel- 
V antica  lor  fede,  benché  siamo  ora  sì  lungi  da’ 
tempi  loro,  conferma  essa  la  nostra  credenza,  la 
sostenta,  t invigorisce.  Udite  o voi  singolarmente 
che  il  comune  inimico  infesta  con  dubibii  molestissimi 
di  fede  e di  tvligiòne.  Vi  aedgneste  voi  mai  a 
rilevare  qual  complesso  d uomini  conti  la  Cfùesa 
infra  i Martìri?  Volete  Santi?  Ricordatevi  de- 
gli postoli  e de’ discepoli  del  Signor  nastro; 
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risowengavi  un  Igoazio,  un  Clemente,  wi  Po- 
licarpo, un  Simeone  di  Gerosolima  e tanti  altri 
per  V antecedente  santità  già  ammirabili  prima 
ancor  del  martirio»  Volete  dotti?  Che  sdendoti 
uomini  non  furono  un  Ireneo,  un  Giustino,  un 
Cipriano,  un  PanOlo,  un  Dionigi,  un  Massimo/ 
Volete  autorevoli  per  dignità?  Che  per^ona^gi 
msigpi  non  deono  aversi  un  Flavio  Clemente , 
un  Agricola,  un  Eustacbio,  un  Procopio,  un 
Gallicano?  Or  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  che 
noi  professiamo , morti  sono  lietissimamente  e 
senza  punto  esitar  tanti  uomini  santi,  dotti,  au- 
torevoli per  ogni  grado.  Qual  testimonianza  più 
illustre  desiderar  voi  potete  della  verità  della 
nostra  fede?  Vorrete  anteporvi  nei  vostro  di- 
scernimento a tali  e sì  grandi  uomini?  Nè  vi 
sarà  di  conforto  e di  gioja  ii  sapere,  che  con 
essi  credete,  eli  essi  vi  sono  maestri,  che  lor  se- 
guite e con  lor  professate  la  religione  di  Gesù 
Cristo?  Anche  sola  quest* arme  è poderosa  e 
vittrioe  contro  tutti  i dubbii  e contro  V impu- 
denza ancora  dd spregevolissimi  increduli,  vi- 
ziosif  ignoranti,  d' autorità  sforniti  e di  credito» 
Ma  sì  forte  nostro  sussidio  e sì  opportuno  è 
da* Martiri,  i quali  più  belli  del  sole  spingon  dal 
cielo  per  le  nostre  menti  vivi  raggi  illuminatori 
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contro  le  tenebre  diaboliche.  Nè  qui  finisce  la 
cura  loro  per  noi:  quella  fiducia  sì  piena  negli 
iquU  divini  che  fu  in  loroi  essa  è che  alimenta 
la  nostra,  se  vi  poniam  mente,  e ci  solleva  ad 
attendere  con  fermezza  le  grazie  per  ogni  im- 
presa più  ardua.  Non  è ovvio  a tutti  il  rile- 
vare come  a" Martìri  nel  lor  sacrifizio  sì  grande 
e cotanto  difficile  non  fu  d‘  impedimento  nè  l’età 
provetta,  nè  la  tenera,  non  l' allievo  delicato,  nè 
l’indole  paurosa,  non  gli  umili  natali,  nè  l’ori- 
gine principesca.  Ogni  età,  ogni  sesso,  ogni  con- 
dizione per  divina  forza  fu  idonea  ad  ogni  più 
aspro  tormento  senza  soccombere:  ferma  in  ogni 
modo  a soffrire  i minuti  tagli  replicati  delle 
membra,  la  carni ficina  de’ graffi  di  ferro  , gli 
spasimi  dell’ eculeo,  i tormenti  del  fuoco.  Non 
accusate  più,  dicono  i Martiri,  la  vostra  debo- 
lezza, nè  i vostri  vili  timori:  tutto  potete  voi 
pure,  mercè  la  bontà  di  quel  Dio,  che  tanti  as- 
siste, quanti  sperano  in  lui.  Specchiatevi  in  noi, 
esclamano,  e ravvedetevi:  sappiate,  che  meno  in 
molti  di  noi  vavea  d’istruzione,  che  non  è in  voi: 
meno  di  esempi  avei'omo  avuti  di  voi:  figli  erava- 
mo di  padri  Gentili,  eran  le  nostre  madri  idolativ, 
privi  eravamo  di  domestici  esempi,  senza  oppor- 
tuno indirizzo,  e fra  tentazioni  astute,  e da  ri- 
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legni  grandissimi  attraversati.  Con  tutto  ciò  ah- 
hiamo  vinto,  abbiamo  trionjato.  Sperate  voi  pure 
e pregate:  noi  ancora  siamo  pronti  ad  interceder 
per  voi  presso  quel  Dio,  che  ama  e protegge 
i fedeli  suoi  servi,  sino  a renderli  la  confusione 
de  lor  nemici.  A vostro  favore  diremo:  Alleva 
manam  tuum  saper  geates  alienas,  ut  videant 
potentiam  tuam.  Così  eglino  a pieno  avvera^ 
mento  di  quanto  ci  siamo  assunti  di  dimostrare^ 
in  questo  breve  ragionamento.  E però  conclu- 
diamo , come  ragion  vuole , che  se  nella  pro- 
dezza de’ Martiri  abbiamo'  somnU  .argomenti,  di 
ammirazione,  nella  gloria  ancora  del  doppio  lor 
merito  un  vivo  eccitamerUo  ci  presentano  di 
amore,  e coinè  padri  nostri  riconoscerli  noi  do- 
vendo sì  per  la  fede  che  abbiamo  da  loro,  e sì 
per  quelf  alimento , che  tuttavia  somminis tranci 
co’  loro  esempi  immortali.  Così  è;  ciascuno  con- 
ceder ce  lo  deve  convinto:  ma  cotesta  ammira- 
zione e cotesto  amore  rimarransi  poi  sterili  e 
infruttuosi?  No,  lo  speriamo,  e preghiamo  il 
Signore  che  ne  g^tida  in  penna,  che  sostiene  la 
nostra  niente,  che  afforza  la  nostra  insuffidenza 
affinchè  faccia  sì  che  le  nostre  speranze  non 
sieno  deluse.  . / 

Infatti  Filli  sanctorum,  diremo  col  buon  To- 
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bia,  Filli  sanctorum  sumus(i),  e i Martiri  del 
Signore  furono  i nostri  progenitori.  Bella  conso- 
lozione  V avere  una  sì  nobile  origine , per  chi 
. di  cuore  imita  così  chiari  antenati!  La  disso- 
miglianza ne'  figli  degeneranti  da  lor  maggiorii 
coin  è tm  obbrobrio  in  essi  che  più  cresce  più 
che  è grande  la  differenza così  motivo  ancor 
dee  essere  a proporzione  (T  intimo  avvilimento  e 
di  pungente  afflizione.  Nè 'già  pcp  iscusa  o di- 
fesa si  può  dire,  che  manca  il  modo  da  imitarli, 
e che  non  più  ora  vi  sono  i tiranni,  che  metter 
possano  a pruQjfa  la  cristiana  virtù.  Sì,  che  vi 
sono,  e frequenti  e crudeli',  vi  sono  tali,  che 
mdlameno  delle  pugne  nostre  fìa  memore  spet- 
tatore quel  Dio  medesimo,  che  tanto  si  com- 
piacque de' combattimenti  de' Martiri.  Tiranno  è 
r interesse , che  vuol  fame  violar  la  giustizia  ; 
tiranno  la  carne,  che  vuol  U'asportarne  ai  .vie- 
tati piaceri;  tiranno  V ambizione , che  vuole  in- 
nalzarci sulla  umiliazion  de' più  degni;  tiranno 
la  superbia,  che  vuol  renderci  vendicatori;  ti- 
ranno il  motulo,  che  vuol  pervertirci  nelle  mas- 
sime della  vita;  tiranno  il  nostro  amor  proprio, 
che  ne  accieca  su  i nostri  veri  interessi.  Tutti 


(i)  Tob.  c.  II,  T,  i8. 
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questi  tiranni,  mentre  fan  guerra  a Dio,  a tra- 
dire  insieme  ci  tentano  i doveri  della  religione 
santa  che  professioìno.  Questo  perciò  è il  largo 
campo  a noi  aperto,  in  cui  da  prodi  combattere 
dobbiamo  ad  imitazione  dei  Martìrit  e secondo 
l’esempio  lor  trionfare.  Questa  stessa  opera  alla 
quale  con  solerte  cura  attendiamo  può  esserci  di 
stimolo  e di  conforto,  mercè  che  le  geste  che  tin- 
verghiamo  da  fonti  più  autentici  sono  efficacissimi 
eccitamenti  atte  pugne  suddivisale,  ed  alle  vitto- 
rie che  possiamo,  coll’  ajuto  di  Dio,  riportarne t 
Ma  ben  ci  sovvenga,  che  se  le^  pugne  nostre 
sono  minori,  sarà  maggior  vergogna  il  soccom- 
bere, ove  il  vincere  è più  facile,  e tanto  la  scusa 
più  vana  dopo  esempi  sì  grandi.  Questi  ammi- 
riamo imitando,  e la  nostra  ammirazione  non 
fia  sterile  nè  infruttuosa.  Ma  V amar  nostro  per 
essi  e la  sincera  gratitudine  come  si  manifesterà? 
Coll  imitazione  ancV  essa , coli  imitazion  certa- 
mente, che  sola  pub  farci  degni  di  essere  un  dì 
con  loro.  Noi  non  anùam  gratantente  i Martiri, 
se  giusta  il  lar  desiderio  non  bramiamo  effica- 
cemente d essere  in  eterno  con  lor  beati.  L’amor 
vero  ali’ Union  tenie  e alla  dolce  compagnia 
perpetua  di  chi  amiamo  : e poiché  la  sola  imi- 
tazione può  sollevarci  a tanto,  t amarli  esso  è 
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r imitarli,  /i dunque  sorga  finalmente  lo  sguardo, 
e si  fissi  anco  nella  presente  lor  gloria,  onde  più 
volontieri  determinarci  a ricopiarne  gli  esempi. 
Passala  è per  loro  ogni  acerbità  della  vita,  e 
son  tutti  là  su  lietissimi  delle  pene  atroci  quag- 
giù sobrie:  anzi  per  quel  che  ottenuto  hanno 
di  premio  in  cielo,  eglino  senza  orror  tornereb- 
bero a patir  mille  morti  più  crude  per  onorar 
maggiormente  quel  Dio,  che  li  ha  tanto  ricom- 
pensati: non  V*  è là  per  loro  se  non  festa  con- 
tinua, contento  intiero,  godere  eterno:  in  Dio 
esultano,  di  lui  si  pascono,  e in  hd  veggono 
quali  son  essi  i desidera  nostri  Udiamoli  adtm- 
que , che  di  là  ci  cJùamano , ne  invitano , aver 
ci  voglion  con  esso  loro.  Leggendo  le  generose 
battaglie  che  sostennero,  ammrando  i gloriosi 
loro  trionfi,  le  palme  loro  irnmarcessibili  sten- 
diam  coraggiosi  ver  lor  la  destra,  e di  cuore  ^ 
diam  lor  questo  segno,  che  U vogliamo  imitare, 
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GIORNO  PRIMO  D’AGOSTO 


6AN  PIETRO  IN  VINCOLI  (i) 

!^e  mille  prove  mancassero  per  mostrare 
la  fallacia  di  molli  umani  giudizi!  nelle  cose  di 


(i)  Monsignqr  £emim'  nella  Storia  dell’ eresie  (voi.  IV) 
crede  che  il  profano  aso  di  stare  il  primo  d’ agosto  in 
allegria,  di  mandar  regali,  di  convitare  gli  amici,  che, 
volgarmente  chiamasi  Ferrare  Agosto,  o Ferragosto, 
derivi  dai  jerri  onde  fu  avvinto  e miracolosamente  li- 
berato s.  Pietro  ; del  qaal  prodigio  la  Cl^iesa  cattolica  ' 
fa  in  oggi  gloriosa  commemorazione.  Ma  quest’  è un 
errore.  La  consuetudine  del  Ferragosto,  non  dai  Ferri 
ma  viene  da  Ferior  che  vuol  dire  far  feria,  cioè 
intermettere  le  pubbliche  faccende,  e ferùe  Augusti 
in  fatti  dicevasi  la  festa  introdotta  sette  anni  prima 
dcU’era  volgare,  allorché  per  decreto  del  senato  romano, 
al  mese,  detto  prima  sestile,  fu  dato  il  nome  di  agosto , 
per  aver  in  esso  l’ imperator  Ottaviano  principiato  il 
primo  suo  consolato,  celebrato  tre  volte  il  trionfo,  de- 
dotte con  prosperi  auspicii  dal  Gianicolo  le  legioni,  ri- 
dotto r Egitto  airobbcdienza  di  Roma,  e spenta  la  guerra 
civile,  come  si  legge  in  Macrobio  (Saturo,  lib.  I,  c.  a). 
Oltr’  a ciò  nelle  stesse  calcndc  di  agosto  dcdicossi  ad 
Augusto  un  altare  in  Lione,  ed  ivi  per  molto  tempo  se 
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Dio  e dell’aninia,  la  soleuiiitù  che  celebra  in 

questo  giorno  la  Chiesa  cattolica  ce  ne  ap> 


n’è  celebrato  l’aaniversario  eoo  grande  solennilà;  ri» 
correvano  parimente  in  Roma  in  tal  giorno  gli  spetta- 
coli equestri  per  la  dedicazione  del  tempio  di  Marte-,  '' 
laonde  per  queste  ed  altre  simili  pratiche  superstiziose, 
le  quali  si  ooutinuarono  per  molto  tempo,  venne  a 
prender  piede  ed  a perpetuarsi  1’  uso  delle  ferie  augu- 
stali,  dal  volgo  Ferragosto  appellate.  Or  chi  può  mai 
credere  che  una  costumania  affatto  profana  possa  aver 
dato  origine , o eccitamento  a celebrare  una  festività 
SI  reverenda  e santa  qual  è quella  di  san  Pietro  in 
f'incoli?  Festività  molto  antica  e solenne,  che  fu  anzi 
istituita  da  santa  Chiesa  per  abolire  le  pratiche  del 
gentilesimo,  con  invitare  i Cristiani,  al  dir  del  Baronio, 
a rammemorare  specialmente  le  catene  del  principe  degli 
Apostoli,  perchè  essendo  egli  quello  a cui  fu  data  da  Gesù 
Cristo  la  facoltà  di  sciogliere  e di  legare,  anche  gli 
stessi  vincoli  del  suo  martirio  dai  fedeli  fossero  tenuti 
in  venerazione:  oujus  est  in  iigaiuiis,  atgue  soli’endis 
ulienis  vinculis  poteslas  pix»;ipua,  cjns  etiain  vincula  a 
cunctis  fidetihus  in  hunore  haheantur  (Not.  ad  Martyrol  ). 

1 Santi  hanno  sempre  trovato  un  motivo  di  gloria  e di 
gioja  nelle  catene  onde  sono  siati  avvinti  pei  nome  di 
(iesù  Cristo:  di  che  sono  addivenute  per  esso  loro  una 
fonte  inesausta  di  grazio  e di  meriti:  e perciocché  le 
catene  di  s.  Pietro  sono  state  altresì  onorate  da  Dio  co’più 
gran  miracoli,  i santi  Padri  ne  hanno  sempre  parlato  con 
grandissima  venerazione,  Veggasi  oltre  gli  Atti  apostolici 
al  c.  XII;  le  lettere  di%.  Gregorio  Magno  lib.  IH, 
cp.  3o  ; V.  ep.  6;  *91,  cp.  a3;  XI,  ep.  <9;  s.  Cesario, 
senn.  qo3,  in  append.  op.  s.  Atig  11.  5;  s.  Gioi>a>iiit 
Crisostomo  llom.  8,  in  Ephes.;  non  che  il  TiKemont 
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presterebbe  un  luminosissimo  esempio.  Suole  il 
mondo  reputar  le  afflizioni,  le  ambasce,  le  pene 
di  questa  vita  come  segni  funesti  di  un  Dio 
sempre  irritato,  come  effetti  continui  del  giusto 
e tremendo  suo  sdegno.  Tuttavia  chi  ben  ri- 
flette  s’accorge  che  sono  anzi  per  lo  più  far* 
maci  salutari  di  un  medico  intelligente  ed 
esperto,  sono  prove  patenti  d’amore  d’un  tene- 
rissimo padre.  Imperocché  volendo  il  Ggiiuolo 
di  Dio  fare  di  quest’esilio,  a cui  siam  condan- 
nati, una  palestra  gloriosa  per  noi,  qual  nome 
gli  diede  egli  mai?  Forse  quel  di  supplizio?  Non 
già , ma  lo  ha  chiamato  combattimento , e lo 
ha  nobilitato  col  suo  esempio  e colla  dignità 
della  usua  persona:  di  modo  che  quegli  che 
più  e meglio  soffre,  rendesi  più  esperto  seguace, 
più  esatto  imitatore  del  divino  esemplare,  e 
quindi  ottiene  più  bella , più  gloriosa  corona. 
1 mali  che  la  divina  provvidenza  ci  manda 
considerar  non  si  debbono  come  oggetti  di  av- 
versione, ma  SI  bene  come  soggètti  di  gaudio; 
ed  un  vero  cristiano  gemer  deve  nelle  mondane 
prosperità,  perocché  queste  lo  rendon  dissimile, 
e sempre  più  lo  allontanano  da  Gesù  Cristu  , 
di  cui  nell'  eseguir  le  istruzioni , nel  batter 


Meni.  T.  I,  p.  i85;  V Orsi,  lib.  I,  n.  5-j,  pag.  58;  c 
spcctalmcnlc  il  p.  Michel  Angelo  Monsucrati  canonico 
regolare  di  Roma , che  scrisse  nna  dotta  dissertazione 
intitolata:  De  Catcnis  s.  Petri, 
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le  pedate  consiste  ia>  vera  felicità.  Ciò  faceva 
dire  a san  Paolo  che  trovava  la  sua  conten- 
tezza ne’  patimenti  : i Santi  non  hanno  avuto 
sentimenti  diversi,  non  hanno  tenuto  un  di- 
verso linguaggio.  Oltr’  a ciò  quante  volte  non 
è avvenuto  che  mentre  ci  parevano  più  adden- 
sate le  nubi  sul  nostro  capo,  mentre  balenavano 
i lampi,  romoreggiavano  i tuoni  e l’ imminente 
procella  parea  traboccare  per  sommergerci  e 
subbissarci,  quanto  volte , diciamo , il  Signore, 
poiché  ebbe  sperimentata  per  tal  modo  la  no- 
stra costanza , sollevando  1’  onnipossente  sua 
destra  rabbonacciò  la  terribil  bufera , e recò 
nel  cuor  nostro  la  sospirata  tranquillità?  Odasi 
ciò  che  avvenne  a s.  Pietro , e dal  fatto  che 
narreremo  piglino  i fedeli  argomento  di  rico- 
noscere nelle  afflizioni  che  Dio  ci  manda  una 
prova  della  stia  affezione  ; ne’  prodigi  che  sa 
operare  quando  gli  piace,  un  argomento  della 
divina  sua  onnipotenza  e adorabile  benignità. 

Vedemmo  come  Erode  ^grippa,  ebbro  per 
l’ onore  impartitogli,  pria  da  Caligola  e poscia 
dall’ imperator  Claudio^  di  reggere  la  Giudea, 
cercasse  tulle  le  vie  per  farsi  benevoli  que’ 
popoli,  nemici  furiosi  di  Gesù  Cristo  e de’suoi  se- 
guaci (i).  Vedemmo  che  avendo  fatto  decapitare 
s.  Giacomo  apostolo,  ordinò  che  fosse  altresì  cat- 
turato s.  Pietro  con  intendimento  di  condannarlo 


(i)  T.  VII , png.  559. 
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alla  morte,  e darne  spettacolo  al  popolo  dopo  la 
pasqua  dell’anno  4^.  Or  abbiam  negli  Atti  apo< 
stolici  (i)  àaì Erode  per  timore  che  il  s.  Apo- 
stolo non  gli  fuggisse,  lo  fece  rinchiudere  incate- 
nato in  orrido  carcere,  commettendone  la  guardia 
a quattro  mute  di  soldati  di  quattro  I’  una,  che 
dovessero  vicendevolmente  succedersi.  Tutti  i 
fedeli  di  Gerusalemme  ne  rimasero  costernati,  e 
non  trovando  alcun  umano  riparo  alla  imminente 
disgrazia  di  lui,  ferventi  preghiere  innalzavano 
al  Signore,  acciocché  si  degnasse  di  soccorrer 
egli  la  sua  Chiesa,  e liberare  il  santo  Apostolo 
dal  sicuro  pericolo  di  perder  la  vita.  E Dio 
si  compiacque  di  esaudire  le  preci  de*  servi 
suoi,  e di  mostrare  che  son  fumo  e nebbia  le 
precuuzioui  e le  cure  degli  uomini  contro  il 
volere  di  Lui.  Nella  notte  precedente  al  fatai 
giorno  in  cui  eseguir'si  dovea  la  crudele  car- 
nilìcina , inviò  il  Signore  un  Angelo  a san 
Pietro , il  quale  stando  a -,  fidanza  della  prov- 
videnza divina  per  tutto  quello  che  incontrar 
gli  potesse,  godeva  una  profonda  tranquillità  ed  ‘ 
era  immerso  in  un  placido  sonno.  Verso  la 
mezza  notte  entrò  l’ Angelo  nella  carcere,  che 
fu  illuminata  da  una  splendida  luce  : l’ inviato 
celeste  risvegliò  san  Pietro  tentandolo  dall’  un 
de’ lati  e gli  disse  di  levarsi,  di  porsi  la  sua 
cintura,  le  scarpe,  la  veste  e di  seguirlo.  Nel 

(i)  Ad.  Apost.  c,  la. 
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medesiitno  istante  i ferri  ond’  era  avvinto  gU 
caddero  dalle  mani  : egli  obbedisce , e cara* 
mina  dietro  all’ Angelo.  Com’ebbero  passato 
entrambi  la  prima  e la  seconda  guardia , ven* 
nero  alla  porta  di  ferro,  donde  si  entra  ia 
città.  La  porta  si  aperse  davanti  ad  essi  da  se 
medesima,  per  forata  olte  essendo  usciti,  an* 
dartmo  insieme  sino  iq  capo  alla  via , dove 
l’Angelo  immantinente  s'allontanò:  et  continua 
dìscessit  ab  eo. 

San  Pietro  aveva  creduto  sin  qui  che  tutto 
quello  che  gli  era  avvenuto  non  fosse  che  un 
sogno:  ma  veduto  l’Angelo  scomparire,  e tro- 
vandosi libero,  riconobbe  d’essere  stato  mira- 
colosamente tratto  dalle  mani  di  Erode,  e dal 
furor  de’ Giudei.  Sicché  venne  lieto  alia  casa 
di  Giovanni  Marco,  dov’ erano  molti  discepoli 
ragunati  orando  per  la  sua  liberazione.  Siccome 
percuoteva  la  porta,  una  giovinetta  per  noqte 
Rode  venne  ad  udire  chi  fosse;  e riconosciu- 
tolo alla  voce , corse  tutta  piena  di  gioja  ad 
avvertire  i discepoli  che  quivi  era  Pietro',  ma 
non  le  fu  dato  ci'edenza , dicendo  quello  es- 
ser l’Angelo  custode  dell’Apostolo  mandato  da 
Dio  per  qualche  avvenimento  straordinario. 
Se  non  che  quando  alla  perfine  gli  fu  aperto, 
entrato  ch’ei  fu,  narrò  loro  come  il  Signore 
lo  avea  tratto  dalla  prigione;  indi,  poich’ebbe 
loro  raccomandato  di  farne  avvertiti  i fratelli, 
usci  della  città  e ritirossi  in  luogo  dove  poter 
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essere  in  sicuro.  Non  si  può  esprimere  quaulo 
fosse  il  gaudio  di  tiitta  lu  Chiesa  di  Gerusa* 
lemme  per  la  prodigiosa  liberazione  del  principe 
degli  Apostoli,  e quali  azioni  di  grazie  ne  ren< 
desse  al  Signore  per  avere  benignamente  esau- 
dite le  sue  orazioni. 

Questo  fatto  inaravigliusissimo  evidentemente 
dimostra  che  sebbene  Iddio  talvolta  permetta 
ai  tristi  di  condurre  ad  effetto  i loro  disegni, 
li  fa  però  tornar  vani  quando  gli  è in  grado: 
e se  lascia  cader  in  dolorose  angustie  i suoi 
cari,  ha  eziandio  ne’ tesori  della  sua  infinita 
sapienza  i mezzi  eflicaci  di  sollevarli  e soccor- 
rerli. Mostra  parimente  quante  sieno  fruttuose 
le  pubbliche  preci,  e quaulo  i Cristianf  debbano 
confidare  in  quest’arma  possente  per  trionfare 
de’ nemici  interni  ed  esterni. 

È nota  la  cura  degli  antichi  fedeli  di  rac- 
cogliere e custodire  gelosamemte  non  solamente 
i corpi  de’ ss.  MM,,  ma  eziandio  gli  stromenti 
di  cui  si  servirono  i Gentili  pel  loro  martirio 
e le  stesse  catene  con  cui  erano  stali  nelle 
prigioni  avvinti  e poi  guidati  all’  estremo  sup- 
plizio. Varie  catene  trovate  nelle  catacombe 
di  Roma  ne  fanno  aperta  testimoniansa.  Oltre 
a che  narra  il  Crisostomo  che  san  Babila  ve- 
scovo e martire  d’ Antiochia  fu  sepolto  colle 
catene  con  cui  era  stato  imprigionato,  le  quali 
si  onoravano  con  |Hibblico  culto.  Eusebio  Entis- 
seno  in  una  sua  omilia  in  onore  de’».  Martiri 
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Epipodio  ed  Alessandro  afferma  che  molle 
Chiese^  le  quali  non  aveano  pollilo  ottenere 
qualche  loro  reliquia^  aveano  chiesto  istante^ 
mente  una  porzione  di-  lor*  catene.  Cosi  in  Na- 
poli, al  riferir  àA' Baronia^  conscrvànsì  quelle 
di  san  Gregorio  vescovo  di  Armenia  che^  pàli 
sotto  Diocleziano  ; in  Roma  ^ nella  Basìlica  (^La- 
teranensp  avvi  quella  con  cui Evan- 
gelista Ivi  >fu  trasportato  « da^Efésq;  e narra  VU^ 
ghetti  che  il  cardinale .:£rgir/io  donò  a Federico 
Chiaramonte^  magnani  partem  de  caùnis  WincuU 
s,  ZfirttrenftV.  ’ ) t i 
? Se  dunque  gli  antichi  cristiani  con  filanto 
studio  hanno  raccolte  e venerate  le  catene  di 
alcuni  Martiri , come  da’  prefali  esempli  chia- 
ramente rilevasi,  certo  è che  molto  più  dovet- 
tero esser  solleciti  di  raccogliere  ' e venerare 
quelle  onde  fu  avvinto  il  principe  degli*  Apo- 
stoli, capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa.  Il  pa- 
tentissimo prodigio  operato  da  Dio  per  sottrarre 
s.  Pietro  dalle  mani  de’ persecutori  reudeale 
sommamente  più  care  che  se  fossero  d’oro  e 
di  gemme;  quindi  è che  essendo  esse  rimaste 
nel  carcere  di  Erode  vennero  dagli  stessi  mini- 
stri, già  illuminati  da  Dm  e convertiti  alla  fede, 
prese  di  nascosto,  e qual  inestimabil  tesoro  con- 
servate in  luogo  sicuro  e secreto,  finche  di- 
strutta la  città  e successivamente  poi  tolto  il 
culto  dcgridoli,  passò  l’imperio  romano  sotto 
il  governo  dei  principi  cristiani,  a- quali,  pro^ 
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movendo  eglino  il  culto  di  Gesù  Cristo  e de- 
gli Apostoli,  furono  manifestate  e poste  in  tnag- 
giore  vener^ione. 

Nell’anno  4^9  l’augusta  Eudossia,  moglie 
deÌrimperator"^ebrfo^to  il^  giovane,  essendo  an- 
data in  F*aÌestina  a visitare  i luoghi  santi,  ebbe 
la  sorte  di  ottenere  queste  catene  venerabili, 
e depostane^  una  nella  Chiesa  di  Costantinopoli, 
mandò  l’altra  a sua  Bglia,  che  chiamavasi  pa- 
rimente Eudossia,  eà  era  stata  data  due  anni 
prima  io  isposa  all’ imperatore  Valentiniano  III. 
Questa^  la  ^depose  nella  Chiesa  eh’  ella  mede- 
sima avea  fatto  riedificare  in  Roma  sul  colle 
EsquUino,  ov’  è < assai  probabile  • che  ci  fosse  an- 
cora quella  con'  cni  il  s.  ApoStblo  era  stato  av- 
vinto a Roma  sotto  Nerone  primà"  d*  eSser  tra- 
dotto al  supplizio.  D’allora  in  poi  quella  Chiesa 
cominciò  a chiamarsi  di  s.  Pietro  ad  vùicuUi', 
nome  conservatole  find  al  presente:  essa  è un 
titolo  di  cardinale,  e la  divoeione  da  tempo 
immemorabile  vi trae  gran  dnmero ’di*'fedeli; 
massimamente  per  i molu  miracoli  che  Dio  si  e 
degnato, di  operare,  col.  tpi^cp  ;li  questi  ffjT|i;'r  pj|i]i 
valutabili  di  qualunque  più  ricca  gioja  (i).  Infatti 


(i)  Non  solamente  gli  eretici  Giovanni  Calvino  e 
Samuele  Basnagio,  nemici  aperti  delle  cattoliche  verità; 
ma  eziandio  alcuni  moderni  scrittori  nati  nel  grembo 
della  romana  Chiesa , e pervertiti  dalle  false  dottrine 
d'un'ardita  filosofia  hanno  posto  in  dubbio  (jiieste  prc- 
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*1  romani  Pontefici  solcano  mandare  In  dono  ai 
re  ed  ai  principi  della  limatura  di  queste  catene 


ziose  reliquie,  e fatto  segno  de*  loro  motteggi  il  culto 
elle  da’Cristiani  viene  ad  esse  prestato.  Quanto  costoro 
vadano  errati  ne*  lor  pensamenti  in  pochi  tratti  faremo 
evidentemente  conoscere.  E quanto  alle  catene  onde  fa 
avvinto  il  s.  Apostolo  in  Gerusalemme,  dicon  costoro, 
che  primieramente  furono  scosse  dalle  mani  di  s.  Pietro, 
e che  se  rimaser  nel  carcere,  come  ha  opinato  anche  il 
Grisostomo,  non  si  può  sapere  che  siane  avvenuto  di  poi. 
zzDunque,  noi  rispondiamo,  perchè  restarono  nella  pri- 
gione non  poterono  i fedeli  procacciarsele,  o dai  car- 
cerieri, o da  altri  ministri , come  le  tante  volte  otten- 
nero i corpi  e gl*  istroinenli  del  martirio  de*  Santi , 
di  che  innumerabili  sono  gli  esempli  ? zz  Sia  pure,  gli 
avversari  soggiungono:  per  altro  Eusebio  dove  narra 
la  prigionia  di  s.  Pietro  non  fa  di  queste  catene  venute 
in  poter  de'cristiani  alcuna  menzione:  zz  ma  nc  tampoco 
replichiam  noi,  parla  Eusebio,  delle  catene  di  s.  Paolo 
quando  racconta  1*  andata  di  lui  incatenato  a Roma; 
eppur  di  esse  quante  cose  predica  ed  esalta  il  Griso- 
sforno;  quel  Grisostomo  della  cui  autorità  i nostri  op- 
positori tanto  si  abusano?  Se  non  che  non  abbia m forse 
il  greco  scrittore  del  sermone  de  Fiuculis  s.  Petri,  dato 
fuori  dal  Lippomatìo,  dal  Surio  e dal  Comhefis,  il  qual 
fa  chiarissima  testimonianza  della  sollecitudine  che  si 
presero  gli  antichi  Cristiani  di  procurarsi  e custodire  le 
catene  onde  fn  avvinto  s.  Pietro  in  Gerusalemme?  Non 
abhiara  forse  anche  un*  antica  iscrizione  che  leggesi 
presso  il  Gruferò  (pag.  ii74>6),  la  qual  certifica  che 
quel  tempio , il  quale  Teodosio  e sua  moglie  aveano 
promesso  con  voto  di  dedicare  a Dio  in  Roma  in  onore 
del  principe  degli  Apostoli , la  figlia  Eudossia , scio- 
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rìnchiusa  éntro  pìccole  chiavi  d’oro  e d’ar« 
cento,  che  si  portavano  al  collo  come  un  pegno 


glicndo  il  voto  de’genitori,  edificò,  collocando  in  esso  la 
catena  di  s.  Pietro  ch’ella  medesima  aveva  rccatd  a Roma, 
o che  dalla  madre  le  era  stata  mandata?  Per  rispetto  poi 
alle  catene  che  avvinser  l’Apostolo  in  Roma  sotto  Nerone 
ahbiam  dagli  Atti  di  $.  Alessandro  pàpa  c martire  nel 
1 16  0 117,  che  queste  furon  trovate  da  s.  Bnlbtna , c 
date  a s.  Teodora  sorella  di  s.  Ermete,  la  quale  le  de- 
pose in  una  Chiesa,  che  il  Torrigi,  il  Fiorentini , il 
Faggini  e monsignor  Anlonelli  pensano  fosse  stata  gran 
tèmpo  prima  da  s.  Pietro  medesimo  dedicata,  indi  ri- 
storata ed  accresciuta  da  Filippo  prete,  poscia  intito- 
lata al  principe  degli  Apostoli  da  Sisto  111,  e nel  sesto 
secolo,  per  le  catene  che  ivi  si  custodivano  e si  venera- 
vano, fosse  denominata  di  s.  Pietro  ad  vincnla.  Prova 
evidentissima  di  questa  denominazione  cc  n’  offre  là 
seguente  iscrizione  riferita  da  Lftca  Olslcnio  nelle  note 
al  Concilio  romano,  dal  Fleetwoot  p.  483,  dal  Baronia 
ad  an.  53i,  dal  Noris,  dal  Pagi  e da  moltissimi  altri: 
SALVO  • PAPA  • Nostro  • lOHANNE  • COGNOMEMTO- 
MERCVRIO  • EX  • SonCtE  • ECCLesia  ROMono-  • 
PRESBYTERIS  • ORDINATO  • EX  • TITm/o  • SouCM  • 
CLEMENTIS  • AD  • GLORlAM  • PONTIFCALEM  • 
^ROMOTO  • BEATO  • PETRO  • APos/ofo  . PATRONO  • 
SVO  • A • VINCVLIS  • EIVS-SEVERVS  • P«jR^. 
ter  • OFFERT  • ET  • VXenan  • Post  • Consulatum  • 
LAMPADI  • ET  • ORESTIS  • Vi'rw  • Clarissiinis.  Il 
Post  Consolalo  di  Lampatliu  cd  Oreste  segna  l'anno  53a; 
dunque  sin  da  qnel  tempo  i fedeli  erano  persuasi  che  in 
quella  Chiesa  vi  fossero  le  catene  di  s.  Pietro.  Infatti  Ara- 
tore neW»  fine  del  libro  I del  suo  poema  sopra  gli  Alti  apo- 
stolici, da  lui  otteiio  l'anno  544  a papa  f'igilio,  scrisse: 


/ 
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(Iella  protezione  degli  Apostoli  ; e s.  Gregorio 
Magno  mandò  una  di  queste  chiavi  a Childe- 


....  Manet  omiie  per  avum 
Pìfjnorìs  hiijus  apcx  , et  sideris  obtinet  instar 
Corporc  quoti  Petrus  sacraoit,  et  Antjclus  ore. 

His  solidata  Jides , his  est  tihi  Roma  catenis 
Perpetuata  Salus , harum  circumdata  nexu 
Libera  semper  eris:  quid  enim  non  vincubi  pra>stent, 
Qua  tctigit  qui  cuncta  potest  absolvere?  Cujus 
Hok  invicta  manu,  vel  religiosa  triumpho 
Mania  , non  ulla  penitus  quatientur  ab  hoste. 

Chi  più  desidera  vegga  le  lettere  di  s.  Gregorio  Magno 
da  noi  altrove  allegale  (v.  p.  ^o  ) , l'autore  del  ser- 
mone l/l  Fincula  s.  Petri  nell' Omiliario  dj  Alcuino  , 
Sigeberto  nel  Cronico  all’ anno  458,  1' antico  legionario 
del  monastero  di  s.  Stefano  di  Bologna  scritto  nel  i i8o, 
lo  scrittore  della  storia  de  catenis  s.  Petri  pubblicata 
dal  Mombri\io , e per  tacer  de’  sacraineutarii  e de’ 
martirologi  più  antichi,  valga  per  tutti  questa  iscri- 
zione, già  custodita  nella  stessa  Cliiesa  di  s.  Pietro  in 
Fincula  c da’ più  dotti  uomini  riportata.  Per  tal  mo- 
numento abbiam  in  poche  lince  la  storia  di  quella 
Chiesa,  ed  a perpetuo  disinganno  degli  eretici  e degli 
increduli,  una  prova  patente  del  culto  onde  furon  ono- 
rate queste  preziose  catene  dalla  più  remota  antichità. 

Hoc  Domini  femplum  Pctro  fuit  ante  dicatum  : 
Tertius  Antistes  Sistus  sacraverat  olim.  • \ 

Civili  betta  dcstructum  post  fuit  ipsum.  i 

Eudoxia  quidem  totum  renovavit  ibidem.  • '/ 
Pelagius  rursus  sacravit  Papa  bentos, 

Corpora  sanctorum  condens  ibi  Machabeot'um. 
Apposuit  Petri  pretiosa  ligamina  ferri 
lilustris  mulicr,  qua  de  tulit  ab  Hierus.itcm  , 


\ 

\ 
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herto  re  di  Francia^  scrivendogli  queste  parole: 
w mandiamo  le  chiavi  di  s.  Pietro , ed  in  esxe 
la  limatui'a  delle  sue  catene  j acciocché  portan- 
dole al  collo  vi  difendano'  da  tutti  i mali. 

Una  di  queste  catene  è composta  di  venti- 
due  anelli,  rullimo  de’quali'  è ritorto  e adunco, 
incastrato  in  una  specie  di  collare , formato 
d’un  doppio  ferro  a guisa  di  semicircolo,  il  qual 
certamente  fu  il  ceppo  che  dovette  servire  per 
serrare  il  collo  a s.  Pietro  in  Roma.  L’altra  è 
di  undici  anelli:  sette  del  tutto  sìmili  a quelli 
dciroltra  e dello  stesso  lavoro,  gli  altri  quatUo 
sono  più  piccoli  ed  alquanto  diversi  dal  rima- 
nente ; per  lo  che  posson  credersi  una  por- 
zione della  catena  con  cui  l’Apostolo  fu  avvinto 
in  Gerusalemme. 

Ahi  veneriam  pure  questi  ferri  preziosi,  de’ 
quali,  come  dice' s/ Giovanni  Crisostomo,  il  prin- 
cipe degli  Apostoli  assai  più' godeva  e gloria- 
vasi  che  de’  prodigi  e de’miracoli  che  Dio  ope- 
rava persino  coll’  ombra  sua  ; perocché  per 
mezzo  di  questi  stromenti  del  suo  patire  ei 
dimostrava  l’amore  sincero  ed  ardente  che  por- 
tava a Gesù  Cristo,  e rendeva  testimonianzit 
alla  verità  del  Vangelo  che  predicava.  Questa 
è la  gloria  nostra,  dice  egli  stesso  nella  prima 


Et  quthus  est  Petrus  Ncronis  tempore  vinctus: 
yfugnsti  mensts  celehrantiir  festa  Calendis , 
Quique-huc  acces'serint  lavantur  criminn  cunefa. 
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sua  epistola  i questa  è la  vocazioDe  dei  teri 
seguaci  del  Salvatore  di  essere  cioè  maltrattati, 
vilipesi,  oltraggiati,  ed  anche  privati  di  vita  per 
la  verità  e per  la  giustizia.  E Cristo,  ei  sog* 
giugHe,  per  questo  fine  ha  patito,  per  lasciare 
cioè  a noi  l’esempio,  acciocché  seguitiamo  le 
sue  vestigie  e dopo  brevi  patimenti  conseguiamo 
r eterna  felicità  che  ci  ha  meritata  e promessa, 

I SETtE  FRATELLI  MACCABEI 
E LA  LOR  MADRE 

MARTIRI 

Siccome  i Santi  dell’antica  legge  sono  stati 
salvati  per  la  stessa  fede  che  noi  professiamo, 
però  in  maniera  molto  più  espressa  di  loro; 
perocché  noi  crediamo  nel  Messia  che  è ve- 
nuto, ed  essi  nel  Messi.»  che  dovea  venire;  cosi 
la  Chiesa  ha  stimato  fin  dall’età  più  remota  di 
venerarli , ed  alcuni  di  loro  son  nominati  nel 
martirologio  romano:  in  varii  luoghi,  soprallutlo 
a Venezia,  si  trovan  anche  templi  intitolali  del 
loro  nome.  Fra  questi  santi  la  Chiesa  stessa  pro- 
pone quest’oggi  a’ fedeli  l escinpio  luminosissimo 
dei  selle  fratelli  Maccabei,  che  subirono  gene- 
rosamente il  martirio,  e che  per  la  loro  virtù 
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e costanza  sono  ben  degni  della  nostra  am* 
mirazione.  S.  Gregorio  Kavgnzeno,  s.  Giot-anni 
Grisostomo , s.  Gaudenzio  vescovo  di  Brescia , 
s.  y4gostino,  e moli’ altri  santi  Padri  li  hanno 
celebrali  con  eloquentissimi  panegirici;  dei  quali 
ci  siam  giovati  noi  pure,  per  quanto  ce  lo  ha 
permesso  la  brevità  di  questo  compendio;  senza 
tuttavia  scostarci  dai  libri  divini,  ne’ quali  trovasi 
partitnniente  narrato  il  glorioso  loro  trionfo. 

Sedea  sul  trono  di  Siria  Antioco  IV  sopran- 
nomato  Teo  Epìjane , ossia  Dio  presente,  ina 
che  meglio  sarebbegli  convenuto  quello  di  spre- 
gevole datogli  da  Damele  fino  avanti  alla  sua 
nascita,  o di  Epìmane  datogli  dai  Siri  che  vucl 
dir  pazzo.  Infatti  anche  Diodoro  Siculo,  Tito 
Livio  eò  Ateneo  Cì\\!\n  lasciato  di  questo  principe 
un  ritratto  assai  sfavorevole.  Volendo  cali  es- 
sere  popolare  cadde  sovente  nella  più  abbietta 
viltà;  correa  talvolta  per  le  vie  d’Antiochia  con 
un  branco  di  dissoluti  ; tal  altra  ubbriacavasi 
insieme  colla  feccia  della  plebe  più  abbietta , , 
e facea  mille  stravaganze,  senza  verun  riguardo 
alla  decenza  ed  alla  sua  regai  dignità.  Alla  dis- 
solutezza ed  alla  ubbriachezza  aggiugneva  una 
prodigalità  senza  pari,  che  consumando  le  sue 
entrate  in  mille  superflue  spese  e ridicole  rui- 
nava  lo  stato.  Mosse  la  guerra  con  prospero 
evento  airEgitto,  ma  giunto  ad  Eleusina,  poco 
lungi  di  Alessandria,  lo  aOiootarono  tre  legali 
del  Senato  romano  e gl’  intiiuarono  di  cessare  le 
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ostililà  e ritrocedere;  di  che  Antioco  sbigolli* 
tosi , prontamente  vi  accondiscese  non  senza 
molta  sua  vergogna.  Ma  perciocché  Giosua  ossia 
Giasone,  di  poi  ch’ebbe  da  lui  ottenuto,  me- 
diante lo  sborso  di  quattrocentoquaranta  talenti, 
il  sommo  sacerdozio,  gli  si  ribellò,  e cercò  di 
impadronirsi  della  Giudea  rendendosi  padrone 
della  città  e del  tempio  di  Gerusalemme,  An^ 
rioco  fieramente  irritato  contro  di  lui,  si  volso 
contro  i Giudei , ne  fece  un  orrido  macello , 
e per  efiètto  della  sua  crudele  ed  atroce  po- 
litica volle  astrignerli  a lasciare  l’antica  reli- 
gioue  dei  loro  padri.  Col  qual  orribile  intento 
piombò  con  lorle  esercito  sulla  Giudea,  penetrò 
arditamente  nel  tempio  ch’era  il  luogo  più  ve- 
nerando della  terra,  e colle  sacrileghe  sue  mani 
rapì  quanto  vi  avea  di  più  rispettabile  in  vasi  ed 
in  altri  oggetti  destinati  al  servigio  od  all’  or- 
namento della  casa  del  Signore.  Egli  era  ad- 
divenuto tanto  orgoglioso  che  s’immaginava  di 
poter  navigare  sopra  la  terra  e di  far  cam- 
minar le  sue  truppe  sul  mare  (r). 


(i)  Igitur  Antiochos  milte  et  oclirigentis  ablatis  de 
tempio  lalentis,  velociter  Anliochiam  regressus  est,  exi- 
stimnns  se  prte  superbia  ten-am  ad  naviganditin,  pelagus 
vero  ad  iter  agendum  ducturum  proplcr  mentis  clalioncm. 
Rclùpiit  attieni  et  prwpnsitos  ad  adjligendam  genlcm  : 
Jcrosolimis  quidem  Pliilip]>um  genere  Phrygcm,  mori- 
bus  crudeliorem  en  ipso,  a quo  constitutus  est  ec. 
r.i1).  lib.  II,  c.  5,  v.  9 1,  99. 
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■ Per  esercitare  con  maggior  sevizie  l’ira  sua 
contro  i Giudei  costituì  certo  Filippo  oiigì- 
nario  della  Frigia  governatore  di  Gerusalem- 
me, uomo  ancor  più  crudele  di  lui.  Costui 
aperse  contro  quel  popolo  infelice  una  crude- 
lissima persecuzione.  Pretese  che  i Giudei,  ab- 
bandonato il  culto  dei  vero  Dio,  sacrifìcassero, 
sotto  pena  della  vita,  ai  bugiardi  numi  del  gen- 
tilesimo. Da  tutte  le  parti  volle  che  si  eriges- 
sero altari,  statue  e boschi  consacrati  ai  misteri 
superstiziosi;  di  mudo  che  tutta  la  Palestina  non 
era  ornai  più  che  un  teatro  spaventevole  d’ i- 
dolatria,  di  dissolutezze  c di  uccisioni.  Chi  se- 
guiva qualche  osservanza  della  legge  era  con- 
dannato a morte.  Due  donne  accusate  di  aver 
circonciso  i proprii  figliuoli  furono  menate  pub- 
blicamente per  la  città  cogli  stessi  figli  pendenti 
loro  dal  petto,  e poscia  precipitate  dall’alto  delle 
mura.  Altri  essendosi  raguuati  nelle  vicine  ca- 
verne per  celebrarvi  segretamente  il  giorno  di 
sabbato,  Filippo  che  ne  fu  avvertito  li  fece 
consumar  vivi  dalle  fiamme,  senza  che  osassero 
difendersi  per  lo  grande  rispetto  che  avevano 
alla  osservanza  del  sabbato.  Molt’ altri  perchè 
ricusarono  costantemente  di  obbedire  a chi  vo- 
lea  far  loro  mangiare  delle  carni  impure  ven- 
nero condannati  alla  morte,  da  essi  incontrala 
con  volto  sereno,  piuttosto  che  trasgredire  alla 
legge  di  Dio. 

Fra  quelli  che  si  segnalarono  maggiormente 
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in  coraggio  eJ  in  zelo  rainineiilano  i sacri  li- 
bri il  vecchio  Eleazaro,  uomo  venerando  per 
la  grave  sua  età,  per  lo  saper  suo,  per  la  spec- 
chiata sua  probità.  Era  uno  de’  principali  dot- 
tori della  legge,  ed  una  certa  mistura  di  dol- 
cezza e di  maestà  che  gli  trapelava  dal  volto, 
inspirava  a tutti  quelli  che  accostnvaiiglisi  gran  I 

riverenza  per  la  sua  persona,  e grandissima  G Juciu  j 

nel  candore  dell’aniiuo  suo.  Egli  era  in  somma  ' 

reputato  come  l’ oracolo  della  sua  patria.  Ora 
i persecutori  divisarono  di  pervertire  questo 
sant’  uomo,  sperando  che  guadagnatolo,  avreb-  ! 

bero  di  leggeri  indotti  anche  gli  altri , i quali  < 

si  fortiGcavauo  e si  animavano  a vicenda  coi  I 

suoi  esempli.  Procacciarono  quindi  più  di  se-  I 

durlo  che  di  tormentarlo  ; e tornando  vano  | 

f|uesto  tentativo  impiegaron  le  carezze , poi 
le  minacce,  e per  ultimo  lo  strascinarono  al 
supplizio;  dove  essendo  per  spirare  sotto  i colpi 
di  cui  era  oppresso,  gettò  un  profondo  sospiro, 
ed  esclamò.  O Signore,  che  a\>ete  una  scienza 
santa,  a cui  ludla  può  sjuggire,  voi  sapete 
che  essendomi  potuto  liberar  dalla  morte,  io 
soffro  nel  mio  corpo  dei  dolori  assai  criuli,  ma 
che  sento  nell’anima  la  gioja  di  soffrirli  pel  vo- 
sU'o  amore.  Mori  in  questa  guisa,  lasciando  non 
solo  ai  giovani,  ma  eziandio  a tutta  la  sua  na- 
zione un  grande  esempio  di  virtù  e di  fermezza  i 

nella  ricordanza  della  sua  morte.  ' 

11  martirio  di  Eleazaro  fu  seguito  da  quello 


( 
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dei  sette  (rateili  di  cui  facendo,  come  dicemmo, 
la  Chiesa  cattolica  quest’oggi  commemoi'azione, 
formar  debbono  più  specialmente  l’oggetto  delle 
nostre  meditazioni.  Sodriron  essi  l’ un  dopo 
l’altro  con  invincibile  costanza  i più  spaven- 
tosi tormenti.  Furon  essi  presi  colla  lor  madre 
e presentati  al  re  Antioco  aflìnchè  li  costrin- 
gesse ad  abbandonare  la  legge  che  il  Signore 
avea  dato  per  mezzo  di  Mosè  al  popolo  ebreo. 
Vedendoli  Aniioco  assai  giovani , credè  di  po- 
ter facilmente  indurli  alle  sue  voglie,  e fece 
portar  loro  avanti  de’  cibi  vietati  dalla  legge 
mosaica , acciocché  ne  mangiassero  ; ma  non 
polendo  nè  con  promesse,  nè  con  minacce  per- 
suaderli a trasgredire  la  legge  di  Dio  , ordinò 
che  fossero  aspramente  tormentali.  Cominciò 
dal  farli  flagellare , e in  mezzo  ai  flagelli  il 
primo  di  loro  disse  coraggiosamente  al  re:  che 
rìcìUedeU  da  noi?  Vogliamo  tutti  piuttosto  mo- 
rire, che  violare  la  legge  di  Dio,  e della  nostra 
patria.  Allora  Antioco , pieno  di  sdegno  e di 
furore,  comandò  che  a questo,  il  quale  era 
stato  il  primo  a parlare,  fosse  tagliata  la  lingua, 
scorticala  la  testa,  recise  l’estremilà  delle  mani 
e de’  piedi  alla  presenza  di  sua  madre  e dei 
fratelli , e che  gettato  finalmente  in  una  gran 
caldaja  infuocata,  fosse  ivi  lasciato  barbaramente 
morire.  Alla  vista  di  si  atroci  e non  più  uditi 
tormenti,  la  madre  c i fratelli  non  si  sbigotti- 
rono punto , ina  scambievolmente  si  facevano 
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animo  e coraggio,  dicendo:  il  Signore  scarica 
(li  presente  sopra  di  noi  e xklla  nostra  nazione 
la  giusta  sua  (xtUera)  ma  si  placherà  ed  userà 
un  giorno  ‘con  noi  misericordia.  c 

MortOiiI  primo  deijscUè  frahdli,  si::passd  a 
tormentare  il  secondq,  'strappandogli  parimente 
coi  capelli  anche  la  pelle  dalla  testa;  ed  i car- 
iieGci  gli  andavano  intanto  dicendo,  che  man« 
, glasse  di  quei  i cibi  ofièrtigli  se  voleva  che 
desistessero  dal.,  tormentarlo:  ma  egli  rispose 
francamente  di  non  poter  fare  ciò  che  essi 
richiedevano;  onde  gli  fecero  soffrire  il  mede* 
simo  supplizio  che  aveva  sofferto  il  primo. 
Quando  stava  per  render  lo  spirito  a Dio,  ri- 
volto verso  del  re,  gli  disse:  voi,  o scellerato, 
ora  ci  private  della  vita  presente,  ma  il  sovrano 
dell'universo  ci  risusciterà  un  giorno  per  darci 
la  vita  eterna.  Si  venne  poi  al  terzo , che  ap- 
pena richiesto  presentò  con  tutta  prontezza  la 
liugua  e le  mani,  dicendo:  questi  tnenòri,  che 
ho  ricevuti  da  Dio,  li  perdo  om  volentieri  per 
difesa  delle  sue  leggi , perocché  spero , che  me 
li  renderà  un  giorno  nell'altra  vita.  Non  gli  (u 
permesso  di  proseguire  il  discorso,  ma  gli  venne 
tagliata  la  lingua,  e poi  le  mani;  e non  meno 
il  re,  che  tutti  gli  astanti  rimasero  sorpresi  dallo 
stupore  nel  mirai-c  questo  giovane,  che  soffriva 
senza  alterarsi  i più  orribili  tormenti.  Il  quarto, 
che  fu  trattato  come  i tre  primi,  poco  avanti 
di  morire,  disse:  quanto  è meglio  sofjf  ire  la 
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morte  per  parte  degli  Uomini,  che  vivere  violando 
la  legge  del  Signore,  poiché  un  giorno  Iddio  ci 
restituirà  la  vita  risuscitandoci:  ma  voi  non  ri- 
sorgerete,  come  noi,  alla  vita.  Essendo  di  poi 
sottoposto  il  quinto  ai  medesimi  tormenti , ri- 
volgendosi anch’  egli  éd  z/ntioco;  gli  disse;  voi 
fate  ora  db  dte  volete,  perchè  avete  ricevuta 
potestà  tra  gli  uomini,  benché  non  siale  che  un 
mortale  come  gli  altri.  Ma  non  crediate  che 
Iddio  abbia  abbandonata  la  nostra  nazione: 
aspettate  un  poco,  e vedrete  quanta  è la  forza 
di  quel  Dio,  che  adoriamo:  riconoscerete  vostro 
malgrado  fin  dove  si  stenda  la  siut  gran  po- 
tenza, e sentirete,  com'egli  in  breve  opprimerà 
non  solo  voi,  ma  tutta  la  vostra  progenie. 

Ln  costanza  de’  primi  cinque  fratelli  rad- 
doppiò il  coraggio  degli  altri  due:  sentendo  il 
sesto  che  la  violenza  dello  strazio  stava  per 
togliergli  la  presente  vita,  parlò  al  re,  come 
gli  altri,  e gli  disse:  non  v*  ingannate  in  ve- 
derci soffrire  questi  mali:  essi  sono  un  giusto 
castigo  de’  nostri  peccati.  Ma  voi,  che  avete 
avuto  C ardire  di  combattere  contro  t Olmipotente, 
non  vi  lusingate  di  andarne  immune  ed  impu- 
nito. lutanlo  la  madre  di  questi  generosi  Mar- 
tiri con  animo  intrepido  e virile,  e senza  ver- 
sare una  lagrima,  confortava  ed  incoraggiava  ad 
uno  ad  uno  i suoi  diletti  figliuoli,  che  vedeva 
sotto  gli  occhi  propri!  morire , rammentando 
loro  che  Iddio  era  il  vero  loro  padre  e crea- 
lo/. Vili.  4 
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lore , e che  li  aspettava  per  conceder  loro 
una  vita  migliore  in  ricompensa  del  disprezzo 
ch’essi  facevano  della  vita  presente  per  amor  suo. 

Confuso  Antioco  per  vedersi  vinto  da  que* 
sii  santi  giovani,  volle  fare  nuovi  sforzi  per 
procurare  almeno  di  sedurre  il  settimo  e farlo 
cadere.  Gli  promise  cou  giuramento  di  arric- 
chirlo e felicitarlo , di  metterlo  nel  numero 
dei  suoi  favoriti , e di  colmarlo  di  onori , se 
voleva  abbandonare  la  legge  professala  da’suoi 
maggiori.  Ma  queste  promesse  furono  inutili , 
ed  il  giovinetto  le  rigettò  tutte  con  magnani- 
mo disprezzo,  protestandosi  di  voler  anch’  egli 
conseguire  la  corona  e la  sorte  degli  altri  suoi 
fratelli.  Il  tiranno  prima  di  mettere  mano  ai 
tormenti,  parlò  alla  madre , acciocché  persua* 
desse  il  Ogliiiolo  ad  ubbidirgli,  per  evitare  la 
morte  cert;i  e crudele , che  a lui  pure  sovra- 
stava. Ma  questa  generosa  madre,  invece  di 
fare  ciò  che  il  re  attendeva  da  lei,  si  accostò 
al  suo  Vgiiuolo,  e gli  disse  in  lingua  ebraica  , 
alhncbè  gli  astanti  non  intendessero:  deh!  gbbi^ 
o JlgUuolo , compassione  di  -ine^  che  ti  ho  por- 
tato nove  mesi  nel  seno,  ti  ho  nutrito  col  mìo 
latte  per  tre  anni,  e ti  ho  allevato  sino  aWetìi, 
ri  cui  ora  sei.  Mira  il  cielo  e la  terra,  e consi- 
dera, che  tutte  le  cose  sono  state  cì'eate  da  Dio, 
come  anche  è opera  sua  il  genere  umano.  Con 
questa  viva>idea  in  mente  » va  coraggiosamente 
soffrire  i patimenti  e la  morte,  come  hanriQ  , 
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fatto  i tuoi  fratelli,  acciocché  io  ti  riceva  di 
nuovo  con  loro  nella  risurrezione  che  aspet* 
tiamo. 

Mentre  ella  ancora  parlava,  questo  giovanetto 
esclamò:  a che  tenermi  più  a bada?  Io  non 
obbedisco  al  precetto  del  re,  ma  alla  legge  che 
ci  fui  data  Iddio  per  mezzo  di  Mosè.  ^ot  pero, 
che  siete  la  cagione  di  tutti  questi  mali  che  ci 
opprunono , non  isfuggirete  la  divina  vendetta. 
Se  noi  patiamo  di  presente,  la  mano  di  Dio  è 
quella  che  ci  percuote  a cagione  de*  nostri  pec- 
cai'. Se  Iddio  nostro  Signore  ci  castiga  per 
un  poco,  lo  fa  pei'  nostro  bene  e per  correg- 
gerci; ma  poi  si  placherà  di  nuovo  co* servi  suoL 
Quanto  a voi  sarà  vana  ogni  speranza  di  per- 
dono, e non  eviterete  il  tremendo  giudizio  di 
Dio,  che  tutto  pub  e tutto  vede,  l miei  fratelli, 
che  m-ete  fatto  crudelmente  morire,  sono  già  in 
possesso  della  vita  eterna.  Io  volentieri  abban- 
dono, commessi,  il  mio  corpo  e la  mia  vita 
per  difesa  delUi  legge  de’ nostri  Padri.  Io  prego 
solamente  Dio  di  rimù'or  siila  fine  con  occhio 
propizio  la  nostra  nazione,  e di  cosP'ingere  voi 
colta  forza  del  suo  braccio  vendicatore  a rico- 
noscere, eh’  egli  solo  è il  vero  Dio:  e spero, 
che  l’ira  sua,  con  cui  lui  giustamente  percosso 
il  suo  popolo,  cesserà  con  la  mia  morte,  e con 
q.tella  ile  miei  fratelli. 

liriuto  il  re  dal  coraggio  e dal  santo  ar< 
dire  di  questo  giovanetto,  comandò  che  fosse 
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trattato  più  crudelmeote  degli  alU'i  suoi  fra» 
tedi,  ed  egli  pure  morì  io  mezzo  agli  strazii 
con  una  tranquillità  e costanza  mirabile.  La 
madre  segui  aocb’  ella  nel  medesimo  giorno 
quelli  che  aveva  inviati  a Dio  avanti  di  sè,  e 
mescolò  il  suo  sangue  cvn  quello  dei  suoi  beati 
iìgliuoli. 

O donna  veramente  virile  e ammirabile! 
esclama  s.  Gregorio  Nazianzeno  nell’orazione 
fatta  in  lode  di  questi  Santi.  Questa  insigne  e 
coraggiosa'  madre  amava  teneramente  i suoi 
figliuoli:  ma  più  di  loro  amava  Iddio,  ed  amava 
loro  in  Dio,  e per  Iddio.  Ella  non  si  spaven- 
tava per  li  supplizii  a’ quali  erano  esposti  i 
suoi  figliuoli,  ma  piuttosto  temeva,  che  qual- 
che inaspettato  accidente  non  li  sottraesse  al- 
l'acerba morte  eh' erano  per  soifrire;  nè  si 
affliggeva  già  per  quelli,  che  avevano  compita 
gloriosamente  la  loro  carriera  fra  i tormenti , 
ma  desiderava , ebe  ad  essi  uniti  fossero  gli 
altri,  che  ancora  rimanevano.  Mirava  quelli 
come  già  sicuri  della  corona , e se  ne  ralle- 
grava; considerava  questi  come  esposti  ancora 
ai  pericolo  di  rimaner  vinti,  e temeva.  Ed  al. 
lora  fu  pienamente  contenta,  quando  vide  as- 
sicurata la  salute  di  tutti  per  mezzo  del  mar- 
tirio. Imparino,  soggiugne  il  santo  Dottore,  da 
questa  generosa  donna  le  madri , che  il  vero 
amore,  che  debbono  portare  a’  loro  figliuoli , 
consiste  nell’ otierirli  a Cristo.  Imparino  altresì 
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i figliuoli  dall’ esempio  di  questi  santi  Giovan^^ 
a non  passare  la  loro  verde  età  ne’ piaceri, 
e ne’ divertimenti  ; ma  nel  combattere  conti- 
nuamente contro  le  sregolate  loro  passioni  e 
contro  il  demonio,  il  qual  non  cessa  mai  di  far 
loro  la  guerra,  e di  perseguitarli  o in  un  modo, 
o nell’  altro  con  una  rabbia  niente  inferiore  a 
quella  di  Antioco  contro  i santi  fratelli  MaccabcL 

*S  EUSEBIO 

VESCOVO  E MARTIRE 

Eusebio  nacque  in  Sardegna  di  stirpe  nobile 
nel  IV  secolo.  Fu  battezzato  in  Roma  dal  som- 
mo Pontefice  Eusebio , del  quale  prese  anche 
il  nome.  Col  crescere  dell’  età  crescendo  in  lui 
la  cognizione  delle  arti  liberali  e delle  scienze 
«acre,  attendeva  ad  istruire  gli  altri  nella  fede. 
Morto  il  Pontefice  Eusebio,  da  Melcìùade,  che 
gli  successe  nel  pontificato,  fu  ordinato  lettore; 
indi  salito  d’ordine  in  ordine  in  fino  al  sacer- 
dozio, si  rese  ben  presto  illustre  per  ogni  ge- 
nere di  virtù , e particolarmente  per  quella 
della  purità.  Dimorò  lungamente  in  Roma  sotto 
il  pontificato  di  san  Silvesti'o  e di  Marco.  Fi- 
nalmente da  Giulio,  che  successe  a Marco  nella 
cattedra- di  san  Pietro,  fu  mandato  a Vercelli 
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in  quel  tempo  appunto,  in  cui  l’ Italia  tutta 
era  traragliata  dall* eresia  ariana.  In  questa  città 
i suoi  lumi,  la  dolcezza  de’ suoi  costami,  e la 
sua  tenera  pietà  gli  meritarono  in  modo  la 
▼encrazione  universale,  che  ne  fu  concorde- 
mente eletto  Vescovo,  malgrado  gli  sforzi  degli 
ariani,  che  acremente  vi  si  opponevano.  Sostenne 
il  governo  della  Chiesa  di  Vercelli  con  quella 
fermezza,  che  si  conveniva  alle  circostanze  lut- 
tuose di  que’  tempi  infelici , e nulla  omise  di 
ciò  che  potesse  giovare  ad  estinguere  l’incen- 
dio dell'eresia,  non  solo  nella  sua  diocesi,  ma 
ancora  nelle  vicine.  E siccome  al  suo  zelo  pie- 
ciol  campo  pareagli  la  provincia  Liguria , ri- 
volse  i suoi  sforzi  al  bene  della  Chiesa  uni- 
versale, e prese  a difendere  la  causa  di  san- 
ìl  jétanasio,  che  a que’ giorni  era  la  causa  della 
fede.  Si  portò  quindi  nelle  Gallie  per  comando 
del  papa  Liberio  successore  di  Giulio,  a fine  di 
concentrare  coll’  imperatore  Costanzo  la  riu- 
nione di  un  Concilio , la  quale  ebbe  luogo 
diflTutti  in  Milano  nel  355.  Riuscitogli  felice- 
mente il  disegno  di  questa  riunione,  si  avvide 
che  dovevasi  ivi  trattare  della  condanna  di 
s.  Atanasio  ; e ricusò  d’ intervenirvi  malgrado 
le  preghiere  non  meno,  che  le  minaccie  del- 
l’imperatore. Ma  vinto  dalle  istanze  de’Legati 
della  Sede  apostolica,  che  riposavano  sulla  fer- 
mezza e sul  soccorso  di  lui,  vi  si  condusse 
iinalmente,  quantunque  presentisse  di  dovervi 
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soffrir  gravi  molestie.  Quanto  egli  temeva,  ac< 
cade  realmente.  Propose,  die  non  si  avesse  a 
trattare  alcun  affare  prima  che  tutti  i Vescovi 
avessero  sottoscritto  il  concilio  di  Nicea.  Ma, 
essendosi  1’  imperatore  Costanzo  impadronito 
deir  assemblea,  ottenne  parte  colle  minaccie,  e 
parte  colia  sorpresa,  che  la  maggior  parte  dei 
Vescovi  acconsentissero  alia  condanna  di  san- 
Vyitanasio.  Fra  gl’  ingannati  si  noverò  pure  il 
martire  s.  Dionigi,  che  fu  poi  tolto  al  potere 
degli  ariani  dall’  accorgimento  di  Eusebio.  Non 
vi  fu  però  nè  minaccia  che  abbia  potuto  spa- 
ventare, nè  promessa  che  abbia  (>otuto  lusin- 
gare, nè  fallacia  che  abbia  potuto  inviluppare 
il  nostro  Eroe  della  fede.  Insieme  ad  alcuni 
altri  Vescovi  resistette  egli  all’empio  attentato, 
e meritò  d’ esser  dal  restante  del  Concilio  (gui- 
dato dall’imperatore ) colpito  colla  pena  del- 
l’esilio, che  fu  da  lui,  e dagli  altri  ricevuto 
come  un  onore,  e come  una  parte  del  loro  mi- 
nistero. Chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  fu  tra- 
sportato a Scitopoli , ed  ivi  soffrì  la  fumé , la 
sete,  le  battiture,  ed  ogni  altro  genere  di  siip- 
plizii.  Gli  venne  in  seguilo  cambiato  il  luogo 
deH’esilio,  c da  Scitopoli  fu  traslocato  in  Cap- 
padoccia,  e in  fine  in  Tebe  di  Egitto,  di  dove 
non  mancò  mai  d’ istruir  nella  fede  i rozzi,  e 
di  rassodarvi  i vacillanti.  Scrisse  anche  al  clero, 
e popolo  di  Vercelli , e ad  altre  persone  co- 
•tantì  nella  cattolica  credenza  lettere  piene  di 
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religione,  ed  occupò  una  parte  del  tempo  del 
suo  esilio  aeiremendare  di  varii  errori  i coro- 
mentarìi  di  Origene^  e di  Eusebio  di  Cesarea 
sopra  i salmi,  e nel  tradurli  dalla  greca  nella 
latina  favella.  Fu  forse  una  delle  fatiche  del  suo 
esilio  il  libro  dei  Vangeli,  che  dicesi  autografo, 
e che  fu  ritrovato  tra  i manoscritti  della  Chiesa 
di  Vercelli  (i). 

Morto  r imperatore  Costanzo,  i Vescovi  che 
erano  stati  cacciati  dalle  lor  sedi,  vennero  dal 
successore  di  lui  richiamati,  ed  allora  fu  che 
riebbero  l’ Egitto  il  suo  Atanasio , la  Gallia 
il  suo  Jlario,  l’ Italia  il  suo  Eusebio.  Nel  suo 
ritorno  condusse  seco  in  Occidente  il  prete 
Evagrio,  figlio  di  Pampeano  d' Antiochia,  che 
fu  poi  successore  di  Paolino  in  una  delle  sedi 
di  quella  Chiesa;  e percorse  F Oriente  confor' 
laudo  nella  fiede  i deboli  e riconducendo  al* 


(i)  Qurf.o  vetustissimo  codice,  molto  logoro  dal  tem> 
po  e dalla  umidità,  è custodito  sotto  chiare  nella  se- 
grcstia  della  cattedrale  di  Vercelli  ora  innalzata  al 
grado  di  Metropolitana.  Giovanni  Andrea  [rico  dottore 
del  collegio  ambrosiano  dopo  averne  con  molta  fatica 
tratto  una  copia,  la  fece  stampare  in  Milano  nei  174& 
in  due  volumi  in  i.°;  arricchendola  di  una  prefazione, 
di  note  e di  una  concordanza  cogli  altri  manoscritti 
degli  Evangeli  e le  versioni  de’santi  Padri.  Quand’an- 
che la  prefata  versione  non  fosse  realmente  di  sant’A’ir* 
sebio , come  pretendesi , non  lascia  d’ essere  prezio- 
sissima. 
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ruailà  i traviati.  Propose  a Lucifero  di  Cagliari 
di  recarsi  con  esso  lui  ad  Alessandria  presso 
9.  Atanasio  per  prender  con  questo  gran  Ve- 
scovo de’  concerti  sugli  alTari  della  religione,  e 
principalmente  sulla  riunione  della  Chiesa  d'An- 
tioclua.  Ma  Lucifero  preferì  di  portarsi  egli 
stesso  ad  Antiochia  mandando  ad  Alessandria 
due  de'  suoi  diaconi  con  ordine  di  corroborare 
col  loro  voto  ciò  che  sarebbesi  fatto  nel  Con- 
cilio, che  dovea  tenervisi.  Il  Concilio  vi  si  tenne 
in  fatti  per  opera  di  s.  Atanasio  e di  s.  Eusebio', 
e vi  si  esaminarono  le  quislioni , che  erano 
l’oggetto  di  tante  divisioni , e vi  si  stabilirono 
saggie  discipline  per  la  riammissione  de’  traviati, 
e per  l’ assicuramento  della  tranquillità  della 
Chiesa.  Passò  poi  nell’ Illiria,  e di  là  in  Italia, 
dove  fu  accolto  con  trasporlo  di  giojn.  Attese 
a preservar  la  sua  Chiesa  dall’infezione  ereti- 
cale, ed  a munirla  di  salutari  istituzioni  ten- 
denti a conservar  il  deposito  della  fede,  ed  a 
promuovei-e  la  pietà , e il  buon  costume  spe- 
cialmente nel  clero.  Fu  egli  il  primo,  dice  san 
Girolamo,  che  unì  la  vita  monastica  colla  vita 
clericale.  In  mezzo  alla  città  vivea  co’  suoi  clie- 
rici,  come  i frati  del  deserto  : i suoi  ecclesia- 
stici avevano  sempre  lo  spirito  applicato  alia 
lettura,  od  al  lavoro,  non  mai  turbati  dalle  cure 
temporali,  nè  distratti  dalle  visite  delle  genti 
oziose,  nè  intiepiditi  dal  commercio  del  mondo. 
U sua  pace  però  dopo  il  suo  riloruo  ebbe 
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poca  durata.  Fu  perseguitato  acremente  dagli 
ariani  (i),  e dopo  aver  sofferti  molti  tormenti 
morì  sotto  i sassi  in  età  avanzata  nell’  anno  870 
sotto  l’impero  di  P'alentiniano  e Faiente. 


(i)  È tradizione  costante  presso  i Vercellesi  che 
mentre  s.  Eusebio,  cercato  dagli  ariani,  si  nascondeva 
ora  in  uno,  ora  in  altro  luogo  di  que’  monti , traspor- 
tando ovunque  con  sè  una  statua  della  B.  V. , final- 
mente accorgendosi  di  dover  cadere  nelle  loro  mani, 
nascose  la  sacra  imraa^ne  sotto  di  un  masso,  la  quale 
trovata  dipoi  da  que’ Pastori  fu  messa  in  venerazione, 
ed  è il  simulacro  della  Vergine,  che  ora  si  venera  net 
Santuario  di  Oropa. 
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S.  STEFANO  I 

* 

PAPA  E MARTIRE  (i) 

* 

Il  Santo,  di  cui  fa  quest’oggi  la  Chiesa 
commemorazione,  nacque  verso  la  fine  del  se- 


(i)  Ne’  più  vetusti  martirologi  latini  e greci  si  fa 
menzione  gloriosa  di  questo  Santo.  Abbiam  anche  gli 
Alti  del  suo  martirio  editi  primieramente  dal  Mombri'^io , 
poi  dal  Lippomano,  dal  Surio,  dal  Baronto  e da  altri; 
ma  questi  atti,  sebbene  sincerte  et  indubitata  fidei  sieno 
stati  reputati  dal  Ciacconio-,  e benché  s.  Pier  Damiano  li 
quablìchi  autenticam passionis  ejus  historiam,  nondimeno 
i critici  di  maggior  grido  promossero  contro  di  essi  alcune 
gravi  difficoltà  per  le  quali  lo  Schelslrafo  limitossi  a 
dire  che  se  non  sono  autentici  e primigenii , si  può 
credere  che  renduta  la  paee  alla  Chiesa  sieno  stati  scritti 
ab  iis  qui  authentica  Stephani  acta  viderunt  (AA.  Ec« 
cles.  T.  I,  diss.  II,  c.  7).  Quindi  ce  ne  siam  giovati 
con  qualche  cautela , ed  abbiam  lor  preferito  quanto 
si  legge  in  Anastasio  bibliotecario  e suoi  commentatori, 
in  s.  Cipriano,  s.  Agostino,  s.  Vincentp  Lerinense,  non 
senza  profittar  eziandio  delle  dotte  osservazioni  del 
Tillemont,  deli’  Orsi,  e degli  Agiografi  più  accurati  e 
applauditi.  i< 
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conJo  secolo.  Suo  padre  appellavasi  Giulio,  e 
quantunque  poco  si  sappia  de’  primi  anni  suoi, 
si  ha  però  fondamento  di  credere  che  la  sua 
famiglia  fosse  cristiana,  e ch’ei  fosse  allevato  con 
diligenza  ne’principii  e nelle  massime  della  no* 
stra  santissima  religione.  Com’  egli  avea  naturai* 
mente  cuor  tenero  e pronto  ingegno,  lo  studio 
che  fece  nelle  scienze  divine  ed  umane,  sin- 
golarmente nella  scienza  de’  santi , lo  segnalò 
prestamente  tra*  fedeli  di  Roma.  Fu  quindi  am- 
messo ancor  giovane  nel  clero.  Il  candore  de’suoi 
costumi,  il  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede, 
la  sua  dottrina,  i meriti  suoi  lo  resero  oggetto 
di  ammirazione,  e degnissimo  dei  principali 
impieghi  della  Chiesa.  I sommi  Pontefici  san 
Cornelio  e s.  Lucio  non  vollero  lasciar  sotto  il 
moggio  una  lucerna  sì  risplendente:  lo  fecero 
perciò  diacono,  iodi  arcidiacono  della  Chiesa 
romana.  Questa  dignità  gli  dava  la  custodia 
del  tesoro  ecclesiastico,  ciò  che  mostra  la  stima 
che  facevasi  della  esiniia  sua  integrità  e della' 
sua  specchiata  virtù.  Avendo  s.  Lucio  compiuto 
gloriosamente  il  suo  pontificato  col  martirio,  fu 
il  nostro  Santo  a dì  tredici  maggio  del  solle- 
vato sul  trono  apostolico , dovo  recò  l’ ampio 
corredo  di  quell’  esimie  doti  che  si  addicono 
a chi  dee  reggere  la  nave  di  Pietro.  E ben 
facea  d’uopo  allora  J’un  supremo  Pastore  for- 
nito della  qualità  che  in  santo  Stefano  tutti 
umiuiravano.  Imperocché  non  molto  dopò  la 
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sua  esaltazione  fu  la  Chiesa  minacciata  di  gravi 
pericoli,  ed  assalita  da’  nemici  astuti  e ma- 
ligni che  sotto  il  manto  di  ardente  zelo  empia- 
mente contaminavano  le  evangeliche  verità  : 
ed  in  circostanze  sì  gravi  il  virtuoso  Pontefice 
raostrossi,  com’era  io  fatti,  il  flagello  dell’eresie, 
il  difensore  dei  sacri  canoni , l’ oracolo  delia 
Chiesa. 

Non  eran  molti  anni  passati  da  che  Nevato 
e Novaziano,  uomini  torbidi  e ambiziosi,  dopo 
di  avere  eccitato  in  Roma  uno  scisma  contro 
il  pontefice  san  Cornelio  (in  favQr  del  quale 
scrisse  s.  Cipriano  il  rinomato  libro  dell’unità 
della  Chiesa,  che  sarà  sempre  la  vergogna  e 
confusione  degli  eretici  di  tutti  i tempi)  dissemi- 
narono ancora  varie  dottrine  pregiudizievoli  alla 
purità  della  fede.  Sosteneano  costoro  che  non 
si  dovessero  ammettere  alla  comunione  coloro 
che  eran  caduti  nel  peccato  dell’idolatria,  ben- 
ché si  ravvedessero  e ne  facessero  asprissima 
penitenza;  e con  questi  barbari  principii  anche 
i lor  seguaci  stendeano  il  rigore  contro  chiun- 
que fosse  caduto  in  peccato , ricusando  di  ri- 
conciliarli persino  in  articolo  di  morte.  Con 
tali  perverse  massime  toglievano  alla  Chiesa 
la  podestà  di  legare  e di  sciogliere,  e gettavano 
molti  penitenti  in  un’orribile  disperazione.  Mar- 
ciano  vescovo  di  Aiies  abbracciò  questi  errori, 
e sosteneali  con  forza:  per  lo  che  Faustino  ve- 
scovo di  Lione,  ed  altri  Prelati  delle  Gallie 
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ne  sci'isseto  a s.  Stefano  ed  a s.  Cipriano:  a 
quello  per  la  preinineoza  della  sua  sede  che 
davagli  una  generale  ispezione  sopra  tutte  le 
Chiese , a questi  per  la  nominanza  eh’  erasi 
acquistata  col  suo  sapere  e colla  sua  santità. 
S.  Cipriano,  il  quale  riconosceva  di  non  avere 
veruna  giurisdizione  sopra  la  Chiesa  di  Àries, 
si  uu\  ai  Vescovi  delle  Gallie,  e pregò  insieme 
con  essi  s.* Stefano  d’impiegare  la  sua  autorità, 
e di  non  solFrire  più  a lungo  che  l’ eretico 
Marciano  turbasse  la  pace  della  Chiesa  colla 
perdita  di  tante  anime.  È necessario,  gli  disse, 
che  voi  scriviate  ai  nostri  confratelli  che  sou 
nelle  Gallie  acciocché  Marciano  non  continui 
ad  insultare  il  nostro  collegio.  Scrivete  alla  pro- 
vincia ed  al  popolo  di  Arles,  che  può  darsi  un 
successore  a Marciano  essendo  egli  scomunicato. 
Degnatevi  di  fame  cono.scere  chi  è Vescovo 
areluleijse  in  luogo  di  lui,  perchè  sappiamo  a 
chi  dobbiamo  mandar  lettere  di  commuuione 
ed  indirizzare  i nostri  fratelli. 

Sebbene  la  risposta  del  Puntedoe  non  siaci 
pervenuta  , nou  può  tuttavia  dubitarsi  eh’  egli 
non  abbia  fallo  eseguire  ciò  che  Faustino  e 

w * 

Cipriano  e gli  altri  Prelati  chiedevano  ; mercé 
che  il  nome  di  Marciano  non  trovasi  uell’ an- 
tico catalogo  di  que'  Vescovi  pubblicato  dal 
Mabillon\  prova  evidentissima  eh’ esso  fu  can- 
cellato dai  sacii  dittici. 

Conquiso  per  tal  modo  il  veleno  che  diffun- 
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devasi  per  le  Gallie,  nuovi  disordini  si  scopersero 
nelle  Spagne  a motivo  che  Basilide  vescovo  di 
Merida,  e Marziale  vescovo  di  Leone  e di  Asterga, 
caduti  nel  delitto  de’  Lihellalici  ed  in  altri  non 
pochi,  erano  stati  rimossi  dalle  lor  sedi  (i). 
11  primo,  in  un  Concilio,  il  secondo  con  lasciar 
il  suo  vescovato  per  timore  d'incontrare  la  stessa 
sorte.  Baòilide  vedutosi  scoperto  andò  a Ro- 
ma, insinuossi  con  maniere  ippocrite  al  som- 
mo PonteGce , il  quale  lo  accolse  con  tale 
carità  e dolcezza,  Io  ascoltò  cosi  benignamente, 
eh’  esso  credette  di  poter  esser  rimesso  alla 
comunione  come  Vescovo  c ritornare  alla  sua 
sede.  MarzUde  incoraggiato  dal  buon  esito 


(i)  Lihellalici  si  dlccano  qae’vili  cristiani  che  atter- 
rili della  persecnzionc  di  Decio,  per  salvare  la  loro  vita, 
si  procacciavano,  mediante  una  somma  di  danari,  certi 
biglietti,  0 libelli  che  dir  si  vogliano,  in  cui  era  at- 
tcstalo eh’ essi  avevano  sacrificato  agli  Dei,  quantunque 
non  avessero  sacrificato:  di  costoro  odasi  come  parla  san 
Cipriano'.  Sententiani  nostrani  dilucida  expositione  prò- 
tulimus  adrersus  eos  qui  se  ipsos  injideles  illìcita  ne- 
fnriorum  libellorum  professione  prodiderant,  quasi  eva- 
suri  irretientes  illos  diabolis  laqueos  vidercnlur  quo  non 
minus,  qìuim  si  ad  nefarias  aras  aócessissejitj  hoc  ipso 
quod  ipsum  contestati  fuerant , tunerentur  (Epist.  3i, 
p.  5i  ).  Ed  in  altr’ opera  parimente  contro  costoro  sca- 
gliasi il  s.  Vescovo,  afTcrmando  eh’  eglino  etsi  nefandis 
sacrijiciis  manus  non  coniaminavirunt , libellis  tamen 
coHscientiam  polluerUnt  (De  Lapsis  pag.  a44).  Veg- 
gasi  il  De  la  Cerila,  Adversar,  Sacr.  cap.  139,  n,  ». 
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del  collega  pretese  di  avere  lo  stesso  privilegio. 
Ma  i Vescovi  della  Spagna,  preso  consiglio  da 
8.  Cipriano  circa  la  condotta  che  doveano  te- 
ner con  costoro,  deliberarono  che  persone  così 
colpevoli  erano , secondo  i canoni,  indegne  di 
sedere  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo  e di  of- 
ferire sacrificii  a Dio;  ed  alTermarono  che  re- 
iezione di  Sabino  e di  Felice  (questi  erano  stali 
loro  sostituiti),  perocché  valida  e regolare,  do- 
veva sussistere:  quindi  fatto  consapevole  il 
santo  Papa  della  condotta  e delle  tristi  qualità 
di  Basilide  e di  Marziale,  ne  confermò  la  de- 
posizione e fu  inflessibile  la  sua  costanza. 

Ma  ciò  che  porse  occasione  a santo  Stefano  di 
esercitare  vie  maggiormente  il  suo  zelo  fu  la 
disputa  che  nacque  intorno  il  battesimo  dato 
dagli  eretici.  Era  dottrina  costante  della  Chiesa 
che  gli  eretici  battezzassero  validamente,  pur- 
ché conferissero  il  sacramento  colle  parole  del 
Va*ngclo , cioè  a dire  in  nome  delle  tre  per- 
sone della  santissima  Trinità.  Gli  Africani  pen- 
sarono su  questo  punto  come  il  rimanente  dei 
cattolici  sino  alla  line  del  secondo  secolo  ; ma 
^grippino  vescovo  di  Cartagine , e con  lui 
Tertulliano,  e per  ultimo  s.  Cipriano  opinarono 
che  il  Battesimo  dato  da  un  eretico  era  sem- 
pre nullo  ed  invalido.  Foiidavan  eglino  in  ispe- 
zieltà  la  loro  opinione  sul  falso  principio  che 
non  può  riceversi  lo  Spirito  Santo  dalle  mani 
di  chi  noi  possedè  nell’  anima  sua.  La  qual 
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dottriua  le  fosse  tera  ne  seguirebbe  cbe  coloro 
i quali  sono  in  peccato  mortale  non  potrebbero 
amministrare  validamente  verun  sacramento; 
mentre  la  Chiesa  maestra  infallibile  di  verità 
ne  insegna  che  Gesù  Cristo,  tutto  che  invisi- 
bile, è il  ministro  principale  nell’ amministra- 
zione de’sacramenti;  che  la  validità  di  questi  è in- 
dipendente dalla  fede  e dalla  santità  di  coloro 
che  li  conferiscono;  e che  se  questa  fede  e 
questa  santità  non  si  trovano  nei  ministri , ne 
risulta  bensì  eh’ essi  commettoiio  un  sacrilegio 
e cbe  rauiministrazione  è illecita,  ma  non  mai 
che  invalido  sia  il  sacramento. 

Molti  Vescovi  della  Cilicia,  della  Cappadocia 
e della  Frigia  , i quali  avevano  per  loro  capi 
Fir'miliano  di  Cesarea  ed  Eleno  di  Tarso,  s* 
unirono  ai  Vescovi  dell’ Àfrica,  parendo  loro 
che  in  questo  caso  si  trattasse  non  della  fede 
cbe  è per  lutto  la  stessa , ma  di  un  semplice 
punto  di  disciplina,  nella  quale  ciascuna  Chiesa 
ha  le  sue  regole  ed  i suoi  usi  che  può  seguire. 
Per  verità  erau  essi  in  errore , mercè  che  la 
loro  dottrina  interessava  il  deposito  della  fede. 
Quindi  il  santo  Papa  veggendo  il  pericolo 
ond’era  minacciata  la  navicella  di  Pietro  da 
que’  medesimi  che  n’  erano  i difensori,  e che 
mostravano  una  grande  avversione  all’eresia, 
guidato  dallo  Spirito  Santo  che  sempre  go- 
verna la  Chiesa , ed  assistito  da  que’  soccorsi 
soprannaturali  che . Gesù  Cristo  ha  promessi 
Voi.  Vili.  5 
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al  suo  Vicario  sino  alla  fine  de’  secoli , si  op- 
pose come  un  baluardo  per  la  custodia  della 
casa  di  Dio.  Scrisse  a san  Cipriano  ed  ai  Ve* 
scovi  delle  provincie  anzidetle:  non  mancò  di 
ripetere  che  ogni  innovazione  era  illecita,  e 
che  dovessi  seguire  inviolabilmente  la  tradì* 
rione  che  veniva  dagli  Apostoli  ; minacciò  t 
seguaci  della*  novità  di  levarli  dal  corpo  dei 
fedeli  , e 'COSÌ  la  sua  fermezza  conservò  il  de- 
posito della  sana  dottrina , mentre  la  sua  dol- 
cezza e la  sua  pazienza  salvarono  molte  anime 
dalla  sventura  di  naufragar  nella  fede.  Egli 
pensava,  dice  s.  Agostino^  di  scomunicare  co* 
loro  che  combattevano  la  validità  dèi  battesimo 
conferito  dagli  eretici:  ma  siccome  avea  le  vi^ 
scere  della  santa  carità,  avvisò  esser  meglio  non 
rompere  1’  unione  ; e la  pace  di  / Gesù  Cristo 
la  vinse  nel  cuori.  Anche  san  Fincenzo  Leni- 
nense,  parlando  della  disputa  che  insorse  per 
rispetto  al  battesimo  dato  dagli  eretici,  dice, 
che  gndando  tutti  contro  la  novità,  ed  i Ve- 
scovi facendovi  opposizioni  da  molte  parti,  cia- 
scuno a proporzione  del  suo  zelo  , papa  Ste- 
fono  di  felice  memoria,  vescovo  ddla  sede  apo- 
stolica , si  rinal  a’  suoi  collegi , ed  anche  li 
contraddl,  ma  in  una  maniera  particolare.  Egli 
si  credette  certammUe  obbligato  di  superarli 
tanto  colla  grandezza  della  sua  fede,  quanto  era 
loro  superiore  per  l’aùtorità  della  snasede.  Nella 
lettera  che  scrisse  alla  Chiesa  di  Africa  decretò 
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cbe  «/A//  innovetur  nìsi  qiiod  traJiUim  est  (i): 
snpea  ben  egli , la  cui  prudenza  uguagliaTa  la 
santità , ed  avea  per  fermo  che  la  pietà  non 
permetteva  mai  di  ricevere  altra  dottrina  fuor 
quella  venutaci  dalla  fede  dei  nostri  predeces* 
sori , e che  eravamo  obbligali  di  trasmetterla 
aqli  altri  colla  medesima  fedeltà  cbe  l’ abbiamo 
ricevuta;  cbe  non  bisognava  condurre  la  reli- 
gione per  tutto  dove  noi  volevamo,  ma  seguirla 
per  lutto  dov’  essa  ci  conducea  ; che  pro- 
prietà della  modestia  cristiana  era  di  conservar 


(i)  S.  Ci'prian.  ep.  74  ad  Pompfjwn.  Il  Manhctti 
( Exercit.  Cipr.  11,  art.  i,  n.  48)  prova  che  tanto 
Stefano  pet  quel  tradituM  ha  ivi  inteso  ciò  che  ò osalo 
ab  antico  o da*  primi  tempi  nella  Chiesa , e dimostra 
come  questa  frase  fu  cosi  spiegata  fino  al  XIV  secolo  : 
inoltre  stabilisce  che  il  Pontefice  non  definì  già  pel 
tuo  decreto  cosa  si  dovesse  credere,  ma  per  pruden-- 
tissima  econolnia  ordinò  tplamcnte  cosa  ti  dovesse  pra- 
ticare. Se  non  che  non  è dei  presente  luogo  1’  entrare 
in  si  fatte  polemiche  disquisizioni.  Chi  fosse  vago  di 
conoscere  a fondo  questo  punto  di  storia  e disciplina 
ecclesiastica,  legga  fra  gli  antichi  Eusebio  (Ist.  1.  7, 
c.  3);  s.  Agostino  (lib.  V,  de  Bapt.  C.  3 , e contra 
Crescon.  c.  5);  san  Girolamo  (Dialog.  contr.  Lucif.  ); 
f^in:enxp  Lerin.  (Comm.  c.  9);  e fra*  moderni.  Petit 
Didier  (Osser.  sulla  Bibl.  di  du-Pin);  Tillemont  (Mem. 
T.  IV.  s.  Cypr,  arile.  43  e seg. );  Berti  (De  Theol. 
disc.  c.  i3);  tfa/kfmi ( Diss.  7 ad  H ist,  Pontif.  Rom.p.  1); 
Alessandro  Herdt  ( Discordia  concors  inter  Steph.  et 
Cyprian.);  Morcetli  (Africa  Christiana  T.  II,  p.  i36) 
e gli  scrittori  da  essi  allegati 


68  GIORNO  11  d’agosto 

fedelmente  le  sanie  massime  che  i nosltn  padri 
ne  hanno  lasciato,  e non  già  di  far  passare^  la 
nostre  privale  idee  alla  posterità.  Qual  è stala 
adunque  la  riuscita  di  quest’  avvenimento  su  cui 
parecchi  moderni  scrittori  hanno  suscitato  tanti 
rumori?  Quella  che  sogliono  aver  simili  affari: 
si  è ritenuta  la  fede  antica  e si  è rigettata 
con  disprezzo  la  novità.  ■> 

La  pace  onde  godette  la  Chiesa  ne’  primi 
tre  anni  dell’  impero  di  f^aleriano  concedette 
allo  zelante  Pontefice  tutta  la  libertà  di  vCt 
gliare  sopra  il  suo  gregge  e di  rimuoverloola* 
pascoli  infetti,  o men  salutari.  Ma  questa  dolce 
tranquillità  non  fu  di  lunga  durata.  Abbiamo 
da  Eusebio  che  Marco  Fulvio  Marciano,  per- 
sona di  oscura  nascita  e di  molta  malizia , 
avendo  potuto  insinuarsi  nella  grazia  di  F'a^ 
leriano , seppe  aggirarlo  di  maniera  da  fargli 
credere  che  potrebbe  coll’  arte  magica  con- 
durre l’impero  al  più  sicuro  e plausibil  governo. 
Gustata  dall’ imperatore  questa  stolida  idea  si 
pose  a perseguitare  i Cristiani  come  quelli  che 
detestavano  la  magia,  e quindi  odiavano,  al 
dir  di  costui,  la  felicità  dell’ impero,  E di  qui 
mosse  quella  fiera  persecuzione  che  mietè  tante 
vittime,  e popolò  di  tanti  Martiri  il  cielo.  la 
tali  angustie  il  santo  Papa  unicamente  acceso 
della  gloria  di  Dio  e del  bene  dell’anime,  an- 
dava senza  timore  alcuno  di  casa  in  casa,  e 
passava  gl’interi  giorni  nelle  catacombe,  of- 
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ferendo  il  divin  cacrifìzio,  ed  alimentando  i 
fedeli  col  pane  degli  angeli,  affinché  da  forti 
si  comportassero  nel  combattimento  al  qual 
erano  provocali.  Olir’ a ciò,  prevedendo  che 
sarebbe  stato  anch’egli  quanto  prima  sacrificato^ 
provvide  ai  bisogni 'dell’ ovile  commessogli,  or» 
dinando  diaconi , preti  e vescovi  ; a cui  diede 
in  custodia  i vasi  sacri  ed  il  tesoro  della  Chiesa. 
Battezzò  eziandio  molti  catecumeni  per  forti» 
bearli  così  alla  guerra  del  Signore:  ma  non 
potè  proseguire  queste  sue  generose  solleci- 
tudini , perciocché  venne  finalmente  scoperto 
mentre  appunto  stava  adempiendo  gli  eminenti 
ufficii  del  sacro  suo  ministero , e dai  satelliti 
del  tiranno  fu  decapitato  sulla  stessa  sua  sedia 
pontificale. 

La  preziosa  morte  del  santo  Pontefice  av- 
venne a’ a d’agosto  del  aS7.  Fu  seppellito  nel 
cimitero  di  san  Callisto.  Egli  ha  il  titolo  di 
Martire  neh  sacramentario  di  s.  Gregorio  Sfagno, 
e nell’ antico  martirologio  attribuito  a san  Gi- 
rolamo. 


B.  ALFONSO  MARIA  DE' LIQUORI 

Avendo  il  sommo  pontefice  Pio  VIl^  di  sem- 
pre cara  e veneranda  memoria,  promulgato  a 
di  i5  settembre  i8i6  il  decreto  della  beatifica'^ 
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sione  di  un  grand’  uomo  annoverato  tra’  mag> 
glori  ornamenti  della  Chiesa  nel  secolo  XVJir, 
crediamo  far  c(Ka  gradevole  ai  pii  nostri  lettori 
offrendone  loro  in  compendio  la  vita  so  t» 
questo  giorno  in  coi  se  ne  celebra  la  ricor- 
danza. Egli  ben  si  .merita  quest’attestato  della 
nostra  venerazione;  non  solamente  perchè  le 
aeiooi  virtuose  ed  eroiche  d’un  servo  di  Dio, 
com’egli  fu,  debboDsi  proporre  eJ  encomiare 
a gloria  di  Lai  che  è mirabile  ne’ santi  suoi, 
ma  eziandio  per  eccitare  i fedeli  ad  imitarle, 
ciascuno  secondo  la  propna  condizione  e le 
proprie  forze;  massimamente  pereliè  apparte- 
nendo ad  un’età  che  ci  è st  vicina,  possiamo 
chiamarci  suoi  contemporanei , e per  dir  cosà 
suoi  testimoni. 

Da  Giuseppe  dell’antica  e nobil  famiglia  Li- 
guori  di  Napoli  e da  /4nua  CaUr'uia  Ca<Milkri 
dama  della  città  di  Brillisi  nacque  Alfonsa  io 
Marianella , luogo  poco  distante  da  Napoli,  il 
dì  S7  settembre  del  1B96.  Era  suo  padre  uo 
uomo  assai  ragguardevole  sì  per  la  condizione 
e per  le  pubbliche  cariche  esercitate  con  som* 
Dia  iniegrilà  e prudenza,  sì,  e molto  più,  per 
le  morali  e cristiane  virtù  oud’era  adorno. 'La 
madre  poi  era  sorella  di  don  Emilio  Ca\>tdien 
vescovo  di  Troja,  celebralo  per  molle  virtù  cri- 
stiane e morto  ie  odore  di  santità.  Da  così  buoni 
alberi  non  poterono  germogliare  che  buoni  frutti, 
ed  Alfonso  appunto  non  solamente  ue  fu  il  primo. 
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ma  per  singolare  farore  del  cielo  il  prescelto 
ed  il  migliore.  Aveva  egli  sortito  un  pronto 
e svegliato  ingegno  ed  un’  anima  angelica  ; 
quindi  venendo  coltivato  colla  più  attenta  sol- 
lecitudine crebbe  ail’onore  di  Dio,  alio  splen- 
dore della  sua  famiglia , della  patria  e del 
secolo.  Apprese,  come  il  giovinetto  Tobia,  sia 
dnir infanzia  a temere  il  Signore,  ed  a guar- 
darsi da  ogni  quantunque  piccola  cosa  che 
macchiare  potesse  il  candore  della  sua  purità. 
Ascoltando  con  attenzione  gli  ottimi  ammoni- 
menti della  pia  genitrice  s’ accese  fin  dall’  in- 
fanzia della  più  tenera  divozione  verso  Gesù 
e Maria,  e d’  un  profondo  rispetto  per  i mi- 
steri della  fede  e le  massime  della  religione. 
Quindi  non  è maraviglia  che  anche  in  si  tenera 
età  fosse  assai  diverso  dal  comune  de’ fanciulli 
per  lo  più  schivi  delle  occupazioni  spirituali,  e 
si  mostrasse  alieno  de’  puenli  t trastulli,  amante 
del  silenzio  e della  solitudine,  e soprattutto 
obbedieotissimo' a’ suoi  genitori.  Passati  così  i 
primi  anni  fu  affidato  alla  cura  e'  direzione 
del  p.  d.  Tommaso  Pagano  -sacerdote  dell’O- 
ratorio  di  Napoli,  il  quale  scorgendo  l’ottima 
indole  del  giovinetto  Io  coltivò,  e l’avviò  con 
accuratezza  sul  sentiero  della  virtù.  Allorché 
fu  il  tempo  in  cui  Alfonso  dovea  presentarsi  al 
tribunale  della  penitenza  vi  si  accostò  egli  con 
tutte  le  migliori  disposizioai,  e prosegui  sempre 
questa  pratica  salutare  due  volta  la  scltiinana. 
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gustando  il  pascolo  della  orazione,  frequentando 
le  Chiese,  e venerando  con  filiale  eJ  amoroso 
rispetto  la  gran  madre  di  Dio.  Non  mancava 
però  intanto  di  attender  anche  allo  :Stodio  de' 
primi  elementi  della  lingua  latina , e vi  si  ap> 
plicava  con  tutto  l’impegno  sotto  la  disci- 
plina del  sacerdote  Domenico  Buonanzi,  ottimo 
precettore , che  addestrandolo  alla  cognizione 
delle  lettere , era  sollecito  d’ inslillarg'i  altresì 
la  pietà  ed  il  buon  costume.  Quando  accostossi, 
colla  permissione  del  p.  Pacano  suo  direttore 
spirituale . alla  sacra  mensa , ognun  può  y:oin>. 
prendere  quali  fossero  le  interne  disposizioni 
deir  animo  suo,  quali  sentimenti  di  adorazione 
e di  effetto  gli  accendessero  il  cuore,  quale 
fosse  il  suo  contento  di  accogliere  entro  di  sè 
il  suo  Dio,  il  suo  Signore,  l’oggetto  più  caro 
e adorabile  dì  tutto  il  suo  spirito.  Quindi  da 
monsignor  PosUano  vescovo  di  Acerra  gli  fa 
conferito  il  sacramento  della  confermazione. 

■ In  etài  (li  dieci  anni  fu  aggregato  dal  pre- 
lodato p.  Pagano  alla  Congregazione  dei  gio-; 
vani  nobili  eretta  i nella  casa  dei  padri  del- 
rOratoao  di  Napoli,  detta  de’  Gerolimini,  dove 
assisteva  ogni  giorno  con  somma  modestia  e 
raccoglimento  al  santo  sacrifizio  dell’ altare  in- 
tervenendo poDtualmente  a tutte  le  comuni  adu- 
nanze e funzioni , ed  osservandone  le  regole 
prescritte  colla  più  scrupolosa  esemplarità.  Co- 
stumavano que' Padri  condurre  talvolta  questi 
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piovani  ad"  onesto  diporto  in  un  casino  del 
Principe  della:  Riccia-  chiamato  . voigarmerrto 
Miradoisi.  Quivi  avvenne  che  alfonso:  invi- 
tato da*  suoi  compagni  a giuocar  alla  palla  si 
scusò  più  e più  volte  con  dire  eh’ ci  non  sa- 
pea  punto  di  giuoco:  ma  finalmente,  mosso  dalle 
reiterate  istanze  dei  compagni,  per  non  parer 
discorle.se,  si  pose  a giuocare;  e,  benché  ine- 
sperto affatto  di  tal  arte,  ne  restò  vincitore.  Il 
più  grande  allora  di  que^  cavalieri , sdegnato 
oltre  modo  di  ciò,  come  se  Aljonso  Io  avesse 
burlalo  dicendogli  che  non  sapea  giuocare  , 
nell’  atto  pagargli  la  piccola  moneta  per  la 
perdita  fatta  nel  giuoco,  proruppe  in  alcune 
parole  men  che  adJìcevoli  ed  oneste.  Nell’  n- 
dire  tal  cosa  I’  innocente  Aljonso  animosa- 
mente e.sclamò:  E che!  per  una  muerahìl  mo- 
neta : credete  voi  che.  possa  offendersi  Dio  ? 
E gettando  via  »qnel  denaro  soggiunse  : * Ecco 
la  vostra  moneta;  Dio  mi  guardi  di  'guada- 
gnare in  sì  fatta  maniera,  E ciò  detto  voltò 
le  spaile,  e se  ne  andò  fuggendo  pe*  viali  più 
folti  di  quel  giardino.  I compagni  attoniti  a 
lai  fatto,  e penetrati  da  una  così  seria  e pronta 
riprensione  di  Alfonso^  se  ne  stettero  per  qual- 
che tempo  immobili  e confusi  insieme  col  de- 
linquente ; ma  quindi  secondando  gl’  impulsi 
delia  loro  età  { tornarono  nuovamente  a giuo- 
care ^ fra  loro  sino  all’ imbrunir  della  sera.  Al- 
lora sì  che  non  avendo  più  veduto  Alfonso^  sj 
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presero  a cercarlo  per  ogni  parte,  esfiaalmeote 
trovaroolo  prostrato  ginocchioni  davanti  ad  un 
immagine  della  Vergine  santa,  che  trattasela;  dì 
saccoccia,  avea  egli  attaccata  con  uno  stecco  ad 
un  albero;  e,  quel  che  é più,  trovaronlo  cosi 
allenato  du’sensi,  ch’egli  nè  pur  s’avvide  de’com- 
pogni  sopraggiiinti  che  gli  eran  d’ attorno.  Re- 
starono bene  stupiti  al  vedere  sì  inaspettato 
spettacolo,  e lo  stesso  cavaliere  ch’erane  stato 
la  cagione  non  potè  trattenersi  dall’ esclamare: 
che  ho  mai  (atto,  ho  maltrattato  un  Santo! 

Si  belle  doti  e pregevoli  non  potéano  non 
cattivarsi  l’ animo  di  chiunque  c specialmente 
dei  genitori.  [1  padre  più  d’ogn’ altro  scorgendo 
la  bell*  anima,  e la  penetrazione  di  mente  assai 
rara  di  lui , fu  sollecito  di  fargli  apprendere 
quelle  scienze  che  si  convenivano  alla  sua  con- 
dizione, aflìncliè  aggiugnenJosi  in  esso  al  lustro 
de*  natali  quello  ancor  più  stimabile  delia  dot- 
trina si  rendesse  per  ogni  parte  ragguardevole, 
e potesse  aprirsi  con  sicurezza  la  strada  ai  mag- 
giori oriori^  ed  alle  prime  cariche  della  toga  in 
quella  illustre  città.  Procacciò  quindi  che  avesse 
in  casa  dotti  e probi  precettori , sotto  i quali 
impossessossi  della  lingua  latina,  della  grecai 
dell* eloquenza  , della  poesia,  della  filosofia  e 
delle  leggi  canoniche  e civili,  oltre  la  scherma 
e la  musica.  Benché  Aljonso  non  avesse  per 
quest’  ultime  due  arti  iuclinazione  alcuna,  pure 
per  non  opporsi  ai  voleri  del  padre,  e mosso 
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<1a  semplice  ubbidienza  le  apparò,  e fece  in 
liitle  le  discipline  progressi  cosi  ammirabili  , 
che  in  elà  di  diciasette  anni  gli  fu  conferita 
la  laurea  e le  dottorali  insegne.  Cominciò  po- 
scia la  pratica  del  foro  per  divenire  avvo- 
cato, e la  saggezza  della  sua  condotta,  la  pu- 
rezza de* costumi,  la  svegliatezza  dell’ ingegno, 
le  molte  e peregrine  sue  cognizioni,  già  presagi- 
vano ì suoi  più  prosperi  avanzamenti  nel  secolo. 
La  sua  famiglia  si  pasceva  delle  liete  speranza 
di  sua  futura  esaltazione;  già  si  parlava  della 
magistrature  che  avrebbe  occupato  : che  più  ? 
11  suo  genitore,  i suoi  parenti  intavolavano  un 
vantaggioso  matrimonio  per  lui.  Ma  Iddio  a\ea 
formato  altri  disegni  sopra  questo  giovane  vir* 
tuoso,  ed  ecco  come  li  condusse  a buon  fìne. 

11  padre  di  Alfonso  andar  soleva  ogni  anno 
a passare  alcuni  giorni  di  ritiro  presso  i Ge- 
suiti, o presso  i Preti  della  Missione.  Nel  I7i4 
condusse  nella  prima  di  queste  case  anche  il 
figlio  che  allora  avea  diciott^anni.  Fu  senza  dub- 
bio in  questi  momenti  di  calma  e di  raccogli- 
mento che  Aljonso  si  diede  più  seriamente  a 
considerare  qual  fosse  la  volontà  del  Signore 
verso  di  sé;  e venne  a conoscere  meglio  che 
prima  la  vanità  delie  glorie  umane,  l’ instabi- 
lità dei  beni  ond’è  il  mondo  ^ cupido,  i som- 
mi pericoli  che  s’incontrano  baltendo  le  vie 
del  secolo,  e delibero  di  darsi  interamente 
al  servizio  di  Dio,  le  cui  glorie  sono  immuta- 
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bili  ed  eterne,  i beni  cbe  promette  fruttuosi 
e certi,  le  vie  di  lui  sicure  sempre  e infallibili. 
Non  eseguì  però  allora  del  tutto  la  conce  pula 
deliberazione;  bensì  toi*nato  a Napoli,  volgendo 
in  mente  la  prefata  salutifera  idea,  si  pose  a 
frequentare  con  maggior  sollecitudine  i santi 
sacramenti  ; interveniva  ed  assisteva  con  più 
modestia  e raccoglimento  ai  divini  udicii;  con- 
tinuava nelle  sue  solite  pratiche  di  pietà  eoa 
acceso  fervore , eil  andava  sempre  più  cre- 
scendo nella  divozione  verso  la  gran  Vergino 
Madre  di  Dio  e Gesù  Sacramentato,  che  an- 
dava ogni  giorno  a visitare  ed  adorare  in  quella 
Chiesa  ove  correva  la  orazione  detta  dello 
Quarant’ore.  Il  raccoglimento,  la  compostezza, 
con  cui  se  ne  stava  egli  adorando  la  maestà 
e presenza  divina  erano  sì  edificanti  che  tre 
fervorosi  Ecclesiastici,  fra  gli  altri,  dediti  an- 
ch’essi  alla  visita  quotidiana  del'divin  Sacra- 
mento esposto  così  alla  pubblica  venerazione , 
vedendo  questo  giovine  secolare,  di  beiraspetto 
e gentile,  prostrato  ed  assorto  in  Dìo,  voller 
conoscerne  il  nome.  Saputolo , ne  rimasero  sì 
altamente  edificati,  che  manifestarono  a quanti 
lo  conoscevano  la  lor  maravisitlia,  ed  andavano 
secretamente  rimproverando  sè  stessi,  di  non 
saper  eglino,  befichè  ecclesiastici,  imitarlo. 

La  fama  delle  ammirabili  doti  di  Alfonso 
cominciò  allora,  a difiondersi  per  Napoli,  e gli 
conciliò,  un  certo  rispetto  è quasi  venerazione 
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da  santo,  in  lui  veggendosi  cosi  ben  riunite  cose 
non  tanto  facili  .a  collegarsi  insieme,  dottrina 
cioè  e virtù,  nobiltà  e santità.  Era  quindi  accetto 
a lutti:  lutti  ricercavano  la  sua  amicizia  e com> 
pagnÌ4  per  apprender  da  esso  le  pratiche  di 
pietà,  ed  egli  era  a tulli  di  grande  eccilamento 
al  crisliano  vivere,  però  mollo  più  coll’ esempio 
che  colla  voce.  Non  tralasciava  frattanto  di  atten- 
dere anche  all’ avvocatura  a cui  si  era  appli- 
cato. In  tal  sua  professione  ammiravasi  in  lui 
somma  elevatezza  d’ingegno,  sublimità  d’idee, 
bella  chiarezza  nell’  esporre  i falli,  soda  e pro- 
fonda dottrina  nel  difendere,  robusta  ed  in- 
sinuante eloquenza  nel  perorare,  prontezza  nel 
rispondere , e soprattutto  viva  premura  nel 
condurre  ad  esito  felice  le  cause  che  gli  eran 
commesse.  Laonde  gli  concorrevano  da  ogni 
parte  clienti,  ed  il  padre  di  lui  rapito  dalle 
belle  qualità  del  suo  primogenito  vedendo  di 
bene  in  meglio  veriGcarsi  le  concepute  spe- 
ranze, udendo  con  gioja  il  suo  diletto  Alfonso 
richiesto  con  premura  da  più  persone  di  rag- 
guardevole condizione,  deliberò  di  stabilirne 
le  nozze  con  la  Ggliuola  del  principe  di  Pre- 
siccio,  e ne  fece  al  Gglio  l’oQerta.  Chi  lo  cre- 
derebbe? Con  sua  grande  sorpresa,  aprendo 
ad  Alfonso  cotesto  divisamcnto,  il  trovò  alieno 
al  tutto,  da  queste  idee,  anzi  dovette  traspirare 
la  conceputa  intenzione  di  abbandonare  il  se- 
colo, per  attendere  con  calma,  e lungi  dallo 
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Strepito  • dalie  occapaziooi  del  mondo  alla 
eterna  salute.  Di  gran  sorpresa,  come  può  ere* 
deni,  tornò  questa  renitenza  al  padre,  tut- 
tavia non  la  oppugnò  allora,  reputandola  sem- 
plice elTelto  della  esimia  pietà  di  lui.  Ma  occorse 
non  molto  di  poi  certo  fatto  per  cui  dovette 
convincersi  che  la  intenzione  del  6glio  non  era 
già  effetto  di  leggerezza  giovanile  ma  vera  chia- 
mala di  Dio.  Agitandosi  in  Napoli  una  lite 
feudale  di  sommo  rilievo  fra  due  gran  [u-in- 
cipi , uno  de’ quali  avea  adìJato  la  difesa  ad 
Alfonso  y questi  che  quanto  più  importante 
era  l’affare  tanto  maggiore  studio  e diligenza 
' posto  vi  avea  per  condurlo  a buon  esito , co- 
mecché impiegasse  un  mese  intero  per  leggerne 
e considerarne  attentamente  il  processo , ve- 
nuto il  giorno  di  propor  la  quistione  in  giu- 
dizio, arringò  bensì  colla  più  vigorosa  eloquenza, 
ma,  cosa  mirabile  a dirsi!  l’avvocato  contraria 
gli  fece  osservare  aver  lui  obbliata  una  par- 
ticola negativa  negli  alti,  la  quale  distruggeva 
affatto  la  sua  difesa.  Questo  sbaglio  per  certo 
innocente  ma  grave , gli  foce  perder  la  lite  ; 
sicché  tinto  il  volto  di  vergogna  e rossore , si 
licenziò  dal  tribunale,  e nello  scender  le  scale 
si  udì  che  diceva:  mondo  traditore,  d ho  al  fin 
conosciuto:  non  ftd  più  per  me.  Tornato  a 
casa  si  chiuse  in  una  stanza,  dove  tutto  strug- 
gendosi in  lagi'ime  dinanzi  al  suo  Signor  Cro* 
ciffsso  vi  stette  per  ben  Ire  giorni  senza  mai 
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uscirne,  uè  pure  per  andare  alla  mensa , ' non 
ostante  le  replicate  richieste  de’ suoi  genitori.  £ 
fa  qui  appunto  che  Iddio  gli  parlò  al  cuore  in 
modo  SI  chiaro  ch’ei  risolvette  decisamente  di 
abbandonare  dei  tutto  il  foro,  di  consacrarsi  al 
ministero  ecclesiastico,  e di  porsi  a difendere, 
non  piò  le  cause  degli  uomini,  ma  quelle- di 
Dio  e deU’anime.  Se  una  menzogna  inavvertita, 
come  saviamente  riflette  il  suo  elegante  biografo, 
rimosse  da  simile  impiego  s.  Andrea  A^rellino) 
la  perdita  d’ una  lite  fatta  per  mera  svista  e 
senza  veruna  colpa  ne  dovea  ritrarre  i!  Liguori. 

In  fatti  uscito r di  casa,  mosse  verso  il  suo 
direttore  spirituale , - gli  svelò  il  suo  animo',  e 
coll’approvazione  di  esso,  licenziati  subito  con 
onesto  pretesto  i suoi  clienti,  andò  a deporre 
la  spada  all’altare  della  Vergine  santissima  della 
Mercede,  e malgrado  i forti  ostacoli  che  do< 
vette  superare  per  le  opposizioni  che  il  padre^, 
la  famiglia  ed  alcuni  membri  del  governo  na- 
poletano gli  facevano,  fu  immutabile  nella  presa 
risoluzione:  a a3  ottobre  del  173 3 vesti  le  di- 
vise sacerdotali,  e si  accinse  ad  esercitar  le  fun- 
zioui  di  chierico  in  una  Chiesa  parrocchiale. 
Tacer  non  dobbiamo  che  la  giovine  Princi- 
pessa di  Presiccio,  fatta  di  ciò  consapevole, 
elesse  anch’ella,  ed  esempio  di  quello  che 
credeva  dover  essere  suo  consorte,  lo  stato 
religioso  nel  nobile  monastero  del  santissime 
Sacramento  di  Napoli,  ove  visse  è mori  santa- 
mente, per  cui  dìjonso  ne  scrisse  la  vita. 
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Se  il  Liguori  reiiduto  si  era  un  perfettis- 
simo modello  di  cristiane  .virtù  conversando 
col  secolo,  ed  aggirandosi  fra  il  tumulto  e io 
strepito  del  foro,  quanto  maggiore  fu  la  esem- 
plarità del  suo  «vivere  dipoichè  si  era  armo-  - 
lato  fra  i ministri  di  Gesù  Cristo  e militava 
nel  campo  della  sua  Chiesa.  Cominciò  a ser; 
vite  da  chierico  nel  luogo  anzidetto,  e sa- 
pendo che  per  governare  le  anime , comec- 
ché possa  mollissimo  la  buona  volontà,  è però 
mestieri  che  questa  regolata  sia  dalla  scienza, 
applicossi  con  assiduità  'agli  studi  sacri;  massi- 
mamente di  Teologia  dogmatica  e morale,  e 
rivolse  le  scienze  profane,  che. avea  già  cosi 
bene  apprese,  in  uso  e servizio  del  ministero 
ecclesiastico  ; per  cui  fatto  consapevole  il  Car- 
dinal Pignatelli  arcivescovo  di  Napoli  dell’ esi- 
mia sua  abilità  non  volle  più  indugiare  ad 
ascriverlo  tra  i sacerdoti;  ciò  che  avvenne  il  3i 
dicembre  del  172G,  essendo  Alfonso  allora  in 
dà  di  3o  anni  e presso  a Ire  mesi. 

Sollevato  egli  .per  tal  modo  alla  sublimità  di 
quel  grado  mentrecchè  rendette  le  più  vive  gra- 
zie a quel  Dio,  il  quale  per  sua  infinita  bontà 
. si  era  degnato  di  elèggerlo  per  suo  .ministro, 
non  lasciò  di  consecrare  tutto  sé  stesso  a lui 
ed  alla  sua  gloria.  Nè  questo  fervore  fu  mo- 
mentaneo o passaggero , sicché  venisse  indi 
a mancare  e svanire.  Sebbene  tutta  la  sua  vita 
fosse  ottima,  e laboriosa,  si  diede  a predicare 
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la  parola  di  Dio,  e ad  istanza  del  preloduto 
Arcivescovo  diede  gli  esercizii  spirituali  al  clero 
di  Napoli  in  marnerà  di  meritarsi  T applauso 
universale  d^un  degnissimo  banditor  del  Van- 
gelo. Con  ciò  gli  si  aperse  una  fonte  vastis- 
sima onde  appagare  la  sete  ardente  che  lo 
accendeva  di  convertire  e guadagnar  i’anime  a 
Dio.  Però  non  passava  giorno  ch’ei  non  pre- 
dicasse in  qualche  Chiesa,  special meule  ov’era 
esposto  il  santissimo  Sacramento , e con  tal 
calca  di  uditori  che  nulla  più.  Bastava  sentire 
il  solo  nome  di  Aljonso^  perchè  Lutti  vi  accor- 
ressero a gara;  non  già  tratti  dalia  curiosità, 
ma  M bene  per  coglier  buon  b'Ulto  dalle  sue 
istruzioni. 

£ per  verità  il  servo  di  Dio,  oltre  al  gran 
fondo  di  dottrina,  alla  facilità  nel  dire  ed  alla 
somma  chiarezza  nell’ esprimersi,  che  si  faceva 
intendere  anche  dalle  persone  più  zotiche , 
aveva  tm  ottimo  gesto , ed  una  voce  debile  e 
penetrante  per  cui  dilettava  nel  tempo  stesso 
che  s’ insinuava  quasi  insensibilmente  negli  ani- 
mi degli  ascoltatori;  il  che  è il  massimo  di  tanti 
altri  requisiti  che  si  richieggono  in  un  sacro 
oratore.  S'arroge  ch’ei  non  predicava  sé  stes- 
so, nè  la  sapienza  del  mondo,  ma  la  pura 
dottrina  del  Vangelo  e Gesù  Crocifisso;  ed 
il  faceva  con  tale  zelo  e fervore  che  le  sue  pa- 
role erano  come  dardi  acuti  che  penetravano  e 
spezzavano  i cuori  più  duri.  Tutta  fiuta  si  potea 
Voi.  Vili.  fi 
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dire  ch’ei  predicasse  più  coU’esetnpio  che  colia 
voce , come  appunto  dee  fare  ogni  ministro 
del  Vangelo,  il  quale  ami  di  rendere  fruttuose 
le  apostoliche  sue  fatiche.  La  sua  bontà  di  vit.i 
già  nota,  il  suo  esteriore  penitente,  ed  il  vestire 
cosi  povero  in  una  persona  sì  nobile;  tutto  ciò 
era  più  che  bastante  a conciliargli  la  più  alu 
stima  e venerazione,  ed  a commovere  gli  animi, 
con  eccitare  in  essi  un  verace  odio  al  vizio, 
‘ed  uno  stabile  amore  alla  virtù.  Qual  mara- 
viglia pertanto  che  benedicendo  il  Signore  i 
sudori  del  suo  ministro,  e cooperandovi  colla 
sua  grazia  egli  conseguisse  il  bramato  intento 
di  strepitose  conversioni  ? Narrasi  di  due  ma- 
snadieri , i quali  attese  le  voci  e le  istruzioni 
di  lui,  abbandonata  la  malvagia  lor  vita , non 
solamente  si  ritrassero  dal  fetido  loto  ov'  erano 
immersi;  ma  condussero  d’ allora  innanzi  una 
vita  sì  penitente  che  morirono  in  odore  di 
santità.  Lo  stesso  padre  di  Alfonso  passando 
un  giorno  innanzi  alla  Chiesa  dello  Spirito 
Santo  ov’egli  dava  allora  gli  esercizi!  spirituali, 
nel  vedere  gran  gente  che  si  adbllava  per 
entrarvi  ; recovvisi  anch’  esso , ed  avendolo 
udito  predicare  ; ne  rimase  cosi  consolato  e 
compunto  che  non  potè  a meno  di  non  dire; 
mio  figlio  mi  ha  fatto  conoscere  Dio.  Quindi 
tornato  a casa  l’ abbracciò,  gli  chiese  scusa  e 
perdono  per  esserglisi  cotanto  opposto  nel  vo- 
lersi egli  fare  Ecclesiastico,  e concepì  da  questo 
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momento  la  maggior  estimazione  della  virtù 
di  lui. 

Ma  il  desiderio  vivissimo  del  beato  Liguori 
di  faticare  per  la  gloria  di  Dio  e d’ avviar  i 
fedeli  sulla  strada  della  virtù  non  era  ancor 
pago.  Per  istruir  meglio  i penitenti  e confer- 
marli ne’ loro  santi  propositi,  soleva  ragunarli  la 
sera  ne’ giorni  estivi  in  qualche  luogo  remoto 
e solitario  della  città , scegliendo  or  la  piazza 
che  sta  davanti  la  Chiesa  de’ Padri  Carmeli- 
tani scalzi , or  quella  sopra  santo  Agnello,  or 
finalmente  quella  avanti  la  Chiesa  della  Stella. 
Quivi  si  vedea  ogni  sera  adunata  una  turba 
di  gente  per  lo  più  di  basso  stalo  per  essere 
istruita  da  lui  nella  dottrina  cristiana.  Ed  a que- 
st’uopo gli  si  unirono  alcuni  pii  sacerdoti,  spe- 
cialmente di  quelli  che  avenno  incontrato  spiri- 
tuale amicizia  con  esso  lui  nella  visita  dell’orazione 
delle  quarant’ore,  co’quali  non  è a dirsi  quanto 
bene  facesse,  e quant’  anime  guadagnasse  a Dio. 

Poich’  ebbe  edificato  Napoli,  nel  modo  anzi- 
detto colle  sue  efiìcaci  predicazioni,  parendogli 
quella  vasta  città  non  esser  campo  abbastanza 
vasto  per  esercitarvi  il  suo  zelo,  mosse  verso  le 
campagne  vicine,  indi  andò  a Foggia,  ed  in  ap- 
presso nella  diocesi  di  Amalfi  e della  Scala.  Per 
verità  vi  si  portò  egli  da  principio  anche  per 
ricuperare  la  salute  già  rifinita  per  le  sue 
grandi  fatiche;  ma  il  suo  zelo  non  gli  permise 
di  rimanervi  ozioso:  perciò  quasi  subito  divenne 
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r apostolo  cìegli  abitanti  di  quelle  contrade. 
Egli  andava  con  alcuni  preti  a cercare  gli 
agricoltori  ed  i pastori  ; insegnava  loro  le  ve- 
rità della  salate  eterna  , ed  amministrava  loro 
i ss.  sacramenti.  Accorgendosi-  della  grande 
utilità  di  sue  fatiche,  e di  quelle  de’ suoi  com- 
pagni, divisò,  giusta  i consiglii  di  una  santa  re- 
ligiosa chiamata  Maria  Celeste  Costanza,  di 
perpetuarle  fondando  un  ordine  di  missionarii 
apostolici , ì quali  dovevano  andare  ne’  paesi 
vicini  a predicarvi  la  verità  ed  i doveri  della 
religione.  Con  qnesla  idea  li  8 novembre  del 
i73a  gettò  i fondamenti  della  Congregazione 
del  santissimo  Redentore,  la  quale  trovò  da 
principio  fortissimi  ostacoli;  ma  superati  essi 
dal  Uguori  ooU’ajuto  del  Signore,  venne  la 
Congregazione  riconosciuta  di  tanta  utilità,  che 
non  solamente  alcuni  Prelati , e l’ Arcivescovo 
di  Napoli,  ma  lo.  stesso  Benedetto  XIV  con 
decreto  apostolico,  del  eS  febbraio  174$ 
lennemente  ne  approvò  l' istituto. 

Troppo  luogo  sarebbe  il  descrivere  le  cure 
e le  sollecitudini  ch’ei  si  prese  per  condurre 
a lieto  fine  questa  benemerita  Congregazione  : 
lungo  troppo  l’annoverare  le  pene,  le  fati- 
che per  lui  sostenute  per  renderla  fruttuosa, 
per  governarla  e dirigerla  allo  scopo  che  si 
era  prefisso:  lungo  finalmente  l’esporre  la  in- 
stancabilità, il  fervore  e lo  zelo  di  lui  nelle  sacre 
missioni.  Egli  andava  a piedi,  o montalo  sopra 
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tan  caliivo  cavaliot  ne'  luoghi  io  cui  dovea  pre- 
dicare; ivi,  cominciava  col  raccomandare  le  suo 
fatiche  alla  santa  Vergine,  recitando  le  litanie; 
di  poi  ragunava  il  popolo,  anununava  la  mis- 
sione , predicava  mattina  e sera,  e spiegava  il 
catechismo  a tutti.  I suoi  compagni  uscivano 
della  Chiesa  col  Crocifisso  in  mano,  per  chia- 
mare quegli  abitanti  che  non  er.iuo  ancor  ve- 
nuti ad  ascoltare  la  parola  di  Dio.  Ritornati 
in  Chiesa,  essi  facevano,  come  pure  Alfonso, 
una  specie  di  penitenza  pubblica,  battendosi  il 
corpo  con  grosse  funi.  Quando  il  popolo,  istrutto, 
confessato  e commosso  sembrava  buste volmeiite 
disposto,  si  faceva  da  prima  la  comunione  ge- 
nerale dei  giovani  di  amendue  i sessi , poscia 
quella  delle  vergini  e delle  vedove,  indi  quella 
delle  donne  maritate , e finalmente  quella  de- 
gli uomini.  Tutte  le  quali  cerimonie  erano  ac- 
compagnate da  esortazioni  convenevoli  allo  stato 
delle  persone.  Gli  eseixizii  finivano  col  piantare 
la  croce,  che  si  portava  dagli  stessi  missionaij. 
Ma  questi  non  si  contentavano  di  si  fatte  ce- 
rimonie esteriori;  confessavano  moltOi  menavano 
vita  povera  c mortificata,  si  nudrivano  a spese 
della  loro  Congregazione,  senza  accettare  nulla 
dai  popoli  fra  ì quali  aflfaticavano,  salvo  la  li' 
inosina  delle  messe,  e cercavano  di  ricondurre 
a Dio  tutte  le  classi  dcUa  società.  Chi,  dopo 
questo  racconto , stupirà  se  essi  acquistarono 
cosi  prontamente  la  stima  del  pubblico , e se 
il  loto  istituto  crebbe  con  si  grande  rapidità? 
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Il  Liquori  occupò  con  zelo  e saggezza  per 
molto  tempo  il  posto  di  governalore  della  comu- 
nità composta  di  persone  differenti  di  età  e d’in- 
clinazioni. La  maniera  nella  quale  si  condusse  ebbe 
il  più  felice  effetto,  così  nei  membri  della  Con- 
gregazione come  nel  pubblico.  Egli  raccoman- 
dava ai  suoi  discepoli  una  pronta  e cieca  ob- 
bedienza e la  più  perfetta  umiltà.  Dava  egli 
stesso  l’esempio  di  queste  virtù,  e faceva  spesso 
i più  umili  uQìzii,  sotto  la  direzione  di  quelli 
che  aveano  il  carico  delle  diverse  funzioni  della 
Congregazione:  vi  mise  una  stretta  osservanza 

O O 

della  povertà  evangelica , ed  il  collegio  della 
Congregazione  davane  la  più  bella  forma»  I 
malati  traevano  pure  a se  la  sua  attenzione  par- 
ticolare; Nessun  membro , diceva  egli , è più 
utile  ad  una  comunità  degli  ammalati,  perchè 
sono  per  gli  altri  una  frequente  occasione  di 
praticare  la  virtù  , e muovono  sopra  di  essi  le 
più  grandi  benedizioni  del  cielo.  Egli  prescri-' 
vea  pure  ai  suoi  fratelli  il  più  scrupoloso  eser- 
cizio nella  carità.  Il  mondo,  osservava  egli,  non 
è mai  così  scand ale  zzato , come  quando  vede 
un  prete  mancare,  al  suo  dovere.  Per  questa 
massima  egli  era  lento  a giudicare  sinistra - 
mente  degli  altri , e quando  i loro  falli  non 
ammettevano  veruna  scusa  e meritavano  i suoi 
rimproveri,  il  tuono  col  quale  esprimevali  era 
piuttosto  quello  del  consiglio  che  della  censura; 
schifando  eziandio  tutto  ciò  che  sapesse  di 
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sarcasmo  o di  durezza.  Era  sì  ialieramente  de- 
dicato al  servigio  del  prossimo  nelle  sue  ne- 
cessità temporali  e spirituali,  che  può  dirsi  con 
ragione  ch’ei  visse  tutta  la  sua  vita  pegli  altri, 
e non  per  sè  stesso. 

Menlr’era  sì  inteso  al  bene  del  prossimo  non 
mancava  di  faticare  continuamente  per  la  propria 
santificazione.  Avendo  scelto  per  parte  sua  ciò 
che  l’autore  dell’ imitazione  di  Gesù  Cristo 
chiama  la  via  reale  della  croce,  egli  vi  camminò 
sino  alla  fine  della  sua  carriera  mortale  con  un 
fervore  che  non  venne  meno  giammai,  e con 
costante  perseveranza.  Consecrava  ogni  giorno 
parte  del  suo  tempo  alla  preghiera  ed  alla  con- 
templazione, specialmente  alle  commoventi  con- 
siderazioni sì  dei  misteri  della  fede,  sì  della  vita 
e della  morte  del  Salvatore,  e si  della  sua  pre- 
senza reale  nel  santo  Sacramento  deH’altare,  e 
del  suo  sacro  cuore. 

11  Signore  si  compiaquc  di  ricompensare  la 
generosità  del  suo  servo  e di  manifestare  la 
santità  di  sua  vita.  JJguori  operò  parecchi  pro- 
digi nel  corso  delle  sue  missioni.  Predicando, 
durante  quella  di  Amalfi,  sulla  divozione  alla 
santa  Vergine,  una  statua  della  Madre  di  Dio, 
ch’eragli  alla  diritta,  divenne  tutta  risplendente, 
ed  i raggi  che  uscivano  di  lei  riflettevano  sul 
volto  di  jiljonso.  Il  popolo,  il  quale  riguardava 
questo  spettacolo  con  ammirazione  si  mise  a 
gridare  misericordia  e miracolo,  e testo  non  si 
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udirono  più  nella  Chiesa  che  gemiti  e singhiozzi. 
Questa  missione  fu  una  di  quelle  che  riempirono 
maggiormente  di  consolazione  il  nostro  Beato, 
e che  confermarono  di  più  nell’alta  idea  che 
si  aveva  della  sua  virtù. 

L’Onnipossente  si  degnò  di  elevarlo  ad  una 
sublimissima  contemplazione  ; e fu  questa  la 
ricompènsa  de’ suoi  sforzi  generosi  e continui 
e delle  grandi  austerità  alle  quali  si  diede  per 
preservare  il  suo  cuore  da  ogni  allezione  sre- 
golata. 

Sì  grande  virtù  lo  fecero  domandar  per  pa- 
store da  molte  diocesi  d’ Italia  : gli  vennero 
proposti  parecchi  vescovadi,  e ira  gli  altri  l’ar- 
civescovado di  Palermo;  ma  furono  tutti  da  lui 
ricusati.  Alla  fine;  papa  Clemente  XIII  lo  no- 
minò l’anno  1762,  Vescovo  di  sant’^^g-uto  de’ 
Goti , sede  sufiraganea  dell’  arcivescovado  di 
Benevento,  Ugnori  si  sforzò  lungo  tempo  di 
rifiutar  questa  carica,  ma  il  Papa  rimase  infles- 
sibile. Egli  fu  adunque  consecrato  li  is  giu- 
gno del  1762,  e li  n del  mese  di  luglio  se- 
guente entra  in  possesso  della  sua  sede.  Co- 
minciò immediatamente  dopo  a fare  delle  mis- 
sioni in  ciascuna  parte  delia  sua  diocesi;  e ve- 
dendo il  gran  bene  eh’  esse  producevano,  volle 
accrescerlo,  aumentando  il  numero  de’missio- 
narj.  Nel  1766  fondò  a sanx!  /f gota,  sopra  un 
disegno  simile  a quello  della  sua  Congrega- 
zione, un  instituto  di  religiose,  le  quali  si  cou- 
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secravano  alle  opere  di  misericordia,  tempo- 
rali c spirituali,  pel  soccorso  del  prossimo.  Il 
santo  Vescovo  faceva  frequenti  visite  pastorali, 
istruiva  gl’ ignoranti,  fondava  delle  parrocchie, 
si  sforzava  di  condurre  il  clero  alla  regolarità, 
cd  adempiva  a tutti  gli  altri  doveri  dell’epi- 
scopato. Povero,  sobrio,  mortificato,  austero 
verso  sè  stesso,  era  tutto  dolcezza  verso  gli 
altri,  e particolarmente  caritatevole  verso  i po- 
veri ; di  modo  che  in  una  carestia  che  desolò 
Napoli  nel  1764,  egli  vendette  tutto  il  suo 
avere , e ne  distribuì  il  prezzo  agl’  indigenti. 

Dopo  parecchi  anni  di  episcopato  il  Liquori, 
allegando  il  cattivo  stato  di  sua  salute»  fece 
istanza  presso  Clemente  XIV  per  avere  la  per- 
missione di  rassegnar  la  sua  sede;  ma  i!  Papa 
non  volle  accettar  la  sua  domanda.  Egli  la 
rinnovò  con  esito  più  felice  presso  Pio  VI,  e 
coU’assenso  di  questo  Pontefice,  rinunziò  al 
suo  ves4:ovado  l’anno  1775,  senza  riserbarsi 
veruna  pensione.  La  nuova  della  sua  rinunzia 
fu  di  afflizione  generale  nella  sua  diocesi,  Il  ca- 
pitolo della  sua  cattedrale,  il  clero  ed  i seco- 
lari vennero  ad  esprimere  al  santo  Prelato  la 
pena  che  il  suo  ritiro  cagionava  loro;  ed  ei 
per  contrario  mostravane  somma  gioja.  ^vea  un 
monte  sulle  spalle^  e me  ne  sono  sgravato ^ ri- 
peteva loro:  questa  croce  che  porto  sul  petto, 
e eòe  trovava  sì  pesante  allorché  saliva  le  scale 
del  palazzo  vescovile,  mi  sembra  di  presente 
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molto  leggiero.  Ritirossi  a N^ocera^  in  una  casa 
del  suo  istituto,  dove  si  occupò  nel  predicare 
e nell’  istruire  i fedeli , e soprattutto  i poveri. 
Continuò  pure  a governare  la  Congregazione 
ch’egli  aveva  fondato,  ma  alla  fine  consegnò 
la  carica  di  superiore  ad  Andrea  Fìllani,  il 
quale  era  stato  per  molto  tempo  suo  vicario 
in  questo  uffizio. 

Ritirato  nella  casa  eh’  egli  avea  scelto , il 
Beato  impiegò  il  suo  tempo  di  ozio  nel  com> 
porre  nn  gran  numero  di  opere  di  teologia 
dogmatica  e di  pietà.  Alcune  di  quelle  ch’egli 
scrisse  sul  primo  di  questi  due  soggetti  lo 
trassero  in  controversie  alquanto  lunghe  ; ma 
i suoi  avversar]  fecero  ragione  alla  purezza 
delle  sue  intenzioni  e ai  suoi  sentimenti  reli- 
giosi: non  USCI  mai  dalla  sua  penna  un’espres- 
sione dura  o ingiuriosa.  Egli  fu  uno  degli  op- 
positori più  esperti  di  Giovanni  Nicolò  di  Hon- 
teim,  vescovo  in  partibus  di  MirioGta,  il  quale, 
sotto  il  nome  di  Febromo^  pubblicò  un’  opera 
il  cui  scopo  era  di  favorire  la  dottrina  che  in- 
cominciava a stabilirsi  in  Alemagna,  sotto  il 
mome  della  Novèlla  disciplina,  e che  tendeva 
a scemare  le  dipendenze  delle  altre  sedi  della 
cattolicità  con  quella  di  Roma,  accrescendo 
l’autorità  de’ Vescovi  a danno  di  quella  del 
Papa. 

Liguori  promosse  altresì  col  suo  zelo  arden- 
tissimo la  divozione  ai  sacri  cuori  di  Gesù  e 
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(li  Maria.  Io  età  di  ottantacinqae  anni  le  sue 
infermilà  divennero  assai  grandi.  Egli  era  al- 
lora talmente  curvo,  che  la  testa  gli  cadeva 
sul  petto:  esse  lo  conhnarono  da  prima  nella 
sua  camera,  dove  celebrava  ogni  giorno  la 
messa,  poscia  lo  costrinsero  a non  muoversi 
dal  suo  letliciuolo.  lii  (juesto  stato  riceveva 
ancora  frequentemente  la  santa  comunione , 
ascoltava,  le  confessioni,  e 'dava  consigli  spiri- 
tuali a tutti  quelli  che  ricorrevano  a lui:  tutto 
il  restante  del  suo  tempo  era  consecrato  alla 
preghiera  ed  alla  meditazione.  Dopo  questo 
lungo  appareccliio  al  passaggio  dal  tempo  al- 
l’eternità, fece  sapere  ch’egli  era  vicino  al 
termine  del  suo  corso  mortale.  In  fatto  i mali 
del  santo  Vescovo  crebbero  nel  mese  di  luglio 
del  1 787  ; e vedendo  avvicinarsi  il  suo  fine  ,■ 
raddoppiò  il  fervore,  ed  anche  in  mezzo  a ter- 
ribili convulsioni  ond’era  assalito,  mostrava  la 
sua  tenera  divozione , pel  rispetto  col  quale 
baciava  il  Crocifisso  e l’immagine  delia  santa 
Vergine.  I due  ultimi  giorni  della  sua  malat- 
tia furono  penosissimi  per  la  violenza  delia 
febbre  ; ma  sempre  in  calma  e non  sembrava 
occupato  che  in  Dio  ; e quando  si  pronunzia- 
vano gli  adorabili  nomi  di  Gesù  e di  Maria, 
ripigliava  subito  qualche  forza.  Finalmente, 
dopo  una  tranquilla  agonìa,  questo  gran  servo 
di  Dio  spirò  placidamente  in  mezzo  ai  mem- 
bri della  sua  Congregazione,  i quali  piangevano 
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il  loro  padre.  ConsegDÒ  l’ anima  sua  nelle  mani 
del  divin  Redentore  il  primo  agosto  del  1787, 
nel  novantunesimo  anno  di  sua  età. 

1 funerali  del  Beato  sembrarono  piuttosto 
un  trionfo  che  una  cerimonia  funebre.  Il  po- 
polo jri  accorse  in  folla.  Tutti  dicevano:  il  Santo 
è morto.  Andiamo  a vedere  il  Santo.  Il  Suo 
corpo  rimase  flessibile  e senza  alcun  segno  di 
corruzione.  Fu  seppellito  nella  Chiesa  di  san 
Michele  de’ Pagani,  presso  alla  città  di  Nocera, 
dov’  era  morto  ; e fin  d’ allora  (u  operato  uu 
miracolo  per  intercessione  di  lui. 

Tutta  la  popolazione  della  sua  diocesi,  quella 
dei  paesi  circonvicini,  e le  persone  di  maggior 
dignità,  resero  omaggio  alle  grandi  virtù  di 
questo  santo  Prelato  si  in  vita  cbe  dopo  la 
sua  morte.  Non  era  ancora  scorso  un  anno  da 
che  ei  morì,  quando  s’ incominciarono  le  prime 
domande  per  la  sua  canonizzazione , le  quali 
furono  continuate  poscia  con  esito  felice.  Pio  VI 
lo  dichiarò  venerabile  li  4 1 79^  1 

e li  6 settembre  del  1816  papa  Pio  VII  pro- 
mulgò il  decreto  della  sua  beatificazione,  pub- 
blicato il  i5  del  detto  mese,  nella  Chiesa  di 
san  Pietro  del  Vaticano.  Tre  miracoli  operati 
per  la  sua  intercessione  furono  dichiarati  au- 
tenticamente provati. 
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1.'1NVENZI0NE  DELLE  RELIQUIE 
DI  S.  STEFANO 

PROTOMARTIRE  (,) 


l^ebbene  del  glorioso  levita  santo  Stefcuio 
protomartire  dovremo  parlare  con  qualche 


(i)  La  relaziooe  della  scoperta  delle  reliquie  di  santo 
Stefano  fu  scritta  dal  prete  Luciano , ed  i riguardata 
da  tutta  la  Chiesa  cattolica  come  sincera  ed  autentica. 
Egli  la  dettò  in  greco,  ma  fu  poco  dopo  voltata  in 
latino  dal  prete  intimo  amico  di  s.  Girolamo,  il 

quale  allora  dimorava  in  Gerusalemme.  Avito  di  na- 
zione spagnuolo  fecela  conoscere  in  Occidente , ed  i 
Benedettini  1’  hanno  pubblicata  nell’  appendice  al  VII 
tomo  delle  opere  di  s.  Agostino.  Leggesi  altresì  nel  Surio, 
nel  Baronio  ed  in  altri  scrittori.  Ciò  che  in  tal  relazione 
contiensi  è parimente  attestato  da  Crisippo , uno  da’ 
principali  preti  nella  Chiesa  di  Gerusalemme,  da  Mar- 
cellino nelle  Croniche,  da  Basilio  vescovo  di  Selencia, 
da  s.  Agostino,  da  Beda  delle  opere  de’quali  protestiamo 
di  esserci  assai  giovati  ; non  senza  consultare  fra’  mo- 
derni, il  Tillemont,  AFleury,  YOrsi,  t gli  agiografi  di 
m.iggior  grido. 
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estensione  al  aG  dicembre  in  cui  se  ne  celebra 
solennemente  dalla  Chiesa  cattolica  il  glorioso 
trionfo,  nondimeno  ci  è d’uopo  far  pochi  cenni 
quest’oggi  della  prodigiosa  invenzione  delle 
sue  reliquie  fattasi  in  Gerusalemme  al  tempo 
dell’imperatore  Onorio^  come  si  legge  negli  an- 
tichi martirologi  di  Beda,  Usttardo,  /fifone  e 
principalmente  nel  romano  approvato  dal  som- 
mo pontefice  Benedetto  XIV.  E per  verità 
questo  Martire  fu  si  ripieno  dello  Spirito  Santo, 
e Dio  si  degnò  confortarlo  con  doni  celesti  si 
inaravigliosi  e stupendi,  che  avendo  egli,  men- 
tre spirava  l’anima  sotto  la  grandine  di  sassi, 
pregato  pe’suoi  persecutori,  le  sue  orazioni 
tanti  proseliti  acquistarono  alla  Chiesa,  che  la 
gran  perdita  eh’  essa  faceva  nella  persona  di 
lui , fu  non  solamente  riparata , ma  per  così 
dire  centuplicata.  Giustissima  cosa  è pertanto 
che  non  solo  delle  generose  sue  virtudi  si  fa- 
velli, come  faremo  ad  islruzlon  de’ fedeli  al 
26  dicembre  suddetto , ma  eziandio  della  in- 
venzione del  venerabil  suo  corpo,  illustrato 
da  Dio,  come  or  ora  vedremo,  da  non  pochi 
miracoli. 

Poiché  s.  Stefano  ebbe  perorata  la  causa  di 
Gesù  Cristo,  del  santo  Vangelo,  e la  propria 
nel  sinedrio  de’ Giudei  in  Gerusalemme,  non 
potendo  essi  resistere  alla  vigorosa  eloquenza 
di  lui,  divenuti  furibondi,  lo  trattarono  di  be- 
stemmiatore e risolvettero  di  porlo  a morte. 


Digilized  by  Googic 


l’ INVENZIÓNE  DI  S.  STIPANO  9$ 

Quindi  postergata  ogni  legale  formalità , gli  si 
avventarono  contro,  lo  strascinarono  con  alte 
grida  fuor  di  città  e lo  lapidarono.  Alcuni  fe- 
deli involarono  le  preziose  sue  spoglie  mortali 
e le  seppellirono  secretamente  lungi  della  città 
in  apposito  luogo,  loro  apprestato  per  cura 
ed  a spese  di  Gamaliele.  Sebbene  sulle  prime 
non  mancassero  eglino  d’aver  quella  tomba  in 
molta  venerazione , nondimeno  col  proceder 
del  tempo,  massimamente  per  le  catastrofi  a 
cui  la  città  santa  soggiacque , se  ne  eslinse  la 
memoria , e non  si  sapeva  ove  il  corpo  del 
Santo'  fosse  stato  deposto;  ed  ecco  in  qual 
modo  piacque  a Dio  di  manifestare  le  reliquie 
del  fedele  suo  servo. 

Non  molto  lungi  di  Gerusalemme  eravi  un 
luogo  che  dicevasi  Cafargamala  -,  e quivi  sus- 
sisteva una  Chiesa  ufiiciata  da  un  venerabile 
prete  nomato  Luciano.  Un  venerdì  che  era  il  3 
di  dicembre  dell’anno  sotto  il  sesto  con- 
solato di  Onorio  ed  il  sesto  di  Teodosio  il  gio- 
vane, circa  le  nove  ore  della  sera,  il  buon  sa- 
cerdote dormiva  nel  battistero , dov’  era  acco- 
stumato di  coricarsi,  per  custodire  i sacri  vasi 
della  Chiesa.  Essendo  tra  la  veglia  ed  il  sonno, 
vide  un  venerabile  vecchio,  grande  della  persona 
e di  una  maravigliosa  bellezza.  Avea  questi  una 
lunga  barba  bianca,  con  una  veste  dello  stesso 
colore,  guarnita  sugli  orli  di  piastre  d’oro  e tem- 
pestala di  croci,  ed  una  verga  d’ oro  in  mano. 
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Appressatosi  a Lucioìiòy  il.  chiamò  tre  volte  per 
nome,  ed-ordinogli  dì  recarsi  a Gerusalemme 
per  dire  al  vescovo  Giovanni  di  andare  ad  aprire 
le  tombe  in  cui  erano  le  sue  reliquie  e quelle 
di  alcuni  altri  servi  del  Signore,  ailìnchè  molti 
potessero  con  ciò  ottenere  misericordia  da  Dio. 
Luciano  il  domandò  qual  fosse  il  suo  nome. 

10  sono,  gli  disse , quel  Gamaliele  che  instrui 
s.  Paolo  nella  legge.  Airorienle  di  questo  se* 
polcro  avvi  s.  Stefano^  che  fu  dai  Giudei  la- 
pidato fuori  della  porta  occidentale  della  loro 
città.  Il  suo  corpo  rimase  ivi  esposto  un  dì  ed 
una  notte,  senza  che  gli  uccelli  e le  bestie  osas- 
sero di  toccarlo.  I fedeli  lo  involarono  in  tempo 
di  notte  per  ordine  mio , e Io  portarono  alla 
mia  casa  in  campagna  , dove  il  misi  nella  mia 
tomba  dalla  parte  di  oriente,  dopo  aver  cele- 

-brato  i suoi  funerali  pet'  quaranta  giorni.  Ni- 
codemo^  il  quale  visitava  Gesù  Cristo  di  notte, 
é pur  ivi  in  un  altro  feretro.  Allorché  il  suo 
attaccamento  al  Salvatore  lo  ebbe  fatto  sco- 
municare e cacciare  da  Gerusalemme  per  li 
Giudei,  io  lo  accolsi  in  mia  casa  in  campagna, 
dove  Io  custodii  insino  alla  fine  della  sua 
vita,  e gli  diedi  onorevole  sepoltura  presso  di 
s.  'Stefano,  Seppellii  altresì  nello  stesso  luogo 

11  mio  figliuolo  Abida,  il  quale  morì  in  età 
di  venti  anni.  11  suo  corpo  è nella  terza  ba- 
ra , che  è la  più  elevata , e nella  quale  fui 
posto  ancor  io  dopo  la  mia'  morte.  Etna^  mia 
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moglie,  e Semelia,  mio  Ggliuolo  primogenito, 
i quali  non  vollero  credere  in  Gesù  Cristo, 
furono  sepolti  in  luogo  diverso  chiamato  Ca- 
farsemalia. 

Luciano  temette  che  nn  eccesso  di  credulità 
noi  facesse  credere  un  impostore.  Per  assicu- 
rarsi se  questa  visione  veniva  da  Dio,  ne  do- 
niaiidò  una  seconda  ed  una  terza;  ed  a (ine  di 
meritare  questa  grazia,  persistette  nel  digiuno 
e nella  preghiera.  11  venerdì  appresso  gli  ap- 
parì Gantnlide  sotto  la  stessa  forma,  e gli  disse 
di  obbedire.  Gli  fece  conoscere  i ineriti  dei 
Santi  di  cui  manìfestavagli  le  reliquie,  sotto  la 
figura  di  quattro  canestri  che  gii  fece  vedere, 
de’quali  tre  erano  d’oro,  ripieni  di  rose  bianche, 
ed  il  terzo  di  quelle  vermiglie.  Il  canestro  d’ar- 
gento era  ricolmo  di  zatlerano,  il  quale  span- 
deva un  soavissimo  odore.  Avendo  Luciano  chie- 
sto il  signiiìcato  di  questi  canestri , Gamalide 
gli  diede  questa  risposta  : Sono  le  nostre  re- 
li(|uie.  Le  rose  vermiglie  rappresentano  Stefano^ 
il  quale  è all’ingresso  della  tomba.  Il  secondo 
canestro  iodica  Nicodemo,  il  quale  è presso  la 
porta:  quello  d’argento  rappresenta  mio  figlio 
./biJa  che  uscì  di  questa  vita  senza  aver  mac- 
chialo la  sua  innocenza , ed  è vicino  al  mio. 
Poich’ebbe  così  parlato  sparì.  Allora  Luciano 
si  destò , rese  grazie  a Dio , e continuò  i co- 
miuciati  digiuni.  Nello  stesso  dì  c nella  stessa 
ora  della  terza  selliinaua,  Gamalide  gli  ap- 
ì ol.  Vili.  7 
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parve  di  naovo,  gli  rimproverò  la  >ua  negli* 
genza  nell’  eseguire  gli  ordini  che  dato  gli  uvea, 
e gli  disse  che  lo  scoprimento  di  sue  reliquie 
e di  quelle  degli  altri  servi  di  Dio  farebbe 
cessare  la  siccità  che  affliggeva  allora  la  terra. 
Luciano  preso  da  timore , promise  che  nou 
più  tarderebbe  ad  obbedire. 

Si  portò  dunque  a Gerusalemme  dopo  questa 
terza  visione.  Il  vescovo  Giovanni^  a cui  rau- 
contò  quello  che  gli  era  avvenuto^  pianse  di 
gioia , e gli  disse  di  andare  a cercare  le  reli- 
quie dei  Santi,  aggiugnendo  che  troverebbele 
sotto  un  mucchio  di  grosse  pietre  che  era  non 
lungi  dalla  sua  Chiesa.  Luàano  gli  rispose  che 
pensava  lo  stesso.  Ritornato  a Gafargamala  fece 
ragunak-e , la  mattina  del  giorno  vegnente,  gli 
abitanti  del  borgo  per  cercare  sotto  il  muc- 
chio di  pietre.  Mentre  andava  a vedere  il  luogo 
io  cui  si  era  scavato,  si  avvenne  a Migezio  y 
monaco  di  santa  vita,  il  quale  dissegli  che  ap- 
parito eragli  Gamalielc,  ed  aveagli  ordinato  di 
avvertirlo  che  scavavasi  inutilmente  in  questo 
luogo,  e che  parlato  aveagli  in  questo  modo  : 
Fummo  qui  posti  al  tempo  de’ nostri  funerali, 
e conformemente  all’  antico  costume , questo 
mucchio  di  pietre  fu  destinalo  a servire  di 
monumento  ai  dolore  de’  nostri  amici.  Cercate 
d’altronde,  in  un  luogo  chiamato  Debataglia. 
Infatti , disse  Migc  zio,  continuando  a raccon- 
l'avuta  visione,  io  mi  trovai  tutto  ad  un 
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tratto  nel  luogo  iodioalo,  e vi  scorsi  un  vec- 
chio sepolcro  in  cui  erano  tre  letti  fregiati  d'oro. 
L'uno  più  alto , conteneva  un  giovine  ed  un 
vecchio;  gli  altri  due  ciascuno  un  uomo. 

Luciano,  per  tale  ulterior  prova,  che  avvalo- 
rava la  dianzi  avuta  visione,  lasciò  il  mucchio  di 
pietre,  e si  recò  al  luogo  che  gli  era  stato  di 
fresco  indicato.  Com’  ebbe  fatto  scavare  la  terra, 
trovò  le  tre  casse  con  una  pietra  sulla  cjualu 
erano  incisi  i nomi  seguenti:  Cheliel,  JSuusam, 
Ganialiel,  Abdihas.  1 due  primi  sono  siriaci , 
e corrispondono  a quelli  di  Stefano  ossia  di 
Coronato,  e di  Nicodemo  ossia  di  Vittoria  del 
popolo.  Luciano  informò  tosto  il  vescovo  Gio- 
vanni di  tutto  ciò  che  era  accaduto.  Il  Prelato, 
che  era  allora  al  Concilio  di  Diospoli , venne 
instantaneamenle  con  Eulonio  ed  Eleuterio,  ve- 
scovi, l’uno  di  Sebaste  e l’ altro  di  Jerico. 

Appena  fu  aperta  1’ urna  di  Stefano,  la  terra 
tremò , ed  un  soavissimo  odore  si  sparse  da 
tutte  le  parli.  Ivi  era  un  gran  numero  di  per- 
sone cagionevoli  di  diverse  infermità,  delle  quali 
scttantatre  furono  subitamente  guarite.  11  ve- 
scovo Govarmi  decise  che  a Gerusalemme  si 
dovessero  portare  le  reliquie  di  s.  Stefano  che 
era  stato  diacono  della  Chiesa  di  questa  città, 
e che  quelle  degli  altri  ialiti  dovessero  rima- 
nere a Cafargamula.  il  corpo  di  s.  Stefano  era 
ridotto  in  cenere,  dell'  ossa  in  Inori,  che  erano 
tulle  intere,  e nella  loro  sil4auone  naturale.  Vi 
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si  trovò  altresì  del  suo  sangue.  Lasciossi  una 
piccola  parte  delle  reliquie  del  santo  Martire 
H Cafarganaala,  e si  rinchiuse  Tavanzo  neU’urna, 
la  quale  fu  poi.  trasportata  al  canto  de*  salmi 
>'  e degl’inni  nella  Chiesa  di  Siottne  a Gerusa- 
lemme. Cadde  allora  una  copiosa  pioggia  ad 
innalBare  la  terra,  che  era  inaridita  per  lunga 
siccità.  La  ceiimonia  di  questo  trasportaracmo 
si  fece  a dì  26  di  dicembre,  giorno  in  cui  la 
Chiesa  ha  sempre  celebrato  in  appresso  la  festa 
di  s.  Slejano'.  ma  si  fa  il  3 d’ agosto,  memoria 
dello  scoprimento  di  sue  reliquie,  perchè  senza 
dubbio  qualche  Chiesa,  forse  quella  di  Ancona, 
sarà  stata  dedicata  a santo  Stejano  in  questo 
giorno. 

Il  corpo  di  s.  Stefano  rimase  alcun  tempo 
nella  Chiesa  di  Sionne.  L’imperatrice  Eudos-^ 
sin,  moglie  di  Teodosio  il  giovane,  avendo  fatto 
nel  444;  secondo  viaggio  a Gerusalemme, 
edihcò  sotto  il  nome  del  Santo  una  magnifica 
Cliiesa  lungi  circa  uno  stadio  dalla  città,  presso 
al  luogo  in  cui  era  stato  lapidalo,  e domandò 
che  vi  fossero  trasportate  le  sue  reliquie.  Fu 
essa  pur  seppellita  in  questa  Chiesa  dopo  la 
«ua  morte,  avvenuta  nel 

Desideriamo,  diceva  s.  Agostino  parlando  al 
suo  popolo  sulle  reliquie  di  s.  Stefano,  desi- 
deriamo di  ottenere  i beni  loinporali  colla  in- 
aercessime  di  questo  Santo,  ma. per  guisa  òhe 
imitandolo,  possiamo  meritare  quelli  che  sono 
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eterni.  Non  per  altro  il  Medico  Onnipotente 
discese  dal  cielo,  che  per  guarire  le  nostre 
spirituali  miserie.  Allorché,  durante  sua  vita 
mortale,  rendea  la  sanità  agl’ infermi  e liberava 
gli  ossessi , volea  dare  agli  uomini  dei  segni 
evidenti  di  sua  possanza;  ma  proponevasi  so- 
prattutto di  farci  comprendere  ch'egli  veniva 
a ristorare  le  infermità  delle  anime  nostre  ed  a 
strapparci  dall’  impero  del  demonio.  Così,  non 
per  altro  ci  accorda  per  mezzo  de’  suoi  Santi 
i beni  del  corpo,  che  per  eccitare  la  nostra 
confidenza  nella  sua  misericordia,  ed  indurci  ad 
affrettare  colla  loro  intercessione  i soccorsi  in- 
terni della  grazia.  Dobbiamo  pregare  ogni  dì 
pei  nostri  corporali  bisogni;  ma  è d’ uopo  che 
queste  preghiere  abbiano  per  fine  principale 
la  nostra  santificazione,  e sieno  subordinate  alla 
gloria  di  Dio,  perchè  noi  non  sappiamo  quello 
che  ci  fa  maggiore  utilità.  Iddio  ci  offre  la  sua 
grazia,  il  suo  amore,  sè  stesso:  egli  deve  es— , 
sere  adunque  l’ ultimo  fine  di  tutte  le  nostre 
preghiere.  Se  un  principe  ricco  e liberale,  dice 
s.  Teresa^  si  recasse  ad  accordarci  tutto  quello 
che  gli  domaudassimo , non  gli  faremmo  noi 
onta  contentandoci  di  chiedergli  cose  da  uulla? 
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ccignendooi  a scriver  la  vita  di  s.  Dome» 

ÌIÌCO9  glorioso  patriarca  ed  istitutore  dell’ordine 
de*  PP.  Predicatori;  celebre  per  tutto  il  mon- 
do cattolico,  speciosa  ci  è parata  la  gara  d*al- 
cuni  gravi , e certamente  assai  ragguardevoli 
autori,  impegnatissimi  chi  a porre  in  dubbio, 
chi  a sostenere  la  nobiltà  de*  natali  e la  cospi- 
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(1)  Presso  che  innumerabili  sono  gli  autori  che  rac- 
foìsero  le  Memorie  e dettaron  la  vita  di  questo  Santo. 
Chi  fosse  vago  di  conoscerne  i nomi  scorra  T opera  da 
Scriptoribus  ordinis  s.  Dominici  compilata  dal  p.  Echard, 
t vegga  il  commentario  premesso  dal  p.  Guglielmo  Cu- 
pero  agli  Atti  del  Santo  ebe  troverà  di  che  appieno 
soddisfarsi.  Noi  vedemmo  ciò  che  scrissero  .il  b.  Gioi'^ 
dano  contemporaneo  di  s.  Domenico^  il  padre  Bartolo- 
meo da  Trento  vissuto  verso  la  metà  del  secolo  XII f, 
ed  il  p.  Teodorico  d'Apj)olda\  e giovandoci  dei  monu- 
menti autentici  e delie  dotte  osservazioni  ebe  il  padre 
Mamacìii  espose  nel  primo  volume  degli  Annali  dcl- 
r ordine  de’ Predicatori  (Roma  1766  fol.),  non  che 
della  bclU  vita  del  Sauto  scritta  dal  padre  Touron  ab- 
biam  tessuto  questo  breve  compendio. 
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tìin  p»‘05npia  di  lui.  Il  p.  Caperò^  de  nobili  aut 
ignobili  s.  Dominici  stirpe  audacter  pronuntiare 
non  aiKÌet,  ed  alTerina  che  avendo  vivamente 
eccitato  i PP.  Predicatori  a produrre  auten- 
tici documenti  per  statuirne  con  certezza  la 
genealogia,  non  potè  conseguire  J*  intento:  al- 
i*  incontro  il  p.  Bremond  generale  dei  Dome- 
nicani, ed  il  p.  MamacM  affermarono  che  Do- 
menico realmente  appartenne  al  ceppo  illustre 
dei  Gusmani,  il  qual  sussiste  anche  oggidì  ed 
è diviso  in  diversi  rami,  tutti  in  possesso  della 
piti  eletta  nobiltà  della  Spagna.  Noi  lasciate 
c|ueste  poco  proGcue  discjuisizioni  da  un  lato, 
procacceremo  in  lor  vece  di  far  conoscere  le 
virtù  eminenti  del  nostro  Santo,  il  <jual  sin 
che  fu  in  vita  non  si  vantò  d’altro  nome  fuor 
che  di  quello  d’ esser  "servo  di  Dio,  non  re- 
putò glorioso  altro  sangue  fuor  quello  onde 
fu  lavalo  dal  Salvatore , nè  si  pregiò  d’ altro 
padre  se  non  di  quello  che  sta  ne  cieli,  e che 
promette  a’ suoi  figli  da  beatitudine  eterna  del 

Paradiso. 

Malgrado  questa  sua  esimia  umiltà , negar 
non  si  può  ch’egli  nacque  d illustre  famiglia 
a Calarog.i  diocesi  d*  Osma  nella  vecchia  Ca- 
stiglia  l’anno  1170.  Suo  padre  chiamavasi  Fe- 
lice Gusinano , sua  madre  Giovanna  d Aza, 
Ebbe  molti  fratelli,  di  cui  il  primogenito 
di  nome  Antonio , si  fece  prete  e mori  in 
concetto  di  santità  in  uno  spedale  nel  qual® 
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erasi  <Ie»licato  al  servigio  de’ poverelli,  .\fninez, 
ch’era  il  secondo,  ahliracciò  l’ istituto  del  no- 
«iro  Santo,  c lo  segui  nella  sue  missioni.  Dioesi 
che  la  madre  di  Do  umico,  quaml’era  incinta  di 
questo  figihiolo,  ebbe  un  sogno  misterioso  pel 
quale  parev.T*li  che  dovesse  mettere  al  mondo  un 
cagnoletto  che  lenendo  una  lìrfccola  accesa  nella 
sua  bocca  recava  il  lume  ed  il  fuoco  a tutta 
la  terra.  A colai  sogno  non  fcc'  ella  sulle  prime 
grande  attenzione;  ma  col  proceder  del  tempo 
la  dottrinif  e lo  zelo  fervente  del  Santo  giu- 
stiGcarono  il  vero  signifìcalo  della  misteriosa 
visione  ; stante  che  Domenico  divenne  il  lume 
del  mondo  cristiano,  il  flagello  degli  eretici,  il 
hostenitor  della  fede.  Per  questo  motivo  in 
molle  pitture  vedesi  rappresentalo  con  un  ca> 
gnoletto  che  tenendo  ?h  bocca  la  face  accesa 
gli  è da  costa  o d’ avanti. 

Appena  che  il  giovinetto  fu  in  istato  di  far 
uso  della  sua  ragione , la  piissima  sua  madre 
lo  istruì  ne’ dogmi  della  nostra  santa  religione, 
i quali  egli  accolse  nell’animo  con  mirabile 
docilità  , e li  praticò  coll’  ubbidire  ai  precetti 
della  Chiesa,  alle  ammonizioni  de’ maggiori,  e 
coH’irinocenza  de’costumi.  Narrasi  che  nella  fan- 
ciullezza levavasi  spesso  di  notte  per  far  orazio- 
ne,  digiunava,  ed  esercitavasi  con  una  continua 
mortitìcazione.  Fatto  grandicello  fu  affidato  ad 
un  suo  zio  materno  eh’  era  arciprete  della 
Chiesa  di  Gumiel.  Quest’uomo  venerabile  non 
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meno  per  la  pietà,  che  per  la  scienza,  educò 
il  nipote  nella  virtù  e nelle  lettere  , e lo  ad- 
destrò ad  assistere  con  esso  lui  a tulli  gli  nf- 
fìcii  ecclesiastici,  ai  quali  interveniva  sempre  con 
attenzione  di  mente,  e con  fervore  di  cuore. 
Le  pie  letture,  le  opere  di  carità,  le  orazioni 
occupavano  tutto  il  tempo  che  sopravvanzavagli 
dallo  studio  e dal  servizio  che  prestava  alla 
Chiesa. 

Nell’ età  di  quattordici  anni  fu  mandato  a Pa> 
lenza  per  proseguirvi  il  suo  tirocinio  scolastico: 
rapidissimi  furono  gli  avanzamenti  che  fece  nella 
retlorica,  nella  filosofìa,  nella  teologia,  ed  acqui- 
stò una  perfetta  conoscenza  della  santa  Scrittura 
e dei  Padri.  Benché  lo  studio  serio  e continuo 
sia  un  ottimo  freno  per  tener  soggette  le  pas- 
sioni, tuttavia  Domenico  temendo  che  ciò  non 
bastasse  a domar  quelle  che  sono  inseparabili 
dalla  gioventù , aggiugneva  alla  occupazione 
dello  studio  la  maggior  custodia  del  suo  cuore 
e dei  sensi.  Sempre  occupato  della  presenza 
di  Dio  conversava  assai  di  rado  cogli  uomini , 
ed  anche  non  parlava  che  succintamente  alle 
persone  virtuose.  Non  si  curava  del  diverti- 
menti, era  sobrio  nel  cibo,  modesto  nel  vestire, 
e-  dormiva  o sopra  duri  sarmenti,  o sulla  nuda 
teiTa.  Intorno  a questo  tempo  perdette  la  cara 
sua  madre,  la  cui  morte  gli  cagionò  gran  do- 
lore , ma  nondimeno  sepjie  sopportar  con  pa- 
zienza si  fatta  sventura,  che  d’  altra  parte  non 
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serv)  che  a distaccarlo  vie  maggiormente  dat 
mondo. 

Era  pi’r  terminare  i suoi  studj  teologici 
quando  nel  1191  ebbe  occasione  di  mostrare 
l’esimia  sua  carità  e compassione  verso  i po- 
veri e gli  afflitti.  La  Spagna  era  tormentata  da 
un'orribile  carestia  la  quale  percuoteva  segnata- 
mente le  provincie  di  Castiglìa  e di  Leone.  In 
quella  generale  calamità  ei  si  privò  de’ suoi 
danari,  de’ suoi  beni,  dei  libri  ed  in  gene- 
rale di  quanto  possedeva  per  assistere  gl’  in- 
felici. Un  atto  SI.  eroico  commosse  i maestri , 
gli  studenti  e tutti  gli  abitanti  della  città,  per 
guisa  che  gli  uni  aprirono  i loro  granaj,  e gli 
altri  le  proprie  borse;  e così  prowidesi  ai  bi- 
sognosi che  non  perissero.  Sì  grande  amore 
avea  Domenico  per  gl’infelici,  che  pregato  un 
giorno  da  una  povera  donna  colle  lagrime  di 
farle  qualche  limosina  , acciocché  potesse  ri- 
scattare un  suo  fratello  dalia  schiavitù  dei 
Mori , egli  che  non  avea  più  nulla  da  dare  , 
mosso  a gran  compassione  disse  a quella  fem- 
mina: Io  non  ho  oro,  nè  argento;  pure  con- 
fortatevi-i  so  lavorare , offeritemi  ai  Mori  in 
cambio  di  vostro  fratello:  sarò  schiavo  per  luL 
Rimase  attonita  la  donna  a simile  proposizione, 
nè  osò  di  accettarla:  Domenico  n’ebbe  tuttavia 
il  merito  dinanzi  a Dio. 

La  sua  carità  non  limitavasi  ai  soli  bisogni 
corporali , ma  rendevasi  anche  più  sollecita 
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per  le  necessità  $piritu?ili  deiranime.  La  Chiesa 
d’Osma  era  in  quel  tempo  governata  da  Diego 
Àzehedo^  prelato  assai  ragguardevole  per  la  sua 
pietà  e dottrina.  Tra  le  ottime  cose  che  que- 
sto Vescovo  fece,  in  beneficio  della  sua  Chiesa 
fu  la  riforma  del  suo  Capitolo,  colf  introdurvi 
dei  canonici  regolari  di  s.  Agostino,  Il  nostro 
Santo  che,  terminati  con  plauso  i suoi  studj,dava 
in  Palenza  pubbliche  lezioni  di  sacra  Scrittura 
ed  annunziava  la  parola  di  Dio  con  successo 
maraviglioso,  fu  chiamato  ad  Osma  dal  proprio 
pastore  per  esser  ammésso  nel  Capitolo.  Avea 
allora  ventotto  anni,  e sappiamo  dal  p.  Gior- 
dano^ il  qual  visse  famiglinrmente  con  lui,  che 
appena  entrato  in  possesso*  di  tal  prebenda 
brillò  come  un  astro  novello  in  quella  Chiesa. 
Si  afferma  eh*  ei  fu  I*  anima  del  nascente  isti- 
tuto. Aumentò  i suoi  digiuni,  prolungò  le  vi* 
gilie,  e raddoppiò  tutte  le  sue  austerità.  L*as- 
sidua  lettura  delle  Conferenze  di  Cassiano  gli 
fece  prendere  la  risoluzione  di  ricopiare  in  sé 
stesso  le  mortificazioni  degli  antichi  Padri  del- 
1*  Egitto.  Si  obbligò  di  percuotersi  colla  disci- 
plina tre  volte  al  giorno,  ed  aggiunse  nuovo 
rigore  alle  macerazioni  di  que*  grandi  esempli 
di  penitenza.  Queste  luminose  virtù  Io  reca- 
rono a SI  alto  grado  di  perfezione  che  i suoi 
colleghi  lo  richiesero  per  loro  superiore  al 
Vescovo,  e facilmente  1*  ottennero.  Posto  allora 
sul  candeliere,  illuminò  vie  maggiormente  collo 
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splendore  delle  eminenti  sue  qualità  quel  Ceto 
, canonicale  i soprattutto  coll' umiltà  e colia  ca- 
rità; le  quali  se  per  un  lato  gli  facevano  com- 
patire le  altrui  debolezze,  non  iasciavangli  dal- 
r altro  ommettere  di  procurare  con  maniere 
dolci  e soavi  l'emendazione  dei  colpevoli.  So- 
prattutto rivolgevasi  con  fiducia  a Dio  dator 
di  ogni  bene,  implorando  dalla  sua  iuBnita  mi* 
sericordia  il  ravvedimento  di  que’  che  sviavansi 
dal  buon  sentiero.  Predicava  ancora  sovente 
con  gran  fervore  di  spirito  e frutto  particolare 
deir  anime. 

Alfonso  IX  re  di  Castiglia  avendo  incaricato 
il  Vescovo  d’ Osma  di  andare  a trattare  il  ma- 
trimonio di  Fernando  suo  figlio,  colla  figliuola 
del  conte  della  Marcot  egli  volle  condur  seco 
Domenico  per  gioi'arsi  de’ suoi  consigli  e ri- 
ceverne quell’assistenza  che  da  nessun  altro  po- 
teva sperare.  Faceva  in  que’tempi  orribile  strage 
nella  provincia  di  Linguadocca  l’eresia  degli 
Albigesi  che  combattevano  apertamente  con- 
tro il  colto  esteriore  ed  i sacramenti  della 
Chiesa  (i).  Alla  vista  di  questi  mali  tanto  il 

(i)  Questi  eretici  pigliarona  il  nome  loro  non  da  Alba 
nel  Vivarese,  come  lo  congettura  il  Tuano,  ma  da  Albi 
piccola  città,  detta  in  latino  Albiga,  capitale  d’  un  tratto 
di  paese  ne'  dintorni  di  Beziers  e di  Castres,  che  da- 
gli antichi  Alhigensts  si  deno  itinara.  Insorsero  cotesti 
eretici  nel  XII  e XIII  secolo,  e sappiamo  dagli  storici 
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prelato,  qaaato  Domenico  si  sentirono  pene- 
trali da  un  vivo  dolore,  e divisarono  con- 


contemporanei eh’  essi  predicaTano  la  condannata  dot- 
trina dei  due  principi , 1’  uno  buono  e 1*  altro  cat- 
tivo : il  primo  creatore  del  mondo  spirituale  ed  invi- 
sibile, il  secondo  creatore  dei  corpi,  autore  dell’antico 
Testamento  o protettore  dell’  economia  giudaica  : so- 
stenevano inoltre  che  vi  erano  due  Cristi,  l’Uno  cattivo 
che  era  comparso  sulla  terra,  e l’ altro  buono  che  non 
era  mai  vissuto  in  questo  mondo;  negavano  la  risurre- 
slone  della  carne,  e credevano  che  le  anime  nostre  fossero 
demoni  dannati  ad  essere  rinchiusi  ne* corpi  in  pnnitione 
dei  peccati  commessi  in  uno  stato  precedente:  condanna- 
vano i sacramenti,  rigettavano  il  Battesimo,  ahborrivano 
la  Eucarestia,  non  conoscevano  nè  confessione,  nè  peni- 
tenza, riguardavano  il  matrimonio  come  cosa  proibita, 
mettevano  in  canzone  il  purgatorio,  la  preghiera  per 
1 morti,  le  immagini,  i crocifissi,  e le  cerimonie  della 
Chiesa.  Non  procediamo  più  oltre  perchè  la  nostra 
penna  rifugge  dallo  scrivere  tali  esecrande  empietà. 
La  manifesta  protezione  che  Raùnondo\l  duca  di  Nar- 
booa  e marchese  di  Provenza  loro  accordò  li  rese  si 
arditi,  forti  e temerarii  che  si  videro  coll’armi  alla  mano 
in  truppe  formidabili  scorrere  le  città,  cacciarne  ed 
uccidere  i Vescovi,  i preti  ed  i monaci,  distruggere  le 
case  religiose,  demolire  le  Chiese,  spezzare  e profanare 
i vasi  sacri , convertire  gli  ornamenti  degli  altari  in 
abiti  femminili , e commettere  ogni  sorta  d’ iniquità. 
Furon  essi  proscritti  primieramente  nei  Sinodi  provin- 
ciali di  Narbona  nel  1307,  d’Avignone  nel  1309,  i3io, 
di  Tolosa  e d’Arles  nello  stesso  anno  1310;  indi  solenne- 
mente condannati  nel  IV  Concilio  Latcranense,  tenuto  da 
hmocenxo  III  nel  luiS.  In  questo  Coucilio  fu  stabilito 
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cordemeule  di  pigliare  là  difesa  della  verità , 
anche  a costo  della  propris.  vita,  (quando  fosse 
volontà  di  Dio  che  la  perdesset-o.  Quindi 
fermate  le  condizioni  del  matriiuonio,  pel 
quale  il  "Vescovo  d’Osma  era'  stato  'colà.ìnvi'alo, 
ripresero  la  via  di  Spagna;  o.  poco  stante  con 
magniGco  corteggio,  .vennero  a pprendere  ; la 
principessa;  la  quale 'nell-' iutervelio  di  tempo 
trascorso  essendo  morta', 'èssi  non  poterono 
présentarsì  al  Conte'  suo  ’ padre  che  per  assi— 
stere^l  ai^/unerali  della  medesima';  per  lo  che 
trovwdosi  al  tutto  liberi  dell’ affare  loro  coui» 
messo,  decisero  di  volersi  dedicare  iuterauiente 
alla  conversione  di  quell’ anime,  immerse  nelle 
tenebre  di  mostruosissimi  errori.  Con  tal  in- 
tento, rimandati  i loro  equipaggi  in  Ispagna, 
andarono  a Roma  per  chiedere  a papa  I/ino- 
cenzo  Ili  la  permissione  di  istruire  gli  Albi- 
gesi,  e predicare  il  Vangelo  agl’infedeli  del 
Settentrione.  Lodò  il  Ponte  lice  il  loro  zelo,  e 


nel  terzo  canone  eie  costoro  venendo  presi  fossero 
consegnali  al  braccio  secolare  per  essere  puniti  a nonna 
delle  gravissime  loro  iniquità.  Oltre  Almo  de  Insulis, 
soprannomato  il  Dottor  unii>ersale  che  ne  parlò  a lungo 
nella  sua  Summa  Quadripartita  de  Fide  Catholica , 
vegga»  il  FUury,  il  Fontenay,  soprattutto  il  Bossuet 
nella  storia  delle  Variazioni  delie  Chiese  protestanti, 
ed  il  p.  Itlamachi  nel  T.  I,  degli  Annali  dell  ordine 
de’  Predicatori. 


Digitized  by  Googlr 


fi.  DOMBMGO 


111 


li  consigliò  a dedicarsi  alla  conversione  degli 
Albigesi,  la  cui  eresia  minacciava  de’  più  gran 
mali  la  Chiesa.  Il  virluoso  Prelato  dimandò  ad 
Innocenzo  la  permissione  di  lasciare  il  vesco> 
vaio,  la  qual  fugli  negata,  ma  ottenne  in  vece 
la  facoltà  di  trattenersi  nella  Linguadocca  due 
anni  e di  lasciarvi  poi  Domenico,  e Lutti  gli 
altri  operai  che  avesse  creduti  necessarii  per 
lo  buon  line  che  si  era  proposto.  Confortato  il 
Prelato  dall’ approvazione  del  sommo  Puntefìce 
parti  con  Domenico  da  Roma,  e giunti  amendue 
in  Francia  visitarono  il  celebre  monastero  di 
Cistercio,  ov’  erano  allora  fra  que’religiosi  tanti 
nomini  illustri  per  esimia  pietà  e santità.  Arrivati 
poscia  a Montpellier  nel  iao5  si  unirono  con 
dodici  abati  di  quell’ordine  e scorsero  la  pro- 
vincia, istruendo  ed  ammaestrando  i popoli 
con  sommo  fervore  e con  zelo  indefesso. 

La  prima  conferenza  che  i missionarj  ebbero 
cogli  eretici  si  tenne  in  un  borgo  non  lungi 
da  Montpellier,  e durò  una  settimana.  Essa  pro- 
dusse i più  felici  effetti,  perchè  non  eravi  giorno 
in  cui  non  si  operassero  mirabili  conversioni. 
Finita  questa  conferenza  gli  uomini  apostolici 
predicarono  otto  giorni  a Beziers,  dove  guada- 
gnarono parimente  parecchie  anime  a Gesù 
Cristo,  malgrado  le  cattive  disposizioni  della 
maggior  parte  de’ loro  uditori.  Diego  e Dome- 
nico  si  recarono  poscia  a Carcassona  ed  a Mo- 
meal,  nella  qual  città  ritrovandosi,  disputarono 
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quindici  giorni  coi  quattro  capi  degli  Albigesi, 
e cooTertirono  cencinquanta  di  questi  eretici; 
eguali  vittorie  e felici  risultamenti  rii)ortò  il 
Santo  dovunque  predicava  le  cattoliche  verità. 

Nè  ciò  potea  tornare  altrimenti.  Iddio  scelto 
avea  questo  fedele  suo  servo  perchè  fosse  lo 
strumento  di  cui  volea  servirsi  per  ammollire 
la  durezza  di  que*  macigni  e per  toccare  quei 
cuori.  Vedendo  il  Santo  che  la  severità  sin 
allor  praticata  contro  gli  eretici  aveva  piut- 
tosto maggiormente  esacerbato  gli  animi  loro 
contro  la  Chiesa,  credette  di  dover  usare  mezzi 
più  dolci  e soavi.  Onde  l’ anni  eli’  egli  adoprò 
contro  di  loro  furono  le  continue  preghiere , 
accompagnate  dalla  orazione , dalla  mortifica* 
zione,  e da  un  totale  disinteresse.  Ricorse  an- 
cora con  filiale  fiducia  alla  validissima  prote- 
zione della  santissima  Vergine  in  onore  della 
quale  istituì  la  celebre  divozione  del  Rosario, 
che  consiste  in  qu'ndici  decine  di  tre  A\<e 
Maria,  iramezzate  da  quindici  Pater  noster,  e 
dalla  meditazione  dei  misteri  principali  di  no- 
stra redenzione  (i).  Non  cominciava  mai  le 


(i)  Alcuni  moderni  scrittori  negauo  ebe  s.  Domenico 
sia  stato  r istitutore  del  Rosario,  e ne  attribuiscono  il 
merito  chi  a s.  Benedetto,  chi  ai  venerabile  Betùt,  chi 
a Pietro  Romito,  chi  al  venerabile  Alano  de  Rupe, 
senza  tuttavia  adilur  prove  valevoli  ad  afforzare  la  loro 
opinione.  Per  verità  negar  non  si  può  che  anche  per 
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sue  controversie  od  istruzioni  se  non  prostralo 
avanti  l’ immagine  della  Madre  di  Dio , reci- 


rìspctto  'a  s.  Domenico  mancano  autori  contemporanei 
cLe  ciò  asseriscano;  tuttavia  come  si  può  con  semplici 
dubbii  c congetture  distruggere  la  pia,  santa  e perpetua 
tradizione  che  vigoreggia  in  tutto  1’  ordine  Domenicano, 
la  quale  ne  attribuisce  l’ istituzione  al  suo  fondatore? 
Massimamente  se  tal  tradizione,  è abbracciata  da  gravi 
scrittori  ed  approvata  da’  romani  Pontefici,  nc  manca 
di  fortissime  ragioni  per  fiancheggiarla?  Si  dice  ebe 
del  pio  costume  di  tenere  in  mano  la  corona  , lasciando 
cadere  un  piccol  globo  di  essa  ogni  volta  che  si  re- 
cita il  Paternostro  ed  ogni  volta  che  si  recita  l’^i’e- 
mnria  per  sapere  il  numero  delle  preci  recitate,  si  ha 
memoria  in  Soxpmeno , il  qual  narra  che  gli  antichi 
Romiti  tenevano  in  simil  modo  conto  delle  orazioni  che 
recitavano:  si  dice  che  la  ripetizione  delle  stesse  preci, 
per  attcstato  di  Cesario  monaco  cisterciense,  fu  nel 
duodecimo  secolo  costumata  da  Ada  moglie  del  conte 
BtUduino,  la  quale  soleva  recitare  cinquanta  volte  il 
giorno  V Avemaria •,  ma  che  vai  ciò?  Ognun  vede  che 
questi  furono  il  preludio  del  Rosario,  il  qual  consiste 
in  un  numero  determinato  di  Paternostri  c di  Avemarie 
cd  in  varii  punti  di  meditazione  appartenenti  alla  no- 
stra Redenzione,  del  qual  modo  e formala  di  preci 
non  ci  ha  vestigio  prima  di  s.  Domenico.  Laonde  otti- 
mamente scrisse  lo  Spinelli  nel  suo  Trattato  De  Maria 
Deipara  al  capo  5g.  Quidquid  sit  de  institutione  modi 
iterandi  Salutationem  Angelicam  per  glohos , certe  pe~ 
culiaris  fnec  orandi  formula,  quas  Rosarium,  sive  Psal- 
terium appellatur,  certo  oc  constituto  numero  quo  Orar 
tio  Dominica  quindecies , et  Salutatio  Angelica  instar 
Davidici  Psalterii  ccnties  et  quinquanies  repetitur , a 

Voi.  Vili.  8 


Il4  GIORNO  IV  d'agosto 

tandole  una  divota  orazione.  Oltr’  a ciò  faceva 
tulli  i suoi  viaggi  a piedi,  senza  danaro,  senza 
servi,  senza  provvisioni;  e Dio  benedisse  le  sue 
fatiche,  la  sua  diligenza,  il  suo  zelo  con  successi 
veramenle  maravigliosi. 

Avendo  una  volta  per  convincere  i nemici 
delle  verità  cattoliche  distesa  in  iscritto  una 
breve  esposizione  della  fede,  e provato  ciascun 
articolo  coll’autorità  del  nuovo  Testamento.^ 
lasciò  questa  opericciuola  ai  principali  degli 
Albigesi  acciocché  la  esaminassero.  Costoro , 
dopo  aver  conteso  buon  tempo  fra  sé , con* 
vennero  di  gittarla  al  fuoco,  dicendo  che  se  si 
fosse  bruciata  avrebbero  riguardata  come  falsa 
la  dottrina  eh'  eravi  contenuta.  Nelle  fiamme 
gittaronla  adunque  per  ben  tre  volte,  senza  che 
ricevesse  nocumento  veruno.  Con  tutto  ciò  non 


s.  Dominico  incfyto  Ordinis  Prwdicatoruni  Patriarcha 
cantra  Albigenses  fucreticos  instituUi  est,  atque  in  tres 
Salulalioniun  Angelicarum  quinquagenas  tributa,  in  quo, 
ad  excitandam  erga  Chrislum  ejuSque  Genitricem  pie- 
talem,  quindecitn  sacra  eorumdem  Mystcria  meditanda 
proponuntur.  A saa  Domenico  ne  attribuiscono  l’ istitu- 
zione anche  le  Bolle  apostoliche  di  Leom  X,  s.  Pio  V, 
Gregorio  XIII,  Sisto  V,  Alessandro  VII,  Innocetuio  XI, 
e Clemente  XI.  Veggasi  la  dotta  dissertazione  del  padre 
Moneglia,  De  origine  sacrarum  precum  Rosarii,  stam- 
pata in  Roma  nel  173$  ; ed  il  sommo  pontefice  Bene- 
detto XIV  nelTopcra  insigne.  De  Canonixgtione  Sanato- 
rum  T.  IV,  parte  II,  c.  10;  e nell’altra,  delle  Solennità 
e Feste  del  Signore,  e di  Maria  Vergine. 
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si  convertì  che  un  solo  ufTiciale , il  quale  at- 
testò poscia  pubblicamente  la  verità  del  mira- 
colo di  cui  era  stato  testimonio  di  veduta. 
Pietro  delle  Valli  di  Cernay  accerta  d’aver 
udito  raccontare  lo  stesso  miracolo  da  s.  Do~ 
menico,  ed  è riferito  eziandio  dal  Fieury. 
Un’altra  volta  il  nostro  Santo  ed  il  Vescovo  che 
gli  era  compagno  trovarono  a Fanjeaur  Ar- 
nolfo abate  di  Cistercio  e gli  altri  dodici  abati, 
i quali  insieme  con  lui  faticavano  alla  conver- 
sione degli  Albigesi.  Si  tenne  un’  altra  conferenza, 
in  cui  vi  ebbe  degli  arbitri  nominati  da  ambe  le 
parti.  I giudici  ed  i ministri  eretici  avendo  pro- 
posto di  gittare  nel  fuoco  lo  scritto  del  Santo 
di  cui  abbiamo  testé  parlato , la  proposizione 
fu  accettata  di  unanime  consentimento.  Vi  fu 
adunque  gettato  in  mezzo  a tutta  la  ragunanza, 
e per  tre  fiate,  come  si  era  già  fatto  altra  volta; 
ma  ne  fu  sempre  tratto  fuori  senz’  aver  ricevuta 
il  minimo  danno.  Questo  miracolo  è riferito  da 
Giordano  e dagli  antichi  compilatori  della  vita 
del  Santo:  e Teodorico  di  Apolda,  Bernardo 
Guidone,  ed  Umberto  lo  distinsero  espressa- 
mente  dall’  altro  operato  a Montreal.  Il  secondo 
ebbe  luogo  nel  castello  di  Raimondo  Durjort, 
in  cui  fabbricossi  poscia  una  cappella  sotto  il 
nome  di  s.  Domenico.  Quanto  confluissero  que- 
sti prodigi  a ritrarre  que’  miserabili  dall’  abisso 
ov’  erano  immersi , e quanti  perciò  si  conver- 
tissero a Dio,  ciascuno  può  immaginare.' 
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Per  agevolare  sempre  più  la  conversione  di 
quel  popolo  infelice che  acciecato  da  falali 
eresie  iva  errando  fra  i precipizii  e miseramente 
correva  aH’ultima  sua  perdizione,  trovò  Domenico 
necessario  di  premunire,  mediante  una  buona 
educazione,  la  gioventù  che  trascurata  nella 
sua  infanzia  cadeva  per  lo  più  nelle  mani  di 
precettori  che  ne  corrompevano  la  purità  dei 
costumi  e della  fede.  Al  qual  provvido  intento, 
mercè  la  liberalità  e gli  ajuti  prestatigli  da 
molti  Vescovi,  fondò  nel  1206  il  monastero 
di  Prulliano  ove  raccogliere  le  figliuole  de' 
gentiluomini  ed  altre  persone  di  civil  condi- 
zione per  educarle  nelle  verità  della  fede.  Questa 
casa  fu  tantosto  riempiuta  di  un  gran  numero 
di  donne  che  volevano  guarentirsi  dalla  cor- 
ruzione del  secolo.  Esse  informarono  pure 
alla  pietà  moltissime  fanciulle , che  uscendone 
poscia  e vivendo  nel  mondo  sparsero  nelle  fa- 
miglie loro  il  buon  seme  delle  cattoliche  ve- 
rità e delle  virtù  cristiane.  Questo  monastero 
che  dal  santo  fondatore  fu  assoggettato  alla 
regola  di  s.  Agostino,  e di  cui  Gregorio  IX  ' 

approvò  le  costituzioni,  è anche  oggidì  riguar-  j 

dato  come  la  culla  ed  il  capo  luogo,  per  cosi  1 

dire,  dei  Domenicani.  1 

Essendo  ornai  trascorsi  i due  anni  ch’erano 
stali  ^ conceduti  dal  sommo  Pontefìce  al  Ve- 
scovo d Osma  per  impiegarli  nella  missione 
della  Linguadocca , pariisseu’  egli  per  andare 
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alla  saa  diocesi;  dove  appena  giunto,  lo  chia- 
mò Dio  a sé  a ricevere  il  premio  delle  apo- 
stoliche sue  fatiche.  Anche  gli  abati  di  Cistercio 
portaronsi  al  loro  monastero , e Domenico  il 
qual  era  stato  da  Dio  eletto  non  solamente 
per  cooperare  alla  conversione  degli  eretici  e 
dei  peccatori , ma  per  fondare  ancora  un  or- 
dine di  religiosi  che  dovea  predicare  il  Van- 
gelo per  tutto  il  mondo , e difendere  la  dot- 
trina della  Chiesa  contro  le  profane  novità , 
rimase  in  quella  provincia  col  grado  e titolo 
di  Superiore  della  missione,  confermatogli  dal 
Papa  nel  1207.  Indicibili  son  le  fatiche  per 
lui  sostenute  ed  i pericoli  a cui  soggiacque;  da' 
quali  però  per  volere  di  Dio  ne  usci  sempre 
immune.  Narrano  i suoi  biografi  che  quanto 
più  era  perseguitato  dagli  uomini  tanto  più 
rallegravasi  avanti  Iddio;  e fece  sovente  cono- 
scere che  volentieri  avrebbe  soflferto  il  marti- 
rio, qualora  se  ne  fosse  a lui  presentata  l’ oc- 
casione. Trovandosi  im  giorno  in  mezzo  di  al- 
cuni uomini  furibondi  che  minacciavano  di 
privarlo  di  vita , rispose  loro  con  volto  intre- 
pido e tranquillo:  io  mi  sono  sempre  riputato 
indegno  del  martìrio,  e la  mia  nullità  m' impe- 
disce tuttavia  d aspirare  ad  una  tal  grazia , la 
quale  suol  essere  la  ricompensa  ed  il  frutto 
della  più  sublime  virtù.  Se  nondimeno  il  Si- 
gnore Iddio  volesse  farmi  questo  segnalato  fa- 
vore per  le  vostre  mani,  fate,  vi  prego,  che  io 
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gusti  con  una  morte  lenta  V inestimahUe  dono 
di  morire  per  la  verità.  Una  si  falla  risposta 
fece  rimanere  allenili  i suoi  nemici  che  lo  la> 
sciarono  partir  sano  e salvo. 

Il  gran  bene  che  la  dolcezza , la  pazienza  ^ 
la  carila  di  Domenico  procacciava  alla  Chiesa, 
e le  conversioni  numerosissime  che  operava , 
eccitando  vie  maggiormente  la  rabbia  ed  il  fu- 
ror degli  eretici,  questi  adunalo  un  esercito  po- 
deroso si  misero  a scorrere  le  campagne,  i villaggi 
e le  stesse  città,  c cogli  incendi,  coi  saccheggi, 
colla  strage  spargevano  il  terrore  per  ogni  dove. 
Il  conte  di  Montfort  armossi  adunque  contro 
gli  autori  di  questi  misfatti  e scontratili  presso 
Muret,  sebbene  ei  non  avesse  che  circa  mille 
ducente  uomini,  e Tcsercito  nemico  fosse  assai 
formidabile,  arrischiò  nondimeno  la  battaglia  e ne 
riportò  compiuta  .vittoria.  Durante  il  fatto  d’armi 
il  Santo  rimase  nella  Chiesa  della  cittadella  di 
Muret  pregando  il  Signore  aflUochè,  schiudendo 
il  tesoro  delle  sua  iiiGoita  misericordia,  toccasse 
il  cuore  indurato  a que’  sventurati,  e donasse 
loro  la  pace  e la  sospirala  tranquillità.  Ciò  è 
attestato  dal  Malvenda  e dalle  Cronache  con- 
temporanee. Que’  moderni  scrittori , che  più 
solleciti  di  denigrare  le  buone  opere  dei  servi 
di  Dio  che  di  cercare  la  verità  dei  fatti  si  af- 
fannano  per  farci  credere  che  s.  Domenico  fosse 
col t*  esercito  ed  eccitasse  i soldati  alla  pugna 
e alla  strage^  non  meritano  alcuna  fede.  Egli 
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cercò  anzi  tulli  i mezzi  per  rlmovere  il  pericolo 
che  minacciava  un  popolo  ostinato  e ribelle,  e 
quando  conobbe  inutili  tutte  la  pratiche  della 
persuasione  e della  dolcezza,  ritirossi  nella  casa 
del  Signore,  supplicando  la  divina  clemenza  per- 
chè avesse  di  quegl’ infelici  pietà  (i). 

(i)  Alenai  Scrittori  pretendono  che  la  s.  Inquisizione 
debbasi  a s.  Domenico  ; c supponendo  ebe  il  sommo 
Pontefice  abbiagli  data  la  commissione  di  giudicare,  c 
consegnare  al  braccio  secolare  gli  apostati  c gli  ere- 
tici pertinaci  gli  danno  il  titolo  di  primo  inquisitore. 
Quest’  è un  inganno.  La  inquisizione  non  fu  stabilita 
legalmente  col  suo  vero  carattere  e colle  sue  attribu- 
zioni ebe  in  virtù  della  Bolla,  Ille  humani  generis,  di 
Credono  IX,  pubblicata  il  dì  a4  aprile  ia33,  cioè  do- 
dici anni  dopo  la  morte  del  nostro  Santo.  Vero  è che 
per  un  decreto  emanato  dal  Concilio  di  Verona  nel  1184 
ebbero  i Vescovi  di  Lombardia  l’incarico  di  far  ri- 
cerca degli  eretici  per  premunire  i fedeli  contro  i loro 
errori;  ebe  un  simile  incarico  fu  dato  anche  a Pietro 
rii  Caslelnau  abate  Cisterciense  e legato  del  papa  In- 
nocenzo III  nel  iao4;  ma  ncque  s.  Petrwn  de  Castro 
Novo,  ncque  s.  Dominicum  numquam  nomine  inquì- 
sitorum  insignitos  fuisse,  afferma  positivamente  il  pa- 
dre Guglielmo  Cupero,  il  quale  accuratamente  esaminò 
le  autorità  c le  ragioni  ebe  adduconsi  per  avvalo- 
rare l’opinione  contraria.  Oltre  di  ebe  osserva  il  pa- 
dre Touron  ebe  gli  Albigcsi  della  Linguadocca  non 
furono,  nè  poterono  essere  oggetto  d’  un  tribunale  co- 
in’  è quello  della  inquisizione , mentre  san  Domenico 
era.  fra  loro.  Costoro  anziché  nascondersi  stavano  col- 
r armi  in  mano,  dogmatizzavano  pubblicamente,  scor- 
reano  in  truppe  le  campagne  e i villaggi,  e contavano 
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In  fatti  egli  avea  tanto  zelo  pei'  il  bene  di  tutti, 
e per  la  salvezza  delle  anime  che  avrebbe  sacri - 
beato  la  sua  libertà  e la  stessa  sua  vita  pur- 
ché si  fosse  trattato  di  guadagnarle  a Gesù 
Cristo.  Sapendo  che  lo  scandalo  dei  ministri 


Principi,  e grandi  fra  lor  partigiani.  Sicché  in  vece 
d’ inquirere  era  d’uopo  affrontarli  armata  mano,  ciò 
eh’  era  alienissimo  dal  contegno  costantemente  serbato 
dal  nostro  Santo,  il  quale  non  usò  mai  altre  armi  che 
l’istruzione,  la  preghiera,  le  lagrime.  Teodorico  A'Ap- 
polda,  scrittore  contemporanco  afferma  che  s.  Domenico 
mansit  in  Tolesanis  partibus  multo  tempore,  vir  per 
omnia  apostolicus  propugnans  (idem  , expugntms  ìue~ 
resim  verbis,  exemplis,  miraculis;  per  lo  che  il  padre 
Eccardo  nella  Biblioteca  de’  Predicatori  francamente 
esclama  : Viden’  qui  hasreticorum  assiduus  persecutor 
fuerit?  Nempe  redarguendo  toni  verbo , quam  exemplo 
bona:  vitoe,  non  jugidum  potendo,  non  ferrum  et  ignem 
minitando,  quod  sui  non  crat  qficii  (T.  I,  pag.  56). 
Oinmcsse  parecchie  altre  autorità  che  addurre  potrem- 
mo baslin  due  sole  che  certamente  da  niuno  verran 
tenute  per  sospette  o dubbiose.  Nell’Enciclopedia  Meto- 
dica (ari.  Dominicains  ed  art.  fnquisileurs  ) apertamente 
si  dice  que  s.  Dominique  surtout  li'  oposait  jamais  à 
r héresie  d'  autres  armes  que  la  prióre,  la  patience  et 
f instruction  ; e nella  relazione  fatta  alle  Cortes  di 
Spagna  nel  i8ia,  proponendo  il  decreto  di  abolizione 
della  santa  Inquisizione,  comecché  i Relatori  fossero 
impegnati  a sostenere  le  calunnie  date  dagl’  increduli 
agl’  istitutori  di  quel  tribunale , dovettero  nondimeno 
asserire  che  san  Domenico  non  oppose  a los  hereges 
otrasamutsque  laoracion,ta  paciencia,y  la  instruction. 
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deH’oltnrc  autorizzava  in  certo  modo  la  cor- 
ruzione fra  il  popolo,  col  avea  servito  di  pre- 
testo alla  nascita  dell’eresia,  divisò  d’ isliluire 
un  ordine  d'uornini  religiosi  i quali  accoppias- 
sero gli  esercizii  del  ritiro  e delia  contempla- 
zione allo  studio  delle  scienze  ecclesiastiche , 
ailìnchè  potessero  applicarsi  alle  funzioni  della 
vita  pastorale  e specialmente  alia  predicazione. 
Egli  prescrisse  loro  ilei  digiuni  rigorosi , una 
perpetua  astinenza  dalia  carne,  e la  più  esatta 
povertà.  Il  precipuo  suo  scopo  era  di  molti- 
plicare con  ciò  nella  Chiesa  i predicatori  ze- 
lanti, i quali  coi  discorsi  e cogli  esempli  fossero 
in  istato  di  spargere  la  luce  della  fede,  di  ac- 
cendere il  fuoco  della  divina  carità,  e di  aju- 
lare  i pastori  a guarire  le  piaghe  che  il  vizio 
e l’eresia  avevano  aperto  nella  loro  greggia. 

Dopo  aver  fatto  lungo  tempo  orazione  per 
conoscere  la  volontà  di  Dio  sopra  il  suo  di- 
segno, commiicollo  ai  Vescovi  della  Lingua- 
docca  e della  Provenza,  i quali  tutti  vi  ap- 
plaudirono e Io  pressarono  a condurlo  ad  ef- 
fetto. Egli  era  da  tulli  stimalo  degno  di  essere 
il  padre  de’ predicatori  ; siccome  colui  che  ne 
era  il  perfetto  modello.  Sedici  dei  missionarj 
che  faticavano  insieme  con  lui  lo  assecondarono, 
ed  uno  di  loro  chiamato  Pietro  Cellcuii,  donò 
alcune  sue  case  che  aveva  in  Tolosa,  ove  l’or- 
dine nascente  si  formò  nel  iai5  sotto  il  pa- 
trocinio del  Vescovo. 
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Avvenne  fra  tanto  che  Fulco  vescovo  di 
Tolosa  fu  chiamato  a Roma  per  assistere  al 
Concilio  IV  lateranense.  San  Domenico  -lo  ac- 
compagnò; ed  ivi  giunto,  propose  a Sua  Santità 
il  disegno  che  avea  conceputo  nell’animo.  Infor- 
mato il  Pontefice,  anche  per  attestato  del  Ve- 
scovo di  Tolosa,  del  frutto  grande  che  Domenico 
e i suoi  compagni  avevano  fatto  colle  loro 
prediche  e istruzioni,  si  mostrò  inclinato  e pro- 
penso a secondare  i suoi  desiderj.  Quindi,  ap- 
pena terminato  il  Concilio , al  quale  il  nostro 
Santo  intervenne,  ed  in  cui  furono  condannati 
gli  errori  degli  Albigesi , il  santo  Padre  con- 
sigliò Domenico  di  tornarsene  in  Francia , e 
di  scegliere^  col  consenso  de’ suoi  compagni 
e discepoli,  tra  le  regole  già  approvate,  quella 
che  più  convenisse  al  suo  disegno , promet- 
tendogli di  confermare  il  suo  istituto. 

- Tornato  Domenico  a Tolosa , espose  a’  suoi 
confratelli  gli  ordini  ricevuti  dal  Papa;  e sic- 
come la  loro  principale  intenzione  era  di  de- 
dicarsi alla  istruzione  de’  popoli  per  mezzo 
della  predicazione,  e di  difendere  le  verità 
della  fede  contro  gli  errori  ; cosi  risolvettero 
di  prendere  s.  Agostino  per  loro  modello  , e 
perciò  scelsero  la  sua  regola;  ed  aggiuntevi  al- 
cune osservanze  tratte  da  quella  di  Premon- 
strato,  ed  altre  costituzioni  particolari,  promi- 
sero di  professarla.  Mori  in  questo  intervallò 
il  pontefice  Innocenzo  III,  a cui  successe  Ono~ 
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l'io  III  ; perciò  fa  d’ uopo  a Domenico  recarsi 
ancora  a Roma  per  solloporre  la  regola  al  nuovo 
Pontefice,  il  quale  approvolla  ncU’anno  1316, 
e poco  dopo  san  Domenico  inviò  alcuni  de’ 
suoi  discepoli  in  varie  parti  del  mondo  a 
predicare  la  penitenza , e a difendere  la  pu* 
rità  della  fede  contro  gli  eretici  : onde  in 
poco  tempo  in  quasi  tutte  le  provincie  di 
Europa  furono  fondati  molti  conventi  di  questi 
nuovi  Religiosi,  chiamati  Frali  Predicatori, 
come  addetti  principalmente  a predicare  la 
parola  di  Dio , e ad  istruire  i popoli  nelle 
massime  della  religione.  La  vita  esemplare  e 
penitente,  eh’ essi  menavano,  conciliò  al  nuovo 
Ordine  una  somma  universale  stima  e venera- 
zione, e la  gente  andava  in  folla  ad  ascoltare 
le  loro  istruzioni , a prendere  da  loro  consi- 
glio, ed  a mettersi  sotto  la  loro  direzione. 

Intanto  s.  Domenico , trovandosi  in  Roma , 
fu  dal  sommo  Pontefice,  che  molto  lo  stimava, 
incaricato  di  adunare  tutte  in  una  casa  le  re- 
ligiose, eh’  erano  sparse  in  diversi  quartieri  di 
Roma,  acciocché  fosse  più  facile  il  dirigerle  e 
governarle.  Trovò  il  Santo  da  principio  gran 
ripugnanza  nella  maggior  parte  di  loro  , che 
erano  assuefatte  ad  una  vita  libera , ed  indi- 
pendente  ; ma  poi  gli  riuscì , mediante  le  sue 
efficaci  esortazioni,  J’ indurle  a fare  la  volontà 
del  Pontefice,  ed  a soggettarsi  in  avvenire  ad 
una  perfetta  clausura,  assegnando  per  loro  di- 
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rettori  uomini  di  probità  e ripieni  dello  spi- 
rito di  Dio.  Queste  religiose  in  numero  di  4o 
ricevettero  tutte  un  nuovo  abito  dalle  mani 
del  Santo,  e promisero  di  osservare  la  regola, 
ch’egli  diede  loro,  molto  adattata  a santificarsi 
nel  proprio  stato.  Per  la  loro  abitazione  cede 
il  Santo  il  suo  convento  di  san  Sisto^  ed  egli 
co’ suoi  religiosi  si  ritirò  in  quello  di  santa 
Sabina  (i). 

Inoltre  ebbe  s.  Domenico  dal  Papa  1*  incom- 
benza di  predicare  la  parola  di  Dio,  e di  spie- 
gare le  divine  Scritture  nella  stessa  corte  pon- 
tifìcia; della  qual  cosa  Toccasione  fu  la  seguente. 
Era  il  Santo  continuamente  occupato  a spar- 
gere in  Roma  il  seme  evangelico;  e molto  era 
il  frutto  che  producevano  lé  sue  prediche. 
Egli  riprendeva,  dice  l’autore  della  sua  vita, 
con  libertà  apostolica  i vizii  di  ognuno,  e tutto 
ciò  chè  non  si  accordava  colle  jmassime  del 
Vangelo  : nè  per  questo  mai  diminuì  la  folla 
degli  uditori,  perchè  T opinione  , che  avevano 


(i)  Le  DomenicaDC  di  s.  Sisto  furono  poscia  trasfe- 
rite da  papa  Pio  V nel  magnifico  monastero  detto  di 
Magnanapoli,  ossia  ad  Balnea  Paoli,  e Clemente  Vili 
rese  ai  Domenicani  il  convento  di  s.  Sisto\  affermando 
nella  Bolla  di  donazione  che  s.  Domenico  vi  avea  ri- 
suscitato tre  persone.  Il  padre  Mamachi  nel  Tomo 
primo  de’ suoi  Annali  sotto*  l’anno  1218  ha  raccolto 
tutti  i documenti  originali  che  provano  la  veracità  di 
questi  segnalati  miracoli. 
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(Iella  santità  del  Predicatore,  inspirava  loro  ve- 
nerazione per  la  persona  di  lui,  e rispetto  per 
le  verità  che  annunziava.  Ma  vedendo  il  Santo, 
che  alle  sue  prediche  non  potevano  intervenire 
quelle  persone,  eh’  erano  occupate  negli  affari 
della  corte  e tutte  intente  agl’interessi  tem- 
porali che  in  essa  avevano  da  trattare , sug- 
gerì al  sommo  Pontefice  di  destinare  qual- 
cuno, il  cui  ufficio  fosse  d’ istruire  coloro,  che 
frequentavano  il  palazzo  apostolico,'  e di  spie- 
gare loro  le  divine  Scritture.  Gradi  il  Papa 
la  proposizione  di  Domenico , volle , eh’  egli 
stesso  assumesse  quest’  impiego;  il  che  egli  fece 
con  tale  successo,  che  concorrevano  ad  udirlo 
con  santa  avidità  gli  stessi  prelati , e le  altre 
persone  più  ragguardevoli  della  corte,  special- 
mente allorché  con  molta  dottrina  esponeva 
r epistole  di  san  Paolo.  Quindi  ha  avuto  ori- 
gine l’ufficio  del  Maestro  del  palazzo  aposto~ 
lico,  eh’ è passato,  come  per  eredità,  nel  suo 
ordine,  poiché  da  esso  sono  sempre  stati  da’ 
sommi  Pontefici  eletti  quelli , che  debbono 
esercitarlo  (i). 

Non  è mestieri  minutamente  descrivere  co- 


li) Intorno  a quest’uflìcio  cd  alle  sue  prerogative  me- 
rita d’ esser  letta  l’ opera  di  Francesco  Maria  Fontana, 
intitolata  Syllahus  Magislrorum.  S.  P.  Apostolici,  Roma! 
t663,  e più  ancora  quella  di  Giuseppe  Catalani,  De  Ma- 
f/istro  sac,  Palatii  Apostolici,  Roma;  4.* 
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me  le  virtù  esimie,  i segnalati  prodigi  e la 
somma  riputazione  di  gran  santità- per  cui  suo* 
nava  dovunque  il  nome  del  nostro  Santo  con* 
iluissero  a propagare  il  suo  ordine,  ed  a prò* 
cacciare  coi  suoi  seguaci  grati  bene  alla  Chiesa. 
Basti  sapere  ch’ei  fu  in  Ispagna  e fondò  con- 
venti a Sigovia  ed  a Madrid.  Fu  in  Francia, 
c ne  "fondò  in  Avignone  e in  Parigi:  non  an- 
noveriamo quelli  d’Italia  trovandosi- memoria  di 
quelli  d’Asti,  di  Bergamo,  di  Faenza,  di  Bologna 
ed  altrove  (in  dal  iti  19.  Egli  predicava,  in  tutti 
i luoghi  in  cui  era  costretto  di  andare  , ed 
anche  lungo  il  viaggio.  11  buon,  successo  delle 
sue  prediche  non  poteva  essere  che  il  frutto 
di  una  continua  preghiera  animata  dalla  più 
ardente  carità  : passava  assai  di  sovente  gran 
parte  delle  notti  a piè  degli  altari. 

Fin  qui  avea  s.  Domenico  governato  il  suo 
ordine  coll’ autorità,  ed  a nome  del  Pontefice; 
ma  avendo  egli  nell’anno  1220  convocato  un 
capitolo  generale  dell’ ordine  in  Bologna,  di- 
mise la  carica,  e fece  premurose  istanze , che 
si  elegesse  un  altro  in  suo  luogo,  volendo  esso* 
vivere  da  semplice  religioso,  e sotto  l’ubbi- 
dienza. Ciò  non  ostante  non  fu  dato  ascolto 
alla  sua  umiltà , ed  egli  fu  eletto  superiore 
generale  di  tutta  la  religione.  Questa  dignità 
non  gli  fece  punto  mutare  la  sua  solita  ma- 
niera di  vivere,  nò  si  distingueva  dagli  altri 
reli  giosi,  se  non  che  nelle  austerità , nelle  vi- 
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gi]ie,  e in  altre  mortificazioni;  che  praticava  con 
sommo  rigore.  Nel  corregg-ere  i suoi  religiosi 
usava  una  giunta  severità , temperata  dalla  di- 
screzione, e dalla  mansuetudine;  e quando  ve- 
deva cadere  alcuno  in  qualche  fallo,  lo  dissi- 
mulava per  allora,  aspettando  l’occasione  op- 
portuna di  riprenderlo  con  dolcezza,  e di  fargli 
confessare  da  sè  stesso  la  propria  colpa;  e poi 

10  consolava  con  un  amore , e con  una  tene- 
rezza da  padre.  Non  passava  quasi  giorno,  che 
non  facesse  ai  suoi  religiosi  qualche  esorta- 
zione , o conferenza  con  tale  e tanta  unzione 
di  spirito,  che  tutti  ne  rimanevano  compunti 
ed  edificati. 

Essendo  il  Santo  nell’anno  1221  in  Bologna; 

11  Signor  Iddio  gli  rivelò  il  tempo  della  sua 
morte,  alla  quale  quanto  più  si  scorgeva  vicino, 
tanto  più  egli  si  rallegrava  di  dover  presto 
uscire  dalle  miserie  di  questa  terra,  ed  unirsi 
per  sempre  col  suo  Dio  nella  patria  celeste. 
£ però  nel  mese  di  luglio  disse  un  giorno 
ad  alcuni  amici,  dopo-  un  lungo  colloquio  so- 
pra il  disprezzo  del  mondo  e la  brevità  della 
vita  presente:  voi  mi  vedete  ora  sano,  ma  sap- 
piate, che  io  morrò  avanti  la  Jesta  di  Maria 
Fergine  nostra  Signora.  Infatti  verso  il  fine 
di  luglio  si  sentì  improvvisamente  indebolire, 
mancare  le  forze;  ciò  non  ostante  volle,  secondo 
il  suo  costume , passare  la  notte  seguente  iu 
orazione , ed  assistere  al  mattutino.  Quanilo 
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questo  fu  terminato,  disse  al  Priore,  che  gli 
doleva  assai  il  capo,  e da  quel  punto  inco- 
minciò la  malattia,  di  cui  morì.  Non  volle  mai 
usar  altro  letto,  che  quel  sacco  di  paglia,  in 
cui  era  solito  di  giacere  : vedendo  apprassi- 
marsi  la  morte , chiamò  a sè  tutti  i novizii  , 
diede  loro  alcune  istruzioni  e salutari  avvisi, 
specialmente  di  osservare  la  loro  regola  con 
esattezza  per  amore  di  Dio. 

Di  poi  fece  venire  a sè  il  Priore,  e gli  altri 
religiosi,  manifestò  loro  il  dono  che  aveva  ri- 
cevuto da  Dio,  della  verginità,  per  animarli  a 
custodire  con  gran  diligenza  una  sì  bella  virtù 
in  sè  medesimi;  indi  soggiunse,  che  a questo 
effètto  procurassero  sempre  di  fuggire  ogni 
sorta  di  commercio  con  donne , e di  attendere 
alla  mortificazione  di  sè  stessi,  e dei  loro  sen- 
timenti; e poi  disse  loro:  per  mezzo  di  queste 
virtù , e della  povertà  voi  sarete  grati  a Dio , 
ed  utili  al  prossimo  coU^ esemplarità,  e col  buon 
odore  della  vosti'a  vita.  Servite  Dio  con  tutto 
il Jcrvore,  e non  introducete  nell' ordine  ricchezze 
ed  acquisti  temporali , che  distruggerebbero  lo 
spirito  deWumiltà  cristiana  e della  povertà  evan- 
gelica, sopra  cui  dee  esser  fondato  il  nostro 
istituto.  Dopo  ch’ebbe  date  queste  ed  altre 
istruzioni,  riposò  placidamente  nel  Signore  ai  6 
d’agosto  dell'anno  1221  in  età  d'-anni  5i  ; e 
fu  dui  Signore  illustrato  con  molti  prodigi  dopo 
morte,  come  lo  era  slulo  anche  in  vita.  Fra’  più 
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segnalali  si  annovera  quello  seguito  in  Roma  nella 
persona  di  un  gentiluomo  chiamato  Napoleone, 
nipote  del  cardinale  Stefano  di  Fossanova.  Es- 
sendo questo  giovane  caduto  di  Cavallo,  rimaso 
fraccassato  ed  estinto^'  s.  Domenico,  che  allora 
si  trovava  nel  convento  «li  s.  Sisto,  saputo  il 
funesto  accidente , si  portò , dopo  celebrata 
la  messa , al  luogo  dove  giaceva  il  defunto  ; 
ed  alzati  gli  occhi  e le  mani  al  cielo , disse 
ad  aita  voce:  Napoleone , ih  nome,  e in  virtù 
di  Gesù  Cristo  nostro  Signore,  levati  in  piedi: 
e in  un  subito  il  morto  giovane  si  alzò  vivo 
e sano,  alla  presenza  di  molta  gente,. la  quale 
vi  era  concorsa  , che  rendè  lode  • e * gloria 
al  Signore  per  un  si  gran  prodigio,  che  si  era 
degnato  operare  per  mezzo  del  suo  servo  fedele. 
Ivone  vescovo  di  Cracovia  e cancelliere  di 
Polonia  eh’  era  in  tal  tempo  in  Roma , e fu 
testimonio  di  veduta  di  questo  miracolo , ne 
rimase  così  maravigliato  e compreso  di  tanta 
riverenza  per  s.  Domenico,  che  lo  pregò  di  dar 
l’abito  del  suo  ordine  a due  suoi  nepoti  che 
furono  8.  Giacinto  e s.  Cislao,  come  altresì  a 
due  suoi  famigliari;  ed  il  Santo  si  arrese  ai 
prieghi  di  lui. 

L’ardente  zelo  per  la  salute  delle  anime, 
ch’ebbe  in  tutta  la  sua  vita,  e che  mostrò  in 
tutte  le  sue  azioni  s.  Domenico , sia  a noi  di 
stimolo  per  impiegare  volentieri  i nostri  talenti 
c le  nostre  facoltà  iu  benefizio  dei  nostri  pros- 
rol.  Vili.  q 
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simi,  specialmente  allorché  si  tratta  di  coope- 
rare alla  salute  delle  anime  loro.  L*  indiSerenza, 
che  alcuni  Cristiani  mostrano  per  lo  bene  dei 
loro  fratelli,  e- la  renitenza  che  hanno  di  contri- 
buire secondo  le  proprie  forze,  o ad  impedire 
che  non  cadano  in  peccato,  o a liberarli  dallo 
stato  cattivo  in  .cui  si  U'ovano , non  è < com- 
patibile collo  spirito  della  carità  cristiana,  tanto 
raccomandata  da  Gesù  Cristo  nel  Vangelo,  e ch’è 
il  carattere  distintivo  dei  suoi  veri  discepoli. 
Ar  ciascuno,  dice  lo  Spirito  Santo  nell’  Eccle- 
siastico, ha  Iddio  comandato  di  prendersi  cura 
del  suo  prossimo.  £ chiunque,  soggi ugne  T a- 
postolo  s.  Giacomo^  coopererà  alla  conversione 
del  peccatore,  e lo  ritirerà  dall’errore  della  sua 
mala  via , metterà  in  salvo  i’  anima  sua,  e co- 
prirà la  moltitudine  dei  proprj  peccati.  ‘ 

'ìzJt-'ti  , «•  .;r.'  * fi-'ì  1' .is- 
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SANr  AFRA  MARTIRE  (i)  . 

Il  mondo  afiascinato  da  lusioghiere  appa* 
renze  suole  di  spesso  apprezeare  più  che  non 
meritano  le  prerogative  esterim:^,  > come  > abbon- 
danza di  ricchezze,  beltà  d’aspetto,  frequenza  41 

’ * . 

s » ' 

(i)  Ne’ martirologi  di  Usuardo,  Adorxe,  Biàmno-,  ia 
varii  codici  del  martirologio  gerooimiaiu) , é special- 
mente nel  romano  si  fa  ricordanza  di  questa  santa 
Martire  celebratissima  in  tntta  l'Atemagna^  « princi- 
palmente in  Augusta.  Vauinxìo  Fortunato  nel  po'ema 
della  vita  di  s.  Martino,  favellando  al  ano  libro,  ed  in^ 
viandolo  poeticamente  a visitare  le  più  rinomate  basiliche 
ove  le  reliquie  si  venerano  dei  ss.  Patroni  e tutelari 
delle  città,  fa  cenno  d'Augasta  e dice,  giusta  la 
edizione  Broweriana  ; si  Ubi  barbaricos  conceditur' ire 
per  amnes  — Ut  placide  Rhenìàti  traMscendere  poSsis  et 
Histrum. — Pergis  ad  Augustam,  quatuio  Findo  Igvutque 
fluentant — Illic  ossa  sacra  venerabere  martyris  èSxk. 
Gli  atti  del  suo  martirio  editi  primieramente  dal  ifurio, 
c da  Marco  Velsero  iodi  raffrontati  con  molti  codici 
ed  espurgati  dal  p.  Bosch  e dal  Ruinart  son  reputati 
sinceri  da’  critici  di  maggior  grido.  Noi  ce  ne  siamo 
prcvaluti  nello  stendere  questo  compendio. 
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amici,  pompa  d’ abiti,  di  conviti,  di  ricreazioni 
e divertimenti,  e non  riflette  coteste  letizie 
esser  maschere  che  sotto  abbaglianti  sembianze 
celano  un  sacco  di  vile,  puzzolente  putredine. 
E il  peggio  si  è che  lasciandosi  per  tal  modo 
adescare  da  cotesti  personaggi  da  scena,  li 
preferisce  all’uom  vero,  cioè  a colui  che  re- 
dento col  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  la- 
vato coll’acque  salutari  del  s.  Battesimo,  reca  in 
fronte  il  carattere  di  cristiano , e si  gloria  e 
si  pregia  di  voler  essere  imitatore  e seguace 
del  suo  divin  Redentore.  Di  quanti  mali  sia 
sorgente  funesta  questa  falsa  illusione  non  si 
può  esprimere  con  parole.  Pur  troppo  il  mondo 
è pieno  di  personaggi  belli  si  ma  apparenti  : 
leviam  però  loro  la  maschera,  facciamli  discen- 
dere dal  palco  scenico,  ed  appariràn  tosto  nudi, 
pallidi,  palpitanti;  massimamente  allorché  Dio 
li  chiamerà  a render  conto  di  sè  e delle  lor 
vanità.  Beati  quelli  a cui  Egli  fa  grazia  di 
cavarsi  la  maschera  da  sè  stessi  prima  del 
giorno  estremo!  Felici  coloro  che  deposte  le 
appariscenti  sembianze  del  secolo  allo  specchio 
della  fede  si  mirano,  e sonò  ancora  in  tempo 
di  vestire  1’  uora  nuovo,  e colla  penitenza,  colle 
lagrime,  colle  cristiane  virtù  lavare  le  macchie 
della  passata  vita,  e rendersi  degni,  del  guiderà 
done  promesso  ai  giusti. 

Un  esempio  luminoso  di  quest’  esseri  mise- 
ramente sedotti  dalle  vane  apparenze  del  mondo 
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e per  maravigliosa  pietà  di  Dio  convertili  c 
divenuti  esemplari  di  fede  immobile  e d’ ar- 
dentissima carità  ci  è esibito  quest’oggi  dalla 
Chiesa  cattolica  nella  gloriosa  Martire  di  cui 
dobbiam  fevellare.  Essa  chiamavasi  Afra,  nome 
non  nuovo  ne’  fasti  cristiani  ; e vivea  sul  de- 
clinare del  terzo  secolo,  vogliam  dire  in  que’ 
tempi  ne’  quali  ai  gentili  viziosi  e scelerali  sì 
sconciamente,  che  a sè  stessi  di  sovente  incre- 
scevano , mostrava  il  Signore  nella  fede  cri- 
stiana e nel  battesimo  di  Gesù  Cristo  una  ri- 
generazione,  una  nuova  natività;  un  cambia- 
mento totale , ed  una  vita  sì  bella , piacevole 
e amabile,  quanto  era  deforme,  orribile  e odie- 
vole  quella  che  sino  a quel  punto  condotta 
avevano.  Dagli  Alti  autentici  che  di  lei  ci  son 
pervenuti  sembra  potersi  raccogliere  che  la  fa- 
miglia di  lei  fosse  oriunda  di  Cipro:  però  Afra 
nacque  in  Augusta,  ed  ivi  colla  propria  ma- 
dre vivea,  seguendo  le  gentilesche  supersti-. 
zioni,  e menando  una  vita  scandalosissima.  Pre- 
teudesi  che  fosse  stata  iniziata  ne’  turpi  riti  di 
Venere,  e sappiam  da  Lattanzio  le  infami  dis- 
solutezze che  in  quegli  empii  misteri  si  com- 
mettevano (i).  Basti  per  tutto  che  Afra  erasi 


(i)  Quid  loqtutr  ohscenitatem  Veneris  omnium  libi- 
dinibus  prostituta!,  non  deorum  tantum,  sed  et  homi^ 
ntan?  Hac  artem  meretriciam  instituit,  autorque  mu- 
lieribus  in  Cjrpro  fuit,  uti  vulgato  corpore  qucestum 
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rendula  famosa  per  la  sua  sfrenata  lubricità;  la 
sua  casa  era  il  ricetto  degli  uomini  più  rotti  nel 
vizio;  ed  ella  facendosi  ajutar  da  tre  serve, 
non  ad  altro  attendeva  fuorché  a corrompere 
l' incauta  gioventù.  Se  non  che  piacque  a Dio  di 
fare  di  questa  pubblica  peccati'Ice  una  Martire 
illustre,  e si  servì  di  un  Vescovo  di  nome  Nar- 
dso,  il  quale  insiem  colla  madre  e con  tutta  la 
famiglia  di  lei  la  condusse  alla  fede.  Sappiamo 
eh’  ella  di  poi  che  fu  conquistata  dalla  grazia 
avea  di  continuo  avanti  agli  occhi  la  gravezza 
de’ suoi  peccati,  e che  ne  provava  un  estremo 
dolore.  Delle  ricchezze  tnrpemente  acquistate 
colle  sue  disonestà  ella  si  sgravò  più  presto  che 
potè , come  d’ un  carico  egualmente  pesante 
che  vergognoso,  e le  impiegò  tutte  in  sollievo 
dei  miserabili.  Anzi  perocché  alcuni  cristiani  ; 
lienchè  poveri  ricusavano  di  riceverle  per  es- 
sere prezzo  d’iniquità,  ella  con  suppliche  e 
lagrime  li  scongiurava  ad  accettarle,  ed  a fare 


facercnt;  quod  idcirco  imperavit , ne  'sola  prater  alias 
mulieres  impudica,  et  virorum  appelens,  videntur  ( De 
Falsa  relig.*  1.  t , c.  17)  Ciò  stesso  riferisce  Amóbio, 
Veoeris  absti-usa  illa  ùtilia  prcetereamus:  quorum,  con- 
ditor  indicatur  Cinyras  rex  fuisse-,  in  quibus  sumentes 
ea  certas  stipes  inferunt  ut  meretrici,  et  referunt  phal- 
los  propilii  numinis  siqna  donatos  (Advers.  Geni.  1.  V, 
c.  19).  Veggasi  anche  Firmico,  De  errore  profanaruni 
religionum  p.  4«5  edi*.  del  Gronovio,  e san  Clemente 
Alessandrino  io  Protrept.  p.  5 ediz.  del  Pottero. 
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a lei  ■ questa  grazia,  raccomandandosi  alle  loro 
orazioni,  acciocché  il  Signore  Iddio  si  degnasse 
di  perdonarle  i suoi  peccati. 

Mentre  ^Jra  lasciate  le  antiche  sue  pratiche 
procacciava  di  rendersi  meno  indegna , dello 
sguardo  celeste,  l’ imperatore  Massimiano  Elr- 
culeo  mosse  quella  fiera  persecuzione  contro 
i Cristiani  che  abbiam  accennata  più  volte,  e 
che  per  aver  popolato  il  cielo  di  Martiri  im< 
molati  dal  tiranno  neU’Àfrica,  nell’Italia,  nella 
Rezia,  nella  Vindelicia,  nel  Nerico,  e nell’alta 
Pannonia  ci  avverrà  di  ricordare  ancora  più  volte. 
Mandò  egli  pertanto  in  Augusta^  a fine  di  cer- 
care e comprimere  tutti  quelli  che  confessavano 
Gesù  Cristo,  un  governatore  di  nome  Gajo,  al 
quale  fu  tosto  denunziata  /ifra,  siccome  colei 
che  divenuta  al  tutto  altra  donna  da  quella 
eh’  era , facea  pubblica  professione  di  seguire 
il  Vangelo.  Gajo  adunque  la  fece  arrestare,  e 
come  l'ebbe  al  suo  cospetto,  dopo  le  solite  in- 
terrogazioni per  udir  chi  ella  fosse  e ciò  che 
faceva,  siccome  già  istrutto  della  vita  eh’  ella 
menata  avea,  così  le  disse:  /Ifra  sacrifica  agli 
Dei,  perciocché  por  te  è assai  meglio  il  vivere 
che  morire  stentatamente]  fra  i tormenti.  £d 
ella  a lui  : ahi!  che  troppo  eccede  il  numero  dei 
peccati  gravissimi  da  me  commessi  nel  tempo  che 
non  conobbi  il  vero  Iddio  : io  non  posso  fare 
quello  che  mi  comandi,  e noi  farò  mai.  Ehf  lascia 
queste  tue  fantasie,  disse  Go/b;  vattene  al  Cam- 
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pidoglio  ti  dico  e sacrifica  (i).  Ma  ella:  il  mio 

Campidoglio  è Gesù  Cristo,  il  quale  mi  tengo 


(i)  Gajus  judex  dixit:  accede  ad  Capìtolìum , sa- 
crifica. Afra  respondit;  Capìtolium.  meum  Chrislus  est, 
quetn  habeo  ante  oculos  meos  ; così  sta  negli  Atti  al 
c.  3,  n.  t5.  AlFinchè  a niun  faccia  difficolti  la  memoria 
d’ua  Campidoglio  in  Augusta,  convien  sapere  che  l’af- 
fetto ingenito  delle  città  romane  alla  lor  matrice  ope- 
rava sì,  che  anco  in  tutti  i pubblici  cdificii  e nel  nome 
loro  cercassero  di  rendersi  tante  piccole  Rome.  Quindi 
le  città  più  illustri  e che  ebbero  colle  dentro  di  si, 
0 vero  a canto,  anche  il  lor  Campidoglio  si  fecero. 
Di  quel  di  Capua,  dedicato  da  Tiberio  fa  menzione 
Svetonio , scrivendo  che  peragrata  Campania , cunt 
Capace  Capitolium , Nolte  templum  Augusti , quattt 
caussam.  profectionis  prcetenderat , dedicasset , Capreas 
se  contulit  (Tib.  c.  <o).  Di  una  statua  i’ Olibrio  ce- 
lebre letterato  , eh’  era  nel  Campidoglio  di  Benevento 
fa  cenno  il  libro  degli  illustri  grammatici:  statua  ejus 
Benevenli  ostenditur  in  Capitolio  ad  sinistrum  latus 
marmorea  (de  Illus.  Gramm.  c.  9)., Che  parecchi  Catn- 
pidoglii  fossero  in  Narbona  raccogliesi  da  Sùlonio  Apol- 
linare’, e di  quel  di  Verona  infallibil  prova  si  ha  in 
un’esimia  antica  lapida  di  quel  Musco  (pag.  107) 
per  la  quale  parimente  di  un’  altra  statua  abbiam  no- 
tizia che  Valerio  PalLidio  nell’età  di  Teodosio  dal 
Campidoglio  fece  trasportar  nella  piazza.  Quivi  sembra 
che  per  molti  secoli  continuasse  tal  nome , perciocché 
afferma  il  Maffei  che  il  MarXfigaglia,  scrittor  veronese 
del  i3oo,  narra  come  in  certo  tumulto  parte  della 
plebe  si  ritirò  dentro  il  Campidoglio  della  città,  cioè, 
come  or  si  direbbe,  in  castello.  Castello  o rocca  era 
eziandio 'nel  Campidoglio  di  Roma,  e v’era  l’archivia 
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sempre  dinanzi  agli  occlù  della  mente,  ed  a lui 
ogni  giorno  confesso  con  molte  lagrime  tutte  le 
passate  mie  colpe.  E perchè  sono  indegna  di 
offrire  a lui  sacrifizio,  , desidero  di  essere  io 
stessa  la  vittima  consumata  in  olocausto,  accioc- 
ché patendo  per  onor  suo  la  morte  in  questo 
corpo  si  lavi  così  e pw'ijlchi  di  tutte  le  antece- 
denti ^immondizie.  Il  preside  udendo  sì  franco 
parlare  di?ìsò  di  avvilirla  e rinfacciarle  la  tra- 
scorsa sua  vita,  per  cercar  pure  di  guadagnarla 
io  questo  modo.  Io  so,  diss’egli,  che  tu  se’ una 
pubblica  meretrice;  sacriQca  dunque  agli  Dei, 
mercè  che  attesa  la  tua  professione,  non  puoi 
sperar  nulla  dal  Dio  de’;Cristiani.  Ed  /dfra 
senza  punto  scomporsi;  il  signor  mio  Gesù 
Cristo  ha  detto  colla  sua  propria  bocca,  esser 
egli  disceso  dal  cielo  per  li  peccatori,  ed  i fatti 
che  di  lui  si  nairano  nel  Fdngelo  dimostrano 
e confermano  questa  verità.  Una  donna  di  mala 
vita  s'accosib  a lui,  gli  bagno  i piedi  con  la- 
grime di -^contrizione , e subito  ricevette  il  per- 
dono de'  suoi^  peccati , Leggo  eziandio  nel  Van- 


pubblico,  r antica  Biblioteca,  ed  in  ispecie  il  tempio 
di  Giove,  Giunone  e Minerva-,  detti  ne’  libri  e nei  mar- 
mi, numi  Capitolini.  Abbiam  finalmente  ne’  Concilii  e 
negli  Atti  de’  ss.  Martiri  come  ne’  Campidoglii  stava 
l’idolo  più  venerato  delle  città.  Quest’ è il  motivo 
per  cui  Gajo  ingiunse  a »^nt’j4fra  di  recarsi  al  Cam- 
pidoglio di  Augusta  e le  ingiunse  di  dover  quivi  sa- 
crificare agli  Dei. 
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gelo  che  Gesù  Cristo  non  hn  mai  rigettato  da 
sè  nè  le  femmine  dissolute,  nè  i piibbUcani, 
anzi  si  è degnato  anche  di  mangiare  con  esso  loro. 
Sia  pur  ciò  come  vuoi,  soggiunse  Gajo,  io  ti 
consiglio  a ripigliare  il  tuo  primo  mestiere,  e ad 
accogliere  i tuoi  amatori,  che  acquisterai  molto 
denaro.  Ahi  non  fia  mai  vero,  ella  sdegnata 
ripigliò,  che  io  riceva  denaro  così  esecrabile  che 
è prezzo  d"  iniquità.  Tolga  Iddio  che  io  ritorni 
alle  passate  mie  colpe,  le  quali  piango  e detesto 
amarissimamente.  Mi  sono  spogliata  di  tutto 
quello  che  possedeva  siccome  acquisto  di  mal- 
vagie operazioni,  ed  ebbilo  a schifo  come  cosa 
lordissima  e abbominevole.  E perchè'  alle  volte 
qualche  povero  cristiano  mi  diceva,  di  non  aver 
bisogno  della  elemosina  che  gli  offeriva  e non 
la  voleva,  io  con  molte  suppliche  quasi  lo  costrin- 
geva a riceverla,  acciocché  pregasse  Iddio  onde 
avesse  di  me  pietà.  Ma  se  ho  sommamente  avuto 
in  abbominazione  que* mali  acquisti  che  fatti  avea 
per  V addietro,  come  tu  vuoi  che  adesso  possa 
piacermi  il  farne  dd  nuovi?  Eh!  che  mi  narri, 
subentrò  Cajo  interrompendola  : il  tuo  Cristo 
non  degna  di  riconoscerti  per  sua  seguace. 
Senza  profitto  adunque  tu  vuoi  chiamarlo  tuo 
Dio,  perchè  egli  non  ti  riconosce  per  sua.  Non 
può  essere,  nè  chiamarsi  cristiana  colei  che 
donna  è di  perduti  costumi.  Ed  Afra  rispose: 
certamente  io  non  mento  nè  di  esser  cristiana , 
nè  d'essere  clùamata  con  questo  nome  santis- 
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simo;  con  tutto  ciò  la  misericordia  del  Signore^ 
che  giudica  non  secondo  i nostri  meriti,  ma  se- 
condo le  sue  grazie,  mi  ha  conceduta  la  jede  di 
Gesù  Cripto  e mi  fa  esser  cristiana.  Da  questo 
io  conosco  che  il  misericordioso  mio  Dio  non 
mi  ha  rigettata  dalla  sua  faccia  divina,  come 
bene  mi  si  addiceva,  ma  permettemi,  e mi 'con- 
forta a confessare  animosamente  il  suo  santo 
nome;  e con  questa  gloriosa  confessione  spero 
di  ottenere  il  perdono  di  tutti  i mici  falU.  Allora 
Gajo:  eh!  che  queste  son  favole:  sacrifica 
agli  Dei  e finiscila;  è una  vergogna  che  io  deb- 
ba perdere  il  tempo  contrastando  leco  su  que- 
sto punto;  o prestati  ai  cenni  miei  e sacrifica 
subito,  o ti  farò  battere  e flagellare  aspra- 
mente, c condannerolti  alla  morte.  Questo  è ciò 
che  desidero  : disse  dfra.  Deh  l piacesse  pur 
al  mio  misericordioso  Signore  di  Janni  degna 
di  'confessare  col  martino  il  suo  santo  nome,  e 
condurmi  così  aW eterno  riposo:  questo  corpo 
in  cui  ho  peccato  soffra  pure  che  sei  merita 
ogni  maniera  di  tormenti  e di  morte,  ma  non 
mai  contaminerò  t anima  mia  co' sacrifìci  idolatrici. 

Allora  r iniquissimo  Gajo  pronunziò  contro 
di  lei  questa  sentenza;  comandiamo  che  sia 
bruciata  viva  dfra  pubblica  meretrice,  perchè 
ha  confessato  d’essere  cristiana  e di  non  vo- 
lere sacrificare  agli  Dei.  I ’ ministri  del  tiran- 
no la  presero  incontanente  e la  condussero 
nell’  isola  del  fiume  Lieo , dove  spogliala  la 
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legarono  ad  un  palo.  Essa  -allora  alzò  gli  oc* 
chi  al  cielo  pietosamente , e piangendo  fece 
questa  orazione  al  Signore.  Onnipossaite  Iddio 
e mio  Signor  Gesù  Cristo,  voi  siete  venuto  dal 
cielo  non  a chiamare  i giusti  ma  i peccatori  per 
condurli  a penitenza:  voi  ci  avete  manifestamente 
promesso  che  in  qualunque  ora  il  peccatore 
odiando  le  sue  iniquità  si  convertirà  a voi,  voi 
in  quel  pwito  medesitno  obblierete  per  sem- 
pre i suoi  peccati:  ricevete  ora  la  nva  penitenza 
e dimenticate  ve  ne  scongiuro  tutte  le  colpe  da 
me  commesse,  e per  questo  fuoco  temporale  pre- 
parato al  mio  corpo,  e che  io  volentieri  accetto 
per  amor  vostro , liberatemi  dal  fuoco  eterno 
che  dovrebbe  tormentare  insieme  l' anbna  e il 
corpo  .mio. 

Finiu  ch’ella  ebbe  questa  orazione  fu  ap*- 
piccato  il  fuoco  ai  sarmenti  ed  alle  legna,  di 
che  la  Santa  era  circondata,  e in  mezzo  alle 
gran  fiamme  si  udiva  la  voce  di  lei  che  diceva: 
Signore  e Dio  mio  Gesù  Cristo,  voi  solo  foste 
la  vittima  immacolata  e sola  degna  dell  Altis- 
simo che  vi  offeriste  a lui  in  sacrificio  per  la 
salute  di  tutto  il  mondo,  foi  ^usto  per  gl"  in- 
giusti , voi  buono  per  li  malvagi,  voi  purissimo 
da  ogni  peccato  per  gl'impurissimi  peccatori. 
Signore,  vi  ringrazio  perchè  vi  siete  degnato 
di  far  me  pure  vittima  non  indegna  di  voi  in 
questo  sacrificio,  che  offerisco  a voi  di  tutta  me 
stessa  a gloria  del  vostro  santo  nome.  Rice- 
vete quest'  olocausto,  e in  così  dire  spirò. 
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Frattanto  le  tre  sue  fantesche  di  nome  De- 
gna,  Eunomia,  ed  Eutropia  erano  rimaste  sulla 
sponda  del  fiume.  Poiché  videro  consumato  il 
sacrifizio  della  Santa,  queste  tre  donne,  le  quali, 
dopo  esserle  state  compagne  nelle  sue  disso- 
lutezze, F avevano  seguita  nella  conversione, 
passarono  nell’isola  dove  trovarono  tutto  in- 
tero il  corpo  della  loro  padrona.  Uno  schiavo 
ch’era  con  loro,  ripassò  il  fiume  a nuoto,  e 
corse  ad  avvisare  Jlaria , madre  della  Santa , 
di  una  tal  maraviglia.  Questa  virtuosa  donna 
venne  di  notte  con  due  sacerdoti,  fece  portar 
via  il  corpo  della  figliuola , e lo  depose  nel 
sepolcro  che  avea  disposto  per  sé  e per  la  sua 
famiglia,  a due  miglia  d’ Augusta.  Il  preside  es- 
sendone stato  tosto  informato,  mandò  dei  sol- 
dati con  ordine  di  far  sacrificare  Ilaria  e le 
sue  serve,  o di  bruciarle  vive,  sen/.’ altra  for- 
malità se  ricusassero  di  obbedire.  1 soldati 
usarono  dapprima  le  promesse  e le  minacce;  ma 
veggendo  tutto  inutile,  riempiuta  la  cella  sepol- 
crale di  spini  secchi  e d’ altre  cose  combustibili, 
rinchiuservi  entro  le  sante  donne  e vi  appicca- 
rono il  fuoco.  In  questa  guisa  Ilaria  ebbe  la 
sorte  di  partecipare  al  martirio  di  sua  figlia 
insieme  colle  tre  serve  di  lei;  ed  il  loro  trionfo 
accadde  due  giorni  dopo  quello  di  Afra,  la 
quale  illustrata  da  Dio  con  molti  miracoli,  creb- 
be per  tal  modo  la  riverenza  per  lei , che  fu 
dal  popolo  con  unanime  consenso  dichiarata 
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protettrice  d’ Augusta , e come  tale  aache  og* 
gidì  è tenuta  in  grandissima  venerazione. 


LA  DEDICAZIONE  DELLA  CHIESA 
DI  S.  MARIA 

DETTA  DELLA  NEVE 

Il  romano  martirologio  fa  in  questo  giorno 
ricordanza  della  dedicazione  d’nna  Chiesa  fre- 
quentatissima in  Roma  e celeberrima  per  tatto 
il  mondo  cristiano.  Questa  è santa  Maria  mag- 
gióre, detta  eziandio  della  Neve  per  un  pro- 
digio avvenuto  nel  IV  secolo,  e riferito  da 
molti  ragguardevoli  autori  nella  seguente  ma- 
niera. 

Sedendo  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il  pon- 
tefice Liberio,  un  patrizio  romano  di  nome 
Giovanni,,  uomo  chiarissimo  per  nascita,  per 
ricchezze,  ma  più  ancora  per  la  esimia  pietà  e 
divozione  alla  gran  Madre  di  Dio,  non  avendo 
figliuoli  a*  quali  dovesse  lasciare  i molti  suoi 
beni , fece  voto  insiem  colla  moglie  di  farne 
erede  la  Beatissima  Vergine,  che  dopo  Dio 
era  l’ oggetto  più  caro  de’  loro  teneri  affetti  e 
della  loro  venerazióne.  £ per  sapere  come  e 
dove  impiegare  le  loro  sostanze,  allìnchè  tor- 
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nassero  a maggior  gloria  di  Dio  e della  Beatis* 
sima  Vergine  convennero  di  praticare  parec* 
chie  particolari  orazioni , di  moltiplicar  le  li- 
mosine,  di  prolungare  i digiuni,  sperando  che 
la  Madonna  sarebbesi  degnata  di  far  loro  in 
qualche  modo  conoscere  la  di  lei  volontà.  La 
Regina  del  cielo  la  qual  dice:  venite  a me  voi 
che  mi  desiderate  con  ardore , e riempitevi 
dei  frutti  che  io  produco,  ascoltò  le  preci 
dei  divoti  suoi  servi;  e nella  notte  del  cin* 
que  d’agosto  apparve  ai  due  coniugi  mentre 
tranquillamente  separati  dormivano  ; e dopo 
aver  loro  manifestato  quanto  la  lor  divozione 
le  fosse  piaciuta,  e cara  le  fosse  la  loro  ri> 
soluzione,  disse  che  la  volontà  del  divin  suo 
figlio  e la  sua  era  che  impiegassero  que'  beni 
nel  far  costruire«una  Chiesa  sul  monte  Esqui* 
lino , dove  avrebbero  trovato  tracciato  il  sito 
da  neve  caduta  dal  cielo. 

Svegliaronsi  essi  a tal  visione , compresi  da 
maraviglia  e stupore;  e non  dubitando  ch’ella 
non  fosse  soprannaturale,  vollero  parteciparla  a 
papa  Lcòerio,  il  quale  avendo  avuto  la  stessa 
notte  la  medesima  visione,  di  leggieri  s’accorse 
che  il  cielo  parlava  : sicché  adunalo  il  clero 
andò  processionalmente , seguito  da  Giovanni, 
e dalla  moglie  di  lui,  e da  molt' altri  fedeli  sul 
colie  Csquiliuo;  dove,  sebbene  ai  cinque  d'  a* 
gosto  il  caldo  in  Roma  soglia  essere  assai 
grave  e molesto,  trovarouo  caduta  molta  neve 
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sopra  un  tratto  di  terreno,  ed  ivi  dlsegna- 
ron  la  Chiesa , che  venne  poscia  a spese  dei 
due  coniugi  costrutta,  e dal  prenominato  som- 
mo PonteQce  consacrata.  Per  tal  consacrazione 
nel  libro  pontificale  attribuito  ad  Anastasio 
bibliotecario,  parlandosi  di  Liberio  leggesi:  hic 
fecit  BasUicam  nomine  suo  juxta  macellum  Li- 
vice  (i),  ed  osserva  il  f^ignoU  che  in  un  co- 


(i)  Nella  magnifica  edizione  di  Anastasio  Bibliote- 
cario accuratamente  eseguita  da  monsignor  Bianchini 
in  questo  luogo  non  si  legge,  fecit  BasUicam  nomine  suo, 
ma  nonrini  suo;  c pér  si  lieve  varietà  di  lezione  ci  fu 
chi  opinò  aver  Liberio  fabbricata  la  Basilica , anzi- 
ché in  onore  della  Beata  Vergine,  per  sè  stesso  e per 
privato  suo  comodo.  Sicché  il  TiUemont  probabilmente 
mosso  da  simil  motivo  non  lasciò  di  affermare,  che  s'  it 
y a en  cela  quelque  chose  de  vrai,  il  scmhle  qu  U vau- 
droit  mieux  le  raporter  à la  renovation  de  celle  eglise 
sous  Sixle  III , qu’  on  croit  f aooir  dediée  le  premier 
sons  le  titre  de  la  sainle  Fier^  (Mem.  Eccl,  T.  VI, 
p.  791).  Per  verità  la  voce  Basilica  significò  ne’ piu 
antichi  tempi  casa  reale,  e dai  latini  fu  adoprala  per 
indicare  un  edificio  pubblico  o privato,  dove  i Sena- 
tori si  adunavano  a deliberare  intorno  gii  affari  di 
stato,  i Giudici  ad  amministrar  la  giustizia , i Merca- 
tanti a trattare  i loro  particolari  negozi,  c di  tal  sorta 
furono  la  Basilica  Porcia  eretta  da  Catone  l’ anno  di 
Roma  670,  la  Giulia,  la  Fulvia,  la  Marciana  e mol- 
t’  altre.  Anche  i palazzi  de’  Patrizii  e de’  ricchi  citta- 
dini furono  talvolta  appellati  Basiliche,  e s.  Girolamo 
le  accenna  ove  dice:  Instar  Palatii  privaiorutn  extruct» 
Basiliete  ut  vitto  corpusculwn  hominis  pretiosius  inha- 
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ilice  valicano  trovasi  aggiunto,  dopo  la  parola 
Dasilicam,  da  una  maao  molto  antica,  scvictce 


bitet  (ad  Marceli,  ep.  i8):  ma  chi  vorrà  credere  che 
papa  Liberio  abbia  costrutto  un  edificio  pubblico  o 
privato  di  simil  genere,  ed  intitolatolo  del  proprio  no- 
me? Sia  qual  si  voglia  il  modo  con  cui  deesi  chiarire 
la  frase  fccit  Basilicam  nomini,  o nomine  suo,  dovrem 
sempre  intendere  eh’  egli  innalzò  un  tempio  alla  Ver- 
gine santa , il  quale  perchè  fu  da  lui  consacrato  c 
dedicato,  fu  poscia  distinto  dagli  altri  templi  col  nome 
di  lui.  Odasi  ciò  che  scrive  s.  Isidoro:  Basilica;  priits 
vocabantur  rcgwn  habitacula  , unde  et  nomen  habent  ; 
mine  tnmen  ideo  Basilicee  divina  tempia  nominanlur , 
quia  ibi  reqi  omnium  Deo  cullits  et  sacrifieia  qffi-runlur 
( Orig.  lib.  XV  ).  Nc  troviamo  ragione  migliore  di  questa, 
per  persuaderci  che  1’ eccelso  nome  di  Basilica  sia  più 
addiccvolc  alla  casa  di  Dio,  re  de’ regi,  che  alle  abi- 
tazioni degli  uomini,  benché  insigniti  di  regio  carat- 
tere. Olir’  a ciò  uoi  sappiamo  che  appena  i Cristiani 
de’  primi  secoli  polcrouo  pubblicamente  esercitare  il 
culto  divino,  adunaron  essi  le  Chiese,  cioè  le  Congre- 
gazioni de’  fedeli  nelle  Basiliche  convertite  da  loro  ad 
uso  sacro;  c l’ imperator  Costantino  allorché  dopo  la 
disfatta  di  Massenzio  chiamò  la  religione  di  Cristo  sul 
trono,  volendo  erigere  in  Roma  un  magnifico  tempio 
al  Salvatore , lo  fabbricò  nella  forma  c colle  pro- 
porzioni, divisione  e distribuzione  delle  parti  similis- 
sime alle  antiche  Basiliche , per  cui  avvenne , che  i 
templi  cristiani  ora  Chiese  ed  ora  Basiliche  vennero 
poscia  denominate.  Ma  se  il  prefato  sacro  edificio  che 
presso  il  palazzo  laleranense  innalzò  Costantino  al 
divin  Salvatore,  perchè  appunto  costrutto  da  lui,  ebbe 
il  titolo  di  Basilica  Costantiniana,  senza  che  perciò 
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Mance  de  Nive\  la  quale  essere  appunto  quella 
(li  cui  parliamo  si  appara  anche  da  ciò  che  il 
macello  fallo  fabbricare  o risarcire  da  Livia  ^ 
moglie  d’  Ottaviano  augusto,  acciocché  in  esso 
si  Tendessero  le  cose  necessarie  pel  vitto  dei  Ro- 
mani fu  appunto  sul  colle  Esquiliuo,  come  av- 
vertono que’  TopograG,  e si  accenna  anche  da 
Plauto. 

La  notorietà  del  miracolo  fece  considerar 
questa  Chiesa  come  un  luogo  santo  e singo- 
larmente privilegialo  per  la  elezione  che  se 
ne  avea  fatta  la  Madre  di  Dio.  Quindi  il  ponte- 
Gce  Sisto  III,  difensore  zelantissimo  della  mater- 
nità divina  di  Maria  Vergine,  facendo  ristaurare 
sontuosamente  questa  Chiesa  nel  4^7  » vi  of- 
ferì ricchissimi  donativi:  calici,  coppe,  corone, 
candelabri,  incensiere,  vasi  battesimali,  il  tutto 


alcuno  ardisse  mai  dire  eh’  ci  1’  abbia  edificato  per  sè 
e per  suo  comodo;  con  qual  ragione  vorrem  ciò  aiTer- 
mare  della  Basilica  Liberiana?  L’ ab.  de  Angelìs,  che 
un  dotto  libro  intorno  a questo  iosigue  tempio  compose, 
allegò  parecchi  antichi  documenti , da’  quali  deducesi, 
primieramente  che  fu  dai  prelodato  Pontefice  edificato; 
di  poi  che  l’oratorio  da  lui  consacrato  ritrovasi  anche 
oggidì  sotto  1’  alUre  della  gran  cappella  eretta  da  Si- 
sto V,  il  perche  rimane  evidentemente  provato  che  la 
Basilica  di  cui  parliamo  fabbricata  dal  pontefice  Li- 
berio a spese  di  Giovanni  Patrizio  e della  moglie  di 
lui,  non  fu  per  uso  proprio  del  Pouleficc , ma  bensì 
in  onore  della  Vergine  Santa. 

i i V \ 
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(l’argento,  ed  assegnò  case  e poderi  per  lo 
manlenimcnto  di  essa,  e per  la  sussistenza  dei 
sacerdoti  che  avrebberla  ufliciata.  Ouimamente 
riflette  un  accurato  Agiografo  essere  stato  que- 
sto come  un  trofeo  che  il  santo  Papa  eresse 
dopo  il  Concilio  di  Efeso*  contro  la  eresia  di 
Nestorio  in  onor  della  Madre  di  Dio,  e ciò  anche 
raccogliesi  da  un’antica  iscrizione  poetica  ch’egli 
fece  ivi  scolpire  io  marmo,  e che  è riportata  da 
vari  autori  (i).  Perciò  nel  libro  pontificale  si 
legge  che  Xistus  refecit  Basilicam  s.  MarUé 
Virginis  qiue  ab  antiqids  Liberii  denominnbatur 
juxta  Macellum  Livio:  ubi  et  obtulUdona;  e Glo- 
vanni  diacono,  nella  vita  di  8.  Gregorio,  per  tal 
motivo  5asi7/caf/<A’wio  la  denominò.  Ma  verso  la 
metà  del  settimo  secolo  essendo  state  trasportate 
a Roma  alcune  insigni  reliquie  del  Presepio  di 
nostro  Signore,  le  fu  dato  il  nome  di  s.  Maria 
od  prcesepe,  e così  è denominata  nel  vetustis- 
simo calendario  romano  illustralo  da  Giovanni 


(i)  L’iscrizione  allegata  da  molti  c questa:  VIRGO 
MARIA  TIRI  XISTVS  NOVA  TECTA  DICAVIT— - 
DIGNA  SALVTIFERO  MVNERA  VENTRE  TVO  — 
TV  GENITRIX  IGNARA  VIRI  TE  DENIQVE  FAE- 
TA  — VISCERIBVS  SALVIS  EDITA  NOSTRA  SA- 
LVS  — ECCE  TVT  TESTES  VTERl  SIRI  PRAEMIA 
PORTANT  — SVR  PEDIBVSQVE  lACET  PASSIO 
CVIQVE  SVA  — FERRVM  FLAMMA  FERAE  FLV- 
VIVSSAEVVMQVE  VENENVM— TOT  TAMEN  HAS 
MORTES  VNA  CORONA  MANET.  Grui.,  p.  1170,  n.  7. 
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Frontone.  Finalmente  perciocché  ne’ posteriori 
tempi  fu  questa  Chiesa  sollevata  al  grado  di 
Patriarcale,  e dichiarata  una  delle  tre  nelle  quali 
il  sommo  Pontefice  suol  officiare  in  certe  feste 

I 

deH’anno,  conciosiachè  divenne  per  magnificenza 
e grandezza  insigne*,  pigliò  anche  il  nome  di 
s.  Maria  maggiore  e con  tal  epiteto  si  suol  di- 
stinguere da  tutte  le  altre  che  in  Roma  alla 
santa  Vergine  sono  dedicate.  Essa  dopo  quella 
di  Loreto  è il  luogo  del  mondo  cristiano  più 
celebro  per  la  divozione  dei  fedeli.  Vi  trae  da 
tutte  le  parti  gran  gente  per  implorare  il 
soccorso  della  Madre  di  Dio,  e vi  ha  sovente 
ottenuto  dal  Signore  delle  grazie  segnalatissime. 
Per  questo  motivo  il  pontefice  Gregorio  XI,  co- 
mecché niun  anno  santo  intimasse,  pure  nella 
decretale  Sahator  noster  Dominus  Jesus  Chri^ 
stus  ordinò  che  nel  tempo  del  Giubileo  fosse 
compresa  tra  le  basiliche  assegnate  da’ suoi  an« 
tecessori  per  essere  visitate. 

Fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  santa 
Chiesa  non  cessò  mai  di  confortare  i suoi 
figli  ad  implorare  il  patrocinio  della  Beata 
Vergine,  e di  mostrar  loro  questa  divozione 
come  uno  dei  più  efficaci  mezzi  di  operare  la 
loro  salvezza.  Vuole  essa  che  scongiurino  il 
Signore  di  udir  le  preghiere  ch^ella  per  noi 
gl’ indirizza;  poiché  per  lei  ha  dato  sé  stesso 
a noi,  e per  l’ amor  che  ci  porta  si  è degnato 
di  nascer  da  lei  conservandole  immacolata  la 
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sua  preziosissima  verginità.  Essa  c*  invita  a chia- 
marla madre  di  misericordia  e di  compassione, 
ed  a riporre  in  lei  la  nostra  fiducia , aiHnchè 
ajutati  da’ suoi  meriti  otteniamo  più  facilmente 
dal  suo  figliuolo  le  grazie  che  ci  son  neces- 
sarie. Un  cristiano  è ben  nemico  di  sè  mede- 
simo se  non  ha  divozione  alla  Vergine  santa, 
e se  trascura  d’ invocarla  ne’suoi  travagli,  nelle 
sue  pene,  ne*  suoi  bisogni.  Ma  per  rendere  più 
efficaci  le  nostre  orazioni  dobbiamo  unirci  in 
ispirilo  alle  anime  penitenti,  renderci  men  in- 
degni del  suo  patrocinio  colle  opere  buone, 
ed  invocando  T avvocata  dei  peccatori,  umi- 
liarci e mostrare  un  fervore  proporzionato  alle 
nostre  miserie* 
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LA  TRASFIGURAZIONE 
DI  N.  S.  G.  C.  (0 

”t 

I^a  Trasfiijurazione  del  divin  Redentore, 
che  avvenuta  credesi  sul  Taborre  alla  presenza 
• di  tre  suoi  più  cari  Apostoli,  comprende  tali  mi- 
steri, ed  è feconda  per  noi  di  sì  pietose  e istruì* 


(i)  Nel  martirologio  gerooimiano  appresso  il  Fio- 
rentini, e nel  mcnologio  de’ Greci  pubblicato  per  or- 
dine di  Basilio  imperatore  si  fa  commemorazione  della 
Trasfigurazione  di  nostro  Signore,  il  che  prova  quanto 
sia  antica  nella  Chiesa  questa  solennità  ; della  qualo 
parlano  a lungo  il  Sicardo,  il  Durando,  e segnatamente 
il  sommo  pontefice  Benedetto  XIV  ncirapplauditissima 
opera  delle  feste  di  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Noi  co- 
gliendo dalla  storia  Evangelica,  principalmente  da  san 
Mattea  al  c.  1 7,  da  s.  Marco  al  c.  9,  e da  s.  Luca  pa- 
rimente al  capo  9,  quanto  credemmo  necessario  per 
far  conoscere  la  sublimità  di  questo  mistero,  abbiam 
cavato  dal  novantesimo  quarto  discorso  di  san  Leone, 
da  parecchi  altri  santi  Padri,  e dagli  Agiografi  di  mag- 
gior grido  Je  riflessioni  parutcci  più  necessarie  ad  ec- 
citar ne  fedeli  la  divozione  c la  cristiana  pietà. 
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live  meditazioni  che  santa  Chiesa  trovò  con. 
veniente  d’islituirne  una  festa  particolare , ce* 
lebratasi  dai  Cristiani  fino  dal  V secolo.  Ab* 
biam  dal  santo  Vangelo  che  Gesù  Cristo  par- 
tendo da  Betsaida  verso  la  sorgente  del  Gume 
Giordano  percorse  parecchi  villaggi  vicini  a 
Cesarea , e lungo  il  cammino , appartatosi  dal 
popolo  che  lo  seguiva , chiese  a’  discepoli  che 
lo  accompagnavano  cosa  gli  uomini  dicessero 
di  lui.  Gli  fu  risposto  che  alcuni  lo  piglia- 
vano per  Giovanni  Battista,  altri  per  Elia,  al- 
tri  per  Geremia,  altri  finalmente  per  taluno 
dogli  antichi  profeti  che  fosse  risuscitato:  ma 
voi,  lor  soggiunse,  chi  dite  che  io  sia!  E P/e- 
tro  a lui:  Voi  siete  Cristo,  il  Ggliuolo  di  Dio 
vivo.  Allora  Gesù  gli  rispose:  Beato  voi  Si- 
mone  JIglio  (li  Giovanni  a cui  non  la  carne, 
nè  il  sangue  ha  do  rivelato , ma  il  padre  mio 
che  è ne* cieli:  e così  anch'io  dico  a voi  che 
siete  Pietro  e sopra  questa  pieh'a  fabbricherò 
la  mia  Chiesa,  contro  cui  le  porte  dell’inferno 
non  prevaieranno  giammai.  Fì  darò  le  chiavi 
del  regno  de’  cieli,  e tutto  dò  che  voi  legherete 
sopra  la  terra,  sarà  legato  anche  in  cielo,  tutto 
ciò  che  voi  scioglierete  in  terra , sarà  sciolto 
anche  in  cielo. 

Sebbene  la  chiara  e solenne  confessione  della 
divinità  di  G.C.  fatta  da  Pietro  piacesse  assaissi- 
mo  al  divin  Redentore,  e ne  manifestasse  il  suo 
gradimento  costituendolo  capo  e pietra  fon- 
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(lamealale  della  sua  Chiesa,  noDdiincno  proibì 
ai  discepoli  di  pubblicare  per  allora  questa 
verità  consolante;  anzi  cominciò  ad  istruirli  di 
ciò  ch’ei  dovea  soffrire.  Disse  pertanto  esser 
necessario  eh’  egli  andasse  a Gerusalemme,  che 
ivi  sarebbe  stato  rigettato  dai  magistrati , dai 
sacerdoti  e dai  dottori , che  avrebbe  patito  i 
sarebbe  stalo  morto,  ma  che  al  terzo  giorno 
risorgerebbe  glorioso  e trionfante.  Pietro  che 
amava  teneramente  Gesù  Cristo,  non  potè  com- 
portare questo  discorso  e gli  disse:  ah!  Signore 
non  piaccia  a Dio  che  ciò  accada.  Ma  Gesù 
lo  retlargui,  mostrandogli  che  non  era  capace 
ancora  di  penetrare  i disegni  di  Dio:  indi  ri- 
volto alla  turbe  annunziò  loro  quelle  verità 
che  Pietro  non  avea  per  anco  intese,  e che 
sono  indispensabili  per  la  nostra  eterna  salute. 
Tn  fatti  Gesù  Cristo  dichiarò  che  per  seguirlo, 
per  essere  suo  discepolo  facea  d’uopo  rinun- 
ziare a sè  stesso,  e portare  ogni  giorno  la  sua 
croce  ; che  il  perdere  in  questa  terra  per 
amore  di  lui  e del  Vangelo  è salvarsi;  che  il- 
volersi  salvare  in  altra  maniera  è veramente 
perdersi  : che  nulla  giova  l’acquistar  tutto  il 
mondo  e perdere  l’anima  sua:  ch’egli  verrà  un 
giorno  con  tutta  la  sua  gloria  a render  giustizia 
a ciascuno  secondo  le  opere  che  avrà  fatte  ; 
e disse  molt’altre  verità  dalle  quali  chiaramento 
comprendesi  in  che  consista  la  vera  pietà  cri- 
stiana, che  santifica  le  anime  e le  conduce  al 
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cielo.  Conchiuse  poi  il  suo  sermone  avvisan • 
do  che  alcuni  tra  quelli  che  lo  ascoltavano 
non  sarebbero  morti  prima  d’ averlo  veduto 
nel  suo  regno  e nello  splendore  della  sua 
gloria. 

Soli  otto  giorni  dopo  eh’  ebbe  tenuto  questo 
ragionamento  adempì  la  sua  promessa,  e presi 
con  sè  Pietro , Giacomo , e Giovanni  li  con- 
dusse sopra  un  alto  monte,  che  san  Girolamo 
dice  essere  stato  il  Taborre,  ed  ivi  si  pose  in 
orazione.  Mentre  che  orava  il  suo  volto  di- 
venne risplendente  come  il  sole,  e le  sue  vesti 
apparvero  più  bianche  della  neve.  I tre  Apo- 
stoli intanto  erano  i oppressi  dal  sonno , ma 
quando  si  risvegliarono,  videro  il  loro  maestro 
trasGgurato,  cioè  tutto  diverso  da  quello  che 
lo  avevano  veduto  sino  allora.  Lo  rimirarono 
in  quella  gloria  nella  quale  aveva  promesso 
di  lasciarsi  vedere  da  alcuni  di  loro , e ravvi- 
sarono con  esso  lui  due  uomini  pieni  di  mae- 
stà che  gli  parlavano  della  morte  che  doveva 
soOrire  io  Gerusalemme.  Conobbero  che  que’ 
due  erano  Mosè  ed  EUa , ed  allorché  questi 
due  si  separarono  da  Gesù,  PUtro  per  fer- 
marli disse  al  suo  maestro:  Signore,  noi  stiamo 
pur  bene  qui,  facciamo,  se  così  vi  piace,  tre 
tende,  una  per  voi  , una  per  Mosè  ^ un’altra 
per  Elia  : ma  egli  parlava  senza  saper  cosa  si 
dicesse  in  quel  suo  trasporto , come  osserva 
8.  Ldica,  ed  intanto  una  nube  luminosa  coprì 
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quelli  ch’egli  voleva  Irallenere,  ed  usci  da 
quella  nube  una  voce  che  disse:  questi  è il  mio 
amato  fìgliuolo,  in  cui  ho  posto  ogni  mia  com* 
piacenza:  ascoltatelo.  Questo  spettacolo  riempì 
i tre  discepoli  di  tale  spavento  che  caddero 
bocconi  a terra;  ma  Gesù  si  accostò  loro  e li 
fece  alzare:  allora  essi  riguardando  da  tutte  le 
parti  non  videro  più  altri  che  Gesù  , il  quale 
scendendo  dal  monte  comandò  loro  di  non 
parlare  a chicchessia  di  ciò  che  avevano  veduto 
ed  udito,  sino  a tanto  eh’ ei  non  fosse  risu- 
scitato da  morte. 

Questa  TrasGgurazioue  misteriosa , narrata 
nel  modo  anzidetto  dai  santi  Vangeli , fu  uno 
de’mezzij  di  cui  Gesù  Cristo  si  servì  per  for- 
liGcare  la  fede  de’ suoi  discepoli  e per  dar 
loro  una  prova  convincente  della  sua  divinità. 
Se  cogli  occhi  della  fede  ci  recheremo  noi 
pur  sul  Taborre,  e faremlo  oggetto  delle  no- 
stre meditazioni , vedremo  quante  fruttuose 
istruzioni  potremo  cavarne,  delle  quali  piena- 
mente informati,  ci  appianeremo  la  strada  al- 
l’eterna salvezza.  Infatti  Gesù  Cristo,  lasciando 
scorgere  un  raggio  della  sua  gloria  in  questa 
sua  inaspettata  , misteriosa  e risplendente  ap- 
parenza sul  monte,  volle  mostrarci  che  i pati- 
menti de’ suoi  servi  sono  d’ordinario  accom- 
pagnati da  consolazioni,  e darci  uua  prova  evi- 
dente della  verità  delle  promesse  che  ci  ha 
fatto  di  ricompensarci  in  un’altra  vita  con  una 
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beatitudine  eterna.  Manifestando  la  sua  pas- 
sione e la  sua  gloria  a tre  soli  discepoli  ac- 
ciocché si  dovesse  prestar  fede  alla  loro  te- 
stimonianza, non  volle  sceglierne  un  maggior 
numero  per  dare  ad  intendere  a quelli  che 
credono  in  lui , che  debbono  tener  celate  le 
grazie  che  ricevono  dal  cielo.  E per  verità  que- 
sta regola  è generale  : chiunque  se  Cie  allon- 
tana non  è già  condotto  dallo  spirito  di  Dio, 
ma  dall’  amor  di  sè  stesso  ; e la  sua  illusione 
è tanto  più  pericolosa , perchè  non  conosce 
che  un  orgoglio  secreto  è il  principio  di  sua 
condotta.  Un  vero  servo  di  Dio  ama  il  si- 
lenzio e r oscurità  del  ritiro  nel  tempo  me- 
desimo che  invita  tutte  le  creature  ad  unirsi 
a lui  per  glorificare  il  Signore  de’ benefizi!  onde 

10  ha  ricolmo  colla  sua  misericordia , e dice 
internamente:  il  nùo  secreto  è per  me.  Egli  te- 
merebbe che  non  gli  si  attribuisse  ciò  che  non 
appartiene  che  a Dio. 

Olir’ a ciò  volendo  il  Signore  operar  nel  ritiro 

11  miracolo  cui  meditava,  condusse  i suoi  tre 
Apostoli  sopra  d’  un  allo  monte , essendo  già 
suo  costume  di  cercare  qualche  luogo  solingo 
per  fare  orazione.  Ancorché  le  pubbliche  preci 
sieno  accette  al  Signore,  molto  più  care  gli  tor- 
nali quelle  che  gli  facciamo  nel  raccoglimento 
della  noslr’ anima,  assorta  nella  contemplazione 
delle  verità  eterne , e piena  di  fidanza  nella 
divina  bontà.  Perchè  l’ anima  in  questo  santo 
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esercizio  è usa  di  ricevere  le  consolazioni  di- 
vine, e gusta  quanto  sia  dolce  il  Signore  per 
quelli  che  lo  cercano  veramente.  Se  la  mag> 
gior  parte  de’  Cristiani  non  provano  questi 
elTetti,  debbono  incolparne  sè  stessi , percioc- 
ché non  pregano  con  assiduità,  nè  con  fervore, 
o non  si  pigliano  la  cura  di  rimuovere  dal 
loro  cuore  ogni  terreno  afletto  colla  pratica 
dell’ umiltà  e della  mortificazione.  Non  avvi  se 
non  quelli  i quali  hanno  il  cuor  puro , che 
veder  possano  Iddio.  Per  quanto  sia  agile  un 
uccello  non  potrà  mai  innalzarsi  nell’  aria,  in* 
finché  rimarrà  chiuso  entro  una  gabbia.  Così 
la  più  minuta  polvere  terrena  inviluppa  le  ali 
dell’anima;  ed  il  più  piccolo  attaccamento  dis- 
ordinato alle  creature , è come  un  peso  che 
impedisce  la  sua  unione  perfetta  con  Dio , e 
disecca  per  lei  la  fonte  delle  più  pregevoli 
grazie.  Un  cristiano  il  quale  ha  meritato  di 
ricevere  lo  spirito  di  preghiera , attende  con 
frequenza  a questo  santo  esercizio  , e purifica 
con  ciò  sempre  più  l’ amor  suo , trasforma  le 
sue  affezioni,  e giugno  tantosto  a renderle  tutte 
celesti.  Questo  è ciò  che  veggiamo  io  maniera 
non  meno  perfetta  che  chiara  nella  Trasfigu- 
razione del  Salvatore. 

Mentre  che  Gesù  orava,  lasciò  apparire  un 
raggio  della  gloria  dovuta  alla  sua  santa  uma- 
nità, e di  cui  si  era  spogliato  per  l’ amore  di 
noi.  Il  suo  volto  divenne  risplendente  come 
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il  sole,  e le  sue  vesti  apparvero  più  biaoche 
«Iella  neve.  Con  questa  gloriosa  appariscenza 
ci  ha  (lato  una  prova  di  quella  ch’egli  destina 
a’ nostri  corpi,  allora  quando,  riuniti  alle  ani- 
me nostre,  ne  partiranno  la  felicità  nel  regno 
de’ cieli.  Pensiamo  noi  di  sovente  a questa  ve- 
rità consolante?  Possiamo  noi  crederla  senza 
farne  il  continuo  soggetto  delle  nostre  medi- 
tazioni? Possiamo  noi  pensarvi  senza  sentirci 
penetrati  ed  ebbri  di  gioia?  Sì,  questa  corrut- 
tibile carne,  questi  corpi  ora  soggetti  a tanti 
bisogni  e a tante  miserie,  risusciteranno  glo- 
riosi ed  impassibili;  liberati  per  sempre  dalle 
svariate  calamità  di  questa  misera  vita  ; rive- 
stiti di  una  bellezza  abbagliante , e di  uno 
splendore  che  offuscherà  quello  del  sole  e 
delle  stelle;  dotati  di  una  velocità  superiore 
a quelle  della  luce,  e di  una  forza  simile  a 
quella  degli  angeli;  avendo,  come  il  Salvatore 
dopo  la  sua  risurrezione,  la  virtù  di  penetrare 
per  ogni  dove;  godendo  in  tutti  gli  organi 
una  gloria  ed  un  piacere  ineffabile  ; dotati  in 
una  parola  di  tutte  le  qualità  degli  spiriti,  e 
simili  al  corpo  di  Gesù  Cristo,  la  cui  gloriosa 
risurrezione  è,  secondo  s.  Paolo  ^ il  modello 
della  nostra. 

Durante  la  Trasfigurazione  i tre  Apostoli  vi- 
dero Mosè  ed  Elia,  i quali  parlavano  col  Sal- 
vatore della  morte  che  dovea  soffrire  a Ge- 
rusalemme. Mosè  rappresentava  gli  antichi  pa- 
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Inarchi  eJ  i primi  santi  vissuti  sotto  la  legge; 
Elia  rappresentava  i profeti.  Essi  mostravano 
amendue  colla  loro  presenta,  che  tutti  i giu- 
sti inspirati  da  Dio  hanno,  infia  dal  prin- 
cipio del  mondo,  reso  testimonianza  a Gesù 
Cristo  come  al  vero  Messia.  Aveano  inoltre 
soilerto  non  poco  ambedue  per  la  causa  della 
virtù,  Elia  essendo  stato  crudelmente  perse- 
guitato dai  tristi,  e Mosè  avendo  voluto  piut- 
tosto dividere  le  afilizioni  del  popolo  di  Dio, 
che  gli  onori  e i piaceri  della  corte  di  Fa* 
raone\  e siccome  T amore  che  ne  portava  Gesù, 
io  facea  ardentemente  sospirare  il  momento 
di  spargere  il  suo  sangue  per  noi,  non  teneva 
con  esso  loro  ragionamento  che  dei  tormenti 
e delle  ignominie  che,  doveva  soffrire  in  Ge- 
rusalemme. Ne  avea  parimenti  parlato  più  volte 
co*  suoi  discepoli  per  mostrar  loro  T ardentis- 
simo suo  desiderio  di  consumare  il  sacrificio 
di  sè  medesimo  sulla  croce.  Se  noi  compren- 
deremo bene  che  dir  voglia  soffrire  per  l’E- 
vangelio,  gioiremo  di  portare  le  divise  di  Gesù 
crocifisso. 

1 tre  Apostoli  non  potevano  contenere  la 
gioia , onde  erano  tutti  innondati  ; e Pietro 
fuor  di  sè  stesso  gridò:  Signore,  noi  stiamo  pur 
bene  qui;  facciamoci  una  tenda;  ma  egli,  dicono 
s.  Mat'co  e s.  Lucat  nesciebat  quid  diceret;  par- 
lava senza  sapere  che  si  <li cesse  in  quel  suo 
trasporto  di  gioia , mercè  che  uqu  avrebbe 
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desideralo  pel  tempo  di  prova  ciò  che  non  è 
riserbato  che  pel  cielo,  nè  sarebbesi  conlen- 
tato  di  vedere  l’ umanità  di  Gesù  glorificato , 
nulla  essendo  questa  visione  alla  beatifica  con- 
templazione della  stessa  divinità.  Se  alcune 
gocce  di  quel  fiume  misterioso  che  inebbria 
gli  abitanti  della  celeste  Gerusalemme,  lo  l’a- 
pivano  fuor  di  sé  stesso,  che  avrebbe  detto 
egli  mai  se  avesse  ricevuto  nell’ anima  sua  quel 
torrente  di  delizie  di  cui  sono  innondali  i 
beati?  Quando  si  conoscessero  una  volta  per 
esperienza  le  dolcezze  spirituali  che  Iddio  co- 
munica  a suoi  servi  per  fortificarli  nelle  prove 
di  questa  vita,  e per  tirarli  a lui,  non  si  sop. 
porterebbe  più  che  con  pena  il  pellegrinaggio, 
e non  vi  sarebbe  che  la  sola  rassegnazione”  ai 
divini  voleri  che  potesse  farne  aspettare  con 
pazienza  la  fine.  Non  dobbiamo  dunque  ma- 
ravigliare, che  san  Pietro  desiderasse  di  non 
aver  nuUa  di  comune  col  mondo.  Se  si  cono- 
scesse  l’ incomparabil  dolcezza  dell’amore  di- 
vino, si  disprezzerebbero  tutti  que’ frivoli  sol- 
lazzi a CUI  viene  essa  sagrificaU  ; ma  è tale 
I accecamento  introdotto  dalle  passioni,  che 
molli  non  pensano  mai  alla  beatitudine  cele- 
sliale,  e bramano  di  poter  rimanere  per  sem- 
pre  sopra  la  terra.  Come  , grida  s.  Bernardo, 
e mai  possibile  che  noi  stiamo  bene  quaggiù 
non  essendovi  che  vuoto,  fastidio  e pericolo? 
i>ulla  terra  si  vede  molla  malizia  e poca  sa- 
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viezza,  se  tattavia  si  può  dir  che  ve  ne  abbia.' 
Quaggiù  è tutto  lubrico,  perfido,  coperto  di 
tenebre,  e pieno  di  lacci;  le  anime  sono  con- 
tinuamente esposte  al  pericolo  di  andarne  per- 
dute; Io  spirito  è ricolmo  di  afflizione  ; e per 
tutto  non  avvi  che  turbamento  dell'anima  e 
vanità.  In  una  parola  questa  vita  non  è che 
il  tempo  delle  prove  e delia  fatica;  e noi  non 
godremo  vero  riposo  che  in  cielo , dove  le 
nostre  lagrime  e la  nostra  pazienza  saranno 
degnamente  ricompensate.  Perchè  dunque  vo- 
ler riposare  a guerra  non  finita  ? ') 

Mentre  che  tìetro  parlava,  il  cielo  fu  tutto 
ad  un  tratto  coperto  di  una  splendidissima 
nube  che  annunziava  la  maestà  divina,  e dalla 
quale  udissi  una  voce,  che  disse:  quest' è it 
mio  figliuolo  diletto  t in  cui  ho  posto  tutta  la 
mia  compiacenza:  porgetegli  ascolto.  Con  questa 
testimonianza  il  Padre  dichiarava  che  Gesù  era 
il  suo  Figliuolo  unico,  eterno  come  lui,  che 
lo  avea  mandato  al  mondo  come  una  vittima 
di  propiziazione  pei  nostri  peccati;  che  era  il 
solo  mediatore  per  cui  potessimo  aver  adito 
a lui.  Se  noi  ci  accosteremo  per  mezzo  di  lui 
al  trono  della  misericordia,  non  saremo  punto 
rigettati,  poiché  egli  è nella  sua  umanità  l’og- 
getto delle  compiacenze  infinite  del  Padre  : 
per  mezzo  di  lui  ci  è permesso  di  sollecitare 
con  tutta  confidenza  ogni  dono  eccellente.  II 
Padre  dichiarò  nello  stesso  tempo  che  Gesù 
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Cristo  era  il  perfetto  modello  delle  nostre  virtù; 
ci  comandò  di  ascoltarlo  e di  seguire  i suoi 
esempi,  a fine  di  formare  nelle  anime  nostre 
uno  spirito  novello,  il  quale  abbia  per  fonda* 
mento  la  sua  umiltà,  la  sua  dolcezza,  la  sua 
carità  e la  sua  pazienza.  Ci  ordinò  ancora  di 
ascoltarlo , perchè  egli  è il  solo  che  abbia  le 
parole  della  vita  eterna. 

I tre  Apostoli,  udita  la  voce  del  cielo , fu* 
rono  sorpresi  da  tale  spavento,  che  caddero 
bocconi  a terra.  Gesù  si  accostò  e disse  loro: 
Alzatevi  e non  temete.  Essi  obbedirono,  e più 
non  videro  che  il  Salvatore  nel  suo  stato  ordina* 
rio.  Comandò  loro  di  non  parlare  a chicchessia 
di  quanto  avevano  veduto  insino  a che  egli  non 
fosse  risuscitato.  I Giudei  non  meritavano  di 
conoscere  un  mistero  che  la  maggior  parte  di 
loro  avrebbero  bestemmiato  ; e d’ altra  parte 
essi  aveano  nei  miracoli  di  Gesù  Cristo  le  pruove 
evidenti  della  sua  divinità.  11  Salvatore  voleva  ^ 
eziandio  darci  una  novella  lezione  di  umiltà , 
ed  insegnarci  che  il  secreto,  rispetto  alle  grazie 
straordinarie,  è l’unico  mezzo  di  conservare  i 
suoi  doni. 

La  considerazione  del  glorioso  mistero  che 
noi  onoriamo  in  questo  dì,  deve  darci  una  vera 
idea  della  beati tud^e  della  vita  avvenire.  Se 
noi  l’avessimo  profondamente  stampata  nelle 
nostre  menti,  ci  farebbe  disprezzare  tutte  le 
difficoltà  che  si  riscontrano  nel  cammino  della 
Fol.  Vili.  1 1 
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virtù,  e riguarderemmo  eoa  indiffereoza  i beai 
e i mali  di  questo  mondo,  purché  potessimo 
reuderci  degni  di  partecipare  della  celeste  fe« 
licita.  11  Tabor  c’  inspira  coraggio,  mettendoci 
questa  felicità  davanti  agli  occhi,  ma  il  Calvario 
é'il  cammino  che  a lei  ne  conduce.  Sa,.Gesù 
Cristo  ci  farà  entrar  nei  secreti  del  suo  amore 
e della  sua  croce , se  ne  farà  gustare  la  doU  . 
cazza  e la  pace  che  vi  sono  nascose,  e che  il 
mondo  non  può  conoscere , troveremo  allora 
consolazione  e gioia  dei  nostri  medesimi  pa- 
timenti;- simili  all’aspostolo  s.  Paolo  soffriremo 
tutto  quello  che  a Dio  piacerà,  e nella  maniera 
ch'egli  vorrà  ci  stimeremo  fortunati  di  cammi- 
nare sulle  orme  del  Salvatore; . iinalmenle  = non 
ci  occuperà  che  il  solo  desiderio  di  piacergli, 
e di  mostrargli  il  nostro  amore  che  é il  mag- 
gior bene  che  ci  possa  toccare,  perocché  que- 
sto solo  ci  apre  la  via  al  perpetuo  possesso 
della  iueflabil.e  felicità. 
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' 8.  GAETANO  TIENE  (0  . 

D,  Gasparo  Tiene  uomo  sliinabile  per 
nobiltà  di  natali,  prudenza’ civile  , valore  nel* 
r armi  e cristiana  pietà , e da  Maria  Porto , 
virtuosissima  dama  nacque  Gaetano  in  Vicenza 
ranno  i/|8o.  Gli  fu  imposto  al  sacro  fonte  que- 
sto nome  in  rimembranza  d’ un  suo  zio,  cano- 
nico di  Padova,  ch'era  stato  uno  de’ più  illustri 
iìlosoli  della  sua  età.  Appena^ la* buona  madre 


(«)  Il  p.  Giovaìun  Pinio  negli  Acta  Sanctorum  (T.  II, 
Aug.  p 380)  ha  diiigcutemente  annoverati  tutti  gli 
aulori  che  dettarou  la  vita  di  questo  Santo.  Fra’  tanti, 
avvcnc  alcuno  assai  reputato  per  accuratezza  ed  in- 
gegno , non  meno  che  per  bella  disinvoltura  ed  ele- 
ganza di  stile.  Vedemmo  quella  scritta  dal  padre  An- 
tonio Caracciolo,  vir  quenx  nihil  vetustatis  ac  sanctioris 
ceri  latuit;  quella  del  p.  Silos  bilontino  (Roma  1671) 
e le  due  scritte  in,  francese  dal  p.  Cìxarpy  de  sdiate 
Croix,  e dal  padre  Tracy,  Da  questi  documenti,  ed  in 
ispezie  dagli  Atti  della  sua  canonizzazione  abbiam  rac-  ' 
cullo  il  compendio  che  qui  pubblichiamo 
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ebbe  dato  il  bambino  in  Ilice,  colle  sue  proprie 
roani  presentandolo  alla  Reina  de'’ cieli,  gliel’ of- 
ferse divotamenle,  per  cosi  consecrare  le  pri- 
mizie' di  lui  alla  tulrice  dell’ innocenza , ac- 
ciocché si  degnasse  di  mantenerla  immacolata 
nel  tenero  petto  di  lui.  Che  la  Vergine  beni- 
gnamente accogliesse  questa  buona  volontà  a 
la  secondasse  colle  inspirazioni  celesti,  il  caa- 
dor  de’  costumi,  la*  singolare  modestia,  la  divo- 
zione verso  la  Vergine  stessa  che  manifestò  ^ 
Gaetano  sin  da’ primi  anni  suoi  apertamente 
mostrarono.  Alle  prime  istruzioni  che  dalla 
madre  date  gli  furono  corrispose  egli  colla 
più  attenta  sollecitudine,  é sin  dagli  anni  più 
teneri  mostrava  in  ogni  sua  azione  gran  serietà, 
abborriva  gl’inutili  trattenimenti,  nè  trovava 
altro  diletto  che  occupandosi  nei  doveri  della 
nostra  santissima  religione.  Aveva  una  tenera 
compassione  verso  i poveri,  e quando  non  aveva 
che  dare  dimostrava  almeno  il  vivo  desiderio 
che  nutriva  nel  cuore  di  soccorrere  ai  loro  bi- 
sogni. Sempre  occupato  nella  meditazione  delle 
verità  eterne,  niun  discorso  lo  interessarla  sq 
non  eragli  d’ajuto  ad  innalzare  l’anima  sua 
.verso  Dio, 

Sebbene  spendesse  ogni  di  molto  tempo  nelle 
pratiche  di  pietà,  non  era  però  trascuralo  nei 
coltivare  il  pronto  e vivace . ingegno  che  avea 
ricevuto  dal  cielo.  Quindi  attese  alle  buone  let- 
tere ed  alle  scienze,  e fu  laureato  nelle  leggi 
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civili  è caooniche.  E perciocché  povero  e vile 
stimava  il  patrimonio  delle  altre  dottrine  se 
non  lo  arricchiva  la  più  nòbile  disciplina  che 
è la  Sacra  teologia , a questa  con  ogni  studio 
si  applicò  « parendogli  che  col  lume  di  tale 
scienza  potesse  in  molti  doppj  aumentare  la 
fiamma  dell’  amor  divino  che  se  gli  era  ap> 
|>resa  nel  cuore.  Per  dare  a questa  damma 
increménto  ed  esca  sempre  maggiore  fece  edi- 
ficare a spese  siie  ,e  di  un  suo  fratello  nella 
villa  di  'Rampazzo  una  Chiesa  ad  onore  di 
jsanta  Maria  Maddalena^  e la  dotò  di  sufficienti 
rendite  i con  che  Venne  a manifestare  la  sua 
divozione  verso  quella  Santa,  éd  a provvedere 
di  spirituali  ajuti  la  gente  rusticana  di  quel 
contado.  Questa  Cliiesa  sussisto  ancora^  e leg- 
gevisi  la  memoria  dei  due  fratelli  che  ripor- 
tiamo nella  soggiunta  nota  (i). 


(t)  BAPTISTA  • ET  • CAIEtANVS  • DE  • TttlE- 
NIS  • FRÀTRES  • IVRlSCONSVLTI  • À • FVNDA- 
MENTIS  • ÈREXERVNT  • ANNO  • DOMINI  • MDt  • 
DIE  • X • IVLIt  • D ■ 0 ■ M • AG  • D • MARIAE  • 
MAGDALENAE.  Siccome  poi  fjuestà  Chiesi  dopo  là 
morte  dei  fondatori  divenne  as5.ii  frequentata,  cos'i  là 
pietà  de’ posteri  di  ‘ Gaetano  id  fece  abbeliire  ed  am- 
pliare, il  che  parimente  appare  da  nn’allra  iseriziooe 
che  leggesi  sopra  la  porta  della  Chiesa  medesima  della 
■parte  interna:  TEMPLVM;  HOC«  QVOD  D • 0 - M-AC- 
D-  MAGDALENAE  • Di  WS  • CAIETANVS  • DE  • THIE- 
NIS  ^ FVNDAVERAT  • INSTAVRAJVM  • ORNA- 
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CotnpilUa  tal  commendevole  opera  di  Gnetano 
pertossi  a Roma,  con  inlandimento  di  visitarvi 
que’  celebri  santunrjrC  le  tombe  de’ss.  Apostoli, 
e condor  ivi  quella  vita  oscura  e nascosta  che 
non  poteva  tenere’  in  mezzo  a’ suoi  compatrioUi. 
Ma  che?  La  virtù  che  brilla  come  la  luce  non 
potè  starvi  celata.  La  maturità  del  suo  con- 
tegno in' giovanili  sembianze,  la  sua  probità,  il 
suo  sapere  lo  fecero  scoprire  da  papa  Giulio  II, 
il  quale  con  segni  di  p"articolare  lienevolenza 
lo  annoverò  fra’  suoi  famigliari  e lo  fece  Pro- 
tonotario  'apostolico  partecipante,  grado  a que’ 
tempi  di  maggior  pregio  che  al  presente  non  è. 
In  tal  onorevole  impiego  non  perdette  nulla 
del  suo^  raccoglimento , e seppe  larsi  una  so- 
litudine interna  in  mezzo  alla  corte:  il  suo 
volto,  le  parole,  gli  atti  fionvano  di  quel- 
l’allabilità  e schiettezza,  che  qualilìcaja  som- 
ma bontà.  Essendo  in  luogo  si  ragguardevole 
esposto  agli  occhi  di  tutta  Roma , anziché 
inorgoglirsi , volle  con  ogni  studio  procacciar 
di  avanzarsi  nella  perfezione  cristiana,  e bramò 


TVMQVE  • CHORO  • ET  • ARA  • MAIORI  • TVRRE  • 
ET  • NOVO  - SACRARIO  • SACELLISQVE  -DVOBVS  • 
ADIECTIS  •'  ALTERO  • DF.IPARAE  • VIRGIN!  ■ 
ALTERO  • DIVO  -•  FVNDATORI  • PIA  ■ IP^IVS  • 
POSTERITAS  • MICHAEL  • ET  • lACOBVS  • COM  ' ‘ 
DE  • THIENIS  • VINCENTII  • FILII  • D • D - D •' 
ANNO  • M • DCC  • VI'.  Veggasi  il  Museuni  lutpidn- 
riunì  del  padre  Giannn'onio  Fnc-'iiìft,  parte  tersa,  p.  io-». 
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d'essere  aggregalo  od  una  Coufraternita,  detta 
del  divino  amore  ^ composta  d’ uomini  di  gran 
nome,  i quali  a tutto  potere  faticavano  in 
procurare  la  gloria  di  Dio.  Indicìbile  è lo  télo 
con  cui  spgnalossi  in  tutte  le  pratiche  di  di- 
vozione che  in  tal  confraternita  facevansi,  e ma- 
raviglioso  è l’impegno  con  cui  si  addestrò  nel 
coltivare,  nudrire  e infervorar  in  suo  cuore 
queU’amore  divino  che  non  conosce  lentezza,  nè 
ritegno.  Infiammandosi  sempre  più  del  desiderio 
dei  veri  beni  del  cielo,  e solo  curando  la  Salute 
dell’anima  propria  e d'altrui,  rinunziò  alla  carica 
di  Protonolario  apostolico,  e tutto  si  diede  al 
servizio  divino,  con  ricevere  gli  ordini  sacri,  il 
che  segui  nel  i5i6  in' tre  feste  consecutive  del 
mese  di  settembre;  avendo  il  sommo  Pontefice 
creduto  di  potérlo  dispensare  dall’osservanza 
degl’intestizii  prescritti  dai  sacri  canoni,  atteso 
il  singolare  suo  merito,  la  sua  mirabil  pietà, 
il  suo  sapere,  e l’età  sua  di  trentasei  anni. 

Con  qual  purità  di  mente  ed  umiltà  di  cuore 
s'accostasse  all’altare,  e trattasse  i sacri  misteri 
si  può  raccogliere  da  jiarecchle  lettere  che*  in- 
torno a quel  tempo  egli  scrisse  da  Roma  a Laura 
Mignani  religiosa  agostiniana  d’innocentissima 
vita  nel  monastero  di  santa  Croce  di  Brescia. 
In  esse,  fra  molt’ altre  cose,  le  dice;  io  pic- 
colo verme  e loto  ardisco  toccare  con  le  mie 
mani  il  creatore  del  mondo?  Oh!  mia  somma  ce-  * 
cita.  L‘  una  delle  due  dovrei  eleggerei  o come 


l68  GIORNO  ▼!]  o’AOOSfO 

inde^io  rimanermi  del  tutto  dal  sacriftzbo  della 
messa;  ovvero,  come  fedele^  dispensatore  di  que- 
sti divini  tesori,  ministrare''  umilissimamente  al 
Signore.  Ogni  giorno  è da  me  ricevuto  chi  grida: 
(liscile  a me  quia  mitis  sum-  et  humilis  corde, 
ed  io  non  lascio  per  tutto  ciò  la  mia  superbia, 
Ricevo  chi  è la  luce’ e la  via,  e pure  non  trovo 
il  sentiero  nè  il  modo  di  uscire  del  mondo.  Arde 
neUs  mie  mani,  e nella  mia  bocca  quel  divin 
fuoco  che  dice:  ignem  veni  mitlere  in  terra, 
e q’iesto  mio  petto  resta  fra  tanto  da  freddo 
gelo  occupato.  Ciò  valga  per  altri  non  dis- 
simili sentimenti  che  nelle  allegale  lettere  si 
leggono,  dalle  «quali  in  oltre  appare  eh’ ei  fosse 
di  tempo  in  tempo  di  qualche  speciale  grazia 
privilegiato , mercè  che  rammentata  ivi  quella 
troviamo  onde  piacque  a Dio  farlo  lieto  nella 
notte  del  santo  Natale  dell’anno  i5i7,  con 
accordargli  di  ricevere  tra  le  sue  braccia  il 
hambino  Gesù  dalle  mani  della  santa  Vergine, 
mentre’  si  tratteneva  orando  e celebrando  la 
messa  nella  cappella  del  santo  Presepio  in  santa 
Maria  maggiore  (i). 


(i)  La  lettera  che  accenna  questo  prodigio  porta  la 
(lata  del  o8  gennajo  i5i8  ; e siccome  un  favore  cosi 
segnalalo  che  ùnetano  ricevette  da  Dio,  non  confidò 
egli  mai,  per  quanto  sappiasi , a vernn  altro  , fuorché 
alla  monaca  Làura  Mignani,  da  lui  scelta  in  sua  ma- 
dre spirituale,  cosi  crediamo  far  cosa  non  discara  ai, 
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A proporzione  che  in  Gaetano  cresccTa  lo 
spirito  di  Dio  ed  il  fervore  della  divozione,  si 

nostri  lettori  dando  qtii  poche  notir.ic  di  questa  fedel  serva 
del  Signore  degnissima  di  perpetua  memoria.  Era  desso 
figliuola  di  Mnttco  ll/i^n<w»V''genlilnomo  brésciano,  la 
cui  famiglia  è ora  da  gran  tempo  estinta.  Giova  credere 
che  nell’ infanzia  la  fortunata  fanciulla  fosse  allevala 
nel  timor  santo  di  Dio  ; mercè  che  crescendo  cogli 
anni  s’ investi  dell’amor  divino  per  modo  ebr,  sprez- 
zate lo  lusinghe  del  secolo,  gli  agi  della  paterna  casa 
c le  splendide  nozze  che  le  prometteva  la  signorile  sua 
educazione , corse  ad  unirsi  allo  sposo  celeste  nel 
monastero  di  santa  Croce.  Vesti  l'abitq  santo  nel  1491 
e solo  Iddio  sa  qnanto  fo.<me  il  gaudio  che  in  tal  oca 
casiOne  le  innondò  lo  spirito.  Fatti  poscia  i sacri  voti 
a piè  dell’altare,  abbìam  memorie  che,  intenta  a rico- 
piare in  sè  r immagine  del  Redentore,  tormentava  il 
dilicato  suo  corpo  fla  gellandosi  di  sovente,  ed  ^dando 
sempre  cinta  da  una  catena  di  ferro  e di  un  aspro 
etlicib,  in  cui  aveva  intcssuti  cinque  chiodi  che  lene-i 
vano  In  essa  viva  l’ immagine  delle  cinque  piaghe  del 
Crocifisso.  Frequenti  erano  e rigorosi  i suoi  digiuni, 
breve  e disagiato  il  riposo,  prolungate  le  veglie.  Sin- 
golare fu  la  sua  carità  verso  'Dio  e verso  il  prossimo 
da  lei  sommamente  amato  per  rispetto  a Dio.  Con  la 
mira  di  giovare  à’  suoi  simili  era  instancabilmente 
pronta  verso  ciMuoqne  a lei  ricorreva  0 per  consiglio, 
0 per  conforto,  0 per  chiedere  ajiito.  Aveva  un  animo 
virile,  un  prudente  pensare,  un  rifletter  maturo:  eflica- 
cia  nelle  parole  per  eccitare  abborrimento  al  vizio  ed 
amore  alla  virili;  ed  un’  altissima  cognizione  c pratica 
delle  cose  divine  per  indirizzare  le  anime  spirituali 
nella  via  della  perfezione.  E ben  si  vide  qual  grata 
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aumentava  ancora  in  esso  lui  il  disgusto  delle  cose 
del  mondo.  Prese  dunque  partito  di  ritornare 


accoglienza  incontravano  le  ferventi  orazioni  di  lei 
presso  la  maestà  dell’ Altissimo,  perocché  ne  riporta- 
vano qnasi  sempre,  a vantaggio  di  chi  era  da  lei  rac- 
comandato, le  grazie  richieste.  Fa  anche  dotata  di  un 
lume  sovrumano  per  cui  vedeva  come  presenti  gli  av- 
venimenti futuri,  e ì secreti'  aifetti  de'  Cuori  altrui.  Que- 
sti favori  che  Dio  degnavasi  dì  compartirle  non  erauo 
solamente  noli  a tutta  Brescia,  ma  risuonavano  ezi. indio 
con  ammirazione  ed  encomio  ne’  lontani  paesi  onde 
Luere^ta  Borgia  moglie  di  Alfonso  duca  di  Ferrara 
nel  i5ia  con  replicate  lettere  raccomandò  alle  orazioni 
di  lei  la  sorte  di  quello-  slato  a mal  partito  ridotto; 
Elisabetta  Gonzaga  moglie  di  Francesco  Maria  duca 
d’Urbino  nel  tSi^  ricercò  istantemente  il  valido  soc- 
corso delle  orazioni  di  lei  a favor  del  marito,  che  spo- 
gliato ^gli  stati  erasi  rifugilo  in  Venezia;  e non  po- 
che persone  veracemente  desiderose  di  servir  il  Sigoorc, 
la  elessero  in  loro  madre  spirituale,  s'i  per  aver  un 
titolo  speciale  d’essere  assistiti  dalle  sue  orazioni,  conio 
per  ricevere  dalle  sue  parole  indirizzo  e fervore.  Suoi 
figlinoli  .spirituali  furono  fra  gli  altri  Bartolomeo  Sonino, 
quegli  che  albergò  per  tre  giorni  in  Salò,  s.  Girolamo 
Miani,  il  cavalier  Bonaoentura  Pistofilo  segretario  del 
duca  Atfoniò  I d'Estc,  il  p.  Giambattista  Pallaoicino 
dell’ordine  carmcliiano,  celebre  oratore  c uomo  di  som- 
ma pietà,  Bartolomeo  Stella  sacerdote  bresciano,  fonda- 
tore di  quello  spedale  degl’  incurabili,  e grande  amico 
del  Cardinal  Polo  nelle  cui  braccia  mori,-  e specialmente 
figlio  Spirituale  di  lei  fu  s.  Gaetano  Tiene  del  quale  nar- 
riam  le  geste  gloriose.  Egli  contrasse  alleanza  con  la  ytfi- 
gnani  per  oper.i  dello  Stella,  che  tratto  dal  desiderio  di 
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a ViceriM,  per  ricoverarvisi  come  in  sicuris^mo 
porlo,  (love  lungi  dal  fasto  e dal  tumulto  degli 


maggior  perfezione^  abbandonò  i genitori  c la  patria  a 
.si  trasferì  a Roma,  dove  stretta  amicizia  con  un  certo 
Fra  Gabriele  dell’ ordine  Eremitano  di  Agostino , 
questi  Io  condusse  a visitare  una  monaca  siciliana  gran 
serva  di  Dio,  che  lo  consigliò  di  procacciarsi  la  Có- 
tioscenza  del  Tiene  che  era  in  Roma  in  opinione  di 
gran  santità.  Abbracciò  lo  Stella  il  saggio  consiglio, 
si  presentò  a s.  Gaetano,  prcgollo  di  ammetterlo  nella 
sua  amicizia,  cd  egli  avendolo  trovato  giusta  il  cuor 
suo,  lo  accettò  come  fratello , .anzi  lo  riguardò  sempre 
con  amore  di  padre.  Per  tal  modo'  si  legò  eziandio  in 
amicizia  spirituale  colla  Mignani,  da  lui  subito  eletta 
per  sua  madre  , tale  chiamandola  nel  principio  delle 
sue  lettere,  e sottoscrivcndo.si  in  fine  V A rirlo  in  Cristo 
vostro  jìgìio  Gaetano  da  Tiene.  Quindi  ebbe  principio  il 
earleggìo  di  cui  parliamo, il  quale  esscudo  sfato  scoperto 
dal  sacerdote  Bemardiiw  Faini  confessor  delle  monache 
di  santa  Croce  nel  i636,  accrebbe  non  poco  cd  illa.strò 
r istoria  del  nostro  Santo.  E per  verità  impoclantissime 
son  queste  leUere,  apparendo  da  esse  corqe  Gaetano  e 
Inaura  s’ infiammasscra  sempre  più  Enn  l’altra  nel  santo 
amor  divino  a guisa  dì  duè' infuocati  carboni,^  quali 
si  comunicano  vicendevolmente  gl»  arrdori.  ìse  Mignani 
fu  supcriora  del  suo  convÉrufò  dal  settembre  del  «5ao 
al  marzo  del  lóuf;  cd  aili  io  gennajo  del  lóaS'  andò 
a ricevere  in  ciclo  il  premio  delle  sue  cminetiti  virtù, 
dopo  aver  ella  virtuosissimamentc  passali  trentaire  anni 
ed  olio  mesi  in  religione.  Il  conretto  di  santità  rbe 
la  serva  di  Dio  crasi  acquistalo  in  vif.a,  chiamò  al  sai» 
sepolcro,  allogato  nell’ interno  cavo  d’ iin  pilastro , di 
quella  Chics.»,  gran  numero  di  fedeli;  i qimli  mediante 
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ftdiiri, menando  una  vita  privatissima,  potesse  darsi 
tutto  agli  antichi  esercirli  di  pietà.  Quivi  giunto 
trovò  che  la  madre  sua  già  vecchia  era  a mal 
partilo  di  salute:  e benché  si  riavesse  alquanto 
per  Io  piacer  di  vederlo  , nondimeno  aggra- 
Vandolesitil  male,  da  lei  sopportato  con  esem- 
plare pazienza,  usci  di  questa  vita  nell'agosto 
del  i5i8;  il  che  se  a Gaetano  tornò  di  gran 
dolore,  questo  fu  in  lui  temperato  dalla  fiducia 
che,  attesa  la  virtù  di  lei  e le  fervorose  ora- 
zioni con  cui  fu  ella  raccomandata  alla  Reina 
del  cielo,  a santa  Monica  e ad  altri  Santi,  fosso 
in  luogo  di  eterna  salvezza^ 


la  intercessione  di  lei  speravano  di  ottenere  dairAIiIssimoi 
le  grazie  che  dimandavano:  c molti  ne  ottennero  infatti} 
sicché  anco  cento  anni  dopo  la  morte  di  lei  si  accen-' 
devan  lampade  e cere  a suo  onoro  e si  vedeano  ap— 
pese  alla  tomba  di  lei  tabelle  e voti  di  varie  maniere.  Nel 
i6iS  in  occasione  di  doversi  costruire  un  confessionale 
te  ne  scopersero  le  spoglie  mortali,  o ne  esalò  una  ti 
soave  fragranza  che  dai  sacerdoti  a ciò  destinati  da 
Murili  Giorgi  vescovo  di  Hrcscia,  e da^  tutti  gli  astanti 
-fu  giudicata  soprannaturale  e miracolosa.  11  nome  della 
Mignani  corre  su  le  pubbliche  stampe  col  titolo  di 
Beata,  e cosi  la  troviamo  chiamata  dal  p;  TonclU  nei 
Secoli  Agostiniani  T.  Vili,  n.  S9  e scg.;  dall'Anouimo 
autore  delle  Memorie  Tstorichc  del  monastero  di  santa 
Croce  di  Brescia,  1704,  pag.  79,  97  ec.;  dal  p.  Gae- 
tano Maria  Magenìs  nella  vita  di  san  Gaetano  Tiene 
par.  I,  lih  I , e.  18;  da  Carlo  Doneda  nelle  Notizie 
Isteriche  del. detto  monastero  i764,''p.  11 4,  e scg. 
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Pertanto  essendosi  rasserenato  alcun  poco  nel- 
l’animo, mentre  con  istudio  seco  medesimo  e con 
Dio  si  consiglia  io  quale  opera  massimamente  si 
dovesse  impiegare,  gli  corse  alla  mente  la  con- 
fraternita di  san  Girolamo  che  quivi  era  tutta, 
composta  di  poveri  artigiani  e di  gente  minuta. 
Quanto  cotal  circostanza  tornava  gradevole  a 
lui,  che  mirando  al  proprio  avanzamento  nella 
pietà  ed  al  vantaggio  spirituale  de’  prossimi 
disprezzava  lutti  gli  umani  rispetti,  altrettanto 
era  increscevole  alla  nobile  sua  famiglia  ed 
agli  amici  ch’egli  aveva  nel  mondo,  chè  giudi- 
cando delle  cosa  secondo  le  opinioni  dcd  se- 
colo, aocusavanlo  •altamente  di  disonorare  la  * 
schiatta.  Ma  egli  senza  mutare  risoluzione,  de- 
dicossi  intei’amente  alle  più  umilianti  pratiche 
della  carità.  Gl’  infermi  ed  i poveri  della 
classe  più  inGma  e abbietta  divennerp  l’ og- 
getto della  sua  tenerezza  e delle  sue  cure,  e 
come  quell’umile  adunanza  per  opera  sua  cre- 
scesse di  riputazione  e fervore;  come  gli  eser- 
cizii  di  lei  con  quest’ eccellente  e rara  virtù  dì 
lui  si  nobilitassero,  qual  messe  da  quella  terra 
già  smossa,  e co’  sudori  di  si  diligente  operajo 
coltivata  si  raccogliesse,  con  quali  emulazioni  o 
scambievoli  stimoli  vi  si  accendesse  la  divozione, 
vi  s’introducesse  l’uso  dei  sacramenti,  e come 
5 iuGammassero  que’  petti  a frequentarli , in 
nn’ antica  memi^ia  che  delle  azioni  del  Santo 
nella  stessa  confraternita  si  conserva,  se  ue  fà 
piena  c distinta  testimonianza. 
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Questi  pi  egressi , avvegnaché  considerabili , 
non  empivano  la  capacità  e l’ ampiezza  dello 
spirito  di  Gaetano.  Nato  egli  al  pubblico  bene 
e sentendosi  vigorosamente  sospingere'  al  sol- 
lievo dei  poveri , s’  adoperò  perchè  la  confra- 
ternita di  s.  Girolamo  s’unisse  con  lo  spedale 
degl’incurabili;  il  che  essendogli  felicemente  riu- 
scito , non  possiamo  esprfmere  con  parole  di 
quanto  bene  ciò  tornasse  a quella  città,  e co- 
me il  suo  buon  esempio  più  che  le  sue  am- 
monizioni servissero  a tutti  dt  stimolo  per  avan- 
zarsi nella  perfezione  cristiaua.  Oltr’a  che  fa- 
ceva egli  una  vita  austera  e penitente,  entrava 
sovente  nelle  case  particolaÀ  ov’  erano  infermi 
e bisognosi,  s’informava  con  accurata  solleci- 
tudine delle  indigenze  di  ciascuno,  e non  vi 
era  miserabile  che  fosse  da  lui  trascurato , e 
non  partecipasse  de’ suoi  benelicii. 

Proseguendo  GaeUuio  ad  esercitarsi  in  ([iiesti 
ulTicii  di  carità,  il  p.  Giovanni  da  Crema,  religioso 
domenicano,  suo  direttore  spirituale,  uomo 
assai  ragguardevole  per  molta  prudenza,  pietà 
e dottrina  gli  comandò  nell’anno  i5zo  di  tras- 
ferirsi a Venezia.  Vi  si  portò  egli  immantinente, 
dove  giunto  alloggiò  nello  spedale  che  di  fre- 
sco eravisi  fabbricalo,  e quivi  si  dedicò  al  ser- 
vizio degl’ inferrai , come  avea  fallo. nella  sua 
patria.  Le  virtù  eminenti  eh’  egli  vi  fece  ri- 
splcndere , gli  esempli  che  v^  recò  di  arden- 
tissima carità,  di  pazienza,,  di  umiltà  furono  sì 
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fruttuosi  che  i Governatori  di  quello  ipedale 


l'età  successive  come  foudatore  del  luogo  (1). 

Di  poi  che  il  Santo  ebbe  in  tal  modo  edi* 
Gcata  la  città  di  Venezia  fu  consigliato  dal  suo 
direttore  spirituale  di  portarsi  a Roma  per  farvi 
il  medesimo  bene,  e per  infervorar  sempre  più 
col  suo  esempio  gli  animi  altrui  all’esercizio 
delle  cristiane  virtù.  Infatti  appena  colà  giunto 
si  unì  più  strettamente  alla  confraternita  dell’^- 
mor  divino;  Q perciocché  fra  i membri  principali 
di  quella  illuatr'c  società  eranvi  persone  le  quali 
accoppiavano  rara  prudenza , profondo  sapere 
e straordinaria  pietà,  con  questi  conferì  sopra- 
i mezzi  più  ellìcaci  di  riformare  i costumi  dei 
cristiani,  e di  promovere  tra  le  persone  addette 
al  servigio 'divino  quell’ esemplarità  di  vita,  e 
ardente  zelo  che  tanto  è necessario  airincremento 
della  cattolica  religione,  la  quale  allora  parea 
pochissimo  conosciuta  e mal  osservata  da  molti 
fra  que’  medesimi  che  ne  facevano  professione. 
Perchè  le  guerre  che  di  que’  tempi  laceravan 
l’Europa,  e delle  quali  sembrava  che  segno  fosse 
il  seno  d’Italia;  i buoni  costumi,  colle  virtù  evau» 
geliclie,  e la  disciplina  ecclesiastica  fra  tanta  mili' 


(1)  I-vi  Icggcsi  ancora  quest’  iscririone  : BEATO  * 
OaIETAIVO  • THIENAEO  • CLERIC  - REGVLARIVM  - 
ET  • HVIVSCE  • XEXODOCIUI  • FVNDATORI  • GY- 
BERNATORES  • ANDII  • GRATI  • ERGO.  P • P • 
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tare  lioenxa  scadati  in  gran  parte  (bilia  primiera 
lor  purità,  le  perverse  inique  doUrine  che 
perQdia  luterana  iva  dovuque  disseminando  eòa 
infocati  libelli,  rendeano  indispensabile  un  riparo 
che  i buoni  tutti  iraploravan  d^  Dio  per  la 
salvezza  della  nave  di  Pietro.  Fra  questi  bupaf 
si  distinsero  i confratelli  dell*  /tmor  du>ino , i 
quali  unitamente  a Gaetano  convennero  che'j 
per  edettuare  un  tanto  bene , era  d’  uopo . far 
rivivere  nel  clero  quello  spirito  e quello  zelo, 
onde  animali  furono  i primi  predicatori  del 
Vangelo. 

E per  verità  il  partito  non  potea  non  es- 
sere ehe  fruttuosissimo  e salutare:  imperciocché 
non  ha  dubbia  ohe  q^ettendo  in  cospetto  dei 
chierici  e preti  secolari  una  Congregazione  di 
chierici  regolari  la  cui  innocentissima  vita , la 
povertà,  la  modestia,  là  santità  fo$se  fulgida 
fece  che  servisse  a scoprire  le  macchie  de’ 
proprii  costumi,  cioè,  il  soverchio  lusso  e la 
licenziosa  lor  vita,  vergognandosi  essi  di  que’ 
portamenti,  si  sarebbero  sicuramente  ingegnati 
di  ravvicinarsi  pian  piano  all’  idea  che  in 
altri  .vedevano:  con  che  riformandosi  gli  ec- 
clesiastici, l’esempio  loro  avrebbe  contribuito 
non  ,poco  a condurre  sul  buon  sentiero  anche 
gli  altri  membri  dell’ovile  cristiano.  Con  que- 
st’arte gli  antichi  Padri  radrenaroao  la  licenza 
de’ loro  secoli:  con  una  milizia  non  molto  dis- 
simile dalla  suddivisata  Agostino,  Atanasio  ed 
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Eusebio  rintuzzarouo  e conquisero  le  eresie 
che  suscilaroQsi  a dì  loro  nell’  Oriente  e nel- 
r Occidente;  e con  uguale  opportuno  provve- 
dimento avrebhesi  attutata  anche  la  pestifera 
lingua  di  Murlin  Lutero  e de’ suoi  seguaci,  i 
quali  con  amarissimo  dente  lacerando  la  ro- 
mana Corte,  i Prelati  ed  il  Sacerdozio,  susci- 
tavano nelle  menti  del  popolo  un  incredibile 
odio  contro  i cattolici , ed  aumentavano  la 
eretica  setta  infernale. 

Ancorché  i confratelli  del  divino  Untore  ben 
s’ accorgessero  aver  Gaetano  posta  la  mira  a 
troppo  alto  segno,  egli  non  pertanto,  con- 
fidando nell’  ajuto  celeste  che  non  avrebbe 
mancato  di  assistere  la  travagliata  e dolente 
sposa  di,  Gesà  Cristo  col  dare  ai  zelanti  difen- 
sori dì  lei  la  forza  e il  cortmnio  ond’  uveau 

00 

d’  uopo  per  condurre  a lieto  fine  così  provvido 
divisamento,  procacciò  di  fondare  un  ordine  di 
Chierici  regolari,  i quali  con  solenni  voti  si 
obbligassero  ad  osservare  l’aulica  e quasi  estinta 
maniera  di  vivere  che  tenevano  i primi  promul- 
gatori  della  cristiana  fede.  Quindi  comunicando 
il  suo  pensiero  a Bonifacio  Colle,  uomo  di 
esemplar  vita  e gran  senno , questi  .somma- 
mente ne  lo  commendò,  e si  esibì  per  compagno 
dell'opera.  Ad  amendue  con  pronto  animo  si 
unirono  Giampietro  Caraffa  e Paolo  Consiglieri; 
quello  arcivescovo  allora  di  Chieti  ed  io  gran 
concetto  presso  il  Pontefice,  questo  dell’  illustre 
rol.  Vili.  la 
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casa  GUslieri  e personaggio  di  singolare  esem- 
pio e buonissima  vita.  Riuniti  per  tal  modo 
tutti  quattro  in  un  sol  volere,  prima  lor  cura 
fu  di  esporre  a Clemente  VII  le  pie  loro  in- 
tenzioni, ed  udendole  accolte  con  singolare 
benignità,  il  Garaffa  trovò  necessario  di  sgra- 
varsi  del  peso  della  Chiesa  che  allora  reggea,  per 
esser  più  libero  e darsi  interamente  agli  eserci- 
zii  della  vita  regolare:  sicché  implorò  il  permesso 
di  deporre  il  governo  della  diocesi  uelle  stesse 
mani  di  sua  Santità.  Trovò  sulle  prime  il  Papa 
non  opportuno  che  un  uomo  di  così  esperiraen- 
tata  prudenza  e di  tanto  sapere,  in  tempi  così 
pericolosi  interrompesse  il  corso  delle  sue  frut- 
tuose fatiche,  nè  volle  concedergli  la  grazia 
implorata:  ma  il  virtuoso  Prelato  a questa  ri- 
pulsa non  si  smarrì,  auzi  crescendogli  per  la 
difficoltà  incontrata  vieppiù  1’  animo , rinnovò 
con  efficace  costanza  la  supplica,  e mostrando 
• al  Pontefice  non  esser  nuovo  negli  annali  del 
cristianesimó  che  i Vescovi  lasciando  la  cura 
ed  il  manto  pastorale  si  recassero  a menar 
vita  religiosa  per  àttendere  con  maggior  quiete 
é fervore  al  bene  della  Chiesa  universale,  tanto 
disse  e tanto  pregò,  che  alla  fine  il  Pontefice, 
mosso  da  sì  calde  preci , recossi  a conce- 
dergli quanto  chiedea.  Renduto  egli,  e Gae- 
tano, e gli  altri  due  per  tal  modo  sicuri  della 
buona  voloutà  dei  Pontefice,  rinunziarono  im- 
mantinente i loro  averi , spogliaronsi  di  ogni 
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cura  niondiioa,  dis^iosero  delle  lor  cose,  parie 
a beneficio  de’ congiunti,  parte  dei  poveri;  e 
liserbandoue  piccola  porzione  agli  usi  ed  alle 
opporlunilH  della  nuova  religione,  delinearono 
il  disegno  del  loro  istituto , che  fu  esaminato 
in  un  Concistoro  di  Cardinali;  cd  essendo  stato 
approvato,  elessero  il  giorno  dedicato  nll’esalta.' 
zione  della  santa  Croce  per  darvi  solenne  co- 
uiinciamenlo.  \ enuto  il  di  sospirato,  tutti  quattro 
con  grande  umiltà,  niirabil  modestia  e gravità 
si  trasferirono  alla  Basilica  vaticana;  dove  il  da.* 
tano  Giambattista  Pontiano,  vescovo  di  Caserta, 
giusta  la  commissione  avutane  dai  sommo  Pon- 
tefice, ricevette  i solenni  lor  voli,  e raffermolli 
con  apostolica  autorità.  Cosi  ebbe  principio 
nell’anno  i>a4  il  celebre  istituto  de’ Chierici 
regolari,  il  cui  line  principale  fu  d’istruire  il 
popolo,  d assistere  gli  ammalali,  di  combattere 
gli.  errori  nella  fede , di  promuovere  Ira"’  laici 
la  frequenza  dei  santi  Sacramenti,  di  far  rivi- 
vere nel  clero  lo  spirito  di -disinteresse,  di 
regolarità , di  fervore , l’ amor  degli  studi!  ec- 
clesiastici, il  rispetto  delle  coso  sante,  e soprat- 
tnlto  ciò  che  riguarda  i Sacramenti  e le  ceri- 
monie del  cullo  divino.  Primo  superiore  del- 
r ordine  essendo  stato  eletto  il  Caraffa,  che  • 
portava  tuttavia  il  titolo  di  Vescovo  di  Chietì, 
detta  in  latino  Teate,  essi  ricevettero  il  nome 
di  Teatini  (i). 


(i)  Veggasi  ciò  clic  abbiam  detto  nel  T,  VII,  p.  473- 
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Di  quanto  prodUo  tornasse  all*  or(>e  cattolico 
questa  religione  basti  a provarlo  ciò  solo  che 
s.  Andrea  Avellino  ed  il  beato  Marinoni  fu- 
rono di  quest’ordine;  oltrecch’ egli  diede  alla 
Chiesa  un  sommo  Pontefice,  sei  Cardinali, 
centonovantaqualtro  Vescovi , e parecchi  fer- 
vorosi missionari*  che  scorsero  la  Mingreglia  , 
, lu  Georgia,  l’ Arabia,  la  Persia,  1*  isole  di 
Borneo  e di  Sumatra;  e sappiamo  che  da  poco 
tempo  molli  preti  indiani  sono  stati  ricevuti 
a professione  presso  i Teatini  di  Goa.  Pro- 
gressi tanto  prosperi  e cosi  rapidi  sono,  dopo 
Dio,  io  gran  parte  dovuti  allo  zelo  ed  alla  esem- 
plarità di  s.  Gaetano  e de’ suoi  virtuosi  com- 
pagni. La  nominanza  che  ovunque  spargeva  la 
esemplare  loro,  vita  moltiplicava  di  giorno  ia 
giorno  il  numero  dei  loro  cooperatori.  Essi  di- 
morarono dapprima  a Roma  in  una  casa  che 
apparteneva  a Bonifazio  Colle,  ma  essendo  que- 
sta divenuta  troppo  angusta,  ne  presero  due  anni 
dopo  una  più  grande  sul  monte  Pincio.  Donde 
poi  si  diffusero  per  tutta  Italia  e ne’luoghi  anzi- 
detti.  Osserva  un  accurato  scrittore  che  ap- 
pena comparve  l’istituto  di  s.  Gettano  si  vide 
in  Roma,  in  Italia  ed  altrove,  iu  qualunque 
stato  di  persone  notabile  mutazione  e ammenda 
di  vita.  E questo  crebbe  poscia  maggiormente 
con  lo  fatiche  delle  sceltissime  squadre  reli- 
giose’ che  di  mano  io  mano  seguitarono,  mas- 
simamente di  Chierici  regolari  che  sursero  eoa 
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altri  titoli  di  Somaschi,  Bnmabiti,  Crociferi  ec.,  ' 
i quali  mettendosi  per  quella  via  che  trova* 
fono  aperta  da  san  Gaetano,  con  l’ eccellenza 
della  loro  letteratura,  con  la  predicazione  del 
santo  Vangelo,  coi  dotti  libri  mandati  in  luce, 
soprattutto  con  1*  esempio  degl’  intemerati  loro 
costumi  hanno  richiamala  l’Italia,  l’Europa  e 
tutto  il  mondo  all’amore  della  virtù,  e della 
religione  cristiana. 

Male  as’viserebbe  però  chi  giudicasse  aver  Gae- 
tano ottenuto  questi  maravigliosi  successi  senza 
tribolazioni^  aiTanni,  e pericolo  eziandio  della 
propria  vita.  Iddio  per  provare  la  virtù  del  suo 
servo,  ed  aHìtiarla,  e condurla  ad  una  perfezione 
veramente  eroica , permise  che  fosse  esposto 
a*  più  duri  cimenti;  ed  eccone  il  modo.  Ognun 
sa  la  terribii  catastrofe  a cui  soggiacque  la 
metropoli  della  cristianità  nel  1D27  per  opera 
del  duca  di  Borbone,  il  quale  con  un  esercito 
di  venti  mila  Tedeschi,  otto  mila  Spagnoli,  tre 
mila  Italiani,  e gran  copia  di  malviventi  e di 
eretici,  accostatosi  alle  porte  di  Roma,  ne  con- 
quise i presidi!;  e sebben’ e^li  restasse  morto 
da  un  colpo  d’  arcobugio  nel  salirne  le  mura, 
nondimeno  il  suo  esercito  entrò  furibondo  in 
città,  e spargendosi  per  ogni  contrada  fece  di 
quegli  abitanti  il  più  orribile  trattamento.  Più 
di  quattro  mila  Romani  rimasero  uccisi  : i pa- 
lazzi, le  case,  i monasteri,  le  chiese  furono  poste 
a sacco;  quanto  eravi  di  prezioso  e di  santo  con 
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inau(]ita  avarizia,  ciipi'lilà  e sceleraggine  fu 
profanato  e rapito:  lo  sacre  reliquie,  le  me- 
desime sacralissime  Ostie  furono  conculcate  : 
più  in  breve;  lanla'fn  là  miseria  eli  Roma  io 
que’g'orni  deplorabili  che  a ragion  fu  creduto 
aver  fatto  maggior  danno  a quella  metropoli 
1’  esercito  dell’  iniquo'  Borbone,  che  i Goti  ed 
i Vandali  nel  secolo  quinto  dell’  era  cristiana. 

In  tanta  sciagura  stava  Gaetano  nel  suo 
piccini  moijpsiero  sul  monte  Pincio , e repu- 
tando gran  fallo  mirare  ozioso  da  quell’ alla 
parte. di  Roma  le  comuni  mine,  scese  al  piano 
pieno  di  zelo  e carila  per  cercar  pure  di  porgere 
queir ajuto,  che  in  tanta  confusione  e in  tempi 
così  torbidi,  avesse  potuto.  Incominciò  a scor- 
rere co’ suoi  confratelli  per  varii  luoghi , ani- 
paando.  i paurosi , confortando  i timidi , ingiu- 
gnendo  loro  di  ricorrere  al  patrocinio  dei  Santi 
e placar  l’ira  divina.  Ma  crescendo  sempre 
più  r insolenza  di  quella  sfrenata  ciurmaglia,  e 
vedendo  che  la  bniera  era  più  violenta  e grave 
di  quel  die  potessero  gli  uomini  collo  . studio  e 
colle  esortazioni  rattenerln,  stimò  ben  fatto  ri- 
tirarsi in  casa  come  in  luogo  sicuro,  ed  ivi 
colle  preghiere  e colle  lagrime,  che  sono  i veri 
sostegni  delle  città,  supplicare  Iddio  misericor- 
dioso perchè  cessasse  colla  sua  ounipotenza 
quella  pubblica  gravissima  sciagura. 

Ma  in  questo  mentre  Iddio  permise  che 
una  mano  di  Tedeschi  venisse  condotta  sul 
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monte  Pincio  da  un  soldato  che  era  stato  in 
Vicenza  servitore  in  casa  Tiene  prima  che 
Gaetano  lasciasse  il  mondo;  ed  avvisando ‘costui 
ch’egli  fosse  ancoro  nel  primiero  stalo,  destò 
negli  avidi  compagni  la  stessa  idea  e innanzi 
tratto  con  aspre  minacce,  di  poi  coi  tormenti, 
e per  ultimo  colla  carcere,  voleano  obbligar 
Gaetano  a manifestare  le  immaginate  ricchezze. 
Sopportò  il  Santo  agitato  e balestrato  dalla 
furia  da  si  cruda  procella  gli  sfrazii  con  som- 
ma pazienza  e tranquillità,  e ne  fece  una  sin- 
cera oflTerta  al  Signore,  La  quale  dobbiam 
credere  che  sia  stata  ac'colla;  imperciocché  un 
colonnello  spagnuolo  mosso  a compassione  di 
lui , e pieno  di  ammirazione  ' per  la  sua  rara 
virtù  lo  fece  liberar  dalla  carcere.  Sottratto 
per  tal  modo  Gaetano  da  quelle  angustie  si 
condusse  co’  PP.  ad  Ostia,  dove  trovò  Domenico 
Veniero  ambasciatore  della  repubblica  veneta, 
uomo  di  gran  senno  e segnalata  pietà,  il  quale 
esortollo  a seco  lui  portarsi  a Venezia,  offeren- 
dogliene il  mezzo  sulle  galee  della  repubblica, 
capitanale  da  /fgostino  Damnla,  ivi  pronte  a far 
vela.  Ricevuto  dal  Tiene  e da’  Padri  questo  cor- 
tese ed  onorevole  invito  come  una  voce  deicidio, 
accettaronlo  di  buon  grado,  e salili  su  que’ legni 
partirono  con  buon  vento,  e giuusrro  ‘prestamente 
a Venezia,  dove  accolti  furono  con  ogni  maniera 
di  umanità.  Il  T'eniero  e il  Damnla  riferendo 
al  Senato  il  disastro  di  Roma,  dissero  che  dalle 
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ruine  di  Unta  città  non  avevano  recato  alla  pa- 
tria che  questi  religiosi,  de’ quali  sommamente 
commendarono  la  bontà,  grintegerrimi  costu- 
mi, r_esimia  virtù.  Quindi  essi  trovaron  subito 
buon  luogo  nella  grazia  de’ Senatori,  contenti 
oltre  modo  di  sì  notabile  acquisto. 

Erano  trascorsi  tre  anni  da  che  il  Caraffa  era 
al  governo  dcH’ordine;  e dovendosi  eleggere  uri 
altro  superiore,  cadde  la  scelta  sopra  Gaetano,  il 
quale  raccolse  i Padri  nel  convento  di  s.  Nicola 
da  Tolentino,  dove  continuò  collo  stesso  fervore 
o colla  stessa  assiduità  gli  esercizii  del  religioso 
istituto.  Vedemmo  altrove  qual  riputazione 
si  acquistassero  i buoni  'Padri  collo  zelo  in 
promuovere  la  gloria  del  Signore,  con  ascoltare 
assiduameute  le  confessioni , col  far  pubblici 
sermoni,  e tenendo  conferenze  spirituali  elTica- 
cissime  a guadagnar  l’ anime  a Dio.  Vedemmo 
ancora  come  s.  Girala  no  Miani,  tratto  dal  grido 
di  tanta  virtù,  s’insinuò  nell’ aiiicizia  loto,  e 
postosi  sotto  l’ obbedienza  del  Caraffa  ne  seguì 
le  islruziuui  e gli  esempli  per  modo  che  quanto 
fece  di  poi  ad  onore  di  Dio  ed  a servigio  del 
prossimo  fu  creduto  che  tutto  fosse  comandato, 
od  approvato,  od  eseguilo  secondo  le  istruzioni 
di  lui  (i).  Oltre  la  comune  osservanza  rego- 
golare,  e gli  altri  esercizii  spirito  di,  e le  ma- 
ravigliose  opere  di  carità  eseguite  da  s.  Cue- 

(i)  VeggasI  il  T.  VII  , a pag.  4^3. 
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tano  durante  una  pestilenza  che  afflisse*  allora 
la  città  di  Venezia , ed  una  carestia  che  fu  la 
conseguenza  di  questo  flagello,  merita  'd’essere 
accennata  un’ottima  pratica  ch’egli^  suiresem* 
pio  de’ primi  tempi  apostòlici,  introdusse  nella 
casa  di  san  Nicola.  Quest’era  1*  asoldo*' san  ti 
Evangeli  ed  il  modo  di  leggerli  ordinatamente 
ogni  gìoimo:  conciosiacbè  fatta,  una  diligente 
divisione  de’ capitoli  f dispose  che  ogni  setti- 
mana veniva  a scorrere*  uno  de’ quattro  Evan- 
geli, ed  ogni  mese  tutti  quattro,  per,  poi  ri- 
cominciar, da  capone  cosi  per  sempre. /Da  que- 
sta colidiana  ed ^ ordinata  lettura  ne' avvenne 
eh  3 1que’ religiosi  *àveano  ^ sempre  innansi  agli 
occhi  la  viva  immagine  e la  vita  ’del  Salvatóre» 
e colla  mente  piena  di  quelle  divine  parde  e 
sentenze  ne  ornavano  i loro  scritti  e ragiona- 
menti per  modo  che  tornavano  .fruttuosissimi. 

Essendo  insorte  gravi  dissenzioni  tra’  Gallo- 
nici di  Verona  e quel  Vescovo  Matteo  Giberti, 
uomo  di  gran  zelo  e fervore , ' che*  volea  re- 
pristinare  la  scaduta  ecclesiastica  disciplina , 
fu  Gaetano  chiamato  colà , dove  colle  soavi 
sue  maniere,  colle  ragioni  e specialmente  col- 
l’opinione che  tutti  aveano  delia  sua.  santità 
qìietò  gli  animi  di  maniera  che  condusse  i ca- 
nonici , il  clero  ed  il  popolo  a ricevere  la  ri- 
forma introdotta,  la  quale  non  avea  per  iscopo 
che  la  gloria  di  Dio,  e la  purità  dei  costumi. 
RltornalD  indi  a Venezia,  € posto  fine  al  triennale 
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governo  deirOrdine  non  ìslette  gcian  a mettersi 
in  più  lungo  viaggio.per  la  fondazione  d'unacasa* 
in  Napoli,  per  la  quale,  oltre  le  replicate  istanze 
fatte  ai  Padri  da  quella  illustre  città,  s’aggiunse 
il  dono  lor  falto  dal  conte  à' Oppidq  di  lin- 
edificio  capace  di  alloggiarvi  la  comunità.  Prese 
Gaetano  per  compagno  di  viaggio  un  Crocifisso, 
ed  un  padre  di  nome  Gìg^'anni  Marinoni^  e por 
provvigione  non  volle, che  la  sua  povertà* e dà 
protezione  divina.  Giunto  in  Roma  si,  prostrò 
a’  piedi  del  sommo  Pontefice , che  segni  gli 
diede  di  singolare  amorevolezza  ; e pervenuto 
a- Napoli,  visitò  la  casa,  e trovatala  per  al- 
lora acconcia  al  bisogno,  chiese,  e prestamente 
ottenne.  , da  Venezia  un  convenevole  numero 
di  virtuosi  operaj,  co* quali  si  diè  subitamente 
a rassettare  le  cose  domestiche,  ed  a mettere  in 
pratica  la  religiosa  disciplina.  Distribuì  a tempi 
. debiti  le  divine  laudi,  e dispose  che.  cosi  ue^giorni 
festivi  come  ne’ feriali  si  ascoltassero  le  confes- 
sioni, e si  tenessero  di  tanto  in  tanto  secondo  il . 
costume  ragionamenti  sacri  al  popolo.  Comec- 
ché gravi  e costanti  fossero  queste, fatiche,  non 
obbliò  però  mai-la  cura  della  propria  santifica- 
zione, e dell’ altrui.  Égli  avea.  le  ore'  stabilite 
pe'suòi  esercmi,  ne^quali  tal  fiata  era  favorito  da 
Dio  di -grazie  straordinarie,  il  cui  grido,  spargen- 
dosi per  la  città  e ne*  contorni,  riuscì  di  non 
piccolo  giovamento  a quel  clero  èd  al’poiìolo: 
poiché,  vedendo  neU’eslcrna  sembianza  (le*  Pa- 
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dri,  e’  mnssimamenle  del  loro  capo  Innta  oraìllà 
e modestia-  congiunta  con  una  singoiar  gravità 
e religione,  ed  ammirando  sopraltulto.il  con- 
tinuo e fervente  loro  studio  dell’  orazione , e 
la  sete  onde  ardevano  della  salu  le  de’’ prossimi; 
per  la  forza  qlie  hanno  gli  esempli  della  virtù, 
si  sentirono  infiammati,  a bene  e virtuosamente 
vivere;  ed  incominciando  ad  imitarli,  si  venne 
a farvi  rifiorire  il  divin  culto , e la  cristiana 
pietà.  Ad  insinuazione  di  Gaetano  si  istituirono 
altri  due  monasteri,  l’uno  delle  Cappuccine, 
l’altro  delle  Convertile  penitenti;  nel  primo  si 
raccolsero  molte  vergini  vogliose  di  percor- 
rere fra  le  austerità  d’un  chiostro  la  via  della 
perfezione  ; nell’  altro  quelle  che  cadute  in 
peccato  deliberavano  di  condurre  lodevolmente 
e con  fama  di  molta  saviezza  la  lor  vita. 

Fin  qui  Gaetano  avea  co’ suoi  compagni  di- 
morato nella  casa  donata  loro  primieramente 
dal  conte  à’Oppido’,  ma  perchè  questa  era  fuor 
di  città,  si  pensò'trasferire  le  stanze  in  un’  altra 
entro  le  mura  ; per  verità  più  conveniente  a 
promuovere  il  bene , ma  troppo  angusta.  Che 
nel  vero  aumentandosi  ognor  più  la  fama  delle 
opere  e del  fruito  che  vi  faceva  non  bastava  a 
si  gran  messe,  nè  volendola  accrescere  potev  isi 
dilatare.  Gli  fu  quindi  d’ uopo  di  chiedere  , 
ed  ottenne  l’antica  Chiesa  e casa  della  di  sau 
Paolo  ^ la  quale  posta  in  popolata  ed  onore- 
vol  contrada  della  città, .appena  che  vi  en- 
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trarOQO  i Padri  cangiò  immantinente  di  aspetto 
)a  mercè  de’  ristauri  * ed  abbellimenti  che 
san  Gaetano  tì  fece,  e della  disciplina  che 
t’  introdusse  per  rispetto  alla  pulizia  degli  al- 
tari, alla  divota  maniera  del  canto  e dell’or- 
dine nelle  sacre  cerimonie»  e ne’ riti  ecclesia- 
stici ; soprattutto  per  le  pubbliche  esortazioni 
che  a vicenda  vi  fnceano  il  Tiene  ed  il  I^a- 
rinoni,  i quali  con  la  grande  opinione  di  virtù 
in  cui  erano , e per  una  occulta  forza  che 
avevano  nel  favellare  destavano  mararvigliosi 
movimenti  nell*  animo  di  chi  li  ascoltava.  Le 
conversioni  die  ottennero,  specialmente  Gaetano 
colla  sua  grave  è dotta  eloquenza,  sonq  indicibili. 

Nell’anno  essendo  ornai  cresciuto  l’or- 
dine de’ Teatini  baslevolmente,  dispose  il  capi- 
tolo tenutosi  in  Venezia  che  Gaetano  quivi  si 
trasferisse  per  occupare  di  nuovo  la  carica  disu- 
|>eriore.  Benché  acerba  tornasse  ai  Padri  ed  alla 
città  tutta  di  Napoli'  la  sua  dipartita  non  per- 
ciò gli  convenne  obbedire,  e ne’ tre  anni  che 
dimorò  io  quelle  parti,,  oltre  una  casa  che  ad 
istanza  del  vescovo  Matteo  Giberti  fondò  in 
Verona,  operò  in  Venezia  varie  guarigioni,  mi- 
racolose, che  fecero  evidentemente  conoscere 
quanto  foss’egli  accetto  al  Signore,  e come 
valevoli  fosser  appresso  la  divina  maestà  le  sue 
preci. 

Compiuto  il  triennio  del  suo  reggimento 
fece  ritorno  a Napoli , ricevutovi  ed  accolto 
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come  un  angelo  del  cielo,  essendo  cresciulo 
con  la  privazione  e con  la  lontananza  il  desi* 
derio  che  tutti  avevano  de’ suoi  spirituali  col* 
lo(|uj.  I bisogni  dell’  ordine  lo  chiamarono  po- 
scia a Roma  dove  intervenne  ad  un  altro  capi- 
tolo che  si  tenne  iu  casa  del  Caraffat  il  quale 
pel  suo  zelo,  per  la  prudenza  e per  reminenle 
virtù  era  stato  dal  pontehce  Paolo  III  fregialo 
della  sacra  poVpora  e chiainavasi  il  cardinale 
Teatino  (i).  Quivi  Gaetano  fu  eletto  Proposto 
della  casa  di  Napoli,  dove  porlossi  con  ammi- 
rabile celerilà,  ed  ebbe  il  rammarico  di  essere 


(i)  Quest’ è lo  stesso  Gitunpietro  Caraffa  compagno  di 
s.  Gaetano,  che  fu  prima  Vescovo,  poi'cardin.  e fiualmente 
sommo  pontefice  col  nome  Paolo  IV.  Le  sue  rare  virtìi 
gli  meritarono  l’onor  d’ una  statua  in  Campidoglio  con 
i|uesta  iscrizione:  PAVLO  • IV  • PONT  • MAX  • SCELE- 
RVM  • VINDICI  • INTEGERRIMO  • CATllOLICAE  • 
FIDEI  • ACERRIMO  • PROPVGNATORI.  Il  p.  Berti 
nel  Breviariwn  Ilis tortai  Ecclesiastica  ci  ha  lascialo  di 
lui  questo  magnifico  elogio  : Hic  hareticorum  libros 
gravi  anathemate  legi,  et  retineri  prohibuit,  illontmque, 
et  ceterorum  noxiorum  indiccm  fieri,  et  publicari  rnait- 
tlavit.  Substulit  ad  sublevandani  plebem  annona  penu- 
riatn:  dedit  operam,  ut  in  Urbe  urtes  omnes  quodam- 
modo  rcviviscerent  : Judais  Sj-nagogas  excidit,  septa 
coarctavit,  usuras  inhibuit,  glauci  cotoris  pileum  in- 
dixit:  in  actu  quolibet,  iit  verbis,  in  incessu,  in  gesta 
ni/iil  unquam  oslendit.non  decorum  , non  hone stani , 
non  grave.  Nil  mirum , si  Petrus  Paulus  Vergerius 
apostata  impudentissimus;  aut  hujus  furfuris  homines 
in  tam  exceisi  animi  Pontificem  fuerint  dcbacchati. 
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spettatore  dei  gravissimi  movimenti  che  poco 
dopo  la  -sua  venuta  insorsero  e vi  turbarono  Vt 
fuiiainente  la  pubblica  quie^  che  vennesi  ai- 
r armi , al  sangue , alla  Strage. 

- Àbbiam  dulie  storie  quali  perniciose  dot* 
trine  avessero  disseminato  in  Napoli  tre  ribaldi 
eretici ''per  iiome  Giovanni  p^utdus  .catalano, 
Pietro  Martire  Vermìglio  lucchese,  e Bernar~ 
àiho  Ochino  sànese,'-  tutti  tre  apostati  e seguaci 
della  luterana  empietà.  Benché  costoro  fossero 
stali  posti  in  fuga,  nondimeno  la  mula  grami- 
gna da  loro  sparsa  Serpeggia v.a  tuttora  in  quel 
campo  evangelico;  sicché  Pietro  Toledo,  viceré 
di  Napoli,  credette  opportuno,  per  conservar  la 
fede  e la  religione  di  tutto  il  regno,  d’ititrodurvi 
ruQicio  della  santa  inquisizione  con  la  osser- 
vanza di  quelle  leggi  e statuti  con  cut  si  am- 
ministrava in  Ispagna.  Sapea  ben  egli  quanto 
eran  cresciute  in  pregio  la  disciplina  e la  re- 
ligione in  quella  nazione  con  questa  pubblica 
censura  della  cattolica  fede,  e come  sbandeg- 
giale le  eresie  ed  introdotti  ì buoni  cosluini 
vi  boriva  la  religione.  Ma  l’ oiheio  ed  il  nome 
stesso  d’inquisizione  erano  troppo  spiacevoli  alle 
orecchie  ed  agli  animi  dei  Napoletani',  i quali 
udendoli  ricordare  fortemente  turbaronsi , e 
quando  seppero  esser  giunti  gl’inquisitori,  le- 
valo il  popolo  a romore,  cominciarono  a dar 
iudizii  di  vicma  tempesta.  Agl’indizii  succes- 
sero i fatti:  il  popolo  suscitato  da’^cervelli  più 
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(orbiJi  corse  all’  armi  ; il  Viceré  chiamò  dalla 
vicine  fortezze  'le  soldatesche  spagQuole  jx’c 
reprimere,  i -sediziosi:  si  venne  alla  pugna,  e si 
videro  scambievoli  morti,  e stragi  e molto 
sangue  inondare  per  tutto.  Afflisse  questa  ca> 
lamità  tutti  i buoni,  e specialmente  il  nostro 
Santo,  il  quale  portava  incredibile  affetto  ai 
Napoletani  f e non  cé^ava  di  piangere  e de- 
plorare le%iohe  e gravi  colpe  che  in  qu6’  tempi 
si  commettevano.  Procacciò  ben  egli  con  ogni 
possibile  ajuto  umano  e divino  di  tranquillar  la 
procella;  attese  con  inaudito  fervore*  ■ placar 
l’ira  divina  coi  digiuni,  colle  'macerazióni, n collo 
vigilie;  ordinò  pubbliche  preci;  ma%edendo  che 
gli  odii  civili  e le  uccisioni  s’ andavano  sempre 
più  inasprendo,  trafitto  da  inespriinibil  dolore, 
fu  soprappreso  da  sì  gagliarda  febbre,  per  cui 
s’accorse  d’ esser  vicino  il  termine  di  sua  vita. 
Non  venne  però  meno,  nè  infermossi  in  sì  grava 
momeuto  la  sua  virtù;  perocché  consigliandolo 
ì medici  a lasciar  il  costume  ch'egli  avea  di 
dormire  sul  pagliericcio,  che  per  luogo  uso  era 
divenuto  durissimo , egli  che  avea  più  a cuo|:e 
la  povertà  ed  il  cosueto  rigure  che  la  vita 
medesima,  francamente  rispose:  il  mio  Salvatore 
è morto  sulla  croce  : lasciatemi  almeno  morire 
sopra  il  cilicio  e la  cenere:  indi  fatto  un  pate- 
tico sermone  ai  Padri,  raccomandò  loro  l’osser- 
vanza della  disciplina,  e chiedendo  perdono  se 
per  avventura  ne  avesse  alcun  di  loro  iovolou- 
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tnnameote  olleso,  miuiito  dei  santi  Sacramenli 
( ho  rÌ€«TeUe  con  gran  fervore  di  spirito,  e pieno 
di  buona  speranza,  con  incredibile  serenità 
d'aspetto,  volò  al  cielo  il  7 d’agosto  del  i547. 

Fu  la  morte  di  questo  gran  servo  di  Dio 
intesa  dai  Napoletani  con  acerbissimo  dolore , 
amandolo  tutti  come  un  pubblico  padre,  e co* 
mune  maestro  deU’an^Éie.  Le  sue  eccellenti 
virtù  e la  rara  sanlitù  della  vita  si  celebrarono  da 
tutte  le  classi  della  civil  società.  Concorse  gran 
popolo  alla  Chiesa  di  s.  Paolo  per  assistere  alle 
sue  esequie,  eli  essendosi  allora  improvvisamente 
e fuori  di  ogni  umana  credenza  esiiute  quelle 
intestine  sedizioni , deposle  le  armi , e tornata 
la  pace,  la  tranquillità,  la*  sicurezza  de* citta* 
dioi,  fu  costante  opinione  dei  buoni  che  sì 
gran  beneficio  fosse  dovuto  ai  meriti  grandis* 
simi,  ed  alle  preghiere  del  Santo  poc'anzi  par* 
lito  da  questa  vita. 
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S.  ORMISDA  MARTIRE  (i) 

./V.bbiamo  altrove  osservato,  che  regnando 
in  Persia  a’  tempi  degl’  imperatori  Costantino  e 
Costanzo,  il  re  Sapore  II,  sollevossì  colà  quella 
fiera  persecuzione  che  recò  gravi  danni  alia 
Chiesa,  allora  fiorente  per  una  schiera  nume* 
rosa  di  ferventi  operaj.che  coltivavano  la  vi» 
gna  evangelica  ed  animosamente  vi  faceano 
germogliare  le  cristiane  virtù  (a).  Questa  pro- 
cella parve  acchetarsi  colla  morte  di  quel  tiranno; 
nè  Artaserse  suo  successore  che  poco  tempo 
regnò , nè  Sapore  III  che  bramava  di  vivere 
in  pace  coi  Romani,  e non  volea  udir  que- 
rele da  loro  per  motivi  di  religione,  volser 

(i)  II  romano  martirologio  fa  menzione  agli  8 d'a- 
gosto di  questo  illustre  eroe  della  Persia , le  cui  geste 
gloriose  descritte  sono  da  Teodoreto  ( Hist.  Eccl.  lib.  V, 
c.  58)  e da  Niceforo  (1.  XIV,  c.  ao),  da’ quali  rac- 
colsero le  notizie  gli  Agiografi  posteriori,  e ce  ne  siamo 
giovati  noi  pure  nel  presente  compendio. 

(a)  T.  II,  pag.  486,  c seg. 

Fol.  Vili.  l3 
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l'animo  a ridestarla. -Quest’ esempio  di  saviezza  e 
moderazione  fu  imitato  primieramente  da  f^ara- 
rane,  e poi  da  Jsdegerde,  la  cui  equità  avea 
mosso  r imperatore  Arcadia  a costituirlo  tutore 
di  Teodosio  giuniore  suo  figlio.  Infatti  trattò  egli 
assai  favorevolmente  i Cristiani,  e per  lo  spazio 
di  vent’anni  la  Chiesa  vi  godette  di  molta  tran* 
quillità.  Se  non  che  gli  ufficiali  ed  i magistrati 
delle  città,  suscitati  dai  sacerdoti  idolatrici,  che 
a malincuore  vedeano  i progressi  mirabili  che 
faceva  la  dottrina  di  G.  C.,  cominciarono  a mo- 
lestare i fedeli;  e sebbene  Jsdegerde  dapprima 
punisse  alcuni  di  holoro  che  armati  della  ca- 
lunnia e dell’  impostura  soffiavano  il  mantice 
della  discordia  contro  gl’innocenti  cristiani,  non 
di  meno  sulla  fine  del  suo  regno  cambiò  d’opi- 
nione, e ne  tormentò  parecchi  per  modo,  che 
moll’altri  furono  astretti  a ripararsi  nelle  terre 
del  romano  imperio.  Ciò  avvenne  verso  l’anno 
4ao , e V^ararane  V suo  figlio  e successore , 
anziché  imitare  il  padre  nelle  ottimo  qualità 
che  aveano  renduto  pacifici  e floridi  i primi 
anni  del  regno,  lo  segui  nelle  misure  di  rigore 
ultimamente  adottate,  ed  aperse  un’orribile  per- 
secuzione , che  fece  correre  rivi  di  sangue  in 
quelle  desolate  contrade. 

Teodoreto  ci  ha  conservata  un’  orribil  pit- 
tura delle  barbarie  che  si  praticarono.  Non  è 
facile,  die' egli,  riferire  la  quantità  e la  di  ver- 
fiità  dei  supplizii,  che  furono  inventati  per 
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tormentare  quei  che  professavano  la  religione 
di  Gesù  Cristo.  A chi  erano  scorticate  le  mani, 
a chi  il  dorso;  ad  alcuni  era  strappata  a forza 
la  pelle  del  volto  ; ad  altri  era  circondato  e 
serrato  strettissimameote  il  corpo  con  canne 
spaccate  e taglienti,  che  strappate  poi  a forza 
laceravano  la  carne  e davano  loro  acutissimi 
dolori.  Si  facevano  ancora  delle  fosse,  a guisa 
di  sepolture  murate  e intonacate  di  calce, 
nelle  quali  dopo  averle  riempiute  di  sorci , 
rinchiudevano  i santi  Martiri  coi  piedi  e colle 
mani  legate , acciocché  non  potessero  cacciar 
via  quei  molesti  animali,  che  spinti  dalla  fame, 
andavano  lentamente  divorando  i loro  corpi, 
e rendevano  cosi  tanto  piu  crudele , quanto 
più  lungo  il  loro  supplizio. 

Non  ostante  questi  barbari  trattamenti,  i 
fedeli  coll  ajuto  dell’onnipotente  Iddio  si  man* 
tennero  sempre  forti  e costanti  nella  loro  re- 
ligione , e sostennero  con  intrepidezza , anzi 
con  ilarità  di  animo  quegli  atroci  tormenti,  nè 
altro  timore  mostravano,  che  di  non  ottenere 
la  corona  del  martirio  tanto  bramato  da  loro 
e riguardato  come  un  mezzo  sicuro  por  giun- 
gere alla  beata  eternità. 

Uno  di  questi  fu  il  s.  martire  Ormisda  , di 
cui  oggi  si  celebra  la  memoria.  Benché  egli 
fosse  assai  facoltoso,  era  nondimeno  il  suo 
cuore  alTatto  distaccalo  dalle  ricchezze.  La  sua 
famiglia  era  una  delle  più  qualificate  di  tutta 
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la  Perda , non  solo  per  la  dovizia , ma  an- 
che per  la  nobiltà,  per  le  cariche  e per  lo 
dignità  primarie  esercitate  dai  suoi  maggiori. 
Avendo  il  re  udito,  che  Orrrùsda  era  cristia- 
no, lo  fece  chiamare  a sè,  e gli  ordinò  bru- 
scamente di  rinunziare  in  quel  momento  alla 
fede  di  Gesù  Cristo.  Il  Santo  senza  punto  sgo- 
mentarsi , e senza  perdere  il  rispetto  dovuto 
al  sovrano , placidamente  rispose  : non  è cosa 
vantaggiosa  a vostra  maestà,  che  quelli,  i quali 
servono  il  vero  Dio,  che  ha  crealo  il  cielo  e la 
terra,  lo  rinneghino  così  vilmente;  poiché  se 
sono  capaci  di  tradire  il  loro  Dio,  molto  più 
saranno  facili  e disposti  a tradire  il  loro  re , 
che  per  quanto  sia  grande  e potente,  non  è 
poi  altro  alla  fine  che  un  uomo  mortale.  Foi 
medesimo  giudicate,  o Signore,  che  cosa  meri- 
terebbe uno  dei  vostri  sudditi,  che  vi  si  sco- 
prisse infedele , e quindi  argomentate  quanto 
sarebbe  indegno  colta  che  diventasse  infedele 
a Dio. 

Una  risposta  si  saggia  non  fece  quell’  im- 
pressione che  doveva  fare  nell’animo  del  prin- 
cipe, il  quale  si  fermò  unicamente  a conside- 
rare, che  non  gli  si  rendeva  ubbidienza,  senza 
ponderare  od  esaminare  i motivi,  che  vi  erano 
in  questo  caso  di  non  prestargliela.  Pieno  dun- 
que di  sdegno  contro  il  Santo,  comandò,  che 
allora  gli  fossero  conGseati  tutt’  i beni,  e fosse 
spoglialo  di  tutti  gli  ouori  e delle  dignità , e 
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fiao  dei  proprj  vestimenti,  e poi  lo  condannò 
cosi  mezzo  nudo , come  l’ avea  ridotto,  al  vi* 
lissimo  mestiere  di  pascere  e governare  i ca* 
nielli  dell’  esercito.  Accettò  il  Santo  con  eroica 
rassegnazione  questa  inumana  ed  iniquissima 
condanna , riputando  un  nulla  il  possesso  di 
tutte  le  mondane  grandezze,  da  cui  decadeva, 
in  paragone  della  fede  e dell’  amicizia  di  Dio 
che  conservava  illesa  nel  suo  cuore. 

Erano  più  anni  che  Ormisda  esercitava  que* 
sto  vilissimo  e faticosissimo  impiego , quando 
un  giorno  il  re  lo  vide  dalle  sue  finestre  in 
UDO  stato  SI  miserabile  e mezzo  nudo,  espo* 
sto  ai  raggi  del  sole  cocente  ; e riconoscendo 
appena  in  lui  quell’antico  Ormisda  che  avea 
fatto  tanta  figura  nella  sua  corte,  e ritornandogli 
alla  memoria  i meriti  di  suo  padre  e dei  suoi 
maggiori,  come  ancora  lo  splendore  della  sua 
antica  famiglia,  si  mosse  a qualche  compassione 
di  lui , e gli  mandò  a regalare  una  veste  di 
candido  lino.  Di  poi  figurandosi  che  quel  se- 
gno di  amicizia  datogli,  e molto  più  i patimenti 
e i travagli  da  lui  sofierti , avessero  alquanto 
ammollita  la  sua  antica  fermezza  e costanza,  lo 
fece  venire  davanti  a sè,  e gli  parlò  con  dol- 
cezza , dicendogli , che  sperava  ornai,  che  egli 
deporrebbe  una  volta  la  sua  ostinazione;  e be- 
stemmiando contro  Gesù  Cristo,  soggiunse,  che 
non  adorerebbe  più  come  Dio  un  uomo,  che 
era  stato  figliuolo  di  un  vile  falegname.  Queste 
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empie  parole  ferirono  altamente  il  cuore  del 
nostro  Santo,  il  quale  ben  comprese  che  il  ro 
gli  parlava  in  questi  termini , perchè  s’ imma* 
ginava , che  il  dono  della  veste  avesse  potuto 
piegare  Tanimo  suo  cd  arrendersi  ai  suoi  ini- 
qui voleri  ; onde  se  la  strappò  di  dosso  alla 
presenza  del  re  medesimo , dicendogli  : se  voi 
credete,  Signore,  che  il  vostro  dono  sia  capace 
di  farmi  abbandonare  il  imo  Dio , mirate  in 
quest'  azione  il  poco  conto  che  io  ne  faccio. 

Irritato  il  re  per  quest’atto  di  generosità, 
eh’  egli  prese  come  un  disprezzo  insoppor- 
tabile della  sua  maestà,  lo  cacciò  subito  dalla 
sua  presenza,  e lo  rimandò  così  nudo  al  suo 
primiero  mestiere.  Non  si  sa  altro  di  lui , ma 
poiché  la  Chiesa  lo  venera  come  Martire , si 
crede , che  fosse  fatto  morire  poco  dopo  iti 
quella  medesima  persecuzione. 

L’esempio  di  questo  generoso  Confessore  di 
Gesù  Cristo,  ridotto  allo  stato  d’ ignominia , e 
di  estrema  misv^ria  per  amor  di  Dio  ci  animi 
ad  abbracciare  di  buon  cuore  il  biasimo  e la 
confusione  presso  degli  uomini , per  piacere  a 
Die,  e per  osservare  i suoi  santi  precetti.  Egli 
può  chiamarsi  una  viva  Immagine  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  per  amor  nostro  si  degnò  di  pren- 
der la  forma  di  servo  e di  sottomettersi  ai 
trattamenti  i più  indegni  che  si  sieno  mai  sof- 
ferti da  chicchessia.  Ora  che  scusa  potranno 
allegare  al  suo  tremendo  tribunale  nel  giorno 
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del  giudizio  tanti  Cristiani , i quali  per  mise* 
rabili  rispetti  umani  non  temono  di  voltare 
le  spalle  a Dio,  e di  preferire  la  vana  stima 
presso  degli  uomini,  vale  a dire  di  vermi  della 
terra,  alla  grazia  ed  amicizia  del  Dio  della 
maestà  e del  sovrano  padrone  del  cielo  e della 
terra  ? 


' ■ 
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GIORNO  IX  D’  AGOSTO 


S.  FERMO  E S.  RUSTICO 

MARTIRI  (i) 


F' ra  i rari  pregi  onde  sopra  molte  città  dT- 
talia  vanno  gloriose  le  città  di  Bergamo  e di 


(i)  Oltre  parecchi  martirologi  favellarono  di  questi 
Santi  Agostino  F'aterio  vescovo  di  Verona,  il  marchese 
Scipione  Maffei,  il  Vallarsi,  il  Pindemonti,  il  Bianco- 
lini, il  Dionigi , il  Pellegrini , il  Guarneri , il  padre 
Celestino  da  Bergamo,  il  Moroni  e mollissimi  altri. 
Noi,  senza  entrare  nelle  disquisizioni  in  cui  questi  au- 
tori esercitarono  la  critica  loro  e l’ ingegno,  ci  siamo 
attenuti  agli  Atti  del  loro  martirio,  certamente  legittimi 
e antichi,  e come  tali  registrati  da  Bonino  Momhrixio, 
che  primo  di  tutti  da  ottimi  e incomparabili  manoscritti 
li  trasse;  non  che  al  Ritmo  detto  Pipiniano  perchè  det- 
tato nell’  età  di  Pipino,  e dal  canonico  Dionisi  dotta- 
mente illustrato.  Gli  Atti  anzidctti  furono  editi  eziandio 
dal  Maffei  che  li  raffrontò  con  due  codici  veronesi  del  XII 
secolo  assai  commendabili,  e vennero  altresì  riprodotti 
negli 5/uicforuin  (Aug.T..II,p.  Il 4)  dal  p.  Guglielmo 
Caperò,  che  li  fregiò  di  erudito  commentario  e di  note. 
Ben  ti  riconosce  come  chi  li  distese  ebbe  alla  mano 
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Verona  merita  certamente  distinto  luogo  la 
prima  per  aver  dato  i natali , e la  seconda 
per  aver  avuto  asperso  il  proprio  terreno  del 
sangue  di  Fermo  e Rustico,  invitti  Martiri , di 
cui  la  Chiesa  fa  in  questo  giorno  degnissima 
commemorazione.  Vivean  essi  in  Bergamo  verso 
la  metà  del  terzo  secolo,  ed  ivi  godeano  di  ono> 
revole  riputazione  per  la  nobiltà  de’natali,  per  la 
copia  delle  ricchezze  e specialmente  per  la  esi* 
mia  loro  pietà.  Istruiti,  come  si  crede,  nelle  dot* 
trine  evangeliche  da  s.  Alessandro,  impiegavano 
il  tempo  loro  in  pregare  il  Signore,  in  amarlo^ 
adorarlo;  si  esercitavano  nelle  pratiche  virtuose 
coi  digiuni,  colia  morti fìcazione , colla  peni* 
tenza;  distribuivano  cotidiannmente  abbondanti 
limosino  ai  bisognosi , accoglievano  con  carità 
i pellegrini  e particolarmente  i fedeli  perse- 
guitali : erano  in  somma  un  modello  di  per- 
fezione cristiana. 


gli  Atti  proconsolari,  e molti  sono  i luoghi  ove  pezzi 
d'antico  si  ravvisano  da  chi  abbia  pratica,  de’  monumenti 
sacri  e profani.  Vero  h che  di  qualche  giunta  o vizia* 
tura  de’  posteriori  copisti  in  alcun  luogo  si  può  sospet- 
tare, e perciò  non  credette  il  Ruinart  far  loro  luogo  nella 
sua  preziosa  raccolta  , cd  il  Tillemont , al  suo  solilo 
contro  loro  promosse  alcune  difiìcoltà:  ma  ciò  non  ostante 
il  dettato  loro  è si  naturale,  candido  e ingenuo;  le  ob- 
biezioni del  Tillemont  sono  s\  aeree,  che  non  ci  lasciano 
dubitare  anche  i fatti  non  dover  essere  veracissimi  e 
incontrovertibili. 
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Una  vita  esemplare^  cosi  diversa  in  que’tempi 
dalla  connine  degli  uomini,  destò  l’invidia  e la 
malignità  degl’ idolatri,  i quali,  sapendo  quanto 
i Crislani  fossero  allora  odiati  dagli  augusti 
Diocleziano  e Massimiano,  s\  fecero  solleciti  di 
accusare  Fermo  e Rustico  all’imperator  Mas» 
simiano  che  dimorava  allora  in  Milano,  ifacen- 
dogli  credere  che  Fermo  fosse  nemico  di  lui- e 
dell’impero,  perchè  dispregiava  le  gentilesche 
costumanze  e non  voleva  sacrificare  agli  Dei. 
L’imperatore  ciò  udendo  mandò  incontanente 
un  Questore  con. una  mano  di  militi  per  arre- 
starlo; i quali  giunti  colà,  trovarono  il  Santo  in 
una  sua  villa  che  stava  entro  un  giardino  leg- 
gendo ad  alta  voce  il  Vangelo,  e precisamente 
in  quel  luogo,  ov*  è detto,  che  chiunque  avrà 
abbandonato  casa,  o fratelli,  o sorelle,  o padre, 
o madre,  o moglie,  o figliuoli,  o possessioni  per 
lo  nome  di  Dio,  ne  riceverà  cento  cotanti  ed 
erediterà  la  vita  eterna  (i). 

Udendo  i satelliti  queste  parole,  entrarono 
furibondi  nel  giardino  ; e dopo  avere  in  varie 
maniere  ingiuriato  il  servo  di  Dio,  gli  avvinsero 
strettamente  le  mani,  e seco  loro  il  condussero, 
ripigliando  la  strada  ond’eran  venuti.  Se  non  che 
allontanatisi  alquanto  da  quel  villaggio,  ecco 
venir  loro  incontro  Rustico,  amicissimo  e pa- 
rente di  Fermo,  il  quale  veduto  l’amico  in  si 

(i)  Matili.  c,  XIX,  V. 
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deplorabile  stato  i gettoglisi  al  collo  e lagrl> 
mando  esclamò:  non  sia  mai  vero  che  io  t'ab- 
bandoni, o mio  Fermo;  volentieri  vo'  morir  teco: 
e si  mise  a seguirlo,  piangendo  sempre  e de* 
plorando  la  sciagura  di  lui.  I soldati  annojati 
da  quel  piagnisteo:  e che?  gli  dissero,  sei  forse 
tu  ancora  involto  nella  stessa  magica  pece , 
ond’è  lordo  questo  ribaldo?  E Rustico  a loro: 
Non  sono  adetto  all"  arte  magica , come  sup- 
ponete, ma  pregiomi  e glorio  d'essere  anch'io 
cristiano,  e sono  dispostissimo  a farmi  cignere 
di  catene,  ed  a sofferire  ogni  cosa  per  amore 
di  quegli  che  ha  patito  per  noi.  Allora  il  Que- 
store: e chi  colui  che  ha  patito  per  noi?  Il 
nostro  Signor  Gesù  Cristo,  figlio  del  Dio  vi- 
vente, risposero  di  concerto  i due  Martiri,  al 
qual  noi  serviamo.  Udite  queste  parole,  il  Que- 
store, senza  frappor  dimora,  ordinò  che  anche 
Rustico  fosse  preso , legato , e seco  loro  con- 
dotto a Milano.  Quivi  giunti,  Massimiano  ordinò 
che  fossero  consegnati  ad  AnoUno  suo  consi- 
gliere per  essere  custoditi  (i)  fin  a nuovo  ordine. 


(i)  Tane  Maximianus  imperator  jussit  eos  in  custo- 
diam  mitli  apud  Anolinum  consìliarium  suuin , dicono 
gli  Atti.  Benché  la  dignità  di  consigliere  non  si  trovi 
nella  Notizia  delle  dignità  dell’ imperio , abbiam  però 
nn  Quinto  Falerio  Postumo  COXSILIARIO  kyQustorum 
in  Gratero  (p.  4^8,  7);  ed  nn  altro  anonimo,  per  la 
frattura  del  marmo,  è nel  Muratori  (p.  iox4>  4);  oltr'a 
che  negli  Atti  de’  Martiri  spesso  raccontasi  come  gl’  im- 
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Dopo  alcuni  giorni  l’ imperatore  li  fece  tradurre 
nel  circo,  dove  innalzato  un  tribunale  gl’  inter- 
rogò dicendo:  quanti  Dei  avete?  Ed  essi:  noi  non 
abbiam  molti  Dei,  ma  un  solo,  il  qual  fece  il  deio 
e la  terra,  il  mare  e tutte  le  cose.  A questo 
solo  noi  serviamo  : siamo  cristiani , e non  cb~ 
bìamo  fede  che  in  Dio  ed  in  Gesù  Cristo  suo 
figliuolo  unico  Signor  nostro.  Udendo  Massi- 
miano SI  aperta  e franca  confessione:  ade,  disse 
loro,  conoscerete  in  breve  qual  è il  Signor 
vostro:  voi  dovete  piegarvi  al  voler  mio,  e sa- 
crificare a Saturno  e ad  Apollo  che  sono  gU  Dei 
venerati  da  me  e da  tutto  l’ impero.  Ciò  fa- 
cendo sarete  liberi,  eviterete  le  pene  e con- 
tinuarete  a godere  il  grado,  la  riputazione 
eh’  ebbero  i vostri  maggiori  : ma  se  ostinali 
non  vorrete  obbedire  ; affé  , vi  ripeto , sarete 
d’ esempio  ai  ribelli , e farovvi  provare  i ri- 
gori del  giusto  mio  sdegno:  Fate  do  che  w 


peratori , i proconsoli  ed  i presidi  prima  di  dar  sentenze 
di  morte  aveano  sentito  il  parere  dei  lor  consiglieri. 
Veggasi  il  Ruùiart  in  piu  luoghi.  Era  dunque  Anolino 
consigliere  di  Massimiano,  seguiva  l’Augusto  nelle  sue 
italiche  prelnstrazioni,  e per  tal  modo  appianavasi  la 
strada  alla  prefettura  di  Roma  che  ottenne  nell’  anno 
3o6.  Come  costui  poi  fosse  sollecito  in  saziar  la  sete 
del  sangue  cristiano  ond’  ardea  Massimiano  fu  da  noi 
mostrato  in  altra  occasione,  ove  ci  siamo  anche  inge- 
gnati di  distinguer  questo  Anolino  da  parecchi  altri 
Anolini  suoi  contemporanei  (T.  VII,  p.  aS4  ). 
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placet  dissero  i Santi  ; non  Jla  mai  vero  che  noi 
adoriamo  simulacri  sordi , muti  ed  immobili  : 
niun  timore  ci  fanno  le  vostre  minacce  che  ter- 
rene sono  e fugaci  come  il  vostro  regno',  la 
nostra  speranza , la  salvezza  nostra  è in  Gesù 
Cristo  Salvatore  che  sta  ne' cieli:  lui  solo  nói 
temiamo,  lui  adoriamo,  ed  a lui  solo  di  buon 
grado  ci  offeriamo  prontissimi  in  olocausto. 

Sdegnato'  l’imperatore  per  un  si  animoso 
parlare  li  fece  aspramente  percuotere  con  tre 
mute  di  due  manigoldi  ciascuna  (i),  e vedendo 
che  nè  colle  lusinghe,  nè  coi  tormenti  si  ri- 
inovevano  dal  loro  fermissimo  divisamento , li 
lasciò  in  balia  di  AnoUno  perchè  o gl’  indu- 
cesse alla  idolatria  o li  uccidesse.  Dovea  costui 
allora  per  alcuna  particolar  commissione  por- 
tarsi con  comando  a Venezia,  e volle  che  i 
due  Martiri  fossero  subito  condotti  a Verona , 
e quivi  tenuti  Gno  al  suo  arrivo.  Il  famoso 


(i)  Hìs  mtdilìs , imperator  commotus  graviter  jussit 
fustes  afferri,  et  bentos  viros  nudos  extcndi  btnosque 
tcrniones  super  eos  transire  ( Acla  c.  i,  n.  4).  Non 
parla  di  qncsti  Tcrnioni  il  Galtonio,  de  civctatibus  IWar- 
tyrum  ; sembra  da  prima  doversi  intendere  di  due 
ternari  di  persone  che  li  calcassero,  ma  dicendosi  cum 
fuissent  casi,  si  vede  che  va  inteso  di  battiture , e di 
triplicati  carnefici.  Per  binos  tcrniones  intelligo  sex 
camijicics,  sive  ipsos  flagellatores , scrive  il  Cupero,  e 
cita  il  Ducange,  che  allega  un  «itro  martire  septem  ter- 
nionibus  fiagellorwn  casum. 
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anfiteatro  che^in  tal  città  era,  gli  fece  forse 
venire  in  mente  di  fare,  con  poca  spesa  pub- 
blico spettacolo,  com’era  uso  allora  ne’  supplizi!, 
.vi Giunti  gli  Atleti  di  Gesù  Cristo,  carichi, di 
catene  in- tre  giorni  a Verona,  furono  conse- 
gnati|  secondo^  si  legge  negli  atti,  a Cajo^  An- 
cario milite  che  era  vicario  della  città  (i),^  il 
quale > rinchiuseli  in  una -stanza  secreta,  per 
averli  in'  sicuro  ed  in  ^ pronto  al  prossimo  w- 
rho  dii  Anolino,  Nella,  vegnente  notte  udì 
cario  grande  strepito,  e fattosi  alla  fenestra  con 
sua  gran  maraviglia  vide  quella  stanza  risplen- 
dente d’immensa  luce,  ed  udì  i due  carcerati 


(i)  lE,t  tradiderunt  eos  militi  Cancario  qui  erat  xncarius 
cwitatis  feronensis.  Cosi  negli  Atti.  La  gente  Cancaria 
è inaudita  nelle  memorie  romane.  Ho  per  certo,  dice  il 
MaJJei , che  questi  fosse  nomato  Cajo  Ancario , nome 
noto  e ■ che  in  più  lapidi  apparisce.  Di  un  Qui’nttb 
Ancario  parlò  anche  Cicerone,  e di  Cajo  Ancario  Rufo 
altresì  in  un  passo  citato  da  Prisciano.  L*  uso  antico 
di.  scrivere  senza  distinzione  ha  fatto  legger  male  più 
volte  i nomi,  attaccando  al  gentilizio  il  prenome  con  una 
sola  lettera  espresso:  cosi  Audio  Gellio,  passò  in  Aycllio\ 
Marco  Apicio  in  Mapicio , Cajo  Ancario  in  Cancario. 
Era  questi  vicario  di  Verona,  cioè  comandante  del  pre- 
sidio. Che  tal  fosse  TuiEcio  suo,  appar  dal  vedere  che 
soprastava  ai  soldati.  Di  qua  s’ impara  che  non  sempre 
quando  troviam  vicai'j , sono  da  credersi  col  Fahretti, 
i sostituti  dei  servi,  uè  tampoco  i vicarj  delle  diocesi, 
od  altro  ufiicio  civile , mercè  che  ebbero  i lor  vicarj 
anche  i duci  liuiitanei. 
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che  lieti  e contenti  cantavano  inni  di  laude  al 
Signore.  Chiesto  loro  il  motivo  di  quella  gioja, 
s.  Fermo  gli  espose  con  eflìcace  eloquenza  le 
verità  del  Vangelo:  narrò  le  grandezze  di  Dio, 
i prodigi  che  opera  colla  sua  onnipotenza,  i 
premj  che  promette  a’  suoi  servi , i castighi 
eterni  che  minaccia  ai  reprobi  ed  ai  malvagi. 
Finalmente  tanto  disse  e con  tanta  forza,  che, 
lavorando  nel  cuore  di  Ancario  la  grazia , si 
converti  al  Signore  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Arrivò  dopo  sei  giorni  Anolino  in  Verona , 
e fece  subito  invitare  dal  banditore  quel  po- 
polo a solenne  spettacolo.  Ma  in  quella  stessa 
notte  il  santo  vescovo  Procolo  (il  quale  in 
luogo  appartato  e solitario,  con  pochi  cristiani, 
dimorava  non  lungi  dalle  mura  della  città),  fatto 
consapevole  dell’arrivo  dei  Martiri,  s’infervorò 
di  spirito  maggiore  nell’orazione,  poi  si  portò  in 
città,  corse  a trovare  i campioni  della  fede,  ed  af- 
fettuosamente abbracciatili , li  confortò  a man- 
tenersi forti  e costanti  nella  battaglia  eh’  era  lor 
intimata,  pregandoli  di  riceverlo  per  compagno 
in  quel  cimento , essendo  voglioso , poiché  la 
stessa  della  loro  era  la  sua  volontà,  lo  stesso  il 
grande  Iddio  che  adorava  , di  sostenere  anche 
uno  stesso  certame,  per  meritare  insieme  la 
gloria  eterna,  e benedire  lutti  tre  di  concerto 
il  sauto  nome  di  Gesù  Cristo.  IVallanto  Ano- 
lino ordinò  che  i due  Martiri  gli  fossero  pre- 
sentati; e stando  egli  nel  tribunale  in  presenza 
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di  tutto  il  popolo  concorso,  osservò  che  ia  lor 
compagnia  eravi  il  venerabile  vecchio  con  le 
mani  legate  dietro.  Chiese  tosto  chi  ei  fosse  ed 
udito  ch’era  un  cristiano  spontaneamente  of«‘ 
fertosi,  non  volendo  far  altro  sangue,  e mosso 
fors’  anche  dall’  età,  ordinò  che  fosse  rilasciato; 
alTerinando  che  delirava  per  la  vecchiezza.  I 
ministri  però  percotendolo  di  schiaflì,  lo  cac* 
ciarono  dalla  città,  ond’ei  ritornò  a’ suoi  tutto 
afflitto  del  non  aver  conseguito  il  bramato 
martirio. 

Ma  Fermo  e Rustico  eccitati  in  vano  a sa* 
criGcare  furono  rotolati  sopra  acuti  rottami , 
indi  minacciati  col  fuoco,  il  che  riuscito  per 
divina  grazia  senza  lor  danno , e gridando  il 
popolo  contro  di  loro , quasi  fossero  maliardi 
ed  incantatori,  ordinò  Anolino  che  fossero  tratti 
fuor  delle  mura , e che  percossi  a morte  con 
bastoni,  si  tagliasse  loro  la  testa.  Cosi  fu  eseguito 
su  la  riva  dell’Adige  il  di  nove  d'agosto  del* 
r anno  3o4> 

Poiché  i santi  Martiri  ebbero  ottenuto  la  pal- 
ma e la  corona  dei  Forti , rimasero  i corpi  loro 
per  alcun  tempo  d’ ordine  di  Anolino  insepolti, 
aflìnchè  fossero  dalle  bestie  consumati.  Ma  Cajo 
Ancario,  il  quale  vedemmo  che  abbracciato 
aveva  la  vera  fede,  nascostamente,  insieme  con 
due  loro  parenti  venuti  da  Bergamo,  raccolse 
quelle  venerabili  spoglie,  ed  asperse  di  balsami 
e di  aromali,  sì  come  era  stabile  costume  di 
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onorarli  fra’  primitivi  cristiani , le  involse  in 
candidi  lini , e le  consegnò  ad  alcuni  cristiani 
die  si  diceano  mercanti,  acciocché  fosser  poste 
in  salvo.  Non  seguiremo  le  varie  vicende  cui 
soggiacquero  di  poi  questi  sacri  pegni  ; bensì 
diremo  che  da  Trieste,  ov’  erano  verso  la  metà 
dell’ottavo  secolo,  furono  da  s.  Annone ^ ve- 
scovo di  Verona,  a gran  prezzo  insieme  ai  quat- 
tro corpi  de’  ss.  mm.  Primo,  Mcu'co,  Lazaro  ed 
Apollinare  acquistali  e redenti,  e che  fra’ giulivi 
cantici  de’ sacerdoti,  e l’esultazione  di  tutto  il 
popolo  recati  furono  a Verona,  e deposti  in 
una  Basilica,  allora  posta  fuor  delie  mura  della 
città,  la  quale  fino  a que’  tempi  dicevasi  al  no- 
me lor  dedicata. 

È opinione  costante  nella  Chiesa  di  Bergamo 
che  verso  la  metà  del  IX  secolo  fossero  que- 
sti corpi  involati,  e trasferiti  a Bergamo  io  una 
Chiesa  egualmente  posta  fuori  di  città.  11  padre 
Moroni  fra  gli  altri  ha  ciò  sostenuto  con  opere 
voluminose  ; e per  verità  noi  sappiamo  che  il 
glorioso  s.  Carlo  Borromeo  nel  i575,  nella  vi- 
sita che  fece  alla’  diocesi  di  Bergamo,  ne  fece, 
dice  il  Giussani , la  traslazione  in  quella  Chiesa 
maggiore,  con  apparato  e processione  molto 
celebre,  per  la  qual  solennità  iuGammò  que’ cit- 
tadini di  maggior  divozione  verso  i santi  Mar- 
tiri loro  concittadini.  Se  non  che,  ben  lungi  noi 
dui  contraddire  che  iu  Bergamo  vi  possan  es- 
sere notabili  reliquie  di  questi  eroi  della  fede. 
Voi  Vili.  i4 
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ci  facciam  lecito  di  osservare  che  nell’  innon* 
dazione  gravissima  dell’Adige  avvenuta  nel  1757 
essendo  rimasto  sommerso  il  sotterraneo  della 
Chiesa  ove  credevasi  che  riposassero  da  ben 
dieci  secoli  le  ossa  venerabili  de’ gloriosi  santi 
Fermo  e Rustico,  l' arca  di  marmo  che  le  con* 
tenca  fu  allora  sottratta  dal  comune  pericolo; 
ed  aperta  la  cassa,  trovossene  rinchiusa  un’altra 
di  piombo  con  varie  iscrizioni  sagacemente  in- 
teiprelate  dall’ab.  dalle  quali  apparendo 

quelle  esser  le  reliquie  de’ss.  Martiri  ivi  allogate 
dal  vescovo  Annone,  furono  un  anno  dopo  eoa 
pubblica  solenne  pompa  trasferite  nella  Chiesa 
superiore , officiata  dai  Padri  Conventuali , ed 
ivi  collocate  sotto  l’ aitar  maggiore , dove  in 
luogo  più  aperto  ed  in  più  chiara  luce  e ‘più 
pura  quel  divoto  popolo  suol  visitarle,  ed  alla 
intercessione  di  Fermo  e Rustico  raccomandarsi 
con  ferventi  orazioni. 

’ • - ^ - w 

S.  NUMIDICO  ■ ^ . 

E COMPAGNI  MARTIRI 


Mentre  le  potestà  dell’inferno  si  servivano 
del  furóre  dell’imperatore  Decio,  e de’ suoi 
ministri  per  infuriare  contro  de’ cristiani  nel- 
l’Africa, Iddio  si  valeva  degli  scritti,  della  voce 
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e degli  esempi;  del  grande  s.  Cipriano^  vescovo 
di  Cartagine,  per  mantenere  saldi  nella  vera 
fede  i figliuòli  della  Chiesa  contro  i più  spie- 
tati tormenti.  E il  santo  Vescovo  riportò  un 
copioso  fruito  dalle  sue  fatiche , come  si  può 
raccòrrò  dal  gran  numero  d’ illustri  Confessori, 
e di  Martiri  gloriosi,  che  al  tempo  suo  diedero 
un  lustro  incomparabile  alla  Chiesa  africana. 
Uno  di  questi  fu  san  NumidlcOy  il  quale  non 
solo  si  può  considerare  come  Martire,  ma  come 
capo  d’ una  schiera  di  Martiri,  e come  un  forte 
sostegno  dell*  ecclesiastica  disciplina , e coope- 
ratore con  s,  Cipriano  nella  cultura  della  vigna 
del  Signore,  Egli  aveva  moglie , da  cui  anche, 
si  sa,  ch'ebbe  una  figliuola,  e in  tutta  questa 
piccola  famiglia  regnava  lo  spirito  del  Signore, 
Un  ardente  amore  della  verità , una  pratica 
esattissima  delle  più  eccellenti  virtù,  e una 
prontissima  disposizione  d*  animo  a dare  la  vita 
per  Cristo.  Numidico  poi  sopra  gli*  altri  si  se- 
gnalava per  la  sua  fede,  mansuetudine  e carila. 

Allorché  adunque  venne  sopra  deU'Africa  il 
turbine  della  persecuzione  di  Decioy  una  truppa 
di  Cristiani,  fra*  quali  erano  Numidico  e la  sua 
moglie,  furono  arrestati , e barbaramente  con- 
dannati ad  essere  lapidati  e bruciati.  Numidico 
colle  sue  esortazioni  incoraggiva  que*  valorosi 
soldati  di  Cristo  a soffrire  quegli  atroci  tor- 
menti, nel  tempo  stesso  eh*  egli  ne  provava  già 
una  parte  sopra  di  sé  medesimo.  Li  vide  per- 
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tanto  co’ suoi  proprj  occhi  combattere  lutti 
generosamente  sino  ad  ottener  la  corona  pro- 
messa a’ vincitori,  senza  che  gli  strazii,  che  ve- 
deva farsi  de’ loro  corpi  punto  lo  intimorissero; 
anzi  prendeva  dagli  esempi  loro  sempre  mag- 
gior coraggio,  e si  sentiva  accendere  nel  cuore 
una  santa  invidia  d’ esser  aneli’  esso  ben  presto 
partecipe  de’  loro  trionfi.  Ma  il  suo  spirilo  non 
fu  mai  più  lieto , nè  fu  mai  più  fermo  e co- 
stante l’animo  suo,  che  quando  vide  divorarsi 
dalle  fiamme  la  sua  propria  moglie , che  gli 
slava  a canto,  considerando,  dice  san  Cipriano, 
che  in  tal  modo  non  già  la  perdeva , ma  la 
conservava  sicuramente  per  tutta  l’eternità.  Fi- 
nalmente le  pietre  che  da’ carnefici  e dal  po- 
polaccio si  scagliavano  contro  di  que’  gloriosi 
Atleti,  e le  fiamme  giunsero  anche  a lui , nia 
non  lo  tolsero  di  vita,  lasciaronlo  bensì  mezzo 
abbruciato  e sì  mal  ridotto,  che  gli  esecutori 
di  quell’ inumana  carnificina  l’abbandonarono 
come  morto  insieme  con  gli  altri  già  estinti. 
Corse  sì  tosto  che  il  potè  la  figliuola  del  Santo, 
per  rendere  al  defunto  padre  quegli  atti  d’os- 
sequio che  da  lei  esigeva  la  pietà  dovuta  al 
genitore  e ad  un  Martire  ; e mentr’  essa  va 
cercando  il  di  lui  cadavere,  lo  trova  con  qual- 
che resto  di  vita;  onde  trattolo  fuori  dalle  pie- 
tre e dagli  avanzi  del  fuoco  e degli  altri  ca- 
daveri, gli  procura  ogni  necessario  rimedio  con 
tal  successo,  eh’  egli  ricùpero  per  divina  dispo- 
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sieione  la  sanità,  con  giubbilo  universale  dei 
fedeli,  ma  con  suo  rincrescimento,  vedendosi 
egli  disgiunto  da’ suoi  compagni  che  l’avevano 
preceduto  alla  gloria. 

Nessuno  però  si  rallegrò  tanto  di  questo 
prodigioso  salvamento  di  NumidicOy  quanto  san 
Cipriano , il  quale  per  approfittarsi  di  un  sì 
maraviglioso  dono  del  cielo,  lo  fece  prete  della 
sua  Chiesa  di  Cartagine.  Stava  allora  san  Ci- 
priano lontano  dalla  sua  Chiesa,  per  sottrarsi 
alla  persecuzione,  siccome  Iddio  gli  aveva  co- 
mandalo di  fare.  Dai  luogo  del  suo  ritiro  così 
egli  scrisse  ai  p.*eti  e diaconi , e al  popolo  di 
Cartagine:  «Debbo  farvi  sapere,  o fratelli  ca- 
rissimi, una  cosa,  che  è un  ben  giusto  motivo 
della  nostra  comuue  allegrezza  e un  degno 
soggetto  di  gloria  per  la  nostra  Chiesa.  Sap- 
piate adunque , che  il  Signore  s’ è degnato  di 
notificarmi  e di  comandarmi,  che  Nuniìdico  sia 
ascritto  nel  numero  de’  preti  cartagiuesi,  e segga 
insieme  con  noi  nel  clero,  essendo  egli  illustre 
per  lo  splendore  d’una  nobilissima  coufessioue 
del  nome  di  Cristo , e ragguardevole  per  la 
sua  grande  virtù  e la  fermezza  della  sua  fede. 
Ora  vediamo,  che  il  Signore  l’ha  conservato 
per  aggiugnerlo  al  nostro  clero,  acciocché  colle 
sue  luminose  virtù  riparasse  la  desolazione,  che 
il  medesimo  nostro  clero  ha  solferla  per  la  ca- 
duta d’ alcuni  sacerdoti,  i quali  per  timore  della 
persecuzione  hanno  abbandonala  la  fede.  E 
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quando  colla  proiezione  del  Signore  saremo 
costà  ritornati  in  persona,  egli  sai-à  promosso, 
se  Iddio  Io  permetterà , a un  più  alto  grado 
ecclesiastico.  Frattanto  si  faccia  quel  che  il 
Signore  ha  mostrato  di  volere,  ricevendo  con 
rendimento  di  grazie  questo  dono  del  cielo, 
e sperando  che  la  divina  misericordia  si  de- 
gnerà concederci  molti  altri  simili  ornamenti, 
sì  che,  restituita  la  nostra  Chiesa  nel  suo  pri- 
miero vigore,  noi  abbiamo  nel  nostro  consesso 
sacerdoti  cotanto  umili  e mansueti.» 

S.  Cipriano  adunque  aveva  intenzione,  come 
dalle  parole  della  sua  lettera  si  raccoglie  di 
promuovere  s.  NumiJico  al  vescovado,  ma  non 
si  sa,  se  ciò  mai  avvenisse.  Sappiamo  bensì. j 
che  il  santo  Vescovo  molto  utilmente  si  valse 
dell'opera  'di  lui  per  provvedere  ai  bisogni 
della  Chiesa  cartaginese  nel  tempo ^ ch’egli 
n’  era  assente , avendolo  fatto  suo  vicario  in- 
sieme con  Rogaziano,  altro  illustre  confessore 
della  fede  cristiana , acciocché  si  prendesse 
principalmente  cura  de’  poveri,  e facesse  il  di- 
scernimento di  quelli  che  potevano  essere  am- 
messi nel  clero.  Soddisfece  pienamente  Numi- 
dico  a tali  incumbenze , e dovè  di  più , come 
forte  muro,  opporsi  alla  rilassatezza  dell’  eccle- 
siastica disciplina,  che  intorno  alla  penitenza 
tenUva  d’introdurre  un  certo  Felicissimo,  uomo 
accreditato  e stimato  per  le  sue  ricchezze,  ma 
di  perversi  costumi,  e reo  convinto  di  molti 
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delitti.  Costai  temendo  d’essere  punito  da  san 
Cipriano,  secondo  che  meritavano  le  sue  colpe, 
fece  uno  scisma  nella  Chiesa  di  Cartagine , 
separandosi  dalla  comunione  del  Vescovo,  e 
tentando  di  tirar  molti  nel  suo  partito.  Di  fatti 
alcuni  preti  volentieri  a lui  s’unirono,  e tutti 
insieme  tacciando  s.  Cipriano  d’eccessivo  rigore 
nella  penitenza , eh’  esigeva  prima  di  riconci* 
liare  i peccatori,  si  studiavano  di  sedurre  quelli, 
che  nella  persecuzione  erano  caduti  nell’ ido- 
latria, a’ quali  promettevano  la  riconciliazione 
senza  soggettarli  ai  rigori  della  penitenza.  Sau 
Nunùdico  insieme  co’  suoi  compagni  diede  parte 
a s.  Cipriano  di  questo  funesto  sconvolgimento 
della  sua  Chiesa,  mantenendo  egli  frattanto 
in  tutto  il  suo  vigore  la  disciplina  canonica 
della  penitenza,  e non  cessando  mai  colle  esor- 
tazioni e colle  istruzioni  di  confortar  coloro, 
che  nella  persecuzione  avevano  prevaricato,  e 
dando  a’ medesimi  salutevoli  consigli  per  ricu- 
perare la  perduta  grazia  nella  maniera  che 
conveniva,  e eh’  era  profittevole  alle  loro  anime. 

Questa'  nuova  ferì  grandemente  l’animo  di 
s.  Cipriano , il  quale  in  una  sua  lettera , che 
riscrisse  all’istesso  s.  Nunùdico,  ed  agli  altri  suoi 
colleglli,  e a tutto  il  popolo  cartaginese,  fa 
grandi  elogi  della  condotta  tenuta  dall’  istesso 
san  Numidico,  ed  insinua'  a tutti  i fedeli  della 
Chiesa , a non  lasciarsi  sedurre  dalla  velenosa 
dolcezza  di  que’  preti  scismatici  , i quali , dice 
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egli,  ingannano  miseramente  i deboli  e i seni* 
plici , e li  strascinano  all’  ultima  rovina,  allon- 
tanandoli da  ciò  che  può  essere  l’unico  rime- 
dio delle  loro  piaghe  e delle  ferite,  che  hanno 
fatte  alle  anime  loro.  Conciossiacbè  Iddio  dee 
essere  placalo  con  orazioni , e con  soddisfare 
nella  maniera  che  conviene  alla  sua  giustizia; 
laddove  costoro  facendo  cessar  dalle  orazioni, 
tolgono  il  mezzo  d’ottenere  la  divina  miseri- 
cordia, e invitano  così  ad  una  falsa  pace.  Hfa‘ 
di  grazia,  soggiunse  il  santo  Vescovo,  siate  ben 
cauti  contro  le  insidie  del  demonio,  e per 
quanto  vi  preme  la  salute  delle  anime  vostre,, 
guardatevi  con  maggior  diligenza  che  mai  da 
sì  fatto  inganno , che  può  recarvi  la  morte. 
Questa  è un’altra  sorta  di  persecuzione  e di 
tentazione.  • 

A tali  esortazioni,  che  s.  Cipriano  dava  per 
lettere  al  suo  popolo,  si  conformavano  quelle 
che  s.  Numidico  faceva  colla  viva  voce,  ren- 
dendosi così  degno  cooperatore  di  un  tanto 
Vescovo,  e sostenendo  degnamente  le  sue  veci. 
Bitornato  poi  che  fu  s.  Cipriano  in  Cartagine, 
il  che  seguì  nell’anno  261,  certamente  dovette 
continuare  s.  Numidico  a prestargli  ogni  sorta 
d’assistenza  nel  governo  della  Chiesa;  ma  igno- 
riamo le  sue  particolari  azioni,  e anche  il  tem- 
po, che  vi  sopravvisse.  Sebbene  egli  non  mo- 
risse ne’  tormenti,  tutta  via  è stato  sempre  ve- 
nerato come  Martire,  perchè;  come  dice  san 
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Cipriano^  nè  gli  mancarono  i tormenti  de'Mar- 
tiri,  nè  l’animo  del  martirio.  Il  suo  nome  è 
registrato  nel  martirologio  romano  ai  9 d'a* 
gesto  insieme  con  quei  gloriosi  Martiri , che 
da  lui  animati  e incoraggiati  conseguirono  la 
corona  della  gloria  immortale. 

Noi  intanto  ammirando  l’invitta  costanza, 
con  cui  questi  e tanti  altri  santi  Martiri  hanno 
sostenuti  i più  atroci  tormenti,  dobbiamo  farci 
animo,  alTidati  nell’onnipotenza  di  quell’ istesso 
Dio  che  li  sostenne  e li  confortò , ad  abbrac- 
ciare quelle  opere  di  penitenza,  che  conosciamo 
convenire  ai  nostri  peccali , e che  ci  vengono 
o prescritte,  o approvale  da  un  saggio  e pru- 
dente direttore.  Ricordiamoci  di  quel  che  san 
Cipriano  diceva  a quei  ch’eran  caduti  nella 
persecuzione,  cioè:  Che  il  non  voler  soddisfar 
a Dio  per  li  peccati  commessi,  è lo  stesso  che 
perdere  la  speranza  del  perdono,  ed  uscire  del 
cammino  che  solo  conduce  alla  vera  salute. 
Quanto  grandi  sono  stati  i nostri  peccati,  tanto 
grandi  sieno  i nostri  gemili.  Per  uua  profonda 
ferita  si  richiede  una  diligente  ed  esalta  cura; 
nè  la  penitenza  dee  essere  minore  del  peccato. 
Bisogna  orare  e pregare  assai , chiedere  con 
sospiri  e gemiti  a Dio  il  perdono  de’ nostri 
peccati.  Non  si  curi  di  vesti  pompose  chi  ha 
perduta  la  bella  veste  di  Cristo,  cioè  la  grazia 
sautiGcante;  e chi  ha  seduto  alla  mensa  de’de- 
mouii  soddisfacendo  ai  piaceri , che  sono  i 
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velenosi  cibi  co' quali  il  demonio  dà  la  morte 
air  anima,  sia  in  avvenire  temperante,  e digiuni. 
Si  compensino  con  opere  buone  i peccati  com- 
messi, e con  abbondanti  elemosine  si  riscatti 
r anima  dalla  morte  nella  quale  era  incorsa. 
Così  chi  prega  di  vero  cuore  il  Signore,  chi 
detesta  con  vere  bgrime  di  pentimento  i suoi 
falli,  chi  cerca  di  placare  Iddio  e renderselo 
favorevole  con  opere  di  giustizia  e di  pietà , 
otterrà  da  lui  misericordia;  giacché  egli  non 
vuole  la  morte , cioè  l’ eterna  perdizione  del 
peccatore,  ma  che  si  converta  e che  viva. 
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S:  LORENZO  MARTIRE  (t) 

IN^on  ci  ha  forse  nella  Chiesa  latina  altro 
Martire  si  celebrato  con  somme  lodi,  e sì  con» 


(i)  Bencliè  non  si  abbiano  gli  Atti  autentici  del  mar> 
tirio  di  questo  Santo,  essendo  evidentemente  apocrifi 
quelli  cbe  corrono  per  le  stampe  nel  volume  IV  del 
Surio,  tuttavia  sì  numerose,  rispettabili  e splendide  son 
le  memorie  che  di  lui  ci  tramandarono  i più  illustri 
padri  della  Chiesa  che  il  dubitare  delle  virtù  di  san 
Lorenxp,  o del  suo  glorioso  trionfo  sarebbe  indegnissi- 
ma temerità.  Levilce  Laurentii  constanlia,  dice  il  Fettori, 
magnis  laudihus  pradicatur  a sanctis  patribus  Ambrosio, 
Leone  papa.  Maximo  Taurinensi  episcopo,  sanctisque 
pontificihus  Damaso,  et  Gegorio  Magno,  aliisque,  pene 
dixerim,  innumcris  quorum  catalogum  si  heic  descri- 
berem,  utramque  paginam  implerem.  Da  un  inno  che 
in  sua  lode  scrisse  il  poeta  cristiano  Prudenxio,  dai 
prelodati  santi  Padri,  dal  Baronia,  dall’  Orsi,  dal  Til- 
lemont,  e principalmente  da  Ignavia  Como,  de  sancti- 
tate  et  magnificentia  s,  Laurentii  (Romx  1771)  e dal 
p.  Del  Poxxp , nelle  Memorie  della  vita,  martirio,  mi- 
racoli, culto  di  s.  Lorenxp  martire  e cittadino  romano 
(Roma  abbiam  raccolto  ciò  cbe  ne  parve  più 

confacevole  allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi  nel  com- 
pilare i Fasti  della  Chiesa, 
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corJemente  da  tutti  i Padri  e scrittori  eccle- 
siastici, come  san  Lorenzo  cittadino  e diacono 
romano.  Il  suo  martirio,  la  sua  costanza,  la  sua 
fermezza  che  apparvero  maravigliose  e stupende 
a tutta  rantichità,  lo  sono  ancora  e lo  saranno 
sino  alla  consumazione  de’ secoli.  Come  non  è 
possibile,  dice  s.  A^ostino^  che  agli  occhi  del 
mondo  si  asconda  la  metropoli  del  cristianesimo, 
così  non  può  rimaner  ascosa  dovunque  la  gloria 
e la  corona  del  gran  Levita^  di  - cui  quest*  oggi 
cclebriam  la  memoria.  Chiarissime  e iunume- 
‘ revoli  sono  le  sue  beneficenze  : egli  è una  di 
queir  anime  pietosamente  prescelte  dal  supre^» 
mo  disceruitore  degli  uomini , de*  quali  disse 
Cristo:  chi  per  me  sacrificherà  la  sua  vita,  la 
salverà  in  eterno.  Tutta  Roma  fu  testimonio 
della  molliplicità  de*  suoi  meriti,  per  cui  quasi 
di  fiori  diversi , e tutti  pregevoli  ornò  egli  la 
corona  del  suo  immortale  trionfo.  La  gloria 
di  lui,  al  dire  di  s.  Gregorio  Magno^  è stabi- 
lita in  tutto  Tambito  della  terra.  Da  dove  nasce 
il  sole,  sino  dove  tramonta  , tutto  il  mondo  è 
pieno  e quasi  compreso  della  sfolgorante  sua 
luce  ; quanto  c riverita  Gerusalemme  per  ’ lo 
martirio  di  santo  Stejano^  tanto  Roma  era  lieta 
e commendata  per  quello  di  san  Lorenzo,  Le 
doti,  le  virtudi,  i meriti  di  lui  in  niuna  con- 
trada', in  niun  luogo  non  sonò  nè  incogniti^ 
nè  taciuti. 

Malgrado  questi  nobilissimi  elogi,  fa  mara- 
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viglia  come  non  si  sappia  con  sicurezza  il  luogo 
in  cui  nacque  Lorenzo,  il  nome  de’ suoi  geni* 
tori,  e la  infantile  sua  educazione.  Da  un  an- 
tico Sacramentario,  edito  dal  Bianchini,  è detto 
espressamente  eh’  ei  fosse  Romano;  la  qual  opi- 
nione è sostenuta  con  argomenti  probabilissimi 
da  questo  dotto  editore  anche  in  altr’opera,  e 
dal  Merenda,  dal  padre  Del  Pozzo  e da  altri. 
Ch’ei  fosse  povero  dei  beni  della  terra;  ma 
ricchissimo  de’ beni  del  cielo  si  afferma  da  san 
Pier  Grisologo,  e tutti  convengono  nell’asserire 
che  la  straordinaria  virtù  che  mostrava  da  gio- 
vinetto, gli  procurò  l’afTezione  di  s.  Sisto,  allora 
arcidiacono  di  Roma,  il  quale  lo  prese  sotto  il 
suo  patrocinio , volle  essere  sua  guida  nello 
studio  de’ libri  santi,  e pigliossi  la  cura  di 
dargli  tutti  quegli  ammaestramenti,  che  giu- 
dicò più  necessari,  per  condurlo  alla  perfezione 
cristiana.  Asceso  s.  Sisto  al  supremo  ponliOcato 
l’anno  2Ó7 , ordinò  Lorenzo  diacono,  e senza 
aver  riguardo  alla  sua  poco  avanzata  età  , lo 
creò  capo  dei  sette  diaconi,  che  erano  dedicati 
al  servigio  della  Chiesa  romana.  Ed  è per  que- 
sto che  molti  Padri  gli  danno  il  titolo  di  Ar- 
cidiacono. Questo  posto  supponeva  un  inerito 
singolare,  e quegli  che  l’occupava  avea  cura 
del  tesoro  e delle  ricchezze  della  Chiesa , e 
dovea  distribuirne  le  rendite  ai  poveri.  Ora  ve- 
dremo quanto  fosse  mai  grande  la  fedeltà  cd 
il  disinteresse  di  s.  Lorenzo.  a = 


Digitized  by  Coogte 


333  OIORIfO  X d’agosto 

Abbiam  fatto  altrove  partitamente  conoscere 
le  qualità  dell’imperatore  f^aleriano  appena  sa- 
lito all’  impero,  e vedemmo  come  incitato  dal- 
r iniquo  Marciano  movesse  di  poi  un'  orribile 
persecuzione  ai  fedeli , e qual  lupo  ingordo 
e famelico  facesse  degli  agnelli  di  Cristo  cru- 
delissima strage  (i).  Vedemmo  pure  come 
finalmente  provasse  i terribili  castighi  di  Dio 
con  tragica  ignominiosissima  Gne  (3).  Ora  ap- 
punto costui  nell’  anno  357  pubblicò  quegli 
editti  feroci,  pe’ quali  follemente  sperava  di  di- 
struggere il  cristianesimo  (3),  ignorando  che  era 

(1)  Veggasi  il  T.  VII,  pag.  a<o 

(a)  V.  il  T.  Ili,  pag.  110  e seg. 

^5)  Per  conoscere  il  tenore  e gli  cSetti  degli  editti 
di  Valeriano , giova  udire  come  s.  Cipriano  ne  scrisse 
a Successo , vescovo  d’  AbLir  neU’Africa  ( Epist.  8a  ). 
F~aleriano , die’  egli , ha  mandato  al  senato  un  ordine 
il  quale  contiene  che  i Vescovi , i Preti,  ed  i Diaconi 
sieno  qiusti:^iati  sen%a  dilazione  (quando  anche  voles- 
sero obbedire);  che  i Senatori,  le  persone  d'alto  affare, 
ed  i cavalieri  romani  sieno  spogliati  della  loro  dignità, 
e dei  loro  beni,  e che  nel  caso  che  ricusino  di  sacri- 
ficare,  si  morxi  il  loro  capo;  che  le  dame  romàne  sieno 
privale  di  tutto  ciò  che  posseggono  , e condannate  al- 
l'esilio; che  gli  officiali,  o servi  dell’  imperatore  che 
hanno  già  confessato,  o confesseranno  d'essere  cristiani 
sieno  mandati  a lavorare  carichi  di  catene  ne'  poderi 
del  principe,  dopo  la  conjiscaxione  de  loro  beni,  Vale- 
riano ha  imito  a quest’ordine  una  copia  della  lettera 
scritta  ai  Governatori  delle  provvide  concernente  ieri- 
stiani.  Io  aspetto  questa  lettera,  nè  andrà  molto  che 
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r opera  dell’Altissimo.  Per  disperdere  il  gregge 
di  Cristo,  rirolse  dapprima  i suoi  sforzi  contro  i 
pastori,  facendo  morire  senza  dilazione  i Ve> 
scovi,  i preti  ed  i diaconi.  Il  papa  san  Sisto 
fu  una  delle  prime  vittime  di  questa  perse* 
cuzione.  Fu  egli  arrestato  con  alcuni  altri  del 
suo  clero  nell’alto  che  stava  per  celebrare  i 
divini  misteri  nei  cimitero  di  san  Callisto  , ed 
in  quella  che  veniva  condotto  al  supplì  ciò , 
Lorenzo  suo  diacono , lo  seguiva  piangendo , 
e sè  chiamando  infelice  per'  non  poter  di> 
videre  i suoi  patimenti , così  gli  parlava  ; £ 
dove  andate,  o padrCf  senza  il  vostro  figliuolo? 
Dove,  o santo  Pontefice,  v‘ incamminate  senza 
il  vostro  nùnistro  ? Poi  non  offrivate  mcà 
il  sacrifìcio  senza  che  io  vi  servissi  alf  altare. 
In  che  ho  io  avuto  la  mala  sorte  di  dispUt’ 
cervi?  Mi  avete  voi  trovato  infedele  al  mio 
dovere?  Provatemi  di  nuovo,  vi  prego,  se  sono 
degno  di  guella  scelta  che  avete  fatto  di  me, 
per  dispensare  il  sangue  del  nostro  Signor 
Gesù  Cristo.  Sì  fatti  sentimenti  erano  l’effetto 


perverrà  sino  a voi.  Saprete  che  Sisto  vescovo  di  Roma 
ha  sofierio,  in  un  cimitero  ai  sei  d'  agosto'  con  quattro 
diaconi.  Questi  secondo  la  emendazione  del  Balu\io, 
seguila  dal  Morcelli,  e secondo  le  accurate  osservazioni 
di  valenti  interpreti  furono  Pretestato , Felicissimo , 
Agapito  e Lorenzp.  Ciò  è attcstato  dai  più  antichi  ca- 
lendari, e specialmente  da  quel  di  Liberio. 
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della  saata  iavidia  eh’  egli  portava  al  sommo 
Pontefice , vedendo  che  stava  per  ricevere  la 
gloriosa-palma  del  martirio.  Ardendo  di  «amore 
per. Dio,  ed  infiammato  da  uno  smisurato  de- 
siderio di  essere  con  Gesù  Cristo,  disprezzava 
la  libertà  e la  vita,  e facea  consistere  tutta  la 
sua  gloria  nel  sofferir  pel  Signore.  Riguardava 
il  mondo  come  un  vii  nulla , di  cui  credeva 
un  vantaggio  Tuscir  prestamente.  Quindi  quel 
dolore  di  vedersi  libero,  quella  sete  dei  pati- 
menti e delle  torture.  Il  santo  Papa,  tocco  da 
tenerezza  e da  compassione,  confortavalo,  pai:* 
landogli  in  questa  guisa:  No,  figlkiol  mio,  io 
non  li  abbandonò;  ma  a te  sono  riservali  inag« 
glori  combattimenti  per  la  fede  di  Gesù  Cristo, 
ed  una  più  gloriosa  vittoria;  a le  che  sei  nella 
forza  e nel  vigore  della  giovinezza.  Riguardo 
a me  io  sono  risparmiato  a cagione  di  mia 
debolezza  e di  mia  avanzata  età.  Fra  tre  giorni 
.tu  mi  seguirai  con  un  più  doloroso  martirio. 
Dopo  avergli  cosi  parlato,  gli  diede  il  carico 
di  distribuire  instantaneamente  a’ poveri  i te- 
sori della  Chiesa  di  cui  era  depositario,  per 
timore  che  non  cadessero  in  mano  de’  Pagani. 

Lorenzo , trasportato  da  gioja  all’  udire  che 
Iddio  lo  chiamerebbe  tosto  a lui,  fece  un’esatta 
ricerca  delle  vedove  e degli  orfani  che  erano 
nell’indigenza,  e. distribuì  loro  tutto  l’argenlo 
che  avea  tra  le  mani,  ed  anche  il  prezzo  de* 
sacri  vasi.  La  Chiesa  rorhana  era  allora  baste- 
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volniente  provveduta  dalla  pietà  de’  fedeli  del 
bisogoevole  con  cui  non  solo  manteneva  i ministri 
di  lei,  ma  dava  altresì  a mangiare  ad  un  gran 
numero  di  vedove  e di  vergini,  oltre  mille  cin* 
quecento  poveri  della  minuta  gente.  Eravi  una 
lista  presso  il  PonleQce  o presso  l' Arcidiacono 
di  tutti  questi  infelici.  La  Chiesa  di  Roma  era 
parimenti  in  istato  di  mandare  delle  abbon» 
danti  limosine.nei  paesi  lontani.  Essa  avea  an- 
cora degli  ornamenti  e de’  vasi  sacri  per  la 
celebrazione  dei  divini  misteri,  la  cui  ricchezza, 
secondo  Éusebio , destò  la  cupidigia  dei  per- 
secutori. S.  Ottato  riferisce,  che  sotto  la  per- 
secuzione di  Diocleziano  vi  erano  nelle  chiese 
degli  ornamenti  preziosi.  S.  Ambrogio,  parlando 
di  s.  Lorenzo,  fa  menzione  di  sacri  vasi  d’oro 
e d’argento.  Leggesi  in  san  Prudenzio,  che  si 
vedeauo  dei  calici  fatti  dei  più  ricchi  metalli, 
con  lavori  di  basso  rilievo  ed  ornali  di  gemme. 

S’  informò  tosto  circa  le  ricchezze  della 
Chiesa  il  Prefetto  di  Roma,  il  quale  immagi- 
nandosi che  i Cristiani  avessero  nascosto  dei 
grandi  tesori , si  pose  in  cuore  di  volersene 
render  padrone.  Con  questo  intendimento ,' 
mandò  per  Lorenzo,  che  ne  era  il  depositario; 
e come  sei  vide  dinanzi,  narra  Priulenùo,  che 
gli  parlò  in  questa  maniera  : Voi  Cristiani 
sovente  vi  lamentate  che  noi  vi  trattiamo  con 
troppo  rigore;  io  non  voglio  di  presente  così 
portarmi  con  voi,  ma  domando  solo  una  cosa. 
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e so  che  dipende  da  voi  il  concedermela.  So 
che  i vostri  preti  si  servono  di  vasi  d’oro 
per  far  libamenti,  che  accolgono  il  sangue  sa* 
crato  in  coppe  di  argento,  e che  nei  vostri 
sagrificii  notturni  accendete  delle  faci  di  cera 
sostenute  da  candelabri  d’oro.  Consegnatemi 
adunque  questi  tesori  che  voi  tenete  celati  : il 
principe  ne  ha  bisogno  per  riparare  le  sue 
forze  perdute.  Si  dice  che,  conformemente  alla 
vostra  dottrina,  dovete  rendere  a Cesare  ciò 
che  è di  Cesare,  certo  il  vostro  Dio  non  conia 
monete:  egli  non  ha  portato  danari  nel  móndo, 
ma  vi  è venuto  solo  con  parole.  Datemi  adun* 
qiie  i vostri  danari , e contentatevi  di  essere 
ricchi  in  parole.  Al  che  Lorenzo,  senza  turbarsi, 
rispose:  Per  vero  dire  la  Chiesa  è ricca,  e 
T imperatore  non  ha  certo  tesori  così  ricchi  co- 
me quello  di  lei.  Io  ve  ne  farò  veder  buona 
parte,  se  mi  date  tempo  di  disporre  e metterà 
tutto  in  ordine. 

Il  Prefetto  non  avendo  inteso  di  qual  tesoro 
gli  avea  parlato  Lorenzo,  accordogli  tre  giorni 
di  dilazione,  duranti  i quali  il  Santo  scorse  tutta 
la  città  per  cercare  i poveri  eh’  erano  alimen- 
tati e mantenuti  a spese  della  Chiesa.  Il  terzo 
di  ne  radunò  una  gran  compagnia,  composta 
di  vecchi  decrepiti,  di  ciechi,  di  muli,  di  storpi, 
di  leprosi , di  orfani,  di  vedove  e di  vergini  , 
cui  fece  schierare  davanti  alla  Chiesa.  Il  dia- 
cono andò  poi  dal  Prefetto  per  invitarlo  a 
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venire  a vedere  i tesori  di  cui  gli  aveva  par- 
lato. Ma  quale  fu  lo  stupore  di  costui,  allorché 
ivi  trovò  quella  numerosa  tnippa  di  miserabili, 
che  era  una  compassione  a vedérli?  Rivolgen* 
dosi  tosto*  con  occhi  torbidi  e minaccevoli  al 
santo  diacono,  gli  domandò  la'  spiegazione  di 
un  tale  spettacolo,  e lo  stimolò* a mostrargli 
i tesori  che  gli  aveva  promessol  E che,  rispose, 
*vi  ha  qui  forse  qualche  cosa  che  vi  offenda  ? 
L*  oro  y che  sì  ardentemente  bramate  è un  vile 
metalloy  ed  è la  sórgente  ordinaria  di  ogni  sorta 
di  delitti, \L  oro  vero: è quella  luce  del  ^cielg 
che  godono  questi  poveri  che  voi , vedete.  Essi 
trovano  nelle  loro  infermità  e nei  loro  patimenti, 
cui  soffrono  con  pazienza  , i più  preziosi  vàn^ 
taggi.  Essi  non  conoscono  qud  vizii  e quelle 
passioni  che  sono  reali  infermità,  e che  rendono 
così  infelici  e così  dispregevoli  i grandi  del 
mondo.  Voi  vedete  in  questi  poveri  i^  tesori  che 
vi  ho  promesso  di  mostrarvi.  Io  vi  aggiungo  che 
le  perle  e le  pietre  preziose;  son  queste  vedove  e 
queste  ver^i  ^contecrgie  a Dio,  La  Chiesa, 
cui  esse  formano  la  coronai  diviene  per  loro 
r oggetto  delle  compiacenze  di  Gesù  Cristo. 
Ella  non  possiede  altre  ricchezze;  voi  potete 
servìrvene  pel  vantaggio  di  Roma , per  quello 
dell* imperatore  e pel  vostro,  Esortavalo  in  que- 
sto modo  a soddisfare  a*  suoi  peccati  con  una 
penitenza  sincera  e colle  limosiue,  e gli  faceva 
a un  tempo  conoscere  fuso  a cui  s’impiega- 
vano i tesori  della  Chiesa. 
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Quest’  uomo  carnale,  anziché  approfittare 
dell’  oggetto  che  avea  innanzi  agli  occhi,  gridò 
in  un  trasporto  di  rabbia  : Come  se’  tu  ardito 
di  beflarti  di  me,  o sciagurato?  Insulti  tu  dun- 
que così  le  scuri  ed  i fasci  che  sono  i simboli 
del  i:omano  potere  (i)?  Io  so  che  tu  brami  la 


(i)  Adeone  nulla  austeritas  — Censura  nulla  est  fa- 
scibus?  — Adeon  securem.  puhlicam  — Mollis  retundit 
lenitas?  GoSÌ  PrudenT^io  nell’Inno  in  onore  di  s.  £o- 
renxp.  Colle  quali  parole  ci  fa  sapere  che  i fasci  colle 
scuri  portati  dai  Littori  bensì  erano  i distintivi  del 
romano  potere  ; ma  erano  ancora  oggetti  che  doveano 
incutere  terrore  nel  santo  Martire,  come  solcano  fare 
nel  popolo  quante  volte  i magistrati  ne  facevano  osten- 
taménto. In  fatti  a quest’uopo  d’incuter  terrore  s’intro- 
dussero i Littori  dapprima  in  Roma  dai  Re,  c Tito  Livio 
dodici  loro  ne  assegna  (Lib.  I,  c.  8).  Successero  ai  Re 
i Consoli,  ne’ quali  passarono  i diritti  e le  insegne  regali 
( Liv.  1.  II,  c.  i);  c perchè  due  erano  i Consoli,  anche 
i Littori  si  duplicarono.  Quando  poi  cominciossi  a creare 
il  Dittatore  furongli  assegn.iti  ventiquattro  Littori,  come 
raccoglicsi  da  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Massimo  c da 
Appiano  nel  libro  primo  delle  gjicrrc  civili.  Terribile 
mostra  di  cento  venti  Littori  fecero  i Decemviri  nel- 
l’anno Yarroniano  3o4  (Liv.  Ili,  io);  ma  dodici  soli 
ne  ebbero  i Tribuni  militari  che  cominciarono  a crearsi 
in  luogo  dei  Consoli,  ed  altrettanti  gl’  Interré  che  nel- 
l’anarchia faceano  di  questi  le  veci:  ogn’altra  pubblica 
autorità  che  non  avesse  podestà  consolare  avevane  minor 
numero,  i quali  però  sempre  il  magistrato  precedevano 
ovunque  andasse;  toccando  loro  di  far  largo  e d'avvertire 
la  gente  che  facesscgli  riverenza.  Colle  verghe  ond’  e— 
rano  formati  i fasci,  c colla  scure  di  cui  erano  armati 
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morte,  il  che  è una  conseguenza  della  tua  fre-* 
netica  vanità.  Ma  non  immaginarti  di  perir 
di  presente:  io  prolungherò  i tuoi  tormenti, 
per  renderti  più  dolorosa  la  morte;  tu  non  sarai 
spento  che  a poco  a poco.  Poich’ebbe  cosi 
parlato,  ordinò  che  fosse  posto  Lortnzo  sopra 
una  graticola  di  ferro  rovente,  ed  arrostito  a 
fuocó  letito,  acciocché  più  durevole  fosse  e 
più  doloroso  il  suo  martirio.  Quest’ atroce  co- 
mando venne  immantinente  eseguito,  ed  il  vir- 
tuoso Levita  spogliato  de’ suoi  panni  fu  posto 
sulla  graticola , e soggiacque  a sì  fatto  - inau- 
dito strazio,  con  maravìgliosa  imperturbabi- 
li là..  Erasi  egli  talmente  fortificato  con  cibarsi' 
della  carne  di  Gesù  Cristo,  erasi  per  così  dire 
talmente  inebriato  del  suo  sangue , che  dice 
/igosùno,  fu  superiore  a tutti  gli  spasimi.  I 
Cristiani  di  fresco  battezzati  vedevano  nel  suo 
volto  una  splendida  luce,  e sentivano  un  soavis- 
simo odore  che  esalava  il  suo  corpo;  ma  i Pagani 
non  si  accorgevano  di  questo  doppio  prodigio. 
11  Martire,  prosegue  s.  Agostino,  desiderava  sì 


si  punivano  i rei,  e quest’  è il  motivo  per  coi  di  so- 
vente introdotti  i Littori  si  veggono  .negli  atti  de’  Mar- 
tiri; e ^r  cui,  come  attesta  Prudenxio,  il  Prefetto  di 
Roma  disse  a Lorenxp  se  nlun  ribrezzo  faceangli  i fasci, 
niun  timore  le  scuri.  Veggasi  la  dissertazione  dell’ ab. 
Morcelli  intitolata;  Dei  Littori  de'  Magistrati  Romani, 
da  noi  pubblicata  presso  il  Pogliani  con  alcune  nostre 
annotazioni.  Milano  1838. 
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ardentemente  di  posseder  Gesù  Cristo,  che  non 
pensava  punto  ai  dolori  che  il  persecutore  gli 
faceva  solfrire.  Sant’  /Ambrogio  osserva , che 
mentre  le  fiamme  materiali  abbruciavano  il  suo 
corpo , il  fuoco  dell’  amore  divino  che  gli  ar« 
deva  di  dentro  con  maggiore  attività,  assorbiva 
la  sensazione  dei  dolori  ch’egli  provava;  e che 
avendo  davanti  agli  occhi  la  legge  del  Signore, 
riguardava  i suoi  patimenti  come  un'  ristoro 
ed  una  consolazione.  Egli  godeva  in  fatto  una 
pace  interna,  cui  nulla  poteva  alterare.  Dopo 
aver  sofierto  lungo  tempo  l’ orribile  strazio 
immaginato  da!  giudice,  disse  con  somma  tran^ 
quillità:  Potete  ora  Jar  rwoltare  il  mio  corpo , 
poiché  è abbastanza  arrostito  da  questa  parte. 
I carnefici  avendolo  rivoltato  , egli  aggiunse , 
volgendosi  tuttavia  al  giudice:  La  mia  come 
è già  cotta  abbastanza  ; mangiatene  pure  se 
volete.  Il  Prefetto  non  gli  rispose  che  con 
acerbi  insulti. 

In  questo  mezzo  il  santo  Martire  fece  colle 
lagrime  agli  occhi  una  fervente  orazione  a Dio 
per  la  conversione  di  Roma.  Egli  scongiurava 
Gesù  Cristo  di  fare  colla  sua  grazia,  che  que- 
sta città,  la  quale  avea  sottomesso  l’ universo, 
si  ponesse  anch’essa  sotto  il  giogo  del^a  fede, 
aifinchè  il  Vangelo  potesse  spargersi  più  fa- 
cilmente in  tutte  le  provincie  dell’impero.  Sol- 
lecitava la  conversione  della  capitale  del  mondo, 
a cagione  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo , i 
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quali  aveano  cominciato  piantarvi  la  croce , e 
l’aveano  innaffiata  col  loro  sangue.  Finita  la 
sua  orazione,  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e tran- 
quillamente riposò  nel  Signore. 

S.  Prudenzio  assicura  francamente  che  l’ in- 
tiera conversione  di  Roma  sia  stato  il  frutto 
delle  orazioni  di  san  Lorenzo  \ che  Iddio  co- 
' minciò  ad  esaudirlo  anche  prima  che  uscisse  di 
questo  mondo;  che  molti  senatori,  testimoni 
della  sua  morte,  furono  sì  tocchi  dal  suo  co- 
raggio e dalla  sua  pietà , che  si  convertirono 
instantaneamente;  che  questi  senatori  portarono 
il  suo  corpo  .sopra  le  loro  spalle , e che  gli 
diedero  orrevole  sepoltura  a dì  io  agosto  del 
258,  nel  campo  Verano,  presso  la  via  che 
conduceva  a Tivoli.  La  sua  morie , continua 
egli , fu  quella  dell’  idolatria , la  quale  andò 
sempre  poi  declinando.  Finalmente  il  culto 
degl'idoli  non  è più,  ed  il  senato  medesimo 
venera  le  tombe  degli  Apostoli  e dei  Martiri. 
Lo  stesso  Padre  descrive  la  divozione  ed  il 
fervore  con  che  i Romani  onoravano  questo 
gloriosissimo  s.  Martire  implorandone  il  patro- 
cinio in  tutti  i loro  bisogni , e che  vedea/  dal 
buon  esito  delle  loro  orazioni  quanto  questo 
intercessore  fosse  potente  appo  Dio.  Finisce 
coir  implorare  la  misericordia  divina  a prò  di 
sè  stesso,  e col  domandare  al  cielo  che  le  pre- 
ghiere dei  Martiri  potessero  ottenergli  quello 
che  non  gli  potrebbon  le  sue. 
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InDutnerabili  sono  le  chiese  che , intitolate 
al  nostro  Santo»  s’innalzarono  in  lutto  l’orbe 
cattolico.  Oltre  la  Basilica  (laU’imperator  Co- 
stantino eretta  sulla  tomba  del  santo  Martire 
nel  campo  Verano,  la  qual  fu  abbellita  poscia 
dal  sommo  pontefìoe  Sisto  111  e dai  successori 
di  questo»  cinque  altre  chiese  dedicate  in  Roma 
a s.  Lorenzo  si  rammentano  da  s.  Gregorio,  le 
quali  erano  frequentate  dai  fedeli  nel  VI  secolo; 
nel  qual  tempo  anche  in  Milano  era  celebratissima 
quella  che  sussiste  tuttora»  e che  dall’autore  del 
ritmo  in  lode  della  Metropoli  deirinsubria»  vis*  - 
suto  or  fanno  mille  e più  anni,  sopra  tutte  le  altre 
chiese  di  Milano  è lodala  per  la  sua  magniOcenza.  i 

Tacerera  di  molte  altre  chiese  per  amore  di  bre- 
vità, e solo  diremo  che  se  l’ardentissima  carità, 
la  fede  immobile  e la  costanza  del  nostro  Santo 
gli  ha  meritato  che  Dio  lo  facesse  degno  di 
operare  i più  strepitosi  miracoli»  dobbiamo  in- 
fervorarci noi  pure»  ed  imitare  le  bellissime 
sue  virtù;  e s’egli  sofferse  con  maravigliosa 
imperturbabilità  uu  inaudito  supplizio  » noi 
dobbiamo  da  lui  imparare  a conoscere  Iddio 
ed  a conoscer  noi  stessi  ; cioè  che  per  quanto  I 

pesanti  sieno  le  croci  che  Dio  ci  manda  con* 
vien  portarle  con  pazienza , e ad  esempio  del 
s.  Martire  consolarci  e goderne,  nella  certezza 
che  ne  ottenneremo  in  premio  tuia  gloria  inef- 
fabile in  cielo. 


I 
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S.  TIBURZIO  MARTIRE  (i). 

Sebbene  ci  sìa  occorso  più  volle  di  ricor- 
dare non  solo  il  nome  ma  taluna  eziandio  delle 
ammirabili  geste  di  s.  Tiburùo  glorioso  mar- 
tire della  fede,  ci  è d*  uopo  tuttavia  darne  iu 
questo  giorno  più  ampia  contezza,  e raccoglier 
come  in  un  fascio  i cenni  che  fatti  ne  abbiam 
in  quest’opera,  all’uopo  di  corrispondere  alle 
pietose  sollecitudini  della  Chiesa  Cattolica,  la 
quale  celebrandone  all’  undici  agosto  la  festa 
solenne,  invita  i fedeli  a rammemorare  le  di  lui 
belle  virtù  per  poterle  fruttuosamente  imitare. 


(i)  Celebratissima  ne’ Fasti  Eccletiastici  antichi  e mo- 
derni è la  meinorià  di  questo  Santo.  Nel  vetoslo  mar- 
tirologio romano,  in  quelli  di  Usuardo,  Adone,  Beda\ 
ne’  Calendari  editi  da  Giovanni  Frontone , da  Leone 
AUaxio  e dal  Dacbery  è segnato  agli  ii  agosto  il  suo 
natale,  cioè  il  giorno  del  suo  glorioso  trionfo.  Noi 
raccogliemmo  le  sue  geste  e la  storia  del  suo  martirio 
dagli  atti  di  s.  Sebastiano,  de’  quali  provammo  altrove 
l’autorità  e come  sien  degni  di  fede.  Veggansi  in  que- 
st’opera i voi.  I,  p.  4^3  i 1II«  p-  6o3  ; VI,  p.  417; 
VII,  p.  317. 
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Vedemmo  già  che  Tìburzio  era  figlio  di 
^grestio  CivmaziOy  personaggio  di  grand’im- 
portanza in  Roma,  s\  per  la  nobiltà  dei  natali 
e si  per  la  copia  de’ beni  ond’era  largamente 
fornito;  Basti  sapere  ch’ei  fu  Prefetto  di  Roma, 
alla  qual  dignità  non  ascend^vasi  sens’  aver 
prima  occupati  gli  ufficj  minori  di  Questore, 
Edile,  Pretore,  Legato,  Consolare,  Proconsole,- 
giusta  l’osservazione  del  Salmasio  e del  padre 
Corsini  y i quali  riconobbero  la  serie  progres- 
siva di  questi  ufficj  in  Censorino,  asceso,  ben- 
ché repugnante  all’impero  nel  ajo,  e la  con- 
fermaron  coi  marmi  segnatamente  di  P’ézio 
Agorio  Pretestato  y e di  Quinto  Clodio  Ertno' 
geniano  (i).  Chi  ha  qualche  pratica  delle  cose 


(i)  Crediamo  di  ayere  bastevolmeote  provato  (t.  VI, 
pag.  4^3  ) che  A^estio  Cromato  occupava  la  Prefet- 
tura di  Roma,  imperando  Carino  e Diocleziano,  cioè 
nell’  anno  di  Gesù  Cristo  384-  Quanta  poi  fosse  la  di- 
gnilà  del  Prefetto,  la  cui  istituzione  risale  sino  al  tempo 
di  Romolo,  e come  per  consueto  si  conferisse  a perso- 
naggi di  grande  autorità,  giova  udirlo  da  Tacito  che 
in  poche  linee  ce  ne  dà  piena  contezza.  Allorché,  di- 
c’  egli,  » re  e poscia  i magistrati  per  cagion  delle  guerra 
uscivan  di  Roma,  per  non  lasciar  la  città  senza  capo, 
eleggevano  per  a tempo  chi  rendesse  in  lor  vece  ragione, 
e rimediasse  ai  subiti  casi.  Dicono  che  Romolo  vi  la~> 
SCIÒ  Romulio  Dcntre,  che  vien  reputato  il  primo  Prc— 
fetta  della  città;  Tulio  Ostilio  delegò  Marcio  Noma,  é 
Tarquinio  Superbo  vi  lasciò  Spurio  Lucrezio.  Poscia 
anche  i Consoli  sostituivano  chi  facea  le  lor  veci,  s£ 


Digit:;;:'  b;  Google 


S.  TIBURZIO 


235 

romane  sa  molto  bene  come_  fossero  ambite 
queste  cariche,  e che  per  consueto  non  si  con- 


che nell'  età  successive,  sì  nel  declinare  della  Repubblica, 
•tè  nell'  impero  raffiquravasi  ancora  quando  per  le  Ferie 
latine  si  eleggeva  uno  che  facea  t ujUtcio  del  Consolo. 
Ma  Otiaviano  Augusto  nelle  guerre  civili  occupato  fece 
Cajo  Cilnio  Mecenate  suo  luogotenente  in  Roma  ed 
in  Italia.  Quando  poi  fu  padrone  di  ogni  cosa,  per  lo 
gran  popolo  e per  li  tardi  giudica  legali,  istituì  la  Pre- 
fettura stabile  di  Roma,  e diè  podestà  ad  uomini  stati 
Consoli  di  tenere  in  freno  i servi,  e que'  cittadini  che 
intorbidano  se  non  veggono  sollevati  i fasci.  Messala 
Corvino  fu  il  primo  Prefetto  ai  tempi  di  Augusto,  e in 
pochi  giorni  lasciò  £ ujfcio , quasi  non  atto  a regger 
quel  peso.  Successegli  Agrippa,  indi  Statilio  Tauro,, 
qual  benché  molto  vecchio  si  portò  egregiamente  (Ann. 
lil).  VI,  c.  11).  Omclliam  gli  altri,  la  cui  serie  può 
vedersi  nell’opera  del  Corsini  (de  Pref.  Urb.  Pisis. 
1966),  Ma  non  possiamo  omettere  dal  fìn  qui  detto 
chiaramente  apparire  quanta  fosse  la  dignità  di  qncgli 
che  ingenio,  prudentia  rerumque  usu  spectatissimus 
eligehatur,  ut  tumultus  compesceret , in  sontes  inqui- 
reret,  lites  dirimeret,  omnia  moderaretur,  et  jus  ac 
imperium  sibi  concessum  exerceret  (Cors.  1.  c.  p.  X). 
Quanta  gloria  torni  per  ciò  alla  nostra  santissima  reli> 
gione  non  ha  chi  non  vegga.  Agrestio  Cromaxio  per 
dover  del  suo  ufiicio  e pei  decreti  Cesarei  doveva 
infierire  contro  i Cristiani  : assiso  sul  seggio  curnle 
facea  tremare  il  popolo  colla  temuta  sua  podestà  ; i 
distintivi  della  sua  carica,  precones,  lictores  cum  fasci- 
bus,  e ministrorum  numerus,  rendevanlo  agli  occhi  di 
tutta  Roma  pressoché  venerabile  ; e nondimeno,  tratto 
dalla  evangelica  soavità,  conquistato  dalla  grazia  cele* 
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cedevano  che  agli  uomini  più  ragguardevoli. 
Pertanto  Gglio  essendo  Tiburzio  di  tal  padre» 
seguia  le  pedate  di  lui,  e collo  studio  dell’e- 
loquenza, uel  quale  àvea  fatti  grandi  progressi, 
abilitavasi  ad  occupar  la  questura,  per  ascender 
poscia  a gradi  maggiori.  Se  non  che  mentr’egli 
compariva  grande  agli  occhi  del  mondo,  era 
miserabilissimo  a quelli  di  Dio  ; perocché  il 
lume  mancavagli  delia  vera  fede , e vivea  im- 
merso nelle  tenebre  delia  idolatria , e delle 
gentilesche  superstizioni.  Il  Signore  però  che 
avealo  eletto  per  sé,  versò  con  abbondanza 
sopra  di  lui  le  sue  celesti  benedizioni , ed  in 
breve  tempo  non  solo  illuslrollo  col  lume  della 
fede  cristiana , ma  lo  rendè  un  gloriosissimo 
eroe  della  medesima.  Il  fatto  fu  in  questo  modo. 

Abbiam  osservato  nella  vita  dei  ss.  fratelli 
Marco  e Marcelliano,  che  accusati  d’essere  cri- 
stiani vennero  tradotti  avanti  il  tribunale  del 
Prefetto  di  Roma  ^grestio  Cromazio,  il  qual 
trovatili  immobili  nella  fede  li  condannò  alla 
morte  ; comecché  ad  istanza  di  Tranquillino  lor 
padre  fosse  differita  l’esecuzione  della  sentenza 
' per  lo  spazio  di  trenta  giorni;  nel  qual  tempo 
lo  stesso  TranquillinOy  Marcia  sua  moglie,  le, 
mogli  dei  due'  Martiri,  molli  congiunti  ed  amici 


ste,  abbandonò  le  pompe  mondane,  piegò  il  collo  al 
giogo  soave  della  salutifera  croce,  e di  persecutore  di- 
venne ardente  seguace  di  Gesù  Cristo. 
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loro^  e per  sino  il  custode  della  carcere,  per 
opera  di  s.  Sebastiano  furono  convertiti  alla 
fede(i).  Abbiamo  ancora  osservato  che  sorpreso 
Cromazio  da  cambiamento  si  rapido  in  tante 
persone,  le  quali  coll* abbracciare  il  cristiane- 
simo ivano  incontro  ad  una  morte  ceriissiina 
e tormentosa,  volle  conoscere  la  cagione  di  tal 
novità,  e che  udito  il  miracolo  operato,  da 
s.  Sebastiano^  promise  di  ricevere  anch’egli 
il  battesimo,  purché  fosse  sollevalo  dalle  gotte 
che  lo  tormentavano,  com’erane  stato  guarito 
s.  Tranquillino,  Così  lieta  ^ novella  empì  ^questo 
Santo  di  gioja,  e pieno 'di  fiducia  , nella '^di- 
vina misericordia  e onnipotenza  che  ^rouove  il 
cuore  dei  potenti  a sua  voglia  , condusse  im- 
mantinente al  Prefetto  il  sacerdote  san  Poli- 
carpo^  il  quale  accolto  da  Cromazio  con  gran- 
d’ onore , udì  farglisi  amplissime  esibizioni  se 
lo  liberava  dal  male  che  atrocemente  lo  tor- 
mentava  : ma  Policarpo^  rifiutando  qualsivoglia 
donativo , rispose , che  solamente  Gesù  Cristo 
poteva  chiarir  le  tenebre  della  sua  mente  e 
guarirgli  altresì  da  ogni  malore  il  corpo,  se  avesse 
creduto  in  lui.  Al  che  essendosi  Cromazio  mo* 
strato  inchinevole , s.  PoUcajpo  lo  istruì  ne’ 
misteri  della. fede,  e gli  prescrisse  un  digiuno 
ili  tre  giorni;  dopo.i  quali  itosi  egli  nuova- 


(i)  V.  il  t.  VI,  p.  4*7  c scgu, 
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mente  da  lui,  Cromazio  senza  frappor  indugio 
rinnovò  la  promessa  di  farsi  cristiano,  e diede 
il  suo  nome  per  essere  battezzato. 

Sebbene  in  sì  pronta  e risoluta  determina* 
zione  fosse  visibile  l’eflìcacia  della  grazia  di 
Dio,  non  pertanto  Policarpo  non  volle  ammi- 
nistrargli subito  il  santo  Sacramento,  ma  gli 
prescrisse  di  spezzar  tutti  gl’idoli  che  detur- 
pavano il  Suo  palazzo,  e di  dare  alle  fiamme 
certi  istrumenti  eh’  ei  tenea  destinati  all’  uso 
d’ una  vana  e superstiziosa  astrologia.  Le  quali 
cose  appena  furono  da  Cromazio  eseguite  si 
sentì  ad  un  tratto  liberato  da  ogni  incomodo; 
per  lo  che  insieme  con  Tiburzio  suo  figliuolo, 
gettossi  ai  piedi  de’  ss.  Sebastiano  e Policarpo^ 
esclamando  ad  alta  voce  essere  G.  C.  vero  Dio, 
com’essi  insegnavano.  £ questo  miracolo  fa^ 
ne’  disegni  di  Dio , la  figura  della  guarigione 
spirituale  che  il  sagramento  della  rigenerazione 
opererebbe  in  breve  nell’ anima  sua.  In  fatti 
Cromazio  rinunziò  la  carica  di  Prefetto  di  Roma 
per  non  essere  astretto  ad  intervenire  agli  spet- 
tacoli , ed  a giudicare  le  cause , nelle  quali 
d’ ordinario  si  praticavano  cose  incompatibili 
colla  Cristiana  religione;  mise  in  libertà  tutti 
gli  schiavi  che  avea  ; licenziò  due  liberte  che 
tenea  presso  di  sè  ed  alle  quali  portava  molto 
affetto,  e ricevette  col  figlio  Tiburzio  il  santo 
battesimo  con  quella  disposizione  di  animo , 
ferma  fede  ed  ardentissima  carità  con  che  suole 
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Dio  accendere  il  petto  di  quelli  ai  quali  concede 
la  forza  ed  il  coraggio  di  postergare  tutte  le 
seducenti  delizie  del  secolo  per  meritare  il 
regno  de*  cieli. 

Reggea  di  que’  tempi  la  navicella  di  Pietro 
il  sommo  PonteGce  s.  Cajo  , che  gli  Atti  del 
nostro  Martire  applaudono  come  dotalo  di 
somma  prudenza  e rara  virtù;  il  quale  vedendo 
inGerire  contro  i Cristiani  la  persecuzione,  pri* 
mieramente  consigliò  Cromazio  di  raccogliere 
ì fedeli  nella  sua  casa  aOìncbè  da  loro  fosse 
rimossa  l’occasione  d’essere  astretti  colla  forza 
agl’immondi  sacriGzj  pagani,  di  poi  lo  eccitò 
a ritirarsi  nella  Campania,  dove  avea  molti  beni, 
per  viver  quivi  con  esso  loro  con  più  sicurezza 
ed  esercitarsi  con  quiete  nelle  buone  opere 
ingiunte  dal  santo  Vangelo.  La  qual  cosa  udendo 
Tiburzio  esclamò:  Ah!  Padre  Beatissimo,  f^e- 
scovo  de*  Fescovi,  perchè  volete  voi  che  io  volga 
le  spalle  ai  nemici  ? Perchè  volete  allontanarmi 
dal  campo  di  battaglia,  or  che  siamo  chiamati 
alla  pugna?  Per  me  di  molta  gloria  sarebbe, 
combattendo  valorosamente,  e comportandomi  da 
prode  soldato  di  Gesù  Cristo  meritarmi  col 
sangue  mio  la  eterna  vita  in  cielo  (i).  Pianse 


(i)  Exclamavit^iburtìus  vir  clarissimiis  dìcens  : ob- 
secro  te,  pater  et  Episcoporum  Episcopo  ne  me  paliaris  , 
terga  persequentibus  dare;  leggcsi  negli  Ani  al  n.  7. 
Sulle  quali  parole  il  Tillemont  fa  questa  osservazione: 
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di  tenerezza  il  santo  Papa  udendo  questi  fer- 
vorosi detti,  ed  accordando  il  commiato  a Cro- 
ie fìtre  <TE\'eque  des  Eveques  donni  au  Pape  est  ap- 
paremment  d'  un  Romain  posterieur  au  IV  siede  : e 
poco  dopo  : on  peut  dcmander  qunnd  on  a coniencé  à 
trailer  les  Papes  tf  Ei>eques  des  Eveqiies  ; mais  quand 
cette  maniere  de  parler  ne  se  seroit  introduite  que  de- 
puis  peu  de  sl^les,  un  capiste  n’  at-il  pas  pu  V ajou- 
ter?  (Mén).  Ecl.  t.  IV,  p.  •jio,  •jit).  Ci  duole  che  ud 
nomo  si  dotto  e faticante  qual  è il  Tillemont  abbia 
proposto  questa  dimaoda,  e sparso  dubbj  sull’antichità 
del  titolo  di  Episcoporum  Episcopus  dato  al  supremo 
Gerarca  dell’  ovile  di  Gesù  Cristo  molto  prima  del  IV 
secolo,  come  raccogliesi  da  Tertulliano,  s.  Cipriano  ed 
altri  antichi  Padri  della  chiesa.  Questi  dubbj  procedono 
da  un  erroneo  sistema  che  pur  troppo  vediam  domi- 
nante nelle  opere  di  un  uomo  altronde  stimabilissimo 
per  la  . molta  sua  erudizione  e non  comune  sagacità. 
Ei  non  ha  dubbio,  dice  il  padre  Pinio , che  iste  titu- 
lus , Sedi  Apostolica  jure  meritissimo  dehitus , non 
tantum  durissime  reluceat  sed  eti/im  diserte  expres- 
sus  inveniatur  iisdem  omnino  temiinis  in  operibus 
ss.  Patrum  quarto  secalo  antiquiorum  non  romano- 
rum.  E dopo  aver  egli  allegate  le  autorità  di  parecchi 
santi  Padri , fidatamente  cbuchiude  : I/cec  sunt  quas 
respondenda  judicavimus  frivolie  ac  ineptee  assertioni 
ac  questioni  Tillemontii;  unde  perspicere  quilibet  du- 
rissime dtbet  tilulwn  Episcopi  episcoporum  vienriis  J. 
C.  dehitum  ac  datum , non  esse  cujusdam  adulaloris 
itwentum  secalo  IP'  posterioris;  nec  esse  paucorum  ali- 
quot  seculorum  cognomentUm,  nec  opu%faisse  ut  ab  ama- 
nuensi aliquo  adjungerclur  Actis  s.  Tiburlii,  cum  jam 
tum  a primis  Eedesiw  seculis , imo  vero  codem  etiam 
ipso  secalo,  quo  ilio  fuit  passus  , adhibitus  sit  { A.l . 
S5.  Aug.  t.  II,  p.  6ao). 
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mazio,  ed  a quegli  altri  che  si  prevalsero  della 
generose  sue  esibizioni , Tiburzio  rimase  con 
alcuni  altri  al  cimento,  voglioso'  di  conseguire  la 
corona  del  martirio,  e d’impiegarsi  in  com- 
pagnia di  s.  Sebastiano  nel  porgere  ajuto  e 
conforto  agli  altri  cristiani  perseguitati.  A fine 
però  di  meglio  riuscire  in  quest’opera  di  ca- 
rità, il  nostro  Santo  unitamente  a’ prodi  suoi 
compagni,  e specialmente  al  sommo  Pontefice 
s.  CajOf  si  ritirò  appresso  Costalo,  il  quale  era 
cristiano  e con  tutta  la  sua  famiglia  abitava 
nel  palazzo  imperiale;  e come  dicemmo  al- 
trove (i)  era  adattissimo  a tenere  occultati  i 
cristiani,  non  essendovi  alcuno  che  ardisse  di 
far  ricerche  dove  dimorava  l’ imperatore.  Quivi 
insieme  tutti  questi  servi  del  Signore  stavano  del 
continuo  occupati  nell’orazione,  intesi  al  digiuno, 
e ad  ogni  sorta  d’opere  buone,  per  ottenere 
da  Dio  r inefiabile  dono  della  perseveranza 
finale  e la  grazia  del  ' martirio.  Molti  di  loro 
in  fatti,  essendo  stali  trovati  fuori  del  palazzo 
in  qualche  atto  di  divozione , o di  cristiana 
pietà,  conseguirono  la  desiata  corona  (a). 

Mentre  che  Tiburzio  se  ne  stava  sicuro  nella 
casa  di  Castolo , un  certo  Torquato , cri- 
stiano di  nome,  m^  non  di  fatti,  s’introdusse 


(i)  T.  Ili,  p.  6o5  e sega. 

(a)  Veggui  il  t.  VII,  p.  137. 

Voi.  Vili.  16 
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aoch’esso  nella  stessa  casa,  ed  in  si  com- 
mendabile compagnia.  £ siccome  il  cuor  di 
costui  era  assai  diverso  da  quello  degli  altri 
Santi , cosi  diversa  ancora  era  la  sua  maniera 
di  vivere.  Gonciossiachè  egli  si  prendeva  pen* 
siere  di  ben  aggiustarsi  la  chioma , mangiava 
continuamente,  e beveva  all’eccesso,  aveva  nel 
trattare  modi  e maniere  sconce  ed  effemmiuate; 
volentieri  conversava  famigliarmente  con  don- 
ne, e quando  gli  altri  in  tempo  di  notte  stavano 
tutti  intenti  alle  divine  laudi,  egli  saporitamente 
dormiva,  ed  altre  cose  faceva  disdicevoli  alla 
cristiana  professione.  Laonde  Tiburzio  spesso 
ne  lo  riprendeva,  e Torquato  fingeva  di  rice- 
vere in  buona  parte  la  correzione  ; ma  frat- 
tanto accordatosi  con  alcuni  di  coloro  che 
andavano  in  cerca  de’  cristiani , fece  si , che 
trovassero  un  giorno  T'ihurùo,  mentre  fuori  del 
palazzo  stava  facendo  orazione,  e per  meglio 
coprire  il  suo  tradimento,  volle  aneli’ esso  esser 
preso  e condotto  davanti  al  Fi-efettu  della  • 
città  che  era  allora  Fabiano  , e che  già  era 
inteso  di  tutto  il  concertato. 

Allorché  Fabiano  vide  Torquato  e Tiburzio 
alla  sua  presenza , cominciò  ad  interrogare  il 
primo,  chi  egli  si  fosse,  e di  qual  professione. 
Torquato  rispose , eh’  era  cristiano , e disce- 
polo di  Tiburzio,  che  aveva  sempre  cercato 
d’imitare,  e che  di  presente  ancora  era  dispo- 
sto a fare  lo  stesso.  Tiburzio  non  potè  senza 
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una  saola  indignazione  udire  la  sfi'ontata  iin« 
postura  del  perfido  Torquato  ; onde  allorché 
fu  dal  Prefelto  interrogato,  tra  le  alli%  cose 
disse:  Il  nome  ài  Cristiano  è un  nome  divino, 
cioè  proprio  de' seguaci  del  Redentore,  di  coloro 
che  disprezzano  h}  cose  terrene,  anumo  le  cele- 
sti, e che  fortemente  combattono  per  domare,  e 
reprimere  le  loro  malnòte  passioni.  Or  come 
credete  voi  che  sia  Cristiano  chi  pone  tutto  lo 
studio  nel  ben  assettarsi  i capelli,  ed  ornarsi  U 
capo  ; che  affetta  un  portamento  molle;  che  fìssa 
liberamente  i suoi  sguardi  nelle  femmine  ? Gesù 
Cristo  non  fut  mai  riconosciuto  per  seguaci  suoi 
sì  fatte  persone.  Ma  siccome  cosUii  vi%t  detto, 
che  qui  pure  m’avrebbe  imitato,  cosi  da  voi 
stesso  conoscerete  per  prova  aver  egli  mentito, 
e quindi  argomenteicte  quale  sia  egli  stato  anche 
pet'  lo  passato.  Varie  altre  interrogazioni  Fa- 
biano fece  a Tiburùo,  il  quale  a tulle  rispose 
in  maniera  che  diede  ben  a conoscere  qual 
fosse  il  suo  ^coraggio  e la  sua  fermezza  neib 
fede.  Finàlinente  il  Prefetto  g^i  comandò  di 
gettare  dell’incenso  sul  fuoco  io  onore  degli 
Idoli,  ovvero  dì  camminar  sulle  brage  a piè  nudi; 
ed  il  Santo  senza  punto  esitare,  fattosi  il  segno 
dcdla  croce,  si  mise  a camminare  sopra  degli 
accesi  carboni,  che  non  gii  fecero  nocumento 
alcuno;  indi  sfidò  il  Prefetto  a voler  mettere 
solamente  una  mano  nell’  acqua  bollente  in 
nome  del  suo  gran  Giove. 
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Confuso  Fabiano  alla  vista  di  questo  mira- 
colo, e irritalo  per  la  disGda  fattagli  dal  santo 
Martire,  altro  non  seppe  dire,  se  non  ch’era 
già  cosa  nota,  che  il  Cristo  adorato  da’ cristiani 
aveva  insegnata  loro  la  magia.  Ad  una  tal 
bestemmia  s’ accese  Tiburzio  d’un  santo  zelo,  e 
rivolto  al  Prefetto  : Taci,  disse,  disgraziato  che 
sei,  e non  voler  offendermi  V orecchio  col  pro- 
nunziare un  nome  sì  sagro  e adorabile  colla 
tua  bocca  impura.  Non  ci  volle  altro  per  ac- 
cendere una  furiosa  collera  nell’animo  di  Fa- 
biano,  il  quale  perciò  condannò  subito  Tiburzio 
ad  essere  decapitato  come  inimico  degli  Dei , 
e come  reo  di  aver  mancato  al  rispetto  dovuto 
alla  maestà  del  tribunale,  e all’autorità  delle 
leggi.  In  esecuzione  della  sentenza  il  Santo  fu 
condotto  circa  tre  miglia  fuori  della  città  per 
la  via  Lavicana,  e quivi  gli  fu  reciso  il  capo: 
e cosi  egli  dal  campo  della  battaglia  passò  vit- 
torioso al  luogo  del  trionfo  e della  gloria  in 
cielo.  Il  che  segui  circa  l’ anno  386,  e proba- 
bilmente agli  1 1 d’ agosto,  nel  qual  giorno  è 
segnata  la  sua  memoria  nel  Martirologio  Romano; 

A noi  intanto  non  solo  serva  d’esempio  il 
coraggio  magnanimo , e l’ invitta  costanza  dì 
questo  glorioso  Martire  nel  soffrire  qualsivoglia 
spietato  tormento  piuttosto  che  cedere  alla 
tentazione  di  rivolgere  le  spalle  al  suo  Dio  , 
ma  ci  riempiano  ancora  d’  una  salutar  confu- 
sione le  parole  che  il  Santo  disse  di  quel  tra- 
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clitore  Torquato,  di  cui  credette  avere  abba- 
stanza data  a conoscere  la  fìnta  professione 
ch’egli  faceva  del  cristianesimo,  solamente  ool- 
l’ accennare  eh’  egli  poneva  grande  studio  nel- 
r arricciarsi  i capelli  ed  ornarsi;  che  affettava 
un  portamento  molle  ed  effemminato,  e che  lìbe- 
ramente fissava  gli  sguardi  nelle  persone  di 
sesso  diverso.  Oimè  ! quanti  mai  sono  que’  cri- 
stiani , e massime  fra  le  donne , che  in  simil 
guisa  hànuo  occasione  di  temere  che  non  sieno 
ne’ costumi  loro  degni  seguaci  di  Gesù  Cristo? 
La  cura  eh’ essi  si  pigliano,  dice  s.  Giovanni 
Crisostomo,  d’adornare  il  corpo  loro,  -indica  la 
deformità  dell’  anima  loro  ; le  delizie  ^on  cui 
nudriscono  la  loro  carne,  mostrano  die  lo  spi- 
rito loro  si  muore  di  fame  ; e la  sontuosità 
degli  abiti  è un  indizio  dell’  interna  nudità 
dell’ anima.  Perocché  ella  è cosa  impossibile,- 
che  chi  ha  cura  dell’anima,  ed  ha  della  bellezza 
di  lei  quella  stima  che  si  conviene,  abbia  nel 
tempo  stesso  premura  degli  esterni  ornamenti 
del  corpo  ; siccome  non  è possibile,  che  chi 
è dedito  al  lusso  delle  vesti,  alle  pompe  e alle 
vanità,  sia  sollecito  dell’anima  sua.  Conciossia- 
chè  come  potrebbe  mai  questo  tale  fissar  la 
sua  mente  in  qualche  oggetto-  utile , o volger 
il  pensiero  alle  cose  spirituali , quando  ha  di 
già  il  cuore  invischiato  nelle  cose  di  questa 
terra,  e per  tal  modo  s’ è avvezzo  ad  andar 
per  cosi  dire  serpendo  sul  suolo,  che  non  può 
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più  alzare  il  capo  verso  il  cielo?  Fugga  adun- 
que* il  cristiano,  conchiude  il  Santo' Dottore  , 
$\  fatte  vanità  indegne  della  sua  professione,  e 
in  vece  di  curarsi  d’una  bella  comparsa  da- 
vanti gli  uomini,  adorni  l’anima  sua  coiruiniltà, 
colla  carità,  colla  compassione  verso  de’  poveri, 
e colle  altre  virtù ‘che  la  rendono  bella,  e ac- 
celta  a Dio,  da  cui  riceverà  a suo  tempo  le- 
terna  ricompensa. 
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S.  EUPLIO  MARTIRE  (i). 

Se  la  vetusta  città  di  Catania  ha  gi’an  voce 
presso  molli  scrittori  per  l’Etna  ignivomo  che 


(i)  Non  solamente  nel  Menologio  di  Basilio,  e ne’ 
greci  Mcnei,  ma  celebratissima  è la  memoria  di  questo 
.Santo  in  lutti  i latini  Martirologi.  Nel  vetustissimo  aN 
triliuito  a s.  Girolamo,  nel  Calendario  edito  da  Giovanni 
Frontone,  in  quelli  di  Adone,  Baia,  Usuardo , ed  in 
moltissimi  litri,  esaminati  dal  p.  Pinio  Icggesi;  Pridic 
idus  Augusti,  natale  s.  Euiili.  Il  Correrà,  il  Grossi, 
gli  Autori  della  Catania  illustrata  c il  p.  Ottavio  Gae- 
talli  ( Vit.  ss.  Sicnl.)  descrivono  le  di  lui  geste  gloriose, 
cavato  dagli  Atti  del  suo  martirio,  de'  quali  non  ha  dii 
ponga  in  dubbio  l’airtcnticìtà.  Vero  è ebe  tre  copie  diverse 
di  questi  Alti,  una  greca  c due  latine  si  conoscono  dagli 
eruditi.;  ma  esse  non  discordano  punto  tra  loro;  ed  i 
migliori  critici  le  hanno  tulle  per  ottime,  c tratte  fe- 
delmente dagli  atti  pubblici.  Il  primo  testo  fu  inserito 
dal  Baronia  ne’ suoi  Annali  e fu  altresì  preferito  dal 
Ruinart',  il  Momhri\io  ne  pubblicò  un  altro,  accolto  di 
poi  dal  Papebrocchio  ( AA.  SS.  tom.  I,  maj  ; Bolland. 
Ephem.  Graeco-Mosch.  p.  57),  ed  il  Cqtelìer  pubblicò 
il  testo  Greco,  che  dal  Tillemont  è reputato,  almeno  in 
parte,  migliore  dei  due  latini;  ognuno  tutta  fìata  conviene 
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la  sovrasta,  il  fiume  Àmenano  che  la  feconda, 
per  l’anfilealro,  il  teatro,  l’odeo,  le  terme  ed 
altri  laceri  avanzi  della  sua  prisca  magnificenza 
e grandezza,  molto  più  dee  essere  celebrata  pe’ 
sommi  eroi  che  le  inafiìarono  generosi  col  pro- 
prio sangue  il  terreno,  e germogliare  vi  fecero 
la  fede,  fiorire  quella  religione  santissima  che 
procaccia  a’  suoi  ferventi  seguaci  la  pace  in 
terra,  e l’ eterna  felicità  in  cielo.  Fra  questi 
eroi,  come  fulgida  stella  risplende  s.  EupUo, 
di  pui  la  Chiesa  cattolica  fa  quest’  oggi  solenne 
commemorazione. 

Che  questo  Santo  fosse  nativo  di  Catania  è 
affermato  dal  Menologio  di  Basilio,  da’  greci 
Menei,  e da  un  inno  scritto  in  sua  lode  (i); 
ma  in  ahri  documenti,  non  meno  autorevoli, 
dicesi  ch’egli  era  ospite  di  quella  città;  sicché 
ne  rimane  incerta  la  patria,  come  altresì  d è 


neU’asserire  che  le  tre  copie  sieoo  fedeli  e sincere,  e che 
la  piccola  diversità  che  tra  lor  si  ravvisa  da  ciò  derivi 
che  leggendosi  anticamente  nclle.Cbiese  gli  Atti  dei  Santi 
nel  giorno  in  cui  ricorrea  la  lor  festa , venivano  essi 
talvolta  accorciati,  e talvolta  usati  nella  primitiva  loro 
lunghezza,  comecché  nella  sostanza  e nelle  parole  più 
notabili  fosser  sempre  lasciati  nella  originaria  loro 
sincerità.  Si  dagli  Autori  preallegati  e si  dagli  Atti 
abbiamo  raccolte  questo  compendio. 

(t>)  Multum  in  te  gloriatur  Catanensium  metropolis 
quippeque  inctylum  te,  Euple,  ctVm»  habuit.  Hym. 
s.  l()aephi  Uymnogr. 
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ignoto  il  nome  e la  condizione  de’ suoi  geni> 
tori.  Tuttavia  comunque  si  fossero,  creder  pos- 
siamo che  allevassero  il  giovinetto  con  molta 
cura,  e ch’ei  fosse  o da  loro  o da  altri  opportu- 
namente istrutto  nelle  cristiane  dottrine  : impe- 
rocché cresciuto  in  età,  con  tanto  studio  e fer- 
vore applicossi  a seguire  i salutari  precetti  ed 
i consigli  del  santo  Vangelo,  che  pel  suo  zelo 
e le  sue  belle  virtù  fu  ammesso  nel  clero,  e 
sollevato  al  sacro  ordine  del  , Diaconato.  In 
questo  grado  egli  impiegavasi  a spargere  il  buon 
seme  della  divina  parola,  e professando  la  po- 
vertà evangelica  ingegnavasi'  di  consolare  gli 
afflitti,  ammonire  i traviati,  e soccorrere  in.quanto 
poteva  i bisognosi,  probabilmente  colle  limosine 
che  accattava  per  sé  mendicando.  Se  non  che 
venne  accusato  di  esser  cristiano,  nemico  delle 
gentilesche  profanazioni,  e inobbediente  agli  editti 
fulminali  contro  i seguaci  della  dottrina  di  Gesù 
Cristo.  Ciò  avvenne  ai  12  agosto,  dicono  gli 
Atti,  dell’anno  3o4,  nel  qual  dì  fu  condotto 
nella  sala  d’ udienza  di  Ccdvisiano  Correttóre 
della  Sicilia,  dove'  trovandosi  vicino  alia  cortina 
che  racchiudeva  il  luogo  dov’  era  Calvisiano  i 
animosamente  gridò , eh’  era  cristiano  e che 
chiedeva  di  morire  pel  nome  di  Gesù  Cristo. 
Il  Correttore  avendolo  udito  (i)  ordinò  che 


(i)  Auiliens  hcec  Calvisianus  Consularis  è negli  Atti 
latini  ai  n.  i , e Culvisianus  Prtefectus  al  n.  4 » oia 
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fosse  menato  alla  sua  presenza  ; dove  giunto  , 
siccome  EupUo  aveva  in  mano  il  libro  degli 
Evangeli,  un  certo  Massimo  Senatore  Romano 
ed  amico  intimo  del  Correttore , lo  rimpro- 


ncglt  Atti  greci,  pubblicati  dal  Cotelier,  gli  si  dà  il  titolo 
di  Correttore  i tal  era  in  fatti' come  altrove  abbiamo  no- 
tato (t.  T,  p.  4^3).  Ognun  sa  che  ai  quattro  Consolari 
clic  Jdriàno  come  giudici  assegnato  aveva  per  l'Italia  con 
facoltà  di  render  ragione,  furono  sostituiti  i Correttori,  c 
che  TrebcUio  Pollionc  certifica  aver  Aurclia.no  destinalo 
il  suo  competitore  Tctrico , Correttore  di  tutta  l’Italia 
(Trig.  Tyran.  c.  a4).  Ciò  avvenne  intorno  all'anno 
D’  allora  in  poi  corapajono  i Correttori  ne’  libri  c nc’ 
marmi,  e ne  abbiam  noi  posto  in  serie  parecchi,  inter- 
pretando una  lapide  Padovana  (Milano  1819).  Giova 
osservare  che  fino  alla  nuova  politica  ordinazione  clic 
dell’ Italia  fece  l’ imperatore  Costantino,  questi  Cor- 
rettori non  furono  stabili  governatori,  ma  straordinarj 
magistrati  che  si  creavano  c si  S'iedivano  per  occasioni 
avvenute  od  a render  ragione.  E siccome  per  lo  più 
s' inviavano  per  inveire  contro  i Cristiani , scrivendo 
jMtlnnxio  che  Diocleziano:  ut  oimiia  terrore  coniplercn- 
tur,  Prorinciie  quoque  in  frusta  diviscr,  multi  Pra’sides 
et  plura  officia  siiujulis  regionibu^  ac  pene  jam  ci\>ita- 
tibus  incubare,  item  Rationalcs  multi,  et  ALigisfri , et 
Vicarii  Prafectorum,  quibus  omnibus  cioiles  actus  ad— 
modìim  rari,  sed  condemnationes,  tantum  et  proscriptio- 
nes  frequentes , exactiones  reTum  innumcrahilium.,  non 
dica'm  crebres,  sed  perpetua:,  et  in  exactionibus  injuria; 
non  ferendo:  (De  Mori.  Pesce,  c.  7),  cosi  abbiam  cre- 
duto farne  qui  breve  cenno  per  maggior  intelligenza 
degli  Atti  de’  Martiri,  ove  i Presidi , i Consolari  ed  à 
Correttori  sono  piu  e più  volle  rammemorati. 
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vero  che  fosse  ardilo  di  presentarsi  in  quel 
luogo  con  un  libro  che  conienea  dottrine  prò* 
scritte  dagli  editti  imperiali.  Quindi  Calvisiano 
guatandolo  con  volto  severo,  o dove  hai  preso, 
gli  disse,  questi  scrìtti?  li  porti  forse  da  casa 
tua  ? ed  Euplio  : io  non  ho  casa,  ma  uvea  meco 
questo  libro  quando  jid  preso:  Ebbene,  quegli 
soggiunse,  leggimi  un  brano  di  coleste  scrii- 
' ture  ; ed  Euplio  avendo  aperto  il  libro , lesse 
questi  brevi  perìodi  del  Vangelo;  Becfti  coloro, 
i quali  soffrono  persecuzioni,  per  la  giustizia , 
perocché  di  essi  è il  regno  da' cieli  (i):  Chi  vuol 
venire  dietro  di  me  neghi  sé  medesimo,  ^ si  levi 
sulle  spalle  la  sua  croce  e mi.  seguiti  {2),  Il 
Correttore  gli  domandò  cosa  queste  parole 
significassero , ed  egli  : questa  è la  legge  del 
mio  Dio,  che  mi  è stata  data  da  Gesù  Cristo 
figlio  del  Dio  vivente  ; appena  Calvisiano  udì 
tal  risposta,  infuriato  esclamò:  Poiché  mani- 
festa è la  confessione  di  costui , si  consegni 
immantinente  ai  carnefici , e sottopongasi  alla 
tortura. 

Fu  adunque  s.  Euplio  sottoposto  ai  tormenti; 
ed  allora  l’ iniquo  Calvisiano  il  domandò  niio- 


.(i)  Beati  qui  pcrsecutionem  patiuntur  propter  justi- 
tiam , qiioniam  ipsorum  est  regnum  coelorum.  Matth. 
e.  V,  n.  IO. 

{■x)  Si  quis  vu!t  post  me  venire  ahnejct  ssmetipsum. 
et  toUal  ciKtcm  suam  et  sequatur  me.  Mattb.  c.  XVI,  24. 
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Tamente  se  persisteva  ne*  suoi  principj , dicen* 
dogli  : Tu  poco  fa  confessasti  di  essere  e voler 
essere  cristiano:  ora  che  sci  sull’eculeo  ratilìchi 
ancora  la  tua  Stolta  opinione?  E il  santo  Mar- 
tire, avendo  libera  la  inailo,  si  segnò  in  fronte 
col  segno  della  croce  (i),  e senza  tiinore  al- 
cuno rispose  : tutto  quello  che  ho  detto  poco 
fa,  il  dico  ed  il  confermo  di  nuovo,  e confesso 
d’ essere  cristiano , di  leggere  le  divine  scrit- 
ture, le  quali  soao  il  mio  cibo,  la  mia  conso- 
lazione , la  mia  salvezza.  Ma  insistendo  colui 
a chiedergli  perchè,  le  avesse  ritenute  presso 
di  sè,  e non  consegnate  ai  pubblici  ministri 
secondo  il  comandamento  d egl*  imperatori  : Eu- 
plio  soggiunse,  /?erc/iè  sono  cristiano,  e non  mi 
era  lecito  il  tradire  le  divine  verità:  piuttosto 
che  commettere  questo  delitto  esecrabile  io  debbo 
e voglio  morire.  Nelle  Sante  Scritture  si  contiene 
la  vita  eterna,  per  non  perder  la  quale  io  do 
di  buon  grado  questa  vita  temporale  e caduca. 

Allora  il  Correttore  ordinò  che  il  prode  sol-' 
dato  di  Gesù  Cristo  fosse  tormentato  più  atro- 
cemente che  mai,  nel  qual  martoro  il  Santo  ad 


(i)  Euplius , libera  manu  signatis  sibi  frontem  dixit 
^ Acta  s.  Eupl.  D.  3).  Il  mostro  Santo  si  segnò  col  dito 
grosso  in  fronte,  tracndovi  come  due  linee  una  perpen» 
dicolarc  e l'altra  tranvcrsalc  che  formassero  il  segno 
della  santa  Croce.  Veggasi  ciò  che  abbiam  detto  intorno 
a questo  pio  costume  nel  tom.  V,  pag-  444* 
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alta  voce  esclamava  : io  vi  ringrazio  Signor  mio 
Gesù  Cristo  : voi  mi  custodite  : io  per  amor 
vostro  patisco.  E diceadogli  Calvisiano  : eh  I 
lascia  queste  pazzie;  adora  gli  Dei,  obbedisci 
agli  Augusti,  e sarai  liberato:  l’ imperturbabile 
Euplio  con  maggior  franchezza  e costanza  : mai 
nOf  gli  rispose;  io  adoro  Gesù  Cristo,  detesto 
i demonj ; fa  di  me  quello  che  vuoi,  ma  pro- 
testo (f  esser  Cristiano.  Ah  miserabile  f replicò 
interrompendolo  il  Correttore;  miserabile,  adora 
gli  Dei , venera  Marte , Apollo  ed  Esculapio 
che  sono  potentissimi  numi , proiettori  e fau- 
tori dei  nostri  principi  e del  possente  nostro 
impero.  Allora  EupUo  : assai  ti  apponesti  o 
Calvisiano,  ed  apertamente  mi  hai  consigliato  e 
ricordato  di  dover  adorare  la  Trinità  insepa- 
rabile, la  qual  Trinità  è una  sola  Divinità  (i). 


(i)  Bene  dixisti , Calvisiane , ut  adorem  Trinitatem 
inseparnbilem,  qua  Trinitas,  unitas  deitatis  est  ( Acta 
8,  Eup.  D.  4)-  Non  può  essere  vieppiù  esplicita  e cbiara 
ed  antiarriana  questa  professione  Cattolica  del  mistero 
della  santissima  Trinità.  Alcuni  critici  ‘hanno  da  'ciò 
cavato  un  motivo  per  porre  in  sospetto  l’ antichità  di 
questi  Atti,  per  lo  che  il  Tillemont  ebbe  a dire,  qu  il jr  a 
fissex,  (V  apparence  que  le  trois  editions  viennent  cT  un 
originai  plus  ancien.  Egli  pare  che  questo  dotto  scrit- 
tore non  sappia  communem  lune  Ecclesia  Jidem,  fuisse 
il  mistero  della  ss.  Trinità,  e che  trovasi  quasi  cogli 
stessi  termini  espressa  non  meno  ne’  padri  greci  che 
nei  latini. 
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Allora  colui  udendo  queste  parole,  nè  compren- 
dendone il  siguiOcato,  pensò  che  il  Santo  avesse 
alluso  a’ suoi  Dei,  e gli  disse,  dunque  sacrifica: 
ma  il  servo  di  Dio  sull’istante  il  disingannò, 
esclamando  : io  ojfèrisco  me  stesso  in  sacrijìcio 
ed  in  olocausto  al  Padre , al  Figliuolo  ed  allo 
Spirito  Santo',  per  la  qual  cosa  il  Correttore 
vedendosi  deluso,  pieno  di  rabbia  e di  sdegno 
entrò  nel  luogo  dove  sì  solcano  dettar  le  sen- 
V lenze , indi  uscito  fuori,  tenendo  in  mano  io 
scritto,  lesse  ad  alta  voce  il  fatai  decreto  in 
questi  termini  : Ordiniamo  che  EupUo  nemico  . 
degli  Dei , disubbidiente  ai  comandi  degl’  im- 
peratori, reo  di  aver  ritenuto  e lette  le  scrìtr 
ture  proibite  de’  cristiani  ^ sìa  decapitalo. 

Il  beato  Martire  udita  la  sua  condanna  rùv 
graziò  Iddìo,  perchè  finalmente  per  la  infinita 
sua  misericordia  fosse  giunto  per  sè  il  giorno 
di  ricevere  la  corona  del  martirio.  E^li  andava 
con  molta  allegrezza  al  luogo  del  Supplizio,'  e 
lutto  il  popolo,  ammirato  della  fortezza  e ma- 
gnanimità sua , lo  accompagnava.  Era  egli  tal- 
mente confortalo  e rinvigorito  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo,  che  gli  si  vedeva  nel  volto  l’ al- 
legrezza ed  il  giubilo  che  gli  brillavano  in 
cuore.  Aveva  egli  si  ripreso  lo  spirilo  e le 
forze,  che  non  pareva  avesse  patito  nulla  ne’ 
passali  durissimi  tormeiili,  e cammìuava  si  elio 
pareva  andasse  a nozze.  Oltre  a ciò  trullo  tratto 
cantava  soavemente  : grande , o Signore , è la 
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*vostra  gloria  in  tutti  que  ser'vi  fedeli  che  degni 
faceste  del  vostro  regno.  Faceva  altresì  orazione 
per  tutti  quelli  che  lo  accompagnavano,  elicendo; 
Signore,  assistete  i vostri  servi,  e non  mai  ab- 
bànJonateli  sino  al  fine,  acciocché  glorifichiamo 
il  vostro  nome  ne  secoli. 

Giunto  finalmente  al  luogo  del  supplizio  levò 
le  mani  ài  cielo,  fi,  ringrazio,  disse,  o Signor 
mio  Gesù  Cristo,  perchè  la  vostra  vir'tà  divina 
mi  ha  sostenuto  sempr*e  e corìsolato,  e non  avete 
per'rnesso  .che  Inanima  mia  perisse  cogli  empi,  e 
mi  donaste  la  grazia,  affinchè  conoscessi  e con- 
fessassi il  vostr  o santo  nome.  Compite,  o Signorie, 
e con f eternate  in. questo  punto  le  misericordie, 
che  avete  sino  ad  ora  in  mè  operiate,  perchè 
resti  vinta  e confusa  l*  ardita  superbia  deW  ini- 
mico. Quindi  si  rivolse  al  popolo  che  !o  ac- 
compagnava e disse:  Ft'atelU  miei  dilettissimi, 
ascoltatemi  : fate  creazione  a ‘Dio,  e temetelo  di 
tutto  il  vostr'o  cuor'e , chè  sempre  si  ricorda 
pietoso  di  coloro  che  lo  temono;  e quando  escono 
di  questo  secolo,  ei  manda  /o/*o  incontro  gli 
angioli  del  par'adiso  che  li  conducano  nella  ce- 
leste Gerusalemme. 

Finite  queste  parole  s’inginocchiò,  e come 
agnello  innocente  distese  il  collo  al  carnefice 
dal  qual  fu  decapitato.  Poiché  la  beata  sua 
anima  volò  a ricevere  la  corona  della  sua  fede, 
i cristiani  raccolsero  il ‘suo  corpo,  e con  aromi 
lo  seppellirono  divotameale  in  luogo  rimoto 
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dove  Iddio  non  cessò  mai  di  onorare  il  suo 

servo  con  molli  prodigi!. 

Il  culto  dai  fedeli  prestato  a questo  glorio* 
sissiroo  eroe  risale  all’età  più  remota  non  sola- 
mente in  Catania  e nella  Sicilia , ma  in  molte 
altre  parti  dell’  orbe  cattolico.  San  Gregorio 
Magno,  vissuto  nel  VI  secolo,  scrivendo  a Felice 
vescovo  di  Messina,  accenna  una  basilica  fon- 
data dal  suddiacono  Gennaro  in  onore  dei 
ss,  Stefano,  Pancravo  ed  Euplio  ; Teodoro  I 
sommo  PonteGce  eresse  in  Roma  fuori  della 
porta  di  s.  Paolo  Apostolo  un  oratorio  a san- 
X’Euplio  che  fu  poi  ristaurato  ed  abbellito  da 
papa  Jdriano  nel  secolo  Vili.  Nel  IX  secolo 
una  Chiesa  intitolata  allo  stesso  Santo  era  ia 
Napoli  come  ha  provato  il  p.  Ottavio  Gaetani, 
ed  altra  in  Lucca  rammentata  dall’  accurato 
Fiorentini.  Non  ne  rammentiam  le  moderne 
per  non  esser  soverch]  ; ciò  bastando  a cono- 
scere quanto  efficace  sia  la  venerazione  dai  fe- 
deli portata  a questo  Santo , certissimamente 
per  la  molta  efficacia  della  sua  intercessione 
appo  Dio. 
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VERGINE  E BADESSA 

La  gran  serva  di  Dio  di  cui  ci  accigniamo 
a scrivere  in  breve  compendio  la  vita  nacque 
in  Assisi  l’anno  1193  du  Favorino  Schiffi  e , 
da  Ortulana,  persone  assai  ragguardevoli  e ric- 
che di  beni  spirituali  del  pari  e di  temporali. 
Imperocché  il  padre  di  lei,  comecché  i maggiori 
suoi  si  fossero  quasi  sempre  esercitati  nella  pro- 
fessione dell’armi,  era  uomo  di  moderati  costumi 
ed  esimia  pietà,  e la  madre  vien  celebrata  come 
donna  di  grande  spirito  e divozione.  Poiché 
i buoni  coniugi  furono  da  Dio  fatti  lieti  di 
questa  figliuola  si  apposero  ad  allevarla  colla 
più  attenta  cura  e custodia,  ed  ella  corrispon- 
dendo alle  tenere  sollecitudini  loro , special- 
mente  a quelle  della  madre,  cominciò  fin  dagli 
anni  più  teneri  a dar  segni  di  quelle  virtù  che 
crescendo  poscia  cogli  anni  recò  alia  maggior 
perfezione.  Abbiamo  da’ suoi  biografi  che  da 
giovinetta  pigliava  gran  piacere  in  sovvenire, 
per  quanto  poteva,  i poveri  ; togliendo  spesso 
a sé  stessa  quanto  erale  apparecchiato.  Esercita- 
vasi  poi  con  frequenza  nell’orazione,  e si  atferma 
che  si  fosse  imposto  un  obbligo  di  recitare  ogni 
giorno  un  certo  numero  di  volte  1’  orazione 
dominicale  e la  salutazione  angelica,  e che 
Voi  Vili.  S7 
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per  teina  di  non  eseguire  appuntino  il  numero 
prescrittosene,  contava  le  preci  con  piccole  pietre 
che  portava  nel  suo  seno,  ad  imitazione  di  cpiegli 
Anacoreti  d’ Oriente  e delle  serve  del  Signore 
di  cui  facemmo  altrove  breve  menzione  (i). 
Gustando  per  tal  modo  i primi  fervori  dell’a- 
more  divino,  cominciò  a disprezzare  quasi  ca- 
duchi fiori  le  cose  terrene,  a non  curare  che^ 
le  celesti , ed  a far  tesoro  di  que’  beni  che 
procacciano  la  eterna  felicità. 

Cresciuta  in  età  ed  in  bellezza  d’ animo  e 
di  corpo,  il  suo  genitore,  e principalmente  i 
parenti  e gli  amici  della  famiglia  Schiffi,  comin- 
ciarono ad  istigarla  perchè  prendesse  marito  ; 
ed  ella  che  non  desiderava  altro  sposo  fuorché 
Gesù  Cristo,  andava  con  varie  scuse  procrasti-^ 
nando,  finché  un  giorno,  inspirata  dal  Signore, 
e accompagnata  da  onestissima  vecchia  che  in 
casa  le  tenea  come  luogo  di  seconda  madre, 
andò  a trovare  s.  Francesco,  riguardato  sin 
d’ allora  dalla  città  qual  modello  di  tutte  le 
cristiane  virtù  : gli  aperse  il  suo  cuore,  ed  im- 
plorò i suoi  lumi,  i suoi  consigli  circa  il  partito 
a cui  doveva  appigliarsi.  il  santo  Padre  avendola 
amorevolmente  ricevuta  sì  le  parlò  del  disprezzo 
del  mondo,  della  brevità  della  vita,  delle  spirituali 
dolcezze  e dei  beni  apparecchiati  ai  veri  servi 


(■)  V.  in  questo  Tomo  a pag.  iia. 
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(li  Dio;  sopra  tutto  dell* inestimabile  pregio 
della  purità  verginale,  che  la  buona  fanciulla 
al  tutto  deliberò  di  fare  di  sè  stessa  un  tempio 
vivo  al  suo  Dio,  e lui  solo  volere  per  isposo 
dell’ anima  sua.  Quindi  prendendo  commiato 
dal  Santo,  promise  tornare  da  lui  la  domenica 
delle  palme,  per  ricever  nuovi  couforti. 

Venuto  il  dì 'stabilito,  recossi  colla  madre  e 
con  tutta  la  famiglia  alla  Chiesa  per  udirvi 
l’ufficio:  ma  alla  distribuzione  delle  palme,  cui 
ciascheduno  andava  a ricevere  a piè  deH’altare, 
ella  rimase  modestamente  al  suo  luogo,  ed  il 
Vescovo  che  ufficiava , essendosene  avveduto , 
le  portò  il  ramo,  e le  disse  che  andasse  in 
processione  cogli  altri.  Questa  distinzione  che 
ai  mondani  parebbe  di  niuna  importanza,  fu 
la  scintilla  che  accese  un  incendio  nel  cuore 
di  lei  ; perocché  non  potendo  più  sopportare 
l’ardente  fuoco  che  la  divorava,  la  seguente 
mattina  che  fu  il  i3  marzo  del  laia,  con 
alcune  giovani  del  suo  sesso,  ugualmente  dedite 
alla  pietà,  poitossi  al  convento  della  Portiuo* 
cula,  in  cui  vivea  s.  Francesco  ^ e trovato  il 
Santo  sulla  porta  della  Chiesa,  esso  al  compa* 
rire  di  lei  iotuooò  co’ suoi  discepoli  il  Ferii 
Creator  Spiritus,  ed  allorché  fu  Chiara  davanti 
all’altare  della  Beatissima  Vergine,  depose  le 
sue  ricche  vesti  secolaresche  e colle  lagrime  agli 
occhi  implorò  d’essere  consecrata  a Dio.  Il 
santo  Paclre  inspirato  così  dai  Signore  posti 
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da  tm  lato  tutti  i riguardi  umani , le  fece  un 
breve  sermone  , ' poi  le  recise  i capelli , le 
diede  l’abito  della  penitenza;  e siccome  an- 
cora. non  avea  religiose  del  suo  ordine,  la  con- 
dusse nel  monastero  delle  benedettine  di  san 
Paolo,  dove  fu  accolta  con  grandi  contrasse- 
gni di  affetto.  Le  Povero  Clarisse  prendono 
da  quest*  epoca  la  data  della  fondazione  del 
loro  ordine. 

Udito  dai  parenti  di  lei  un  tal  fatto,  se  n’an- 
darono al  monastero  di  s.  Paolo  per  trarnela 
ad  ogni  modo  per  amore  o per  forza;  ma  non 
avendo  loro  giovato  nè  le  lusinghe,  nè  le  pro- 
messe, vennero  alle^  minacce,  per  lo  che  la  ver- 
gine accostatasi  ali’  aliare , ed  a quello  forte- 
mente attenendosi,  mostrò  loro  il  suo  capo 
senza  capelli,  e disse  che  in  verun  modo  più 
nè  poteva,  nè  voleva  esser  levata  dal  servigio 
di  Gesù  Cristo , per  amore  del  quale  aveva 
rinunziato  non  solo  a tutte  le  cose  mondane,  ma 
euandio  a loro  stessi.  E conciossiachè  quelli  non 
perciò  si  quietassero,  ella  non  si  perdette  d’a- 
nimo, anzi  quanto  più  era  provocala  dalle  in- 
giurie che  per  parecchi  dì  non  ebbero  fine, 
tanto  più  diveniva  vigorosa  i e resisteva  per 
amor  del  suo  sposo  celeste,  ajutata  dalla  forza, 
eh’  egli  le  dava  ; sicché  finalmente  vedendola 
essi  sempre  più  confermata  nel  santo  propo- 
sito cessarono  dal  più  travagliarla;  con  che 
apertamente  si  fe’  palese  quanto  più  possa  Dio 
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Signor  nostro  co*  suoi  seguaci  » ancorché  del 
sesso  più,  debole,,  che  i forti  e. possenti  del 
inondò. 

Non  molto  di  poi  s.  Francesco  trasferì  1*  an- 
cella del  Signore  nel  monaslero  di  S;  Angelo 
di  PansQ,  posto  nel  vicinato  di  Assisi,  e che 
era  parimente  deirordine  di  s.  Benedetto.  Quivi 
occorse  che  avendo.  una  sorella  minore, 

. nominata  a,  questa,  mossa  dallo  spirito 

di  Dio,  andò,  un  di  a trovare  la  sorella  dicen- 
dole ch’era  risoluta  di  voler  servire  il  Signore 
insieme  con  esso  lei.  La  qual  cosa  udendo 
Chiara,  strettamente  abbracciandola:  bene  stai 
le  disse;  io  rendo  gi*azie  al  Signor  Gesù  Cri* 
sto  che  mi  ha  liberata  dalle  angustie  nelle  quali 
per  tuo  amore  trovavami,  Trattienti  qui  pure  d 
piacer 'tuo;  sia  fatta  la  santa  tua  volontà.  Ma 
d’altro  canto  ciò  sentendo  i parenti  loro,  an- 
darono il  di  seguente , . dodici  tra  halelli  ed 
altri  uomini,  per  levare  Agnese  da  quel  luogo; 
e resistendo  ella,  e dichiarando  aver  risoluto  di 
quivi  dimorarsi  con  Chiarà  ài  servigio  di  Dio, 
uno  di  loro  più  ardito  degli  altri  la  prese  per  i 
capelli,  ed  ajutato  dai  compagni,  dandole  pugna 
e calci, .la  trasse  fuori:  nel  qual  duro  cimento, 
la  casta  giovane  altamente  gridò  : Ajuto,  ajuto, 
sorella  mia,  non  permettere  che  io  sia  divisa  dal 
nostro  Signor  Gesù  Cristo , nè  che  sia  divisa 
dall’amabile  tua  compagnia.  Le  quali  parole 
come  fulmine  attèrirono  que*  furibondi,  i quali 
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.non  potendo  per  alcun  modo  rìmoverla  da 
quel  luogo,  tutti  confusi  si  partirono  ; lasciando 
lei  e la  sorella  Cìùara  che  facessero  insieme^ 
quello  che  più  loro  piaceva.  Allora  Agnese 
non  si  può  dire  quanto  fosse  lieta  per  avere 
valorosamente  coir  a juto  di  Dio  e della  sorella 
virilmente  combattuto  per  Gesù  Cristo  e 6upe« 
rati  i nemici.  Nè  guari  dopò  s.  Francesco  diede 
r abito  anche  a lei^  tuttocchè  non  fosse  che 
negli  anni  sedici  di  età.  Dai  Grouisti  dell’ or- 
dine Francescano  sappiamo  che  altresì  Agnese 
crebbe  poi  tanto  perseverando  nella  religione 
in  bontà  e santità  di  vita,  che  fu  cosa  maravi- 
gliosa  (i). 


(i)  Non  fia  grave  a’ pii  nostri  lettori  se  facciam  qai 
breve  cenno  anche  di  questa  gran  serva  del  Signore, 
specchio  c modello  delle  migliori  virth.  Animata  essa  dai 
grandi  esempli  che  riceveva  dalla  sorella  sua  s.  Chiara 
fece  rapidi  progressi  nelle  vie  della  perfezione,  e si 
rese  commendabile  soprattutto  colle  sue  incredibili  auste- 
rità. Sino  alla  morte  portò  un.  aspro  cilicio.  Il  suo  nu- 
trimento giornaliero  consisteva  in  pane  ed  acqua.  Tutto 
il  tempo  che  libero  lasciayale  il  suo  impiego , veniva 
da  lei  speso  nella  preghiera  e nella  contemplazione,  e 
spesse  volte  vi  cadeva  in  estasi  prolungate.  Si  riferiscono 
di  lei  molte  grazie  straordinarie,  prova  evidente  di 
quanto  ella  fosse  cara  al  Signore*  Essendosi  fondato  un 
nuovo  monastero  di  Clarisse  a Fi|:cnze , s.  Francesco 
scelse  Agnese  per  governarlo.  Questa  santa  donna  vi 
trovò  molte  giovani  di  famiglie  ragguardevoli  cui  la 
grazia  ayea  strappato  dal  mondo  > ed  ella  formò  sì  co* 
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Pertanto  avendo  le  serve  di  Dio  superata 
questa  fiera  procella  furono  dà  s.  Francesco 
allogale  in  una  piccola  casa  ch’era  contigua  alla 
Chiesa  di  s.  Damiano  e che  il  Santo  apparecchiata 
loro  avea  perchè  vi  fondassero  un  monastero. 
Quivi  s.  Chiara  diede  principio  a quel  fruttuoso 
istituto,  che  crebbe  di  poi  senza  modo,  ed  in 
pochi  anni  si  sparse  per  tutta  Italia,  indi  nel- 
TAIemagna,  in  Francia , ed  in  moltissimi  altri 
luoghi.  Il  primo  fondamento  drlla  vita  spiri- 
tuale  che  quivi  si  stabilì , fu  la  non  mai  ab- 
bastanza lodata  virtù  della  virginità , perocché 
sopra  di  esso  viene  altresì  fatto  di  mettere 
in  pratica  tutte  le  altre  virtù  cristiane.  Il  voto 
di  obbedienza  che  s.  Chiara  fece  in  mano 
del  padre  suo  spirituale  s.  Francesco,  \xtì'\xi2ì 
non  fa  da  lei  poscia  in  modo  niuno  trasgre- 


suoi  esempli,  sì  colle  sue  ammonizioni  alla  pratica  della 
vita  religiosa  ed  alla  regola  dell’  austero  istituto  clte 
avevano  scelto.  Bopo  aver  passato  qualche  tempo  io 
questo  monastero,  ella  tornò  ad  Assisi  dove  terminò  la 
sua  santa  vita  con  una  morte  preziosa  agli  occhi  di 
Dio.  Il  suo  felice  passaggio  alla  patria  .celeste  avvenne 
r anno  iu55  tre  mesi  dopo  la  morte  di  santa  Chiara. 
Fu  seppellita  nella  Chiesa  di  s.  Damiano,  ma  poscia  il 
suo  corpo  venne  trasportato  nel  monastero  vicino  alla 
Chiesa  di  s.  Giorgio.  I miracoli  operati  alla  sua  tomba 
indussero  il  sommo  Pontefice  Pio  VI  a permettere  che 
fosse  onorata  di  culto  pubblico  , e la  sacra  Congrega- 
zione de’  Riti  fece  conoscere  questa  decisione  col  suo 
decreto  3 dicembre  1777. 
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dilo.  Per  tre  anni  continui  dopo  essersi  vestita 
dell’abito  religioso,  e comecché  la  sua  coma* 
nità  fosse  divenuta  di  sedici  persone,  Ira  le 
quali  cravene  alcuna  del!'  illustre  casa  degli 
VhaMim  di  Firenze,  ella  non  volle  il  titolo  di 
Badessa,  ed  il  servire  a tutte  preferiva  all’essere 
servita.  Se  non  che  astretta  da  san  Francesco 
a pigliar  il  governo  delle  sue  suore  bisognò  che 
cedesse  : comportandosi  tuttavia  io  modo  che 
quanto  più  si  vedeva  innalzata , tanto  più  si 
mostrasse  pronta  a servire  ; massimamente  le 
sorelle  inferme,  e le  stesse  converse,  alle  quali, 
allorché  tornavano  dalla  cerca  fu  veduta  più 
volte  lavare  i piedi.  All’  ubbidienza  uni  questa 
gran  donna  la  virtù  della  povertà,  nella  quale 
riconosceva  la  diminuzione  di  tutti  gli  oggetti 
atti  ad  indammare  le  passioni.  Morto  il  suo 
genitore  fece  vendere  la  parte  legittima  che  le 
■ toccava,  e dispensarne  il  prezzo  ai  poveri  (i)^ 

(i)  All’occasione  della  morte  di  Favorino  Schifi  padre 
di  s.  Chiara,  Orsulana  madre  di  lei  senti  dolore  acu- 
tissimo ; se  non  ebe  venendo  in  suo  soccorso  la  reli- 
gione, si  diede  tutta  al  Signore,  consacrando  al  ser- 
vigio di  lui  la  sua  anima,  i suoi  alTetti  e tutto  quello 
che  possedea.  Un  sagrifizio'  cos'i  generoso  trasse  sopra 
di  lei  le  maggiori  grazie  del  ciclo.  Poich’  ebbe  collocata 
Beatrice,  la  più  giovane  delle  sue  liglic,  presso  Moneto 
suo  cognato,  il  qual  volle  allres'i  pigliarsi  la  cura  di 
amministrare  i beni  della  nipote,  distribuì  a’povcri  tutto 
quello  che  pbssedeva,  e ricevette  il  velo  nel  monastero 
di  s.  Damiano  dalle  mani  di  s,  Francesco.  Comecché 
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Tanto  era  l’affetto  che  portava  a questa  virtù 
che  niuna  cosa  voleva  avere  per- sua,  fuori  che 
Gesù  Cristo;  e con  questo  traffico  evangelico 
si  comperava  quella  pace,  interna  che  mala-> 
mente  si  può  conseguire  coll’  animo  ravvilup* 
pato  nelle  cose  del  mondo.  Nel  dar  titolo  alla 
sua  regola  domandò  ed  ottenne  dal  sommo 
PonleGce  Innocenzo  IV  che  fosse  detta  della 
Povertà.  Ciò  stesso  avea  fatto  il  predecessor 
à' InnocenzOi  Gregorio  IX,  il  quale  particolar 
affezione  portando  a questa  sposa  di  Cristo , 
una  volta  la  consigliò,  per-  le  cose  che  po< 
tessero  avvenire,  a volere  comportare  che  il 
suo  ordine  avesse  qualche  possessione,  ed  e^i 
stesso  gliene  offerse  : ma  la  serva  di  Dio  come 
vera  figliuola  spirituale  del  patriarca  de’  po'^eri 
s.  Francesco,  non  volle  in  alcun  modo  accon- 
sentire ; anzi  replicando  il  Papa  che  se  ella 
così  adoperando  temeva  di  contravvenire  al 
voto  fatto,  e perciò  non  dubitasse  ch’egli  prov- 
vcdercbbe,  dicesi  cbe  la  Santa  con  inimitabil 
costanza  rispose  : Padre  beatissimo,  io  desidero 
che  la  Santità  vostra  mi  assolva  da"  miei  pec- 

ìn  età  avan2ata  volle  esercitare  le  più  basse  funzioni 
del  noviziato.  Visse  insino  alla  sua  morte  nella  pratica 
più  esatta  del  digiuno,  delle' vigilie,  e delle  altre  mor- 
tilìcazioni  della  penitenza.  Fu  seppellita  in  s.  Damiano; 
ma  poscia  si  trasportò  il  suo  corpo  presso  la  Chiesa 
di  s.  Giorgio  ov’ erau  quelli  di  s.  Chiara,  e di  Arnese 
sue  figlie. 
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cati^  ma  di  seguir  i consigli  di  Gesù  Cristo 
prego  non  mi  assolva  giammai.  Le  vesti  menta 
di  lei  non  furou  mai  altro  che  un  abito  rozzo 
e rattoppato  tmoQ'  portò  mài  calze,  nè  scarpe, 
nè  mancò  mai  .jdi  praticar  il  digiuno  per  qual 
si  volesse  cagione*.  11  suo  letto  fu  costantemente 
la  nuda  terra  il  guanciale  un  ceppo,  o un 
tronco  d’àlbero:  e malgrado  tutte  queste  auste- 
rità  aveva  continuamente  un  volto  gajo  e se- 
reno,- che  annunziava  quanta  dolcezza  trovava 
in  tutte  queste  penitenze  e mortificazioni. 

Ma  .che  direm  poi  della  consolazione  e della 
forza  ch’ella  trovava  nell’orazione,  cui  non 
interrompeva  quasi  mai,  c nella  quale  prostra- 
vasi  di  sovente  a terra  cogli  occhi  bagnati  di 
lagrìùie?  A questo  santo  esercizio  consecrava 
buona  parte  di  i quel  tempo  che  le  altre  sorelle 
concèdevano  àl^  riposo;  Sempre  la  prima  a le- 
varsiportavasi  » in  coro  a ^ fine  ^di  preparare 
ciò  che  era  necessario' per  l’ officio  divino.  Nel 
finire  dell’  orazione , osservavasi  sopra  il  suo 
volto  un  non  sappiam  die  d’ incantevole , ed 
i suoi  discorsi  avevano  allora  un*  unzione,  ed 
un*  energia  che  spiravano  1’  amor  di  Dio  e dei 
• beni  del  cielo  a tutti  coloro  che  avevano  la 
bella'  sorte  d*  udirla.  Riceveva  frequentissima- 
mente il  corpo  di  Cristo,  al  quale  aveva  la  piu 
tenera  divozione.  Quando  era  inchiodata  in  letto 
da  qualche  infermità  era  accostumata  di  far  cor- 
porali ed  altri  panni  lini  ad  uso  dell’altare, 
che  distribuiva  liberalmente  alle  Chiese. 
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Tacer  altresì  non  dobbiamo  che  santa 
aveva  come  s.  Francesco  una  tenera  divozione 
ai  santi  misteri  della  nascita  e passione  di  Gesù 
Cristo;  nè  faceva  mai  meditazione  sui  patimenti 
del.  6gliuolo  di  Dio  senza  sciogliersi  in  lagrime 
e senza  provare  le  più  vive  commozioni  deH'a* 
roor  divino,  di  cui  occupavasi  soprattutto  ne’ 
tempi  di  malattia;  il  che  accadeva  assai  di 
sovente,  perchè  fu  molto  cagionevole  per  ben 
veot’  otto  anni.  Ciò  non  ostante  conservava 
sempre. la  sna  solita  ilarità,  e l’unico  sollievo 
che  si  permetteva,  allorché  si  raddoppiavano  i 
suoi  mali,  era  di  coricarsi  sopra  tm  poco  di 
paglia.  Non  ha  per  ciò  maraviglia  se  le  virtù 
eminenti  di  questa  Santa  le  ottenessero  da  Dio 
quelle  grazie  ch’ei  suole  accordare  a’ più  cari 
amici  suoi,  col  far  conoscere  al  mondo  quanto 
sieno  efficaci  appo  sè  le  loro  preghiere.  In  fatti 
Fedirico  II  imperatore,  fieramente  adirato  contro 
il  Pontefice  Gregorio  IX  perchè  lo  avea  separato 
dalla  comunione  dei  fedeli  e rendu'ti  pubblici 
per  la  cristianità  i suoi  reati , ^ mosse  nel  feb> 
brajo  del  1240  un  poderoso  esercito,  per  lo 
più  composto  di  Saraceni  ed  altri  infedeli,  contro 
le  terre  della  Chiesa.  Occupò  Foligno,  Spello^ 
Orta,  Città  Castellana,  Corneto,  Sutriì  Monte* 
fiascone,  Toscanella;  e dando  il  guasto  col  ferro 
e col  fuoco  alla  valle  di  Spoleto,  recava  do* 
vunque  la  strage  e la  morte.  Un  grosso  corpo 
di  questo  formidabile  esercito,  il  qual  non 
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sospirava  che  il  saccheggio  e la  roina  de’  popoli 
soggelli  al  dominio  del  Papa^  venne  a por  l’asse* 
dio  ad  Assisi  ; e innanzi  tratto  assalì  il  piccolo 
convento  di  s.  Damùuio , die  era  fuori  della 
città,  e già  ne  scalavan  le  mura.  Ma  s.  Chiara, 
sebbene  ammalala,  si  fece  portare  alla  porla 
del  chiostro,  con  un  ciborio  contenente  il  San- 
tissimo Sacramento , il  quale  fu  esposto  alla 
vista  dei  nemici.  Indi  prostratasi  davanti  a Cristo, 
si  disciolse  in  lagrime,  e gl’ indirizzò  la  seguente 
preghiera:  Sarebbe  mai  possibile,  o mio  Dio,  che 
le  vostre  serve,  te  quali  qui  avete  raccolto  e che 
avete  nudrito  del  vostro  santo  amore  venissero  a 
mano  de(^l’injedeli?  Deh!  salvatele  o Signore,  e 
me  insieme  con  esso  loro.  Finita  la  sua  orazione, 
affermano  i biograC  della  Santa,  che  parve  si 
udisse  lina  voce  la  qual  dicea:  Non  dubitate: 
voi  sarete  sotto  la  mia  protezione  ; e che  nello 
stesso  tempo  un  subitaneo  terrore  s’ impadronì 
di  que’  barbari,  i quali  datisi  alia  fuga,  lascia- 
rono le  afflitte  vergini  in  pace.  Un’altra  volta 
che  ditale  di  Àversa,  generale  di  Federico,  as- 
sediava Assisi,  disse  la  Santa  alle  religiose  che, 
ricevendo  esse  la  loro  sussistenza  dalla  città, 
dovevano  anche  soccorrerla  per  quanto  fosse  iu 
loro  potere,  nel  tristissimo  caso  in  cui  si  trovava; 
per  ciò  ordinò  loro  di  coprirsi  il  capo  di  ce- 
nere, e dì  chiedere  istantemente  a Gesù  Cristo 
la  liberazione  di  que’  cittadini.  Esse  pregarono 
cou  multe  lagrime  un  dì  ed  una  notte  il  Signore 
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ed  ottennero  quello  che  domandavano.  I nemici 
cangiarono  tosto  risoluzione,  levaron  l’assedio, 
e partirono  senza  fare  alcun  danno.  Poco  stante 
il  lor  generale  che  era  un  uomo  orgoglioso  e 
crudele  perdette  la  vita. 

Lungo  sarebbe  T annoverare  tutte  le  virtù 
onde  fu  adorna  questa  Santa,  e i prodigi  che 
Dio  si  ^egnò  di  operare  alle  preghiere  di  lei. 
Basti  sapere  che  avendo  già  corsi  quarant’  anni 
della  sua  vita  in  esercizii  continui  della  più 
fervorosa  pietà,  avvicinandosi  il  tempo  di  do- 
verne ricevere  il  premio  della  suprema  gloria, 
fu  ella  aggravata  di  mali  che  Sopportò  con 
mirabil  pazienza , e che,  venendo  esortata  alla 
rassegnazione,  cosi  esclamò:  Quali  ringrazinmenti 
non  ho  io  da  fare  al  mio  Salvatore?  Avendo 
col  mezzo  del  suo  Francesco  gustato  l'a- 
marezza del  calice  di  sua  passione  t nulla  ho 
trovato  in  tutta  la  mia  vita  che  abbia  potuto 
recarmi  afflizione.  Nulla  vi  ha  d' insopportabile 
per  chi  è amante  di  Dio  ; mentre  chi  non  lo 
ama,  nulla  puh  soffrire.  Agnese  veggen do  la  cara 
sorella  sua  quasi  agli  estremi  della  vita,  pregavala 
di  ottenerle  la  grazia  di  non  sopravviverle  ; 
ed  ella  consolavala  dicendole , essere  volontà 
di  Dio  che  rimanesse  ancor  sulla  terra  ; ma 
nello  stesso  tempo  la  accertava  che  la  seguirebbe 
tosto;  come  in  fatti  tre  mesi  dopo  è avvenuto. 

Poco  tempo  prima  che  s.  Chiara  passasse 
agli  eterni  riposi,  Itmocenzo  IV  sommo  Pon- 
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tefice  ritornando  di  Francia  volle , prima  di 
portarsi  a Roma,  farle  una  vìsita.  Andò  ad  As- 
sisi, e risapendo  com’ella  avea  ricevuto  il  santo 
Viatico  dal  padre  Provinciale,  volle  entrar  nel 
monastero  con  quattro  Cardinali.  Le  prcseutò  la. 
sua  mano  a baciare , ma  ella  volle  anco  ba- 
ciargli i piedi,  e ne  fu  soddisfatta.  Gli  chiese 
poscia  unitamente  l’assoluzione  de’ suoi  pec- 
cati, facendosi  credere  con  le  sue  parole  e 
lagrime  la  maggior  peccatrice  del  mondo.  Il 
Papa  le  diede  la  benedizione  apostolica  eoa 
indulgenza  plenaria  per  tutte  le  sue  colpe,  e 
si  ritirò  dicendo  : siamo  vicini  a perdere  una 
delle  maggiori  Sante  della  Chiesa.  Vedendo 
ella  che  le  sue  amate  religiose  standole  intorno 
al  povero  letto  si  struggevano  in. lagrime,  le 
confortò  teneramente,  e le  consigliò  a perse- 
verare nella  santa  povertà;  indi  ripigliando  quel 
poco  di  fiato  che  ancora  le  rimaneva,  con  fioca 
voce  lor  disse  : Amatissime  sorelle,  il  Signore 
vi  dia  la  sua  santa  benedizione,  e vi  abbia  mi- 
sericordia con  dare  la  pace  a voi,  ed  a tutte 
quelle  similmente  che  hanno  da  venire  nell'  or- 
dine nostro.  Io,  benché  indegna,  prego  il  nostro 
Redentore  che  per  la  intercessione  della  sua 
Santissima  Madre,  e di  s.  Michele  Arcangelo, 
e degli  Angeli  e Santi  lutti  vi  dia  e vi  confenm 
questa  benedizione  (ed  in  cosi  dire  le  benedi) 
in  cielo  ed  in  terra.  In  terra,  moltiplicando  ht 
sua  grazia  e virtù,  in  cielo  innalzandoci  a go- 
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dere  le  delizie  eterne.  Ciò  dello  si  fece  leggere 
la  passione  di  Gesù  Cristo , e soppraggiuntale 
l’agonia,  la  qual  non  fu  prcpiiainenle  che  un 
accesso  d’  amor  divino,  rese  tranquillamente  lo 
spirito  a Dio  l’anno  laSo  nel  sessantesimo 
anno  della  sua  età. 

Sparsasi  la  voce  del  felicissimo  trapasso  di 
questa  Santa,  tutti  uomini  e donne  corsero  al 
monastero  per  vedere  la  serva  del  Signore  e 
piagnerne  l’ amarissima  dipartita,  giudicata  da 
tulli  una  pubblica  calamità.  Fra  gli  altri  vi 
trassero  i Rettori  ed  ufficiali  della  città  con 
buon  numero  di  armati  che  vi  facessero  la 
guardia,  per  tema  non  fosse  lor  tolto  sì  pre- 
zioso tesoro.  Il  di  seguente  vi  andò  il  Papa 
con  tutta  la  corte,  seguitato  da  un  innumera- 
bile concorso  di  popolo,  e volle  assistere  a’ 
suol  funerali.  11  Cardinale  d’  Ostia,  che  fu  su- 
blimalo al  trono  PontiGcio  1’  anno  seguente 
sotto  il  nome  di  Alessandro  IV,  fece  l’orazione 
funebre,  parafrasando  quel  testo,  Vanitas  va- 
ìiitatiim  et  omnia  vanitas,  in  commendazione  di 
questa  verace  disprezzatrice  d’ogni  vanità.  Poco 
vi  mancò  che  in  quel  giorno  stesso  non  fosse 
da  tutti  acclamata  e riconosciuta  per  Santa. 
Ciò  però  avvenne  due  anni  dopo,  mercè  che 
il  Cardinal  d’ Ostia  fatto  Papa,  tratto  dall’odore 
di  sue  virtù,  e dal  numero  prodigioso  de’ mi- 
racoli operati  da  Dio  ad  intercessione  di  lei , 
con  molta  solennità  la  canonizzò,  e nel  giorno 
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corrente  ne  stabilì  la  festa.  Cinque  anni  dopo  il 
venerabile  suo  corpo  fu  con  divota  pompa  tra> 
sferito  da  s.  Damiano  presso  alla  Chiesa  di  san 
Giorgio  come  in  luogo  di  maggior  sicurezza. 

Parve  sempre  ai  più  saggi  stranissima  la  con- 
dotta che  si  tiene  dai  mondo  per  rispetto  alla 
elezione  dello  stato.  Allorché  un  giovane  od 
una  fanciulla  prendono  la  risoluzione  di  con- 
sacrarsi a Dio,  si  esigono  pruove  sopra  pruove, 
si  vogliono  esami,  s’impongono  dilazioni  mol- 
tiplicate, e pretendesi  che  la  elezione  dello  stato 
religioso  sia  posta  a’ più  duri  cimenti.  Si  vuole 
in  somma,  che  siccome  l’oro  al  fuoco,  sia  così 
essa  maturata , risoluta  e provata  costante  e 
vera.  Ottimamente  ; nè  sarà  mai  vero  che  noi 
vogliamo  riprendere  queste  sollecitudini,  che 
mirano  a certificarsi  se  la  vocazione  venga  effet- 
tivamente da  Dio  : ' ma  perchè  poi  quando  un 
giovane  od  una  fanciulla  risolvono  di  starsene 
nel  mondo,  niuna  prova  richiedesi,  non  si  pra- 
ticano esami , nè  s’ indaga  la  purità , la  verità 
della  risoluzione,  per  conoscere  se  dessa  pure 
sia  secondo  il  divin  beneplacito?  Ci  ha  forse 
maggior  pericolo  per  la  salute  eterna  . nella 
religione,  di  quello  che  nel  mondo!  £)  forse 
più  facil  cosa  di  viver  secondo  i precetti  di 
Dio  seguendo  le  massime,  i dettami  del  secolo, 
di  quello  che  allontanandosene?  No  certamente: 
anzi  gli  scogli , le  tentazioni , le  occasioni , le 
tempeste,  i naufragi  sono  di  lunga  mano  più 
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frequenti  nel  secolo,  che  nello  stato  religioso. 
Ood’  è adunque  mai  ciò  ! Non  possiamo  rico- 
noscere di  tal  varietà  altra  cagione  se  non  che  il 
demonio,  il  quale  molto  bene  sapendo  quanto 
più  sicura  sia  la  strada  della  religione  per  chi  la 
percorre  con  diligenza,  si  allarma  e muove 
sossopra  amici  e parenti  per  distornare  la  presa 
risoluzione  : all’  opposto  conoscendo  il  maligno 
quanto  lubrica  ed  inchinevole  sia  la  strada 
del  mondo  verso  l’eterno  precipizio,  sta  cheto 
e lascia  che  si  stia  nel  mondo,  per  potere  più 
di  leggeri  far  quell’ anime  sua  preda.  Quante 
vocazioni  falliscono  per  le  opposizioni,  o per 
la  non  curanza  dei  loro  genitori!  Quanti  cam- 
minano fuor  di  strada  e si  dannano  , che 
sarebbersi  salvati  nello  stato  religioso  ! Che 
sarebbe  avvenuto  di  Chiara  e di  Agnese  se 
resistilo  non  avessero  con  vigore  alle  solleci- 
tazioni dei  parenti  e degli  amici  della  loro  fa- 
miglia ? A noi  non  s’ aspetta  l’ indagare  collo 
sguardo  temerario  gl’  imperscrutabili  giudizii  di 
Do:  questo  solo  possiamo  dire  con  sicurezza 
che  amendue  nella  solitudine  del  sacro  chic^lro, 
comportandosi  come  abbiamo  veduto,  consegui- 
rono l’ onor  degli  altari  ; e che  non  sappiamo 
se  avrebbero  ottenuta  la  stessa  felicità  se  vi- 
vuto  avessero  nel  secolo. 

Voi  Vili.  i8 
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E COMPAGNI  MARTIRI  (i). 


Id  tunta  copia  di  libri  ch’escono  in  luce 
oggi  cT),  ci  torna  di  gran  maraviglia  in  vedere 

(i)  11  padre  Pinio  nel  Commentario  previo  agli  Atti 
di  questo  Santo  comincia  le  dottissime  sue  animadver- 
sioni  con  queste  parole  : Maximus  vita  sanctimonia , 
doctrina,  scriptis , exantlatis  prò  ortodoxa  fide  ccrta- 
tnintbus , exitiis  arumnisque,  nec  non  fuso  prò  ea 
sanguine  longe  clarissimus  tanti  nominis  mensuram 
egregie  adimplevit  : c per  verità  s.  Anastasio , i Greci 
Menci,  Giovanni  Zonara  gli  danno  il  nome  di  Maximi 
revera  megisti , che  significa  lui  essere  stato  Massimo 
di  nome  e di  fatti.  Celebratissima  è la  memoria  sua  ne’ 
Fasti  greci  e latini,  e non  meno  certe  le  notizie  della  sua 
vita,  scritta  da  un  autor  greco,  informatissimo  di  ogni  più 
minuta  particolarità.  Dal  greco  fu  voltata  in  latino  dal 
p.  Giacomo  Fontano  gesuita  , non  che  dal  Combefis , 
che  la  premise  alla  bella  Raccolta  di  tutte  le  opere  di 
questo  Santo,  pubblicata  in  Parigi  nel  1675.  Oltre  la 
vita  abbiamo  gli  Atti  autentici  delle  sue  geste  di  poi 
ebe  fu  fatto  ritornare  a Costantinopoli  sino  al  suo  esi- 
lio. Il  Baronio,  l’ Orsi,  il  Fleuty,  il  Cave,  il  Du-Pin, 
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moltiplicarsi  a dismisura  i metodi  per  aTviare 
la  gioventù  studiosa  sul  cammin  delle  lettere 
e delle  scienze,  e neppur  un  metodo  uscire,  o 
pochissimi  e ben  di  rado , per  istruirla  degli 
obblighi  più  importanti  che  dalla  condizione 
del  sapiente  non  mai  si  debbono  scompagnare. 
Innumerabili  sono  gl’  indirizzi  scientiGci , ma 
pressoché  intero  disagio  si  ha  d’indirizzi  morali; 
nè  si  riflette  che  se  l’esercizio  delle  religiose 
virtù  è preciso  dovere  di  qualunque  persona, 
molto  più  stretto  ne  corre  l’obbligo  a chiunque 
o per  ampiezza  di  averi,  o per  lustro  dì  sangue, 
o per  pregio  d'impieghi  viene  contraddistinto, 
e faUo  singoiar  dall'altra  gente.  Ed  in  tal  caso 
ritrovasi  appunto  1’  uom  letterato,  il  quale  per 
le  attitudini  dal  ciel  ricevute,  e per  le  cognizioni 
mercè  lo  studio  acquistate  sollevasi  oltre  la  sfera 
degli  uomini  ineruditi  e volgari.  Se  gli  editori 
di  tante  istituzioni,  ed  elementi,  e manuali,  e 
lessici , e compendj  considerassero  che  Dìo , 
sommo  dator  di  ogni  bene,  più  sottil  conto 
chiederà  sul  fìn  della  vita  a coloro  che  più 
largamente  ha  beneficato , certamente  proeac* 
cerebbero  che  di  pari  passo  procedessero  cO'' 
gl’  indirizzi  scientifici  gl’  indirizzi  morali  e la 


il  Morcdli  Dell’ Àfrica  Cristiana,  non  cbc  gli  Agiografi 
più  accurati  e sinceri  ne  parlano  a lungo  , nè  man- 
cammo di  giovarci  delle  falicbe  loro  in  questo  breve 
compendio. 
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cultura  (leirìngegno  colla  rettitudine  del  cuore, 
affinchè  la  gioventù  studiosa,  che  giugner  deve 
anch'ella.,  quando  che  sia,  al  terribile  passo 
estrèmo,  non  trovisi  poi  colle  mani  vuote,  e 
si  specchi  nel  servo  malvagio,  condannato  alle 
tenebre  esteriori  per  non  aver  trafficato  il  ta- 
lento , o per  averne  fatto,  il  che  sarebbe  assai 
peggio,  perniciosissimo  abuso»  Un  beiresempio 
del  metodo  che  praticar  dobbiamo  negli  studj, 
e dell'uso  che  far  dobbiamo  dell' ingegno  ci  è 
offerto  da  santa  Chiesa  nella  vita  del  Santo,  di 
cui  fa  quest'  oggi  gloriosa  commemorazione.  La 
nobiltà  de'  natali,  l' abbondanza  delle  ricchezze 
e degli  agi,  la  somma  dottrina,  gli  onori  del 
secolo  non  isviarono  s.  Massimo  dal  retto  calle 
che  conduce  alla  celeste  sapienza,  ed  in  mezzo 
agli  scandali , all'  eresie,  agli  scismi  co'  quali  il 
démoniò  diede  fieri^imi  assalti  alla  Chiesa , si 
fec'egli  conoscere  qiiel  valente  difensor  della 
fede,  che  col  sapere,  colla  costanza,  colla  san- 
tità della  vita  si  oppose  alla  violenza  del  tor- 
rente, e ripara  molte  perdite  fatte  dal  regno 
di  Gesù  Cristo  sopra  la  terra  perla  viltà  ver* 
gognosa  di  parecchi  iniquissimi  apostati. 

Questo  grand'uomo,  che  dicemmo  appella- 
vasì  Massimo , nacque  nell'  imperiale  città  di 
Coslantinopoli  circa  l'anno  58o  d'una  delle 
più  illustri,  e per  ogni  titolo  cospicue  famiglie. 
L'educazione  ch'egli  ebbe  ne' suoi  primi  anni, 
fu  corrispondente  alla  sua  condizione  , e le 
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disposizioni  di  lui  erano  cosi  felici  per  ogni 
maniera  di  scienze , che  vi  fece  maravigliosi 
progressi,  massitnameolc  nella  Glosofia  e nella 
eloquenza , nella  quale  poteva  gareggiare  con 
chiunque  di  quel  tempo  aveva  fama  in  tal 
facoltà.  Ma  egli  anziché  inorgoglirsene,  ricono- 
sceva questo  bel  pregio  da  Dio,  dator  di  ogni 
bene  ; la  cui  mercè  se  fornito  avea  la  sua  mente 
di  pellegrina  sapienza  profana , fece  altresì 
tesoro  di  quella  sapienza  preferibile  a quella 
dalla  scuola  senz’  alcuna  comparazione,  e che 
è sovente  ignorata  dai  dotti  del  mondo;  vo- 
gliamo dir  quella  di  conoscere  Iddio,  conoscer 
sé  .stesso,  e di  sentir  quanto  valga  il  fervore  e 
la  umiltà.  Conseguenza  felice  di  questa  sapienza 
fu  la  soavità  de’ suoi  modi,  la  sua  umiltà,  l’in- 
nocenza , il  desiderio  di  giovare  a lutti  coi 
consigli  e coll’  opera , sopra  tutto  di  procac- 
ciare l’onore  e la  gloria  di  Dio.  Tante  belle  doli 
determinarono  l’imperatore  Eraclio  a volerlo 
appresso  di  sé,  dandogli  la  carica  di  suo  primo 
segretario.  Ma  l’onore  dell’impiego,  lo  splendor 
della  corte,  il  gradimento  universale,  che  MaS' 
simo  riscuoteva  nell’esercizio  delle  sue  gelose 
incumbenze,  non  gl’invischiarono  punto  l’animo, 
per  attaccarlo  a questa  terra;  chè  anzi  operando 
in  lui  la  divina  grazia,  prese  talmente  a schifo 
tulle  le  mondane  grandezze,  e per  si  fatto  modo, 
che  risolvè  di  darsi  tutto  ad  esse  in  ispezieltà 
poi  che  vide  introdursi  nella  corte  l’eresia  che 
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protetta  dal  principe  dovea  porre  la  saa  fe- 
deltà a fieri  cimenti.  Non  mancò  già  di  dichia- 
rarsi in  ogni  occasione  difensore  della  fede  e 
della  virtù,  ma  giacché  ninno  badava  a’ suol 
esempli,  nè  arrendevasi  a’  suoi  consigli , chiese 
licenza  all’imperatore  di  deporre  la  carica,  e 
voltate  le  spalle  al  mondo , si  rinchiuse  in 
un  monastero,  detto  di  Grisopoli , vicino  a 
Calcedonia.  Quivi  si  vestì  di  un  ruvido  sac- 
co , si  diede  a rigorosi  e continui  digiuni , 
nè  altro  cercava  se  non  di  conversare  con 
Dio  nell’  orazione  ; nel  qual  esercizio  passava 
qnasi  le  intere  notti  con  gran  vantaggio  del- 
l’ anima  sua , e con  indicibile  consolazione 
del  suo  spirito.  Nell’  abbracciare  eh’  ei  fece  la 
monastica  professione , sì  dimenticò  di  tutto 
quello  eh’  egli  era  stato  nel  mondo;  e ad  onta 
della  sua  matura  età,  che  sembrava  meno  adatta 
ad  accomodarsi  a certe  minute  osservanze  della 
regolar  disciplina,  era  il  più  esatto  osservatore 
di  qualsivoglia  benché  minima  regola.  In  questa 
maniera  essendo  egli  divenuto  come  un  lucido 
specchio  di  virtù,  in  cui  gli  altri  religiosi  po- 
tevano mirare,  per  conoscere  quel  che  in  essi 
fosse  di  difettoso,  fu  contro  sua  voglia  eletto 
abate  di  quel  monastero , acciocché  unendosi 
iusieme  l’esempio  e l’autorità,  con  più  felice 
successo  promovesse  il  vantaggio  della  comu- 
nità. E cosi  fu.  Perocché  Massimo  riconoscen- 
dosi per  ragione  del  peso  addossatogli  il  servo 
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di  tulli  i suoi  moDaci,  cercava  unicamente  di 
giovar  loro,  e sì  colle  pubbliche,  sì  colle  private 
istituzioni  ed  esortazioni,  essendo  egli  sempre  il 
primo  a fare  quel  che  voleva  eh’  essi  facessero. 

Ma  le  incursioni  de’ Persiani  che  di  quei 
tempi  giungevano  Gno  ad  infestare  la  stessa 
città  imperiale,  obbligarono  Massimo  a lasciare 
il  suo  monastero  di  Grisopoli , ed  a portarsi 
in  Africa,  dove  lo  condusse  la  divina  Provvi- 
denza, come  al  campo  di  battaglia,  in  cui  do- 
veva dare  i primi  saggi  del  suo  valore  contro  le 
profane  novità  dell’errore.  Avea  già  preso  piede 
in  Oriente  l’eresia  de’  Monoteliti,  così  chiamati, 
perchè  asserivano  doversi  riconoscere  in  Cristo 
una  sola  volontà,  contro  l’ insegnamento , e il 
dogma  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  crede  e 
insegna , essere  nella  persona  di  Gesù  Cristo 
due  nature,  la  divina  cioè,  e l’umana,  e in 
conseguenza  anche  due  volontà,  e due  opera- 
zioni, divina  l’una  e umaua  l’altra,  corrispon- 
denti alle  due  nature.  Or  avvenne,  che  Pirro 
Patriarca  di  Costantinopoli,  e uno  de’ capi  della 
setta  de’ Monoteliti,  rifugiatosi  aneli’ esso  nel- 
r Africa,  come  supposto  complice  dell’  avvele- 
namento dell’imperatore  Costantino  ch’era  suc- 
ceduto ad  Eraclio  suo  padre  nell’impero,  co- 
minciò. a spargere  in  quelle  parti  il  suo  eretico 
dogma  d’nna  sola  volontà  in  Cristo.  S.  MaS' 
simo  gli  s’oppose  con  molto  vigore,  e il  Pa- 
trizio Gregorio  che  esercitava  la  carica  di  Go- 
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vernatore  di  quella  provincia , volle  che  si 
tenesse  tra  Fìtto  e 'Massimo  una  pubblica 
conferenza  sopra  di  questo  punto  di  religione, 
alla  quale  intervenissero  molti  Vescovi.  Fu  dun- 
que tenuto  questo-  congresso  nell’anno  645, 
dove  Pirro  pretendendo  che  non  vi  abbia  in 
Gesù  Cristo  che  una  persona  che  vuole,  ne 
conchiudeva  che  non  possa  esserci  in  lui.  che 
una  volontà.  Ma  s.  Massimo  fece  contro  di 
lui  chiaramente  conoscere  che  in  Gesù  Cristo 
l’unità  di  persona  non  richiedeva  l’unità  di 
natura  ; che  essendo  Dio  ed  uomo  insieme  la 
natura  divina  e la  umana  ^ hanno  ciascuna  la 
loro  volontà , e che  sarebbe  manifesta  empietà  ' 
il  dire  che  la  volontà  colla  quale  ha  creato  e 
governa  tutte  le  cose , sia  la  stessa  di  quello 
con  cui  mangiava  e beveva  sopra  la  terra , e 
pregava  l’eterno  suo  padre  di  allontanare . da 
lui,  se  era  possibile,  il  calice  di  sua  passione: 
che  la  volontà  è una  proprietà  essenziale,  inse- 
parabile dalia  natura,  per  guisa  che  ricusando 
a Gesù  Cristo  una  volontà  umana,  se  gli  toglie 
una  parte  essenziale  della  sua  umanità.  Questi 
ed  altri  argomenti  espose  san  Massimo  colla 
superiorità  de’ raziocinii , colla  forza  delle  au- 
torità della  Scrittura  e dei  Padri,  e con  tal  copia 
di  dottrina  a stabilire  il  dogma  cattolico,  ed  a scio- 
gliere con  evidenza  tutte  le  difficoltà  proposte  da 
Pirro t che  questi  vedendosi  per  ogni  parte  con- 
vinto, confessò  il  suo  errore,  e pubblicamente  lo 
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ritrailo;  e fatto  di  questa  sua  riiraltazione  un 
libello,  volle  andare  a presentarlo  al  Romano 
Pontefice  che  allora  era  Teodoro,  da  cui  fu  con 
somma  benignità  accolto,  e come  Patriarca  di 
Costantinopoli  molto  onorevolmente  trattato; 
benché  poi  l’infelice  ritornasse  poco  dopo, 
stando  in  Ravenna , come  cane  al  vomito  de’ 
suoi  errori. 

L’esito  di  questa  conferenza,  che  fu  di  tanta 
gloria  per  s.  Massimo,  gli  suscitò  contro  (sì  per- 
fida è l’invidia  degli  uomini!)  le  dicerie  e le 
calunnie  non  solo  degli  èretici , ma  ancora  di 
alcuni  cattolici  che  lo  spacciarono  parte'  come 
fautore  de’ Monoteliti,  parte  come  autore  di 
un  nuovo  errore  che  ammetteva  in  Cristo  tre 
diverse  volontà.  Da  sì  fatte  imposture  si  difese 
il  Santo  con  una  forte  apologia,  e con  diverse 
opere  composte  in  prova  del  cattolico  dogma, 
avendo  riguardo  non  alla  persona  sua  propria, 
ma  alla  causa  della  Chiesa,  e della  verità. 

Fra  tanto  papa  Teodoro , udita  1’  aposta- 
sia di  Pirro , ed  informalo  che  Paolo  pari- 
mente Monotelita  sedendo  allora  sulla  sede  di 
Costantinopoli  aveva  indotto  l’imperatore  Co- 
stante a promulgare  Tedino  appellalo  Tipo, 
ossia  formulario,  con  cui  s’ imponeva  silenzio 
ad  amendue  le  parli  sul  punto  disputato,  adunò 
in  Roma  un’assemblea  di  Vescovi,  nella  quale 
pronunziò  contro  Pirro  e Paolo  sentenza  di 
scomunica  e deposizione;  e condannò  il  Tipo 
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di  Costante  : comecché  noo  potesse  veder  la 
fine  di  questo  adare,  essendo  stato  dalla  morte 
rapito  ai  ao  d’aprile  del  649*  Egli  ebbe  per 
successore  san  Martino , il  quale  invitò  saa 
Massimoy  che  andato  era  a Roma  per  visitarlo, 
ed  assistere  al  Concilio  Lateranense , tenutosi 
nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  649.  In 
questo  Concilio  fu  solennemente  condannata 
l’eresia  dei  Monoteliti,  furono  riprovati  i due 
editti  imperiali,  uno  detto  V Eclesi,  o Esposi- 
zione della  fede,  fatto  già  fino  dall’ anno  638 
dall’imperator  Eraclio,  l’altro  ch’era  il  suddetto 
Tipo  di  Costante',  e finalmente  furono  soggettati 
all’anatema  i seguaci  della  suddetta  eresia,  e 
principalmente  Sergio,  e Pirro,  e Paolo,  i 
quali  l’un  dopo  l’ altro  avevano  occupato  la 
sede  patriarcale  di  Costantinopoli,  non  che  Cii'o 
Patriaca  d’  Alessandria , come  principali  autori 
e difensori  della  setta  Monotelitica. 

Giunte  che  furono  a Costantinopoli  le  notizie 
di  quanto  crasi  operato  in  Roma,  l’imperatore 
Costante  fremè  di  rabbia , e spedì  ordine  al- 
V Esarca  dimorante  in  Ravenna , che  facesse 
pigliar  Massimo  e lo  mandasse  legato  in  Costan- 
tinopoli, siccome  quello  che  per  la  sua  dottrina 
e pel  suo  credito  veniva  riputato  il  promotore 
principale  di  quanto  s’era  fatto  nel  sopraddetto 
Concilio.  Fu  data  pronta  esecuzione  ai  comandi 
imperiali,  onde  il  santo  vecchio  (che  aveva 
allora  presso  a settant’  anni  ) fu  preso  insieme 
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con  dae  suoi  discepoli,  ambidue  chiamali  Ana' 
stasio,  uno  de’ quali  era  stato  apocrisario,  or- 
vero Nunzio  della  Chiesa  Romana  in  Costanti- 
nopoli (i).  Furono  tutti  e tre  posti  sopra  d’una 
nave  carichi  di  catene,  e giunti  a Costantino- 
poli nell’anno  653  trovarono  pronti  per  parte 
dell’imperatore  alcuni  uomini  barbari  e feroci, 
che  preso  s.  Massimo^  scalzo,  e mezzo  nudo  lo 
strascinarono  per  le  strade  della  città,  e (ìnal- 
naeiite  lo  rinchiusero  in  un’oscura  e disagiata 
casuccia,  senza  permettergli  la  compagnia  d’ al- 
cuno de’ suoi  compagni.  Di  lì  a pochi  giorni 
s.  Massimo  fu  condotto  al  palazzo  dov'  era 
adunato  il  Senato,  e quivi  dal  Sacellario,  ovvero 
Tesoriere,  gli  furono  fatte  molte  minacce  e dette 
innumerabili  ingiurie,  e apposti  calunniosamente 
molti  falsi  delitti,  particolarmente  d’aver  con- 
giurato a’ danni  dell’ impero,  con  aver  per- 
suaso Pietro  governatore  della  Numidia  a non 
mandare  del!tj  truppe  in  Egitto  per  respingere 
i Saracini,  il  che  era  stato  cagione  che  questi 
barbari  si  erano  impadroniti  di  questo  paese, 
non  che  della  Penlapoli , di  Tripoli,  e del- 
l’Africa proconsolare.  Ma  il  Santo  con  tal’ evi- 
denza si  giusliOcò  da  tutte  le  imputazioni,  delle 
quali  veniva  caricato,  che  quegl’ iniqui  giudici 
rimasero  confusi  : se  non  che  avendo  egli  ooa- 


(i)  Intorno  agli  Àpocrisìarii  vcggasi  ciò  cbe  abbiam 
dello  nel  Ioni.  V,  pag.  353. 
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fessalo  che  essendo  a Roma  avea  dello  aperlis- 
simamento  nel  Concilio  Lateranense  che  l’ u- 
nione  proposla  dal  Tipo  non  poteva  essere 
ricevuta-:  che  il  silenzio  prescritto  era  un  vero 
abolimento  della  fede,  il  che  non  poteva  mai 
esser  permesso  ; che  con  tali  principii  i giudei 
ed  i cristiani  potevano  unirsi,  gli  uni  abolendo 
la  circoncisione,  gli  altri  il  battesimo  ; che  que- 
sta unione  avverrebbe  eziandio  cogli  ariani  per 
r abolizione  della  consustanziali tà  del  Verbo: 
il  Saceilario  non  sapendo  più  che  rispondere, 
disse  iratamente  , che  un  uomo  ooin’  era 
Massimo  non  doveasi  sopportar  nell’ impero. 
Altri  si  unirono  a costui  per  ricolmare  il  Santo 
de’ più  oltraggiosi  improperii.  Indi  fu  esaminato 
Anastasio,  ma  siccome  non  poteva  alzare  la 
voce  in  guisa  da  poter  essere  udito  da  tutti , 
le  guardie  lo  schiaffeggiarono  sì  crudelmente 
che  lo  lasciarono  semivivo.  I due  confessori  ' 
furono  poscia  ricondotti  in  prIg\^De. 

Nella  stessa  sera  il  patrizio  Trcàlo , accom- 
pagnato da  due  ufficiali,  andò  a trovar  Mas- 
simo, e con  varie  mendicate  ragioni  pretese  di 
movere  il  Santo  a consentire  a quanto  da  lui 
si  desiderava.  E perchè  in  vece  di  persuaderlo, 
rimasero  essi  convinti  dalle  sue  ragioni,  hniron 
il  colloquio  col  dire,  ch’egli  con  que’  suoi  senti- 
menti disgustava  l’imperatore.  Allora  Massimo  si 
prostrò  a terra,  e piangendo  disse:  L'imperatore 
non  dee  disgustarsi  meco,  se  non  so  indurmi  ad 
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offender  Dio,  tacendo  quel  che  Iddio  ha  ordinato 
che  s'insegni.  Laonde  quegli  ufiìziali  se  ne  par. 
tirono  senz’aver  fatto  nulla.  Indi  non  passò  mollo 
tempo  che  il  Santo  fu  di  bel  nuovo  condotto 
davanti  al  tribunale,  dove,  senza  far  più  men- 
zione de’  supposti  delitti  di  stato,  fu  rinverdita 
la  colpa  d’aver  egli  condannato  il  Tipo  di  Co- 
stante, e di  avere  aderito  al  Concilio  Romano 
tenuto  dal  Pontefice  s.  Martino.  Non  si  ritrasse 
il  glorioso  Confessore  della  verità  da  tale  accusa, 
anzi  nuovamente  la  raflermò  con  più  sode  e 
più  animose  risposte,  niun  riguardo  avendo  al 
luogo  dov’  era , giacché  trattavasi  della  causa 
di  Dio.  Quindi  gli  fu  minacciata  una  morte 
crudele,  e il  Santo  con  sembiante  umile  e 
tranquillo  rispose  : Sia  pur  fatto  di  me  quel 
che  Iddio  vuole,  non  cercando  io  altra  cosa, 
che  di  dargli  gloria.  Ma  nel  consiglio  tra  l’ im- 
peratore, e i principali  ecclesiastici  di  Coslan- 
tinopli , fu  risoluto  di  mandar  Massimo  in 
esilio  co’  suoi  due  compagni  in  luoghi  diversi  : 
per  ciò  nell’anno  656  Massimo  fu  rilegato  in 
Bizia,  y/nastasio  Apocrisario  in  Mesembria,  e 
l’altro  Anastasio  a Perbera,  paesi  situali  nelle 
estremità  dell’impero. 

Incredibili  sono  i patimenti  che  questi  tre 
Santi  soffrirono  nel  loro  esilio,  perocché  furono 
mandali  via  senza  provvisioni,  spogliali  del  lutto 
e senza  modo  di  sussistere.  Ed  agl’  incomodi,  e 
disagi  del  viaggio  corrisposero  quelli  della  per- 
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manenza  in  mezzo  a genie  barbara  e priva, 
per  cosi  dire,  d’ogni  senti  mento  d’umanità. 
Ma  perchè  nulla  di  ciò  valeva  ad  abbattere 
la  generosa  costanza  di  questi  valorosi  soldati 
di  Gesù  Cristo;  però  l’imperatore  tentò  altri 
mezzi,  per  indurli,  se  fosse  stato  possibile,  ad 
approvare  il  suo  Hpo,  ed  a comunicar  co*  Mo- 
Doteliti.  Spedi  adunque  de’  commissarii,  uomini 
assai  rispettabili,  cioè  Teodosio  vescovo  di  Ce- 
sarea , riputato  il  più  grand’  uomo  della  setta 
Monolelitica,  e Paolo,  e Teodosio  Consoli  a 
Bizia,  acciocché  vedessero  io  tutte  le  maniere 
di  trarre  Massimo  ne’ loro  sentimenti,  giacché, 
vinto  lui,  credevano  che  nessun  altro  avrebbe 
fatto  più  resistenza.  Arrivarono  questi  deputati 
a Bizia  ai  a4  d’ agosto  del  657  < ^ venati  a 
conferenza  con  Massimo , tanto  fu  lungi , che 
lo  persuadessero  de’  loro  errori  , che  anzi 
egli  con  si  chiare  prove,  tratte  dalle  divine 
Scritture,  e dalla  dottrina  de’ santi  Padri,  li 
convinse  della  verità  del  dogma  cattolico,  che 
furono  obbligati  a confessare,  che  tutta  la  ra- 
gione stava  dalla  parte  sua  , e promisero  che 
avrebbero  procurato  di  persuadere  l’ istesso 
imperatore  a deporre  gli  antichi  suoi  erronei 
sentimenti,  per  convenire  con  quelli  di  Mas- 
simo, o piuttosto  della  Chiesa  Cattolica. 

Ma  gli  effetti  non  corrisposero  alle  promesse; 
perocché  l’ imperatore  poco  dopo  nuovamente 
spedi  a Bizia  l’ istesso  Console  Paolo,  con  or- 
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cline  (li  condiir  Massimo  al  monastero  di  san 
Teodoro  di  Rega,  poco  distante  da  Costanti- 
nopoli, dove  furono  eziandio  trasportati  i due 
j4nastasH  suoi  compagni.  Ivi  andarono  a tro- 
varlo per  parte  dell’imperatore  due  Patrizii , 
cioè  Epifanio,  e Trailo,  insieme  col  sopra  men- 
tovato Teodosio  vescovo  di  Cesarea.  Adunatisi 
poi  tutti  insieme  nella  Chiesa  del  monastero,  i 
due  Patrizii  esposero  a Massimo  gli  ordini 
dell’imperatore,  eh’ erano  in  sostanza,  ch’egli 
sottoscrivesse  il  Tipo,  e comunicasse  co’ Mono- 
teliti,  promettendogli  ogni  maggior  onore , e 
minacciandolo  io  caso  contrario  de’  più  (ieri 
tormenti,  suggerendogli  ancora,  che  sarebbe 
bastato,  che  esteriormente  avesse  fatto  quanto 
gli  era  chiesto,  credendo  poi  inleriormenle  a 
suo  modo.  Inorridì  il  Santo  all’  udire  simile 
proposta  ; e chiaramente  si  protestò , che  nè 
internamente , nè  esternamente  avrebbe  mai 
tradita  la  verità , e che  nessuna  potenza  del 
mondo  l’avrebbe  mai  potuto  indurre  a fare, 
o dire  cosa  che  ridonasse  in  pregiudizio  della 
sua  coscienza,  e io  offesa  di  Dio,  specialmente 
trattandosi  di  materia  di  religione.  A questo 
parlare  del  Santo  tutte  quelle  persone  che  si 
trovavano  presenti,  s’infuriarono  controdi  lui, 
e gli  si  gettarono  addosso  come  cani  arrabbiati, 
chi  di  qua,  chi  di  là  lo  traeva  con  impeto,  chi 
gli  strappava  la  barba,  chi  gli  dava  de’ pugni, 
chi  gli  sputava  in  faccia , talmentechè  rimase 


Digitized  by  Google 


388  GIORNO  xni  d’  agosto 

da  capo  a*  piedi  lutto  pesto  e malconcio.  Dipoi 
fu  il  Santo  dato  in  potere  de’  soldati,  e ristretto 
in  prigione  coi  due  Ànastasii  suoi  compagni, 
finché  si  facesse  consapevole  di  tutto  l’impe- 
ratore, e si  sapessero  gli  ordini  suoi  intorno 
al  loro  destino. 

Dopo  qualche  tempo  fu  il  Santo  dalla  pri- 
gione condotto  a Costantinopoli  insieme  co’ due 
jinastasu.  S’ era  già  adunato  in  quella  città  un 
conciliabolo  di  Vescovi  Monoteliti,  i quali  fe- 
cero tutti  i possibili  forzi  per  indurre  il  Santo 
e i suoi  compagni  a comunicare  con  essoloro , 
ed  a consentire  a ciò  che  si  era  da  essi  definito 
contro  il  Pontefice  s.  Martino,  contro  Sofromo 
Patriarca  di  Gerusalemme,  e gli  altri  difensori 
della  cattolica  verità.  Ma  perseverando  s.  Mas- 
simo e i due  u4nastasii  nel  loro  proponimento 
e rigettando  con  orrore  le  inique  proposizioni 
de’  Vescovi  Monoteliti , questi  pronunziarono 
sentenza  di  scomunica  contro  i tre  santi  Con- 
fessori; e dipoi  li  condannarono  ad  essere  prima 
flagellati,  indi  ad  essere  a ciascuno  tagliata  la 
lingua,  e la  mano  destra , e finalmente  ad  es- 
sere mandati  in  esilio,  e rinchiusi  per  sempre 
in  un’  orrida  carcere.  L’ iniqua  sentenza  fu 
subito  con  inumana  barbarie  eseguita  contro  i 
tre  Santi,  i quali  poi  furono  condotti  nel  paese 
de’  Lazzi  nella  Sarmazia  europea  verso  la  Palude 
Maotide;  e perchè  s.  Massimo  non  potea  nè 
camminare  a piedi , nè  cavalcare , fu  posto  in 
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una  barella  di  vinchi,  e sopra  di  esso  portato 
al  luogo  del  suo  esilio.  Egli  fu  rinchiuso  nel 
castello  di  Schemari  , Anastasio  monaco  in 
quello  di  Àbsiiia  presso  al  monte  Caucaso» 
e Anastasio  apocrisàrio  in  Bucolo  della  Me* 
simiana  ne’  confini  degli  Alani.  Di  certo  è 
uopo  credere , che  il  Signore  con  evidente 
miracolo  conservasse  in  vita  questi  tre  Santi 
dopo  un  SI  crudo  scempio  fatto  di  loro,  accioc- 
ché‘colla  continuazione  più  lunga  de’ patimenti 
acquistassero  una  più  gloriosa  corona,  e accioc- 
ché servissero  a tutto  il  mondo  di  un  monu- 
mento della  divina  virtù,  che  in  essi  operò  tal 
prodigio. 

S.  Massimo  carico  d’anni  e di  meriti,  per 
aver  difesa  la  verità  colla  voce  e con  molte 
dottissime  opere,  che  sono  pervenute  sino  a noi, 
non  che  per  aver  sofferti  tanti  spasimi,  che 
giustamente  gli  hanno  procacciato  l’ onorevole 
titolo  di  Martire,  fini  i suoi  travagli  su  questa 
terra,  e andò  a riceverne  l’eterna  ricompensa 
nel  cielo  ai  i3  d’agosto  del  662:  questo  dì 
gli  é dedicato  ne’  Fasti  Ecclesiastici.  Nello  stes- 
s’  anno , e forse  prima  di  san  Massimo  passò 
all’eterna  beatitudine  il  monaco  s.  Anastasio, 
suo  discepolo,  in  occasione  che  dal  primo  luogo 
del  suo  esilio  era  trasportato  ad  un  altro,  non 
avendo  potuto  più  reggere  allo  strazio  che 
fecer  di  lui.  L’altro  saxi'C  Anmtasio  poi,  cioè 
l’apocrisario,  visse  ancor  quatte’ anni,  ne’quali 
Voi.  Vili.  19 
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dovelte  soffrire  la  fame,  la  sete,  la  nudità,  ed 
ogni  sorta  di  aSànni , finché  nell’  anno  666 
agii  1 1 di  ottobre  riposò  aiich’esso  nel  Signore. 


S.  RADEGOJSDA  REGINA 

■ Si  suol  dire  comunemente  che  gli  agi , le 
ricchezze,  il  potere,  la  maggioranza  nel  mondo 
sieoo  fortissimi  ostacoli  a seguire  con  esattezza 
i dettami  del  santo  Vangelo.  Si,  lo  diciamo  e 
lo  abbiam  detto  più  volte;  quegli  che  abbonda, 
che  tripudia  e nuota,  per  cosi  dire,  nelle  terrene 
delizie,  difficilmente  si  pasce  delle  cose  celesti; 
e chi  ad  ogni  passo  trovasi  circondato  da  in> 
ciampi,  malamente  percorre  la  strada  che  guida 
all’ eterna  felicità.  Tuttavia  chi  sarà  sì  arro- 
gante e temerario  da  porre  limiti  alla  miseri- 
cordia divina?  Chi  non  sa  che  s’egli  (a  splen- 
dere il  sole  sui  buoni  e sui  malvagi , se  fa 
piovere  sui  giusti  e sugli  ingiusti  può  altresì 
versare  il  torrente  della  sua  grazia  sopra  ogni 
ordine  di  persone  ; sicché  vinti  gli  ostacoli , 
corrano  speditamente  lo  stretto  calle  che  guida 
al  cielo!  Un  luminosissimo  esemplo  della  on- 
nipossente efficacia  della  grazia  diviua  ci  esi- 
bisce da  meditare  la  Chiesa  Cattolica  nella 
Santa  di  cui  fa  quest’oggi  commemorazione. 
Ella  é Radegonda , figlia  di  Bevtario  re  di 
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una  parte  della  Turingia  nella  Germania.  Que- 
sto principe  pagano  di  religione,  fu  trucidato 
da  Ermenjredo  suo  fratello,  al  quale  Teodorico 
re  d’Austrasia  e Clotario  avendo  mosso  guerra, 
cd  ottenuto  sopra  di  lui  compiuta  vittoria , 
ritornando  essi  carichi  d’  un  ricco  bottino  ne’ 
loro  stati,  Radegonda,  in  età  di  io  anni,  fu  nel 
numero  di  prigionieri , e venne  in  potere  di 
Clotario,  che  la  fece  allevare  convenientemente 
all’alta  sua  condizione.  Siccome  figlia  del  re  Ber^ 
tarlo,  essa  era  nata  nel  gentilesimo;  ma  tosto  che 
fu  istruita  dei  misteri  della  religione  cristiana, 
abbandonò  gl’  idoli,  e professò  la  fede  di  Gesù 
Ciisto.  Nè  contenta  di  osservare  i precetti  del* 
1’  Evangelio,  bramava  di  poter  metterne  in  pra* 
tica  anche  i consigli.  Per  lo  che  avendo  in- 
teso, che  la  verginità  è tanto  lodata  ne’  libri 
divini,  si  determinò  di  consacrare  la  sua  a Dio, 
senza  però  legarsi  con  alcun  voto;  e cominciò 
ad  amare  le  umiliazioni  ed  a mortificare  i 
suoi  appetiti  per  piacere  a quel  divin  Signore, 
j;er  cui  volea  vivere.  Del  suo  cibo  ricbicdea 
ne  fossero  partecipi  i poverelli  suoi  coetaneij  i 
quali  ella  faceva  a posta  adunare  nel  suo  pa- 
lazzo, e li  serviva  essa  medesima  colle  sue  mani, 
riconoscendo  Gesù  Cristo  giovanetto  povero 
nelle  persone  loro;  Gli  agi'  ed  i comodi  di 
questa  vita  cominciarono  a divenirle  sospetti , 
dopo  che  ebbe  appreso,  che  per  seguire  Gesù 
Cristo,  ciascuno  è in  obbligo  di  mortificarsi 
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e di  portare  la  sua  croce  ; e perciò  iva  cer- 
cando tutte  le  occasioni  di  sofTrire  qualche 
cosa  per  amor  del  suo  Dio,  invidiando  i Martiri 
che  avevano  avuta  la  felice  sorte  di  dare  per 
esso  il  lor  proprio  sangue  e la  vita. 

Cresceva  intanto  con  gli  anni  la  sua  bellezza, 
e quando  fu  giunta  all’età  nubile,  datario  se 
ne  invaghì,  e risolvè  di  farla  sua  moglie.  Questa 
nuova,  che  forse  ad  ogni  altra  donna,  sarebbe  stata 
di  somma  gioja,  cagionò  a lei  grande  adlizione  : 
tanto  più  ch’ella  vedeva  di  non  potere  in  verun 
modo  resistere  alla  volontà  di  un  principe , 
che  era  padrone  della  di  lei  libertà  per  ra- 
gione delle  sue  vittorie.  Tuttavia  per  fare  ogni 
sforzo,  afline  di  sottrarsi  a queste  nozze,  tentò 
di  fuggire  dalla  corte  e di  nascondersi,  colla 
speranza  che  il  suo  ritiro  avrebbe  rimosso  il 
re  dal  conceputo  divisamente.  Ma  ella  fu  ben 
presto  tradita  da  que’  conGdenti,  ai  quali  avea 
dovuto  comunicare  la  sua  idea;  sicché  le  con- 
venne arrendersi  ai  voleri  del  re , da  cui  fu 
solennemente  sposata. 

Sebbene  per  questa  sua  esaltazione  al  trono 
e per  lo  stato  conjugale  a cui  era  stata  co* 
stretta,  ella  vedesse  frastornati  i suoi  disegni 
circa  il  genere  di  vita  che  avanti  divisato  avea 
di  condurre;  tuttavia  non  si  perde  di  animo, 
nè  cambiò  il  proponimento  fatto  di  servire 
Iddio  coti  tutto  il  suo  cuore.  Lungi  dal  la- 
sciarsi abbagliare  dallo  splendore  della  corona. 
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o di  compiacersi  delle  grandezze , in  mezzo 
alle  quali  ella  si  vedeva  collocata , fu  sempre 
nemica  del  lusso  e delle  vanità;  osservò  nel 
vestire  quella  modestia  che  si  conviene  a donne 
cristiane;  e tanto  più  s’ umiliava  nel  suo  cuore 
davanti  a Dio,  quanto  più  si  vedeva  obbligata 
dalla  sua  sublime  dignità  a comparire  talvolta 
in  pubblico  con  magnificenza.  Sfuggiva  per 
quanto  poteva  le  visite  e le  conversazioni  inu* 
tili,  e colle  dame  della  sua  corte  non  discor- 
reva mai  di  cose  profane,  ma  cercava  sempre 
d’introdurre  discorsi  d'edificazione  e di  ma- 
terie spirituali;  e non  solo  colle  parole,  ma 
coi  fatti  ancora  procurava  d’animare  gli  altri 
ad  esercitare  la  carità  ver'so  del  pròssimo. 
Perocché  ella  visitava  i poveri  e gl’infermi 
negli  spedali,  li  consolava,  li  serviva  colle  sue 
proprie  mani,  e curavane  persino  le  piaghe, 
ancorché  forsero  molte  schifose.  S’informava 
anche  dei  poveri  vergognosi,  e segretamente  li 
soccorreva  con  abbondanti  limosine.  Proteggeva 
appresso  il  re  suo  marito  i buoni  ecclesiastici, 
le  vedove  afflitte,  gl’innocenti  oppressi,  e molte 
volte  anche  da  lui  ottenne  la  liberazione  d’alcuni 
infelici  condannali  alla  morte  che  davano  segni 
non  equivoci  di  voler  fare  solenne  penitenza  dei 
loro  misfatti.  Tutto  il  tempo  poi  che  le  avan- 
zava dalle  sue  necessarie  occupazioni,  e dal- 
l’esercizio delle  opere  di  carità,  lo  impiegava  t 
ucH’orazione,  alla  quale  consacrava  anche  buona 
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parte  della  notte,  alzandosi  nelle  ore  più  quiete 
della  medesima,  allorché  tutti  gli  altri  dormi- 
vano, e stando  prostrata  in  terra  per  adorare 
la  maestà  di  Dio,  e renderle  quegli  omaggi, 
che  la  creatura  dee  al  suo  Creatore. 

Una  virtù  così  eroica  fece  da  principio 
tale  impressione  nell’ animo  del  re  dotarlo,  e 
tanta  stima  pigliar  gli  fece  della  santa  sua 
moglie,  che  non  s’arrendè  per  lungo  tempo 
alle  perverse  insinuazioni  d*  alcuni  cortigiani , 
che  di  mala  voglia  soffrendo  nella  regina  una 
vita  così  esemplare , studiavano  tutte  le  ma- 
niere di  mettergliela  in  discredito:  perocché 
gli  dicevano  ch’egli  non  avea  ai  suoi  fianchi  una  | 

regina , ma  una  monaca , la  quale  non  sapeva 
sostenere  la  dignità  del  suo  grado,  e che  cer* 
cava  d’introdurre  nella  corte  e nel  palazzo 
reale  certe  costumanze  che  appena  si  avrebbero 
potute  soffrire  nei  monasteri.  Queste  querele 
erano  ingiuste,  perchè  la  Santa  non  mancava 
nè  alle  convenienze,  nè  ai  doveri  del  suo  stato. 

Essa  cercava  con  tutti  i mezzi  possibili  * e 
legittimi  di  guadagnare  il  cuore  del  re;  sop- 
portava i mali  trattamenti  che  facevaie  con  j 

eroica  pazienza , non  opponeva  alle  ingiurie  i 

che  la  dolcezza  e. la  compiacenza.  Che  più? 

Faceva  il  maggior  bene  ch’ella  poteva  a que-  ! 

glitio  ste^i  che  istigavano  il  re  contro  di  lei.  Ma 
quando  Clotario  mosso  dall’esecrabile  cupidità 
di  ampliare  il  suo  regno  fece  proditoriamente  j 
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trucidare  il  fratello  dell’  infelice  regina  per 
impossessarsi  degli  stati  ch’el  possedea  nella 
Turingia,un  atto  così  crudele  riempì  Radegonda 
di  tanl’  orrore , che  domandò  il  permesso  di 
allontanarsi  dalla  corte;  ed  avendolo  con  molta 
facilità  ottenuto,  se  ne  andò  a trovare  s.  Medardo, 
vescovo  di  Nojon,  e gli  richiese  il  velo  di  reli- 
giosa. 11  santo  Prelato  da  principio  mostrò  della 
dillìcollà  di  acconsentire  alla  suà  domanda,  perchè 
era  maritata,  e perchè  alcuni  dei  principali  signori 
della  corte,  ai  quali  era  assai  dispiaciuto  il  suo 
ritiro,  si  opponevano  aU’esecuzione  d’  una  tale 
risoluzione.  Ma  Radegonda  si  mantenne  costante 
nel  suo  proposito,  ed  entrata  nella  sagrestia 
della  Chiesa , ivi  da  sè  medesima  si  tagliò  ì 
capelli,  e si  coprì  la  testa  con  un  velo.  Tornò 
poi  alla  presenza  del  santo  Vescovo  che  era 
all’ altare,  e gli  disse,  che  se  esso  voleva  avere 
più  riguardo  ai  rispetti  umani  che  ai  voleri 
divini,  avvertisse  bene  che  un  giorno  avrebbe 
dovuto  render  conto  di  lei  al  sommo  Pastore 
delle  anime  che  è G.'  C.  Spaventato  s.  Medardo 
da  queste  parole,  non  tardò  più  di  consacràHa  a 
Dio  com’ella  bramava;  massimamente  perchè  a 
que’tempi  bastava  per  entrare  alcun  conjugato  in 
religione  che  uno  degli  sposi  avesse  il  consen- 
timento deU’allro.  Nell’  età  posteriore  i Canoni 
della  Chiesa  proibirono  ad  ogni  persona  mari- 
tata di  ricevere  gli  ordini-,  o di  entrare  in 
religione,  salvo  che  l’altra  parte  non  abbrac- 
ciasse parimente  lo  stalo  ecclesiastico  o religioso 
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Poiché  ella  ebbe  ricevuto  nel  modo  anzidetto 
' il  veto  monastico,  se  n*andò  a visitare  il  se« 
polcro  del  celebre  s.  Martino  di  Toars,  e dopo 
alcuni  altri  viaggi  di  divozione  si  ritirò  nella 
terra  di  Sais  assegnatale  dal  re  per  suo  mante- 
nimento, situata  tra  il  Poitù  e la  Turena. 
Mentr’  ella  quivi  si  esercitava  nelle  pratiche 
della  penitenza . c nell’  esercizio  delle  cristiane 
virtù , le  venne , con  suo  gran  dolore , fatto 
sapere  che  il  re , . pentito  di  averle  conceduto 
il  congedo,  voleva  farla  tornare  alla  corte. 

^ Ma  la  serva  del  Signore  confidando  nella  divina 
onnipotenza  e bontà  raddoppiò  le  orazioni,  i 
digiuni,  e supplicò  Iddio  con  calde  lagrime  di 
non  permettere  che  fosse  tolta  da  quel  sacro 
asilo  e ricondotta  a viver  nel  secolo.  Consultò 
sopra,  di  ciò  un  santo  Monaco^  e venne  da  questi 
avvertita  che  il  re  aveva  in  fatti  si  fatto  pensiero, 
ma  che  Dio  non  avrebbe  permesso  che  lo  ese- 
guisse. Certificata  ch’ella  fu  di  non  essere  piu 
disturbata,  si  ritirò  a Poitiers,  dove  colla  per- 
missione dello  stesso  Clotario  fondò  un  celebre 
monastero  detto  di  santa  Croce,  nel  quale  dopo 
qualche  anno  introdusse  la  regola  di  s.  Cesario 
di  Arles.  Quivi  si  unirono  molle  vergini  a.  pro- 
fessare la  vita  religiosa,  le  quali  riconoscevano 
Rade^oiida  per  loro  madre,  bench’ella  non  volle 
mai  essere  superiora , avendo  fatto  eleggere 
per  tale  impiego  una  giovane  per  nome  Agnese 
ch’ella  stessa  a vea  allevata,  ed  al  cui  comando 
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ella  sì  sottomise  con  tale  umiltà , che  non 
solamente  non  dava  alcun  segno  d’ essere  stata 
regina  <Ii  Francia,  e fondatrice  di  quel  luogo, 
ma  piuttosto  mostrava  d'essere  la  serva  di  tutte. 

11  demonio  invidioso  della  tranquillità  che 
liadegonda  quivi  godea  cercò  di  alquanto  tur- 
barla .ridestando  nell*  animo  del  re  dotarlo  la 
deposta  idea  di  richieder  la.  Santa  alla  corte. 
Quindi  corse  la  voce  ch*ei  col  pretesto  di  an- 
dare a Tours  insieme  col  suo  fidinolo  Sìgeberto 
a visitare  s.  Martino^  voleva  passare  a Poiliers 
per  toglier  la  regina  dai  monastero , e rite- 
uerla  presso  di  se.  Ciò  saputo,  ricorse  la  Santa 
con  più  fervore  che  mai  all* orazione  ed  alle 
mortificazioni,  e a questo  fine  ella  scrisse  una 
efllcacissima  lettera  a s.  Germano  .\esco\o  di 
Parigi,  che  accompagnava  il  principe  in  questo 
viaggio.  Il  santo  Vescovo,  letta  la  lettera,  s’in- 
terpose con  tanta  premura,  appresso  il  re,  che 
ottenne  da  lui  la  promessa,  che  non  sarebbe 
andato  altrimenti  a Poitiers,  nè  avrebbe  in  altra 
maniera  procurato  di  distogliere  dal 

suo  santo  proponimento.  In  vece,  adunque  di 
Glotario  andò  a Poiliers  s.  Germano  per  recare 
alla  Santa  questa  nuova,  che  la  riempì  di  con- 
solazione e di  giubilo,  rendendo  umilissime 
grazie  al  Signore,  che  dava  a conoscere  d*avere 
io  sua  mano  i cuori  dei  re,  per  piegarli  dove 
a lui  piace. 

D*allora  in  poi  Radegonda  non  ad  altro  pensò 
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che  a far  tesoro  di  ineriti  per  l’altra  vita.  Si 
accese  di  sempre  maggior  fervore  nel  servizio  di 
Dio,  unicamente  intenta  alla  propria  santifica' 
zione.  Oltre  quelle  pratiche  di  divozione,  e<juegli 
esercizj  di  pietà  eh’  erano  proprj  di  tutta  la 
comunità,  ella  macerava  il  suo  corpo  con  au* 
sterilà  incredibili.  Conciossiachè  ella  non  be- 
veva mai  vino,  non  mangiava  altro  che  pane 
d’orzo  o di  segala , e legumi;  nei  giorni  di 
digiuno  comandati  dalla  Chiesa  e in  tutta  la 
quaresima , fuorché  nelle  domeniche , s’  aste- 
neva anche  da  questa  sorta  di  pane.  Dormiva 
pochissimo,  e prendeva  quel  poco  di  riposo  che 
le  era  necessario  coricata  sopra  li  cenere,  co- 
perta con  un  cilizio.  Non  permetteva  che  nes- 
suna delle  religiose  la  servisse,  anzi  ella  serviva 
le  altre,  e s’ impiegava  in  tutti  gli  ufllzj  i più. 
vili,  e più  faticosi  che  fossero  nel  monastero. 
Portava  continuamente  una  ruvida  veste,  e con 
un  esempio  piuttosto  ammirabile  che  imitabile , 
si  cingeva  il  corpo  con  catene,  e con  cerchi  di 
ferro  armati  di  punte  che  entravano  ben  dentro 
nella  carne,  ed  altre  simili  cose  faceva  che  sem- 
brano mollo  superiori  alle  forze  di  qualsivoglia 
uomo,  non  che  d’ una  principessa  naturalmente 
delicata  così,  com’ella  era.  £ perché  afline  di 
avanzarsi  nella  via  della  perfezione  e di  piacerea 
Dio,  non  basta  affliggere  la  carne,  se  nel  tempo 
stesso  non  si  nudrisce  lo  spirito;  perciò  ella 
univa  a tante  penitenze  una  continua  orazione, 
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e la  lesione'  deila  divina  parola,  la  quale  anche 
spiegava  alle  sue  monache,  esortandole  ad  iin' 
priniersi  altamente  nel  cuore  ciò  che  udivano 
leggere,  e le  animava  a servir  Dio  fedelmente, 
dicendo  loro  spesse  volte  queste  parole  : Fi- 
gliuole nòe,  cerchiamo  Dio  con  semplicità  di 
cuove^  si  che  possiamo  dirgli  con  fiducia:  da- 
teci, Signore,  la  ricompensa  che  ci  avete  pro- 
messa, giacché  noi  colla  vostra  grazia  abbiamo 
Jatto  quel  che  ci  avete  comandato. 

S.  Radegonda  diceva  sempre  di  essere  som- 
mamente contenta  del  suo  ritiro  e della  vita  che 
quivi  conducea.  Siccome  però  desiderava  di  per- 
petuare l’opera  di  Dio,  cosi  pregò  i padri  del 
Concilio  radunati  a Tours  nel  566  di  confer- 
mare la  fondazione  del  suo  monastero,  il  che 
venne  fatto  sotto  le  più  severe  censure.  Ella  avea 
già  arricchita  la  Chiesa  che  avea  fatto  ediGcare, 
delle  reliquie  di-  un  gran  numero  di  Santi , 
ma  ardeva  di  uno  smisurato  desiderio  d’avere 
una  porzione  della  vera  Croce.  A fine  di  pro- 
curarsela, mandò  alcuni  ecclesiastici  in  ufilzio 
di  deputati  a Giustino  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, il  quale  assecondò  le  pie  intenzioni  di 
lei,  mandandole  un  frammento  della  vera  Croce, 
in  un  reliquiario  d’oro  fregialo  di  pietre  pre- 
ziosc,  oltre  molte  altre  reliquie  di  Santi,  ed 
un  libro  dei  Vangeli  del  più  elegante  lavoro. 
L’Arcivescovo  di  Tours  fece  la  traslazione 
nel  modo  più  solenne  di  queste  diverse  reli- 
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quie , le  quali  furono  deposte  nel  * monastero 
di  Eadegonda.  f^enanzio  Fortunato  compose  in 
questa  occasione  l’inno  Feocilla  liegis  prodeunt. 
La  Santa  lo  aveva  fatto  venire  a Poiliers  con 

t 

parecchie  altre  persone  rgualnjenle  ragguarde- 
voli pel  loro  sapere  e per  la  loro  virtù.  Era 
essa  pure  dottissima^  ed  in  istato  di  leggere  i 
padri  greci  e latini  nella  loro  lingua. 

In  questa  maniera  sludiavasi  RadegonJa  di 
rendersi  cara  a Dio  e di  edificante  spettacolo 
agli  uomini  ; la  malizia  dei  quali  non  mancò 
nullameno  di  spargere  contro  di  lei  delle  voci 
che  l’accusavano  d’aver  violato  la  professione 
di  castità  da  lei  fatta.  Tanto  avanti  può  giun- 
gere la  perfidia  di  coloro  che  funnosi  per  tal 
modo  ministri  infernali!  Ma  se  la  Santa  soflri 
in  pace  quest’obbrobrio,  Fenanzio  Fortunato 
ne  prese  la  difesa  coi  suoi  scritti,  e molto  più  la 
prese  Iddio,  che  avendo  per  mezzo  di  questa  sua 
serva  operato  alcuni  strepitosi  prodigj , chiuse 
la  bocca  ai  maligni,  e dissipò  qualunque  cattiva 
impressione  che  le  calunnie  loro  avessero  potuto 
fare  negli  animi  altrui. 

Giunto  finalmente  il  tempo  io  cui  piacque 
a Dio  di  coronare  le  virtù  di  questa  santa  re- 
gina, fu  essa  visitata  con  una  infermità  che 
sopportò  con  indicibile  rassegnazione,  e ueH’an- 
no  587,  che  era  il  sessagesimo  ottavo  dell’età 
sua,  il  Signore  la  chiamò  a se  con  una  preziosis- 
sima morte,  la  quul  segui  ai  i3  di,  agosto,  con 
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indicibile  cordoglio  dì  tutte  le  sue  religiose; 
che  piansero  la  perdita  della  loro  cara  madre 
su  quesìa  terra,  benché  poi  si  consolassero,  colla 
ferma  fiducia  che  ella  era  andata  ad  interce- 
dere per  loro  ìu  cielo,  dove  dagli  Angioli  era 
stata  portata  la  sua  sant’  anima. 

Si  può  dunque  salvarsi  anche  in  mezzo  alle 
umane  grandezze,  facendo  un  pio  comparto 
delle  proprie  dovizie  ai  poveri,  ed  alla  Chiesa, 
e conservando  il  cuore  distaccato  da  queste, 
com’  è 1*  avviso  dell’  eterna  verità  nel  suo  santo 
Vangelo:  Beati  pauperes  spirituSj  quoniam  ip- 
sorum  est  regnum  coelorim.  “ ‘ / " 
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GIORNO  XIV  D’AGOSTO 


S.  MARCELLO 

VESCOVO  DI  APAMEA  (i). 


■ Di  poi  ch’ebhf!  il  Magno  Teodosio  impie* 
gali  i primi  anni  del  glorioso  suo  imperio  a 
liberare  la  Chiesa  dalle  conturbazioni  perfida* 
mente  suscitatevi  dagli  eretici,  si  applicò  a di* 
struggere  gli  avanzi  dell’ idolatria  così  funesti  al 
rapido  avanzamento  del  santo  Vangelo.  Le  sue 
prime  cure  furon  rivplte  all’  Oriente  dove  gli 
Augusti  Costantino  e Costanzo  avean  molto 
avanti  fatto  chiudere  i templi  e vietati  i riti  prò* 


(i)  Il  Martirologio  Arabico-Egizio  esaminato  dal  pa- 
dre Pinio , i grandi  Menei  Greci , il  Menologio  del 
Sirlcto , il  celebre  Martjrrion  conservato  nella  Biblio- 
teca Ambrosiana,  non  che  i Fasti  ecclesiastici  danno 
qualche  notizia  di  questo  Santo.  Di  lui  più  a lungo 
favellano  Soxomenn  ( Hisl.  Eccl.  1.  VII,  c.  i5);  Teo- 
doreto  ( Hist.  Eccl.  1.  V,  c.  ai  );  il  Baronio  , negli 
Annali  e il  TiUeinont , nella  Storia  degl'  imperatori 
( tom.  V,  pag.  307).  Da  questi  documenti  ed  autori 
abbiain  raccolto  quanto  qui  pubblichiamo. 
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fanl.  Ma  Giuliano  successor  eli  Costanzo  volle 
riporli  ìd  vigore,  e pagò  questo  grave  reato  eoa 
tragica  fìue.  Gioviano  asceso  in  trono  dopo  di 
lui,  di  nuovo  li  abolì,  ma  non  potè  proscriverli, 
allatto  per  la  corta  sua  vita.  Gli  successe  Valente 
che  lasciati  i pagani  in  perfetta  pace  non  inquietò 
che  i cattolici  : sotto  costui,  che  ariano  era  e 
perverso,  sacriheossi  agl’  idoli  impunemenlc,  e 
con  iscaudalosa  pubblicità  si  celebrarono  per* 
sino  le  nefande  orgie  di  Bacco.  Ma  piacque 
a Dio  che  Gnalmente  occupasse  Teodosio  il 
solio  de’  Cesari,  e che  si  accignesse  con  magna- 
nimo cuore  a compiere  la  grand’opera  incomin- 
ciala da  Costantino  e Costanzo.  Egli  con  editti 
severi  ingiunse  a Floro  Prefetto  al  Pretorio 
d’Orienle,  a Palladio,  a Citiegio,  ad  Albino  e ad 
altri  magistrati  di  far  chiudere  di  nuovo  tulli  i 
templi  pagani,  di  vietare  l’adorazione  de’ falsi 
e bugiardi  numi,  d’ impedire  i sacriOcj  di  vit- 
time immonde,  la  pratica  degli  auspicj,  ed  al- 
tre siffatte  sacrileghe  cerimonie,  pel  giusto  mo- 
tivo che  Dio  dator  di  ogni  bene  adorar  devesi 
con  caste  preci,  non  profanarsi  con  riti  ed  inni 
superstiziosi  (»).  Prese  le  mosse  dall’  Egitto 


(i)  Si  quis  velitis  sacrifici is , diumis  nocturnisque , 
velut  vo’sanus  ac  sacrilegus  incerlorura  considtoruni , 
iiimerserit , faniimque  sibi  aut  templum  ad  hujusmodi 
sceleris  cxcusationem  adsumendum  crediderit,  vel  puta^ 
verit  adewidwn,  proscriptioni  se  noverit  subjugandutn  : 
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dove  1^ idolatria  gettato  avea  più  profonde  le 
sue  radici;  si  volse  poscia  alla  Fenicia  ed  alla 
Siria,  e sappiani  dalla  storia  Ecclesiastica  che 
non  solo  ai  Prefetti  e Governatori , ma  rac- 
comandò eziandio  ai  Prelati  ed  ai  Vescovi  di 
porger  vigorosa  la  mano  alle  civili  autorità 
per  conseguire  con  maggior  sicurezza  il  prov- 
vido scopo  a cui  mirava  colle  sue  leggi.  Fra* 
Vescovi  che  aveano  allora  gran  voce  in  Oriente 
per  esimia  probità,  fermezza,  vivo  zelo  e costanza 
eravi  s.  Marcello  che  occupava"  la  cattedra  di 
Apamea.  Dai  greci  Menei  raccogliamo  eh* égli 
era  nativo  di  Cipro,  che  uscito  era  d’illu- 
stre e ricca  famiglia,  e che  era  stato  allevato' 
con  molta  cura , ed  istruito  non  meno  nelle 
buone  lèttere  che  nella  pratica  della  pietà,  I 
suoi  genitori  contenti  dei  * progressi  rapidi  che 
ir  giovinetto  ' facea,  procacciarono^  di  Ravviarlo 
sul  sentiero  degli  onori,'  e gli  ottennero  anche 
parecchi  luminosi  impieghicene’ quali  si  segnalò 
con  tale  applicazione,  integrità  e diligenza  che 
fu  l’oggetto  della"' pubblica  ammirazione.' Non 
ik — 

Cum  nos  justa  institutìone  moneamus , cnstis  Deum 
precihns  excolendwii , non  dìris  carminibus  profanali-^ 
dwn.  Così  prescrisse  Teodosio  colla  legge  19  dicembre 
dell’  anno  5oi.  Piu  assai  severe  ed  esplicite  son  quelle 
del  maggio  075,  27  febbrajo  017  giugno  5yi,  per 
tacer  di  moli’  altre.  Veggansi  tutte  nel  Codice  Teodo- 
siano  Lib.  XVI,  til.  10,  ed  ivi  i dotti  Commentai  j del 
Fahroto  e del  Gottofredo. 
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è imprechile  che  pigliasse  meglio  e fosse  pa- 
dre (li  alcuni  Egliuoli:  se  non  (die  rimasto  ve- 
dovo, e disgustato  delle  cose  del  mondo,  volle 
ritirarsi  in  un  monastero  presso  Berea  per  ivi 
nel  raccoglimento  e nella  contemplazione  delle 
verità  eterne,  sotto  la  disciplina  degli  abati  Aca- 
do  e Paolo , condurre  vita  eremitica,  c puri- 
ficare per  tal  modo  l’anima  sua.  Convien  credere 
che  appena  giuntovi  corresse  a gi'an  passi  sulla 
via  della  perfezione,  imperocché  volendo  gli  an- 
zidetti  abati  inviare  a s.  Epifanio  un  lor  confra- 
tello a fine  di  pregarlo  di  scrivere  un  trattato 
contro  gli  errori  che  disseminavano  gli  eretici  a 
danno  delle  cattoliche  verità,  scelsero  s.  Marcello, 
anche  per  assecondare  la  brama  ch’egli  avea 
di  riverir  di  presenza  e d’ammirare  quel  gran- 
d’uomo, suscitato  da  Dio  per  essere  il  predica- 
tore ed  il  maestro  di  tutti  coloro  che  abbrac- 
ciavano la  vita  monastica.  Gli  elogi  che  Acacia 
e Paolo  fanno  di  s.  Epifanio,  e la  premura  che 
(|uesto  si  diede  di  secondar  le  lor  brame  scrivendo 
la  grand’opera  intitolata  Panarium,  cioè  cane- 
stro pieno  d’  ogni  maniera  di  controvelcni  cat- 
tolici contro  i morsi  dei  .serpenti  ereticali, 
mostra  in  quanta  stima  ei  tenesse  que’  monaci, 
e quanto  gli  tornasse  gradevole  il  loro  inviato. 
11  (|uale,  siccome  da  quanto  abbiamo  detto,  ap- 
' pale  che  era  sommamente  voglioso  di  cono- 
scere i servi  del  Signore  per  far  tesoro  de’ 
loro  esempli  c delle  loro  istruzioni , cosi  da 
Eoi  Vili.  ao 
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Teodoreto  sappiamo  ch’egli  teoea  viva  corri- 
spondenza di  leitere  coi  Martiri  per  afforzarsi 
sempre  più  nella  fede  (i). 

Ma  il  tenero  aifello  che  il  nosU'o  Santo  por< 
lava  agli  eroi  della  lède,  e l’ardente  brama  che 


(i)  Pfam  et  ad  invictissìmos  Murtjrres  scribere,  et  ab 
ejsdeni  lilteraa  accipere  consueverat  ( Theod.  Hist.  Eccl. 
1.  c.  ),  Il  Tillemont,  sempre  sollecito  ip  trovare  le  dif- 
lìcollà  eriaodio  dove  non  sono,  a questo  luogo  soggiugne 
uua’  riflessione  ebe  ci  pare  alqu;tnto  arrischiata.  Theodo^ 
rei , scriv’  egli , dit  que  s.  Marcel  écrivoit  aux  Mar- 
ty'vs  et  eit  reoevoit  des  réponces.  Il  y a ou  divers  con- 
Jèsseitrs  tans  Valeus  ; ma  rious  ne  connoissons  pas 
ile  Martyrs , /wrinis  s.  Eusebe  de  Sanwsate  ( Ilistoir. 
dos  Emper,  t.  V,  p.  3a7)-  Per  verità  s’ci  non  conosce 
dei  Martiri  sotto  f'’idente  fuorché  il  solo  Eusebio  di 
Samosata,  conviea  dire  eh’  ci  non  abbia  contesza  di 
alcuno;  stante  che  s.  Eusebio  fu  bensì  mandato  in  esi- 
lio da  Valente  nel  374,  ma  non  può  dirsi  clic  fosse 
immolato  da  lui,  avendo  egli  subita  la  morte  nel  079  per 
opera  d’  una  donna  fanatica , quindi  sotto  Teodosio., 
come  vedemmo  tom,  Yl>  p<  4?7'  ^ dovea  il  Tillo- 
moni  ricordarsi  che  nel  570  Urbano,  Teodoro,  Mene- 
donino  ed  altri  settantasclte  ecclesiastici  furono  per  la 
fede  sacrificali  da  Valente  in  Costantinopoli,  come  af- 
ferma Socrate  nella  Storia  Eoclcsiastica  lib.  IV,  c.  16; 
tal  dimenticanza  divien  piò  notabile,  in  quanto  che  lo 
stesso  Tillemont  .avea  già  fatto  menziono  dei  medesimi 
ottanta  martiri , coll’  aggiugnere  che  questa  inumanità 
di  Valente  fu  punita  da  Dio  par  un  fantine  estreme, 
qui  desola  tellemcnt  la  Phrygie  et  Ics  cnvirons,  qiT  uno 
ijrande  parile  lies  habitans  fut  contrainte  d'abandonner 
le  pnys  ( llisl.  des  Empcr.  tum,  V,  pag.  97  ). 
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i trionfi  loro  gli  destarono  in  petto  di  spargere 
anch*  egli  il  sangue  per  amore  di  Gesù  Cristo, 
lo  condussero  in  fine  a conseguire  la  deside- 
rata corona;  la  quale  acciocché  fosse  più  risplen- 
dente, piacque  a Dio  che  dalla  solitudine,  ove 
Marcello  vivea , fosse  promosso  alla  sede  epi- 
scopale di  Apamea  rimasta  vacante  per  la  morte 
del  vescovo  Giovanni,  prelato  insigne  che  in- 
tervenuto era  coi  Vescovi  della  Siria  nel  38 1 
al  Concilio  Ecumenico ‘di  Costantinopoli,  e che 
essendo  ancor  semplice  prete,  colla  sua  elo- 
quenza, col  suo  sapere  e sopra  tutto  colle  sue 
rare  virtù  contribuì  non  poco,  unitamente  a 
FlM’iano  d’ Antiochia,  a Diodoro  di  Tarso,  ed 
a Stejano  di  Germanicia,  a conservare  la  greggia 
di  s.  Melezio , allorché  questi  fu  cacciato  in 
esilio  dagli  Ariani  col  braccio  dell’ imperatore 
Falente.  Una  sede  pertanto  illustrata  da  un 
Vescovo  di  tanta  pietà  non  poteasi  affidare  cho 
ad  un  prelato  di  esimio  merito,  il  qual  fu  appunto 
Maì'cello,  che  procedendo  sulle  tracce  segnate 
dal  predecessore,  resse  quella  Chiesa  con  fama 
di  tal  santità,  che  fu  appellato  da  Teodoreto, 
un  uomo  per  ogni  titolo  ragguardevoUssimo,  e 
pieno  di  fervore  e di  zelo  nel  promuovere  la 
gloria  di  Dio. 

In  fatti  bel  frutto  di  quest’  ardente  soo  zelo 
fu  l’impegno  che  usò  per  togliere,  in  quanto  jier 
lui  si  poteva,  gli  scandali  che  impedivano  il  pro- 
gresso del  santo  Vangelo,  e servivano  a ritener 
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molli  nelle  tenebre  dell’  Idolatria.  Abbiam  dagli 
Storici  sacri  e profani  che  in  Àpamea  e ne’con> 
torni  di  essa  sussiste  vano  ancora  diversi  templi 
dedicati  alle  false  divinità , ne’  quali  pubblica- 
mente si  celebravano  gl'immondi  e superstiziosi 
sacrifizii  profani.  Recavan  questi  profonde  fe- 
rite al  cuor  di  Marcello,  il  quale  comecché 
colle  ammonizioni,  colle  prediche,  e colie  mi- 
nacce procacciasse  di  rimovere  que’  traviati 
dalie  lor  pratiche  criminose,  non  si  attentava 
però  di  procedere  contro  di  loro  nelle  vie  di 
fatto,  per  tema  non  avvenissero  scandali  e mali 
peggiori.  So  non  che  appena  pubblicossi  nel  385 
la  provvida  legge  dcirimperalore  Teodosio,  con 
cui  si  ordinò  che  i templi  tutti  degl’idoU  fossero 
chiusi  o abbattuti,  e vietossi  a chicchessia  sotto 
pene  rigorosissime  di  oiferir  sacrifizii  alle  false 
divinità,  egli  sotto  l’usbergo  di  questa  legge 
pose  mano  ali’  opera,  ed  uno  fu  de'  primi  Ve- 
scovi che  imprendesse  a distruggere  questi  sa- 
crileghi ricettacoli  del  gentilesimo.  Trovò  sulle 
prime,  com’è  ben  da  credersi,  validissima  re- 
sistenza ; perocché  i pagani  di  Àpamea,  ostinati 
nell’  empietà  , avean  fatto  venire  de’  Galilei  e 
de’montanari  del  monte  Libano  in  difesa  de’loro 
templi:  se  non  che  giunto  all’uopo  Cinegio  pre- 
fetto del  Pretorio  di  Oriente,  che  con  due 
tribuni  ed  una  schiera  di  militi  scorrea  le 
province  per  dar  esecuzione  agli  ordini  impe- 
riali , anche  il  Santo  mise  mano  all’  opera  e 
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molte  are>  sacelli,  edicole  e tempietti  vennero 
elTeitivamente  atterrati. 

’ Era  fra  gli  altri  in  Apamea  il  famoso  tempio 
di  Giove  Belo,  al  cui  oracolo  soleano  i gentili 
ricorrere  per  ricevere  i valicinii , e perciò  lo 
tenevano  in  grandissima  venerazione.  Questo  pure 
Cinegio  divisò  di  atterrare;  ma  perocché  era 
molto  vasto  e ornatissimo,  e fabbricato  di  pietre 
colossali,  e si  ben  congegnato  e collegato  con 
ferri  e con  piombo  che  sembrava  impossibile 
potervi  riuscire,  il  santo  Vescovo  gli  disse,  die 
andasse  pure  in  altre  città,  ch'egli  frattanto 
avrebbe  cercato  il  modo  di  abbattere  quella 
superba  mole  orgogliosa.  Partito  il  Prefetto  si 
mise  il  Santo  a pregare  istantemente  il  Signore 
che  si  degnasse  apprestargli  il  modo  di  cooperare 
alla  sua  gloria  col  sollecito  estirpamento  della 
idolatria.  E Dio  si  compiacque  di  esaudire  il  suo 
servo:  imperciocché  pochi  giorni  dopo  si  pre- 
sentò al  Santo  un  uomo  che  non  era  né  ar- 
chitetto, né  tagliapietre,  né  muratore,  nè  sa- 
peva alcun’ arte, ‘fuor  quella  di  portar  legna  e 
sassi  sopra  le  spalle.  Costui  si  esibì  di  gettar 
a terra  senza  molta  fatica  il  gran  tempio,  pur- 
ché il  Santo  gli  avesse  corrisposta  la  mercede 
di  due  uomini , da’  quali  voleva  farsi  ajutarc. 
Di  buon  grado  promise  il  Santo  quanto  gli 
era  chiesto,  e quegli  si  accinse  all’opera.  Era 
il  tempio  situato  sopra  un  luogo  eminente,  ed 
avea  da  quattro  luti  un  maestoso  portico  ibr- 
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malo  (la  coIoDoe  grosse  sedici  cubiti  ed  alte 
in  proporzione.  La  solidità  sua  era  tale  che 
gli  strumenti  fabbrili  poco  o nulla  giovavano. 
Che  fece  adunque  il  nuovo  ingegnere  suscitato 
da  Dio?  Cominciò  a scavare  la  terra  sul  pendio 
del  colle  intorno  alle  prefatc  colonne,  ed  a 
tre  di  loro  sottopose  a poco  a poco  de’ legni 
d’ulivo,  aspersi  con  acqua,  che  il  Santo  avea 
benedetta  ; e tal  fu  l’ efficacia  di  quella  bene* 
dizione , avvalorata  dalle  ferventi  preci  da 
s.  Marcello  innalzate  a Dio 'Onnipossente,  che 
dato  il  fuoco  alle  legna,  iinmantiiienti  inco* 
minciarono  ad  ardere,  e consumatesi  in  brevi 
istanti,  le  colonne  a cui  servian  di  sostegno 
caddero  in  un  tratto,  e seco  ne  trassero  altre 
dodici,  dietro  alle  quali  rovinò  un  intero  lato 
del  tempio,  e sgominossi  il  restante  per  ogni 
parte  in  modo  da  non  poter  essere  più  abitato. 
Al  fracasso  di  quella  rovina  corsero  gli  abitanti 
di  Apamea  che  nc  rimasero  stupefatti  : ma  i 
cristiani  con  inni  di  lode  resero  grazie  al  Signore, 
che  avesse  manifestata  la  sua  potenza,  e com* 
pressa  l’oigogliusa  empietà  geutilesca. 

Dopo  ciò  il  santo  Vescovo  rivolse  le  sue 
sollecitudini  verso  un  altro  non  meno  magni- 
fico tempio  posto  io  Anione,  luogo  della  dio* 
cesi  d’ Apamea;  per  la  difesa  del  quale!  gen- 
tili avean  prese  le  armi.  Scortato  dai  soldati 
cesarei  colà  pertossi  Marcello,  ma  perocché 
era  egli  travagliato  dalla  podagra,  si  fermò  in 
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una  povera  casAccia  nlquatHo  distante.  Men« 
tre  i.  soldati  é la  siià*  gente  erano  intenti 
ad  abbàttere  . quell’  edifizio,  alcuni  pagani  ac- 
cortisi che  il  Santo  era  ‘ rimasto  solo,  gli  si 
mossero  contro,  ed  acceso  un  gran  f noco,  ot- 
tennero che  rimanesse  consumato  dalle  fiamme 
come  in  olocausto  di  grata  fragranza  al  Si- 
gnore. Non  si  seppe  per  allora  chi  fossero  stali 
gli  autori  di  questa  enormissima  scelleraggine, 
ma  essendosi  poi  discoperti,  fu  pensiero  degli 
attinenti  del  santo  Vescovo  di  vendicar  tal  mi- 
sfatto ; e ci  sarebbero  riusciti  se  il  Sinodo  de* 
vescovi  della  provincia  non  si  fosse  opposto, 
giudicando  non  esser  cosa  conveniente  il  ven- 
dicar una  morte  per  cui  tutti  dovean  render 
grazie  a Dio,  giacche  per  essa  avea  s.  Marcello 
conseguita  la  da  lui  tanto  desiderata  gloria  di 
spargere  il  . sangue  e dar  la  vita  per  Gesù 
Cristo. 

Vedemmo  altrove  aver  tenuto  un  simil  con- 
tegno altri  Vescovi  allorché  si  trattò  di  punire 
que*  tristi  che  aveano  spento  i santi  Sidnnio^ 
Martirio  e y^lessandro  nella  Valle  di  Non  (i): 
non  si  può  dunque  dubitare  che  tal  non  sia 
stato  sempre  lo  spirilo  della  Chiesa  Cattolica. 
Giova  ripetere  ciò  che  dice  -s.  j4gostìtio\  le 
passioni  de’  servi  di  Dio  che  nella  Chiesa  deb- 
bono esser  gloriose,  non  voglionsi  deturpai*e 


(i)  Tomo  V,  pag.  65a. 
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col  sangue  dei  nemici  ; conciossiachè^  prosegue 
in  un  altro  luogo  il  santo  Dottore,  dobbiamo 
rimanere  molto  cauti  che  per  lo  desiderio  di 
far  punire  le  ingiurie  fateci,  non  veniamo  a 
perdere  (per  non  dir  altro)  la  pazienza  che 
stimar  si  dee  molto  più  di  qualunque  altra 
cosa,  la  qual  contro  di  noi  sia  commessa  da’nostri 
nemici  ; dicendo  il  divino  Maestro  imparate  da 
me  che  sono  mansueto  : Beati  i mansueti  per- 
chè essi  possederanno  la  terra. 


S.  ATANAGIA  VEDOVA 

La  illustre  donna , di  cui  discorriamo  in 
pochi  tratti  la  vita , nacque  verso  la  metà  del 
nono  secolo  nell’isola  di  Egina  da  una  delle 
principali  e ricche  famiglie  di  quella  città.  Suo 
padre  chiamavasi  Niceta,  e la  madre  Irene, 
amendue  di  onorati  e religiosi  costami.  Atte* 
sero  essi  con  ogni  cura  ad  allevare  la  cara  prole 
nel  santo  timore  divino,  e nelle  pratiche  di 
pietà,  cosicché  in  età  di  sett’  anni  sapeva  la  lor 
figlia-  a memoria  tutto  il  Salterio  e rivolgeva 
sovente  fra  le  mani  le  Sante  Scritture,  dalla 
qual  applicazione,  essendo  ella  fornita  di  febee 
ingegno,  trasse  grandissimo  eccitamento  alla  virtù. 

Stava  ella  un  giorno  seduta  al  suo  lavoro 
e tutta  raccolta,  quando  le  parve  di  veder  come 
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una  stella  di  vaga  lace  raggiante , che  discesa 
sino  al  di  lei  petto,  di  repente  svanì.  Tal  vi- 
sione sì  vivo  e superno  lume  recò  all’  anima 
di  lei,  che  da  quel  punto  scoprì  chiaramente 
la  vanità  delle  terrene  cose,  e ne  fu  sì  per- 
suasa che  i più  ricchi  ornamenti  le  parvero 
cose  inutili,  i divertimenti  del  secolo  menzogneri 
e nojosì,  le  delizie  tutte  della  vita  superflue  ed 
insipide.  I suoi  genitori  avvedutisi  dalla  nuova 
condotta  di  lei,  ch’ella  si  era  alienata  dalle 
cose  tutte  mondane  procurarono  di  accelerare 
il  di  lei  maritaggio;  e non  si  può  dire  come 
rimase  afflitta  e dolente  oltre  modo  ^tanagia 
(tal  era  il  nome  della  santa  giovinetta)  udendo 
la  profferta  che  le  ne  fecero;  mercecchè  altri 
pensieri  essa  non  nodriva,  che  di  ritiro,  di 
solitudinci  e di  religione:  pure  fu  costretta 
a sacrificare  la  propria  inclinazione  al  volere 
dei  Suoi  superiori,  e fu  spedata  con  un  giovane 
ufiìziale  di  nascita  nobile,  al  quale  il  favore 
del  principe  prometteva  fortuna  di  gran  lunga 
maggiore.  Passati'  appena  sedici  giorni  nel  ma- 
trimonio, fu  costretto  il  marito  a portarsi  sulle 
spiaggie  dell’isola  per  difender  la  patria  da 
una  violente  incursione  de’  barbari  saracini; 
nel  qual  conflitto  perdett’egli  la  vita.  Questa 
morte  riesci  gravissima  al  tenero  cuore  di  Ata- 
nugia,  ma  il  dolore  fu  raddolcito  dal  vedersi 
libera  dal  forte  legame  che  le  ritardava  la  ese- 
cuzione de’ suoi  desiderii.  Quindi  passò  alcuni 
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anni  nella  ritiratezza  ; e nelle  pratiche  più  au« 
slere  della  • vita  contemplativa  unica  meta  delle 
ardenti  sue  brame. 

Era  ella  in  procinto  di  abbracciar  questa  vita, 
ed  aveva  già  disposto  ogni  cosa  per  involarsi  agli 
occhi  del  mondo,  quando  un  editto  dell’  impe- 
ratore Michele  (sotto  il  cui  governo,  e della 
imperatrice  madre  Teodora  credesi  essere  vissuta 
la  nostra  Santa),  obbligò  ^ianngia  a rimaritarsi; 
stante  che  comandavasi  in  quello,  che  tutte  le 
donzelle  nubili,  e le  giovani  vedove  passassero 
in  matrimonio  per  essere  esausto  Timperio  greco 
di  uomini  per  le  guerre  sofTerte.  Per  non  ren- 
dere di  troppo  amaro  alla  figlia  questo  nuovo 
passaggio,  si  studiarono  i genitori  di  trovarle 
un  marito  virtuoso,  le  cui  inclinazioni  fossero 
uniformi  a quelle  di  lei  : ed  infatti  il  novello 
sposo  rapito  dall’  eminente  virtù  della  egregia 
sua  compagna,  non  istudiavasi  che  d*  imitarla. 
Rendiita  ella  - in  una  perfetta  libertà  di  con- 
tinuare i suoi  virtuosi  eserdzj  distribuiva  le 
sue  ricchezze  a’ poveri , praticava  l’ ospitalità 
verso  i rèligiosi  ed  i forastieri,  nè  v’era  alcuno 
ch’escluso  fosse  dal  di  lei  cuore,  massimamente 
in  tempo  di  una  universal  carestia,  in  cui  distri- 
buendo la  santa  donna  quanto  aveva  a sollievo 
de’  miseri  cittadini  e forastieri,  che  a lei  ricori 
revano,  vedevasi  moltiplicar  nelle  sue  mani  il 
pane  e il  danaro,  perchè  la  sua  canta  avosv 
sempre  che  dare.  Sollecita  neU’adempiere  gli 
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ofFarl  domestici  eh’ erano  il  principal  oggetto 
de’  suoi  doveri , impiegava  il  rimanente  del 
tempo  nella  orazione,  nel  lavoro,  nella  lettura 
d’ottimi  libri,  ed  in  altre  opere  di  pietà.  In 
tulle  le  domeniche  radunava  in  sua  casa  alcune 
buone  donne  ed  oneste  fanciulle  del  suo  vicinalo, 
e dopo  alcune  orazioni  in  comune,  faceva  lor  la 
lettura  di  un  libro  spirituale,  passando  la  gior- 
nata in  divoti  e profittevoli  ragionamenti.  Una 
virtù  sì  pura  e sì  costante  fece  tanta  impres- 
sione nell’animo  dello  sposo,  che  mosso  dagli 
esempi  e dalle  insinuazioni  della  consorte,  (inai- 
menle  abbandonò  il  mondo,  entrò  in  un  mona- 
stero, ed  ivi  e visse  e morì  santamente. 

È indicibile  la  gioja  di  Atanagia  nel  ve- 
dersi senza  figliuoli  e libera  dal  marito.  Nè 
differì  un  momento  ad  alfetluare  le  primiere 
e sempre  costanti  sue  brame.  Già  aveva  esplo- 
ralo i sentimenti  di  molte  fanciulle  e vedove 
amanti  del  ritiro  e della  vita  religosa;  quindi 
convocò  queste  nella  propria  casa,  e comunicata 
loro  la  sua  risoluzione  tutte  si  unirono  od  essa. 
Cambiò  la  casa  in  monastero,  e sotto  la  direzione 
di  un  saggio  e pio  sacerdote,  nomato  Mattia, 
cominciarono  a vivere  in  società  relisiosa.  Egli 
recise  a tutte  i capelli , prescrisse  loro  alcune 
regole,  e la  forma  dell’abito  povero  e modesto 
che  usar  dovevano  ; olir’  a ciò  diede  loro  il 
velo.  Atanagia  distribuì  una  parte  de’ suoi  beni 
a’ poveri,  riserbando  l’altra  al  mantenimento 
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delle  sorelle,  e ne’  Ire  o quattro  primi  anni  non 
ci  fa  tra  loro  altra  superiora,  fuorché  l’ efficace 
esempio  delia  saota  loro  istitiitrìce.  Ma  fatta  poi 
Atanagia  badessa,  malgrado  ogni  sua  resistenza, 
considerò  il  suo  dovere  di  essere  più  umile,  più 
mortificata,  più  fervente  di  tutte  le  altre.  Non 
volle  mai  essere  servita  da  alcuna,  ma  bensì  essa 
servire.  Prese  sopra  di  sé  quanto  era  di  più 
faticoso  ed  abbietto,  ed  a chi  procurava  d*  iin* 
pedirnela , rispondeva , che  il  primo  vantaggio 
che  le  dava  la  sua  dignità,  era  il  poter  eleg* 
gere  per  sé  medesima  l’ uUlzio  più  umiliante. 

Data  piena  libertà  alla  sua  divozione,  e al  suo 
zelo,  non  viveva  che  di  pane  ed  acqua,  manginn<lo 
una  sola  volta  dopo  l’ora  di  nona.  Nel  giorno 
di  Pasqua  aggiugneva  un  po’  di  formaggio  c 
di  pesce.  Nella  quaresima  non  cibavasi  che  di 
due  in  due  giorni  di  sole  radici  crude  ed  erbe. 
11  suo  letto  era  la  nuda  terra  con  un  sasso 
per  guanciale,  sebbene  per  lo  più  dormiva  se- 
dendo non  più  di  due  in  tre  ore.  Sotto  la 
ruvida  veste  portava  un  aspro  cilicio  da  essa 
non  mai  dcposlo.  In  mezzo  a tante  austerità 
compariva  mai  sempre  con  faccia  piacevole  e 
ridente,  e mostravasi  indulgente  e benigna  con 
tutte.  Una  virtù  sì  risplendente  doveva  essere 
rispettata  ed  applaudita  non  solo  da*  buoni  , 
ma  ancora  da’  discoli  ; e pure  il  demonio  con- 
citò furiosamente  le  lingue  di  alcuni  libertini 
contro  la  Santa,  accusandola  d’ iprocrisia,  d’  am- 
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Iiizione,  e caricandola  di  rimproveri,  d’ingiurie 
e di  calunnie  : sollrì  ella  con  pazienza  la  per* 
sccuzione,  oè  mai  usò  altra  difesa  che  la  carità, 
il  compatimento,  la  preghiera  a favore  de’  suoi 
maledici.  Cessata  la  commossa  tempesta,  susci- 
tosscne  un’allra  non  meno  pericolosa,  però  all’u* 
miltà  di  lei.  Le  rare  doti  che  la  fregiavano,  e gli 
esempli  luminosissimi  di  virtù  che  offeriva  con- 
tinuamente  le  procacciarono  tanta  stima  e ve- 
nerazione, che  alcuni  cominciarono  a qualificarla 
una  santa;  per  lo  che  vedendosi  troppo  espo- 
sta allo  strepito  e commercio  del  mondo,  de- 
liberò di  romperla  del  tutto  con  esso  lui , e 
di  ritirarsi  in  luogo  segregato  e remoto.  Pertanto 
manifestata  la  propria  volontà  al  suo  direttore, 
questi  approvò  il  disegno  ed  ebbe  la  sorte  di 
ritrovare  in  un  sito  diserto  una  chiesa  dedi- 
cata a s.  Stejcmo,  nella  cui  vicinanza  fu  fab- 
bricato a spese  della  Santa  un  monastero , e 
in  quello  andò  a racchindern  colle  sue  com* 
pagne,  lontana  dal  mondo,  ma  più  vicina  a 
Dio. 

\ 

Per  quanto  solitario  fosse  il  luogo,  la  fama 
della  di  lei  eminente  virtù  aumentò  il  numero 
delle  sue  religiose , e trasse  da’  paesi  vicini  c 
lont-mi  persone  io  gran  numero  di  ogni  condi- 
zione, o per  raccomandarsi  alle  orazioni  di  lei, 
o per  aver  la  consolazione  di  seco  lei  favellare. 
Godeva  la  Santa  i dolci  frulli  della  cara  sua 
solitudine,  quando  Teodora  madre  deirim[)C- 
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ratore  Michele  rapita  da  quanto  erale  riferito 
di  s.  ^tanagia  volle  aoch’essa  vederla.  Ripugnò 
la  Santa  a lutto  potere  per  non  uscire  dal  ritiro; 
ina  ili  fine  convenne  cedere  ai  supremi  comandi. 
Fu  accolla  con  tutta  la  venerazione  e stima 
dall’ imperatrice,  la  quale  godendo  deH’ainabile 
conversazione  di  lei  confessò  essere  stata  la 
fama  inferiore  di  molto  al  merito.  Se  non  che 
la  Sànta  gemeva,  e sospirava  la  sua  povera 
antica  cella;  nè  mai  potè  rasserenare  lo  spirito, 
sinché  non  vi  fece  ritorno.  Ottenne  finalmente 
la  bramata  licenza  di  andarsene , ed  entrala 
che  fu  di  nuovo  nel  monastero  di  s.  Stejano 
colie  sue  amate  figliuole,  le  q.uali  giubbilarono 
oltre  ogni  credere  nell’ abbracciare  dopo  tanto 
tempo  la  diletta  lor  madre  e superiora,  ella 
unicamente  io  Dio  assorta,  raddoppiò  le  sue 
orazioni  e penitenze,  nè  più  in  altro  volle  oc> 
cuparsi  fuorché  nella  contemplazione  delle  ce- 
lesti verità,  e della  vita  futura. 

Era  il  principio  del  mese  di  agosto,  quando 
le  parve  di  vedere  venir  a sè  due  uomini  di 
bianco  vestiti , i quali  le  posero  in  mano  uu 
foglio,  in  cui  era  scritto  : Ecco  la  tua  libertà: 
rallegrali,  mia  figliuola,  perchè  è giuuto  il  fine 
del  tuo  pellegrinaggio,  lo  falli  tre  giorni  dojvo 
ella  s’infermò,  e crescendole  di  più  iu  più  il 
male,  venuta  la  vigilia  dell’Assunzione  di  Maria, 
dopo  aver  ella  recitato  sino  al  novantesimo  i 
salmi  di  Davidde  pregò  le  sue  figliuole  di  andar 
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a lenuioar  nel  coro  il  rimanente  del  Salterio, 
giacché  la  estrema  'sua  debolezza  non  Le  per* 
luelleva  di  poter  continuare. 

Dacché  diedero  fine  al  Salterio  tutte  ango* 
sciose  e piagnenti  ritornarono  presso  la  loro  in- 
ferma, la  quale  viddero  aspersa  di  lagrime  e la 
udirono  sospirante  dir  loro:  E vero,  mie  care 
sorelle,  che  io  sono  per  lasciarvi,  ma  spero,  che 
tjuel  Dio  padre  di  misericordia,  a cui  con  tanto 
fervore  servite , ci  unirà  tiUte  nel  cielo,  nella 
nostra  patria.  Prego  il  Signore  di  darvi  la  sua 
benedizione , e concedervi  uno  spirito  vigoroso , 
e costante  per  t esatta  osservanza  regolare,  e 
un  amor  forte  verso  la  perritenza.  Ricordatevi 
che  la  ima  morte  punto  non  isconcer.ti,  nè  in- 
torbidi la  solenne  festa  della  nostra  Regina, 
adempite  prirrus  a tutti  i vostri  doveri  verso  sì 
gran  Madre,  poscia  darete  sepoltura  a questo 
mio  vilissirrio  corpo  : ricordatevi  di  me  nelle 
vostre  orazioni.  Agevolmente  comprendesi  qual 
fosse  il  pianto  e quanti  i sospiri  di  quelle  af- 
flittissime figlie  nel  .dover  restar  prive  della 
lor  cara  madre,  che  si  le  animava  e consolava 
co’ suoi  esempi  e con  le  sue  parole.  Ella  si 
. pose  in  un  profondo  silenzio,  e chiusi  gli  occhi 
a guisa  di  persona  che  dolcemente  dorme , 
spirò  l’anima  santa  senza  che  alcuno  de’ cir- 
costanti se  ne  avvedesse.  Il  felice  passaggio  di 
s.  .dtanugia  alla  gloria  credesi  avvenuto  verso 
Tauiio  l36o.  Illustrò  Iddio  la  sua  serva  con  varii 
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miracoli,  particolarmente  Del  liberare  gli  ossessi, 
cbe  ricorrevano  al  suo  sepolcro.  Il  corpo  di  lei 
dopo  molti  anni  fu  trovato  incorrotto  e fresco, 
come  se  fosse  di  recente  morto,  e con  molta 
solennità  tolto  di  terra  fii  collocato  in  una  ricca 
cassa  alla  venerazione  de*  fedeli.  Il  nome  di 
8.  Atanagia  trovasi  notato  così  ne’  greci  Menci 
come  nel  romano  Martirologio,  e la  sua  vita 
fu  scritta  in  greco  da  un  autore  contempora- 
neo, che  recata  in  latino  fu  pubblicala  dal 
Surio. 

Gli  esempi  della  nostra  Santa  sono  per  vero 
dire  memorandi.  In  età  di  sett’anni  sapeva  a 
memoria  tutto  il  Salterio,  e giovanelta  radunava 
altre  fanciulle  impiegando  Tore  festive  in  lezioni, 
e discorsi  spirituali.  Ma  i nostri  fanciulli  si  am- 
mirano quando  sanno  recitare  qualche  favola, 
alcuni  sonetti,  un  madrigale,  od  una  canzone; 
e queste  sono  le  prime  lezioni  che  lor  si  danno. 
Parimenti  a’  dì  nostri  suol  dirsi  che  una  fan- 
ciullina  è spiritosa,  quando  sa  recitare  una 
scena  di  una  commedia  fors’ anche  un  po’  li- 
cenziosa; e poi  si  fanno  le  maraviglie  nel  vedere 
la  indivozione , lo  spirito  del  mondo,  la  incli- 
nazione agli  amori,  agli  spassi  nc’cuori  de’  gio- 
vanetti 1 Se  le  loro  conversazioni  non  sono  forse 
per  lo  più  vane , puerili , ed  eziandio  talvolta 
scandalose  come  possiamo  attenderne  frutti  di 
cristiana  pietà?  Quando  si  parla  mai  tra  loro  di 
materie  di  religione,  delle  vite  de’  Santi,  def- 
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l*alfarc  deireleina  salute,  delle  massime  del  Van> 
gelo  ? Si  yedraDiio  essi  bensì  eoo  un  romanzo, 
con  canzoni  amorose  io  mano , ma  il  libro 
spirituale  è bandito,  la  storia  del  vecchio  e 
del  nuovo  Lestamento  é loro  allatto  sconosciuta. 
Se  i genitori,  gl’istitutori,  le  nutrici  consido> 
rasscro  quanto  importi  il  destare  negli  anni 
più  teneri  nel  docile  petto  dei  giovinetti  i 
primi  sensi  della  divozione , della  morale  cri» 
stiana,  del  santo  timor  di  Dio,  alTè  che  io  vece 
di  libri  profani  si  aifretterebbero  di  por  loro 
H)  mano  libri  spirituali.  Quanto  sarebbero  più 
felici  le  famiglie,  e più  timorati  i lìgliuol  i,  se 
i genitori  fossero  più  cristiuui! 


koi.  Vili. 


a I 
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L’ASSUNZIONE 

DELLA  BEATISS.  VERGINE  AL  CIELO  (i). 

ra  latte  le  solennità  che  la  Chiesa  Cat« 
lotica  suol  celebrare  in  onore  dei  Santi,  questa, 


(i)  Molti  icrmoni  Molla  Hibliotcca  de’ Padri  si  Icg^ 
gono  scritti  in  occasiono  di  questa  solenne  festività. 
Umossa  1’  apocrifa  istoria  attribuita  erroneamente  a san 
Melilone  di  Sardi,  meritali  d’  essere  vedute  le  orazioni 
di  Antirea  di  Creta  (Do  Laudili.  Assump.  Virg.  ],  di 
s.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli  (Or.  de  Dormit. 
Deipara*)  c specialmente  il  discorso  di  s.  Modesto  scritto 
intorno  all’anno  63o,  ma  pubblicato  solamente  nel  1760 
da  monsignor  Giacomelli  che  lo  trasse  da  un  vecchio 
codicCi  Da  questi  autori  si  raccolgono  le  notizie  più 
certo  intorno  all’ Assunzione  di  Maria  Vergine,  cele- 
brata noUa  Chiesa  Grpea  c Latina  inoltu  prima  del  V 1 
secolo,  come  appare  dagli  antichi  Sacrainontarii , dai 
Martirologi,  dalle  Liturgie  Visigotiche,  e spezialmente 
da  Niceforo,  il  quale  allerma  che  rimpcrulorc  Maurixio 
nel  tìo2  dctcnn'inù  che  dal  iS  gcnnajo  io  cui  priraicra- 
nieute  tal  festa  si  celebrava,  fosse  trasferita  al  i5  agosto; 
nel  qual  di  dall’  antichissimo  Calendario  Rumano  edito 
da  Giovanni  Frontone  è segnata  in  questo  modo;  Dio 
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dice  up  amico  scrittore  saero,  è la  più  giuliva, 
la  più  soleiuic,  perocché  tutta  la  terra  que> 
si’ oggi  risuuiu  di  lodi  e di  gioja  per  la  U'ioofuote 
Assuiidoue  al  cielo  della  gran  Madre  di  Dio. 
yual’  iudeguità  non  verremmo  a couimetleie 
se  non  onorassimo  con  cslruordiuaria  esultanza 
il  sublime  onor  di  colei,  per  cui  mezzo  ubbiaiu 
ricevuto  l'Autor  delia  vita?  È Alai'ia  queirec- 
celsa  eroina  che  Dio  stesso  compiucqimsi  di 
adombrare  sotto  vario  figure  sin  dall’  età  più 
remota  ; perchè  immagin  di  lei  fu  la  gran  Nave 
noemica  in  cui  salvossi  1’  umana  stirpe,  e che 


xr  mensif  Auijuili  soUamnia  de  Pausationc  snnetee 
Marùe.  La  voce  Puusatio  e si  1’  altra  .siinilo  dormitio 
ckr  leggoti  noi  libro  Pontificale,  egualmente  che 
e usate  dai  Greci,  additano  sempre  il  mistero 

della  beata  Vergine  Assunta  in  cielo;  quindi  Assumptio 
Satictm  Morite,  è nel  vetusto  Martirologio  pubblicato 
dal  Fiorentinr,  Assumplio  B.  Muriai  Matris  Domini  nel 
Martirologio  GeronimiaHo,  antico  di  circa  mill’ anni,  per 
tacer  di  molti  altri.  Ancbc  nelle  giunte  che  s.  Girolamo 
ba  fatto  al  Cronico  di  Eusebio  si  legge  : Moria  Virgo 
Jesu  Christi  moler  ad  Ftlium  incadum  assumitur  (Ron- 
cali. Cbrou.  p.  43 i).  Veggasi  il  Baronio  (Not.  ad  Mar- 
tjr.  Rum.),  il  Mobilion  ( Liturg.  Gullii  1.  1,  p.  118}, 
il  Choteloin  ( Vot.  in  Martyr.  ),  il  Pagi  ( Brev.  Gest. 
Pont.  Uom.  in  Serg.  n.  iti),  il  Marlene  (de  Antiq. 
Feci.  Disc.  c.  55),  V Asscmnnni  (Gomment.  in  Calend. 
univ.  ad  i5  aug.),  non  che  il  sommo  Pontefice  Bene- 
detto XIV  nell’ insigne  opera  Delle  Feste  di  Gesù  Cristo 
Signor  Nostro  c della  B.  Vergine,  c.  VII,  pag.  iy5. 
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iuJicava  neUa  Vergine  Santa'  essere  preparata 
a noi  tutti  l’eterna  salvezza.  Immagine  di  lei 
fu  la  misteriosa  Verga  che  in  mano  di  Mosò 
o|>ei-ò  tanti  prodigi,  or  domando  l’Egitto,  or 
aprendo  per  l’Eritreo  ad  Israele  il  varco,  ora 
tiaendo  la  manna  dal  cielo , ora  dalle  ' rupi 
fonte  d’ actjutì  salubri,  e che  accennava  così  chi 
'doVea  jCsscre  il  terror  dell’inferno,  la  guida 
‘ del  cielo , la  difesa  dei  pericolanti , la  fonte 
delie  divine  benciicenze.  Immagin  di  lei  fu 
tfltresì  raddensata  Colonna  di  nubi  che  fu  nel 
deserto  ad  Israele,  ora  scorta  nell’ arduo  cam- 
mino , ora  splendor  nella  nulle , ora  spaziusis- 
sima  ombra  ai  raggi  solari;  e sì  preludeva  le 
varie  guise  con  cui  Maria  doveva  prestare  ai 
fedeli  sussidio  di  direzione,  d’illustrazioni,  di 
conforto  d’  ogni  maniera.  Immagin  di  lei  final- 
mente fu  l’ Arca  santa  del  Testamento  già  ri- 
posta nella  casa  d’  ObbeJeJom^  per  la  cui  felico 
dimora  fu  da  Dio  prosperala  quella  fortunata 
famiglia.  Bramoso  il  santo  re  DavidJe  di  seco 
averla  nel  SUO  palagio,  dopo  di  averle  desti- 
nato un  luogo  riccamente  fornito,  ordinò  una 
festa  delle  più  solenni  e famose,  ed  egli  stesso 
in  persona  ed  a piedi  volle  accompagnare  il 
sacro  deposito  sostenuto  sulle  spalle  de' leviti, 
cd  a modo  di  trionfo  fra  una  comitiva  di  genio 
quasi  infinita,  fra  gl’inni  ed  i cantici  de’ mi- 
nistri del  santuario,  fra  il  suono  de’  timpani  e 
dello  trombe  c gli  evviva  foslevoli  di  tutto  il 
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|wipolo  là  ripose  sopra  un  superbo  trono  a tal 
fine  preparato,  con  gaudio  inesprimibile  del 
pietoso  SUD  cuore  ; non  che  venivasi  a rafiìgu* 
rare  Maria  santissima  Arca  novella  sommamente 
più  pregievole  dell’  antica , ebe  tenuta  da  im< 
menso  stuolo  di  Angeli  e Cherubini  sollevasi, 
non  sopra  ignobil  sgabello,  ma  sopra  la  terra, 
o<l  è trasferita  nella  casa  del  Dio  vivente , e 
collocata  sopra  nn  sublime  trono  di  gloria 
presso  il  mistico  Davidde,  che  è il  nostro  Si- 
gnor Gesù  Cristo.  Ella  trac  a se  tutti  gli  sguar- 
di, e forma  l’oggetto  dell’ ammirazione  degli 
spirili  celesti  e terreni , lo  spavento  c il  ter- 
rore degl’ infernali. 

E poiché  le  prodi  donne  dell’antica  alleanza 
non  pofeano  tutti  ciascuna  in  sè  esprimere  { 
pregi  di  quest’ unica  Eroina,  oggetto  insigne 
delle  predizioni  divine,  toccò  a Sara  la  madre 
dei  credenti  di  simboleggiar  la  sua  fede,  a 
Rachele  di  significare  la  beltà  della  sua  anima, 
a Lia  di  figurarne  la  spirijtuale  sua  fecondità, 
a Dehora  di  preludere  al  valor  del  suo  cuore, 
a Giuditta  di  efiìgiar  lo  zelo  di  sue  magnanime 
imprese  : ninna  però  prenunziare  potea  la  pri- 
vilegiata accoglienza  trionfale  di  lei  in  cielo , 
che  niuna  ebbe  il  corpo  non  infetto  da  mac- 
chie, ninna  fu  esente  dal  partecipare  del  co- 
mune contagio,  e niuna  potea  recar  il  corpo 
coir  anima  in  possesso  della  celeste  felicità. 
Questo  favor  unico  segnalatissimo  riserbato  era 
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, alia  Vet-ginp.  il  cui  purissinrt  corpo  fu  il  tempio 
vivo  dello  Spirilo  Santo,  e noi  quale  s’incarnò 
il  divin  Verbo,  che  da  quelle  sante  mani  rice- 
vette in  terra  il  cibo  c il  vcstiin^  c quindi  era 
d’uopo  che  quel  corpo  santissimo  fosse  im- 
mune dalla  corruzione , e che  appena  pagato 
il  tributo  da  Dio  imposto  a (ulti  i 6gli  di 
Aliamo^  risuscitasse  intatto  e raggiante  di  luce 
vivissima  per  volare  all’  empireo. 

Tn  fatti  la  Beatissima  Vergine  di  poi  che  fu 
nel  Cenacolo  ad  orar  coi  discepoli,  ed  ivi  rice- 
vette, come  si  legge  negli  Atti  Apostolici,  lo 
Spirito  Santo,  seguì  s.  Giova/mi,  alla  cui  custo- 
dia era  stala  raccomandala  da  Gesù  Cristo 
medesimo  colle  afBettuosc  parole:  ecco  la  Madre 
tua.  E benché  non  sappiamo  quale  sia  stala  la 
vita  condotta  da  lei  in  tutto  il  tempo  che 
sopravvisse  alla  morte  del  suo  divin  Figliuolo , 
dubitar  tuttavia  non  si  può  che  le  sue  azioni 
non  fossero  tutte  sante,  tuite  pure,  tutte  eroi- 
che, tutte  superiori  di  lunga  mano  alle  geste 
più  strepitose  operale  dagli  altri  Santi  e dagli 
stessi  Apostoli.  Imperocciiè  se  la  misura  del 
merito  delle  umane  azioni  è la  carità  onde 
sono  animate  ; conciossiachè  questa  nella  san- 
tissima Vergine  senza  comparazione  fosse  più 
abbondante  e più  fervorosa  che  in  qualunque 
altro  Santo,  ne  segue  che  anche  le  gesie  più 
piccole  di  lei  snpei-asscro  in  merito  le  più 
grandi  di  qualunque  altro  bealo  cittadino  del 
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ciclo.  Che  se  Torremiuo  in  c|Uaichc  modo  tentare 
«li  formaci  un’idea  dell’ Incomprcnsibilo  abisso 
«lidia  snniiu'i  di  lei,  potremo  di  lc{;geri  conside* 
fare  che  in  e-ssa  non  accadé  mai  ciò  che  avriene 
comunemente  agli  Uomini  anche  più  santi,  i 
quali  osservano  bensì  e tneililano  le  maraviglie 
«li  Dio  c quanto  piace  al  Signore  di  mostrare 
alla  lor  mente,  ma  queste  impressioni  o si  smi- 
nuiscono di  poi  0 si  cancellano  ancora  daU’anima 
loro  t all’opposto  iti  Miuiu  tutto  ciò  che  udì  dal 
suo  di  viti  Figlio,  tulli  i lumi  elicne  ricevette, 
lutti  ti  conservò  nel  suo  ciioie;  sicché  tutti  vi 
gettarono  profonde  radici , e produ.ssero  frutti 
stabili  c permanenti  di  giustizia  e di  santità; 
Intli  nmlrironó  il  fuoco  della  sua  carità,  tutti 
aceri  bhero  i tesori  delle  grazie  ch’ella  aveva 
cià  ricevute.  Oltr*  a ciò  Convieii  considerare 

n 

che  qnaliinqne  grazia  si  dia  agli  uomini,  questa 
trova  sempre  in  loro  qualche  resistenza,  per 
la  concupiscenza  che  in  essi  vive,  benché  mor- 
tificata e repressa  ; donde  viene  che  la  mede- 
sima grazia  non  suscita  in  essi  quel  pienissimo 
effetto  che  produrrebbe , se  non  incontrasse 
alcun  ostacolo  da  superare:  c da  ciò  altresì  ne 
segue,  che  anche  i più  santi  uomini,  com’e- 
rano certamente  gli  Apostoli,  cadono  •in  qual- 
che legger  mancamento  che  almeno  in  parte 
i raffrediln  l’ardore  della  carità  : ma  in  M.w'ia 
santissima  sino  dall*  utero  materno  non  d fu 
concupiscenza,  nè  fomite  del  peccato;  ella  fu 
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in  tutto  il  corso  della  vita,  secondo  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica  ; esente  da  qualunque  • 

. leggerissima  ombra  di  peccato  O d’  imj>erfe-  y 

zione;  laonde  tutte  le  grazie  a lei  conferite,  le  \ 

quali  furono  tante  e sì  copiose,  tutte  produssero 
quel  pienissimo  e totale  effetto  che  potevano  e 
doveano  produrre.  Ora  chi  è mai  che  possa  nè 
pur  di  lontano  seguir  col  pensiero  T incompa- 
rabile, sublimissima,  incomprensibile  santità  alla 
quale  era  giunta  la  santissima  Vergine,  quando 
venne  il.  momento  ch’ella  dovette  coronare  tutte 
le  altre  sue  azioni  col  consumare  il  sacrifizio 
della  sua  vita?  Chi  potrà  misurare  il  merito 
di  qualsivoglia  sua  minima  azione,  la  quale  | 

procedendo  da  quell’  immensa  carità  che  col 
suo  ardore  tutta  la  investiva  e la  dominava  ^ 
da  essa-  pigliava  il  suo  valore;  sicché  veniva  ad 
, essere  più  gradita  a Dio  che  le  più  grandi  e 
Strepitose  azioni  de*  Santi  più  illustri  che  po- 
. potassero  il  cielo? 

E per  verità  è dottrina  de*  santi  Padri  che 
questa -carità  fosse  così  fervorosa  nella  beatis- 
sima Vergine  da  destare  in  lei  ardentissimi 
desiderii  di  volarsene  a vedere  a faccia  a fac-  i 

eia  il  suo  Dio,  e di  unirsi  con  perfettissima  f 

.unione  al  suo  divin  Figliuolo.  Quindi  poich’ella 
ebbe  dimoralo  su  questa  terra  lutto  quel  tempo 
che  piacque  alla  infinita  sapienza  di  Dio  di 
lascinrvela  per  esempio  agli  uomini  di  tutte 
le  più  eroiche  virtù,  per  consolazione  degli 
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Apostoli  e dei  discepoli  di  Gesù  Cristo,  per 
cdifìcazione  e per  benefìzio  della  nascente  Chiesa 
c perchè  giagnesse  a quell’ immenso  cumulo 
di  meriti  corrispondente  alla  gloria  che  ab 
eterno  erale  stata  preparata  in  cielo«  si  separò 
con  una  preziosissima  morte  l’anima  sua  san* 
tissima  dal  suo  corpo,  pagando  così  il  debito 
comune  alla  natura , dalla  cui  rigorosissima 
legge  nessun  fìglio  A’  j4danìo  fu  esentato,  e lo 
stesso  divin  Redentore  vestendo  la  umana  salma 
vi  si  assoggettò.  Ma  vuol  notarsi  che  la  morte 
dei  Santi,  e quella  in  ispezicltù  della  Vergine, 
fu  anzi  un  dolce  sonno  che  una  morte;  perchè 
avvenuto  non  per  violenza  di  alcuna  infermità 
o d’ altro  male , ma  per  un  dolce  movimento' 
della  prefata  sua  veementissima  carità. 

Acci  chi  pensa  questo  beatissimo  riposo  es- 
.scrle  avvenuto  nell’  anno  sessagesimoterzo  della 
sua  età . ed  a quest’  opinione  aderisce  il  car* 
dinal  Bona  nel  suo  Orologio  ascetico  : ma 
Àndrca  Cretense  aflerma  ch’ella  pervenne  a 
molta  vecchiezza,  ed  il  sommo  Pontefice  XIII 
in  un  sermone  sopra  la  Madonna,  dopo  aver 
riferite  e questa  ed  altre  opinioni,  conchiude: 
esser  più  verisimile  quella  che  dice  esser  morta 
la  santa  Vergine  nell’  anno  settantadue  di  sua 
vita.  Benché  in  tal  parere  convengano  s.  y//i- 
tonino,  il  Snarez , il  Cardinal  Goti  e più  altri, 
noi  tuttavia  non  siamo  ardili  di  stabilir  cosa 
alcuna,  perocché  tacendone  i libri  divini,  segno 
è che  non  piacque  a Dio  che  ci  fosse  palese. 
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Incerto  (>arimcntc  è il  luogo  <1ot*  din  moi'l  i 
è però  opinione  molto  probabile , avvalorala 
da  parecchi  autori  gravissimi  che  il  passaggio 
felicissimo  della  Madre  di  Dio  sia  avvenuto  pià 
tosto  in  Gerusalemme  che  altrove  (i);  ed  è pia 


(i)  Albiam  detto  esser  molto  probabile  ebe  la  II.  V. 
sia  mort<a  a Gcrnsalcmme»  ed  eceonc  le  prove.*  S.  ^i7- 
libfUtlo , il  qual  fioriva  nel  7{o,  avendo  fatto  un  viag» 
gio  in  questa  rittà,  gli  fu  mostrala  la  tomba  della  santi 
Vergine,  la  quale  era  vuota,  nella  Valle  di  Giosaf.it, 
alle  falde  del  monte  degli  Ulivi.  ^In  colloca  la  loinba 
nello  stesso  luogo  ( De  Locis  Sanctis  pag.  Soa  ),  corno 
pure  Adamtvmo,  monaco  Irlandese , il  qual  vi.silò  la 
Palestina  circa  la  fine  del  settimo  secolo  ( Itiner.  Ap. 
Mabill.  sec.  3,  Ben.  p.  a,  1,  i,  c.  p).  E senza  cercar 
altre  antiche  testimonianze,  tutti  i moderni  viaggiatori, 
c tra  questi  Tevenot,  Roger,  c Chateaubriand,  ne’ loro 
Iliocrarii  di  Gcrusalcminc , attestano  che  visitando  la 
Valle  di  Giosafat,  e il 'vilbiggio  di  Getsemani  vicn  loro 
indicato  il  sepolcro  di  Maria , che  è una  Chiesa  sot*- 
terranea,  ove  si  discende  per  cinque  bei  scalini , ed  è 
posseduta  dai  Cattolici.  Nella  stessa  Chiesa  veggonsi 
pure  i sepolcri  di  s.  Giuseppe , di  s.  Gioachimo , c 
s.  Anna.  Uscendo  di  questo  luogo  si  ascende  all’ orlo 
degli  Ulivi,  ed  ivi  è la  grotta,  ove  il  Salvatore  sparse 
sudori  di  sangue  pronunziando  queste  parole:  Pater, 
SI  possibile  est,  transeat  a me  calix  iste.  Pertanto  se 
una  tradizione  di  dodici  e piii  secoli  la  memoria  ci 
serba  che  la  tomba  di  Maria  sia  in  Getsemani,  assai 
verisimile  ci  pare  ch’ella  sia  morta  nella  città,  nel  cui 
territorio  il  detto  villaggio  è compreso.  Alla  tradizione 
può  aggiugnersi  l’ autorità  di  gravi  Scrittori  ; e fr.i’ 
greci  Andrea  di  Creta  il  qual  dice  che  la  santa  Vcr- 
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nntichissima  tiadizinne  ed  approvata  credenza  di 
tutta  la  Chiesa  catlolica,  non  aver®  T immaco- 
lato corpo  di  lei  sperimentata  là  corruzione, 


j;ine  viveva  a Gcrilsalcinmc  sul  monte  Sion,  c che  quivi 
mori  (Orat.  in  dono.  B.  V.).  S.  Germano  patriarca 
di  Costantinopoli  accerta  la  stessa  cosa  (Orat.  in  dortn- 
Deiparas  ).  Gli  Armeni  cd  i Moscoviti  concordano  in 
dire  cb*  essa  fu  seppellita  a Getsemani.  Vero  è che  i 
Padri  del  Concilio  generale  di  Kfeso  del  dichiarano 
che  questa  città  trae  il  principale  suo  lustro  da  s.  Gio- 
vanni  il  Vangelista  c dalla  Vergine  Santa;  dalle  quali 
parole  alcuni  dotti  congetturarono  che  la  Madonna  sia 
morta  ad  Efeso  i ma  vuoisi  udire  a tal  uopo  Natale 
Alessandro.  Ephesi  mnrltmm  Mariani  Firginem  coUùjunt 
ex  epistola  Concila  Ephesini  ad  Clerum  et  populum 
Constantinnpolitnnum  scribentis  ea  in  urbe  (lamnatum 
Nesluriutii  in  ijua  Theologus  Joaiines  et  Dei  Genelrix 
virgo  S,  Maria.  Forum  hoc  non  signijìcant  exlare  Ephesi 
s.  Joannis  et  Dei  Firginis  Matr'is  sepulct'd  vel  corpora, 
sed  ibi  tempia  Dea  in  eorum  menwriam  eroda  ( Hist. 

Ecc.l.  sttc.  1 , c.  I,  art.  3 , n.  5 ).  In  fatti  Policrate, 
il  quale  nella  sua  Lettera  a papa  Filtore,  dà  renarne* 
razione  dei  privilegi  della  città  d’ Efeso,  non  fa  men- 
zione della  santa  Vergine.  L’imperatrice  Pulcheria,  la 
quale  voleva  avere  delle  reliquie  della  madre  di  Dio 
s’ indirizzò  alla  Chiesa  di  Gerusalemme  non  a quella 
di  Efeso;  e quanto  è certo  che  quivi  eran  due  Chiese  ^ 
in  onore  di  s.  Gioviuini  c della  Madre  di  Dio,  altret- 
tanto è dubbioso  che  vi  fosse  altresì  la  tomba  della 
Madonna.  Da  tutte  queste  considerazioni  ci  pare  poter 
fondatamente  conchiudere  essere  molto  pih  probabile 
l’opinione  che  .iblii.aiiio  esposta,  che  non  quella  che 
pretende  sia  la  B.  V.  morta  ad  l'^fcso. 
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ma  essersi  ben  presto  riunito  all’ anima  e per 
lo  ministero  degli  Angeli  essere  assunto  in 
cielo.  Bene  si  conveniva  questo  singolarissimo 
privilegio  a quel  corpo,  da  cui  tratto  avea 
Gesù  Cristo  la  sua  carne,  in  cui  egli  avea  per 
nove,  mesi  dimoralo,  della  cui  sostanza  era 
stato  nudrito.  Nè  dovea  rimaner  soggetto  alla 
sorte  comune  degli  altri  Santi  colei  che  era 
stata  da  Dio  arricchita  d’ una  grazia  c d’ una 
santità  superiore  a quella  di  tutti  gli  uomini  a 
di  tutti  gli  angeli,  ed  era  intimamente  congiunto 
a Gesù  Cristo,  e da  lui  singolarmente  amata. 
Maria  adunque  entrò  in  corpo  ed  in  anima 
nel  santuario  del  cielo , e prese  pieno  e per* 
felto  possesso  di  quella  gloria  ineffabile  che 
per  tanti  titoli  le  si  conveniva.  Chi  è pertanto 
che  possa  immaginarsi  la  solennità  di  questo 
trionfo,  chi  è che  possa  comprendere  l’immen- 
sità della  gloria  a cui  fu  innalzata  la  Madre 
di  Dio?  Le  vanno  incontro,  dice  s.  Bernardo ^ 
tutti  gli  Angelici  cori,  e considerando  il  mara- 
vlglioso  oggetto  che  veggono,  chi  è costei, 
attoniti  esclamano , che  dal  deserto  s'  innalza 
ridomlante  di  gloria",  volendo  dire:  chi  è costei 
che  di  sotto  il  sole,  ove  altro  non  è che  af- 
fanno, dolore  e afflizione  di  spirito,  quassù  se  ’n 
viene  doviziosamente  ricolma  di  spirituali  de- 
lizie? E perciò  la  immensa  schiera  degli  Spiriti 
celesti  con  affetto  di  singolare  divozione  a 
lei  si  presentano,  e con  inni  e cantici  di 


Digitized  by  Coogit 


fc’ ASSUNZlOiSE  DELLA  B.  V.  333 

gi'oja  r accompagnano  al  trono  di  gloria  che 
le  è preparato.  £d  oh!  con  qual  placido  volto, 
con  qual  serena  fronte,  con  quai  lieti  amplessi 
ella  è ricevuta  dal  suo  diviu  Figliuolo!  Felici 
iu  vero  furou  que’baci  che  riceveste  o gran 
Vergine  dal  vostro  lattante  Figliuolo,  allorché 
nei  vostro  grembo  con  materna  teuerezza  l’ac* 
carezzavate  : ma  quanto  più  felici  son  quelli 
che  nel  bealo  saluto  oggi  voi  l'icevcte  dalla  sua 
bocca,  mentr’  egli  siede  alla  destra  dell’  eterno 
suo  Padre?.  Ab!  come  parlar  possiamo  degua'^ 
■mente  della  generazione  di  Cristo  , e dell’  As- 
sunzione di  Maria , essendo  l’ una  e l’ altra 
inell'abile  e iocomprensibile  ? 

Gesù  Cristo  collocò  la  sua  santissima  Madre 
non  solamente  sopra  tutti  i cori  de’  Puti'iarcbi 
e de’ Profeti,  e di  tutti  gli  altri  Santi  che  re* 
guano  in  cielo,  ma  eziandio  sopra  gli  Angeli 
e gli  Arcangeli,  e sopra  gli  stessi  più  sublimi 
Spiriti,  costituendola  Regina  del  cielo  e della 
terra.  Ed  ecco  il  gran  prodigio  contemplato  da  '' 
s.  Giovatali  Evangebsta  nella  sua  Apocalisse,  al- 
lorché vide  una  donna  vestita  di  sole,  sotto  i 
cui  piedi  sta  la  luna,  e nel  suo  capo  portante 
una  corona  di  iz  stelle  (i).  Imperocché  Maria 
santissima  è veramente  quella  grau  dgnna  ve- 


(i)  siytium  ma^num  upparuit  in  cvelo  : Mulivr 
umida  Sole,  et  Luna  sub  peilibus  ijus , et  in  capite 
ejus  aorona  sUllarum  duotltxim.  Apocal.  c.  Xil,  i. 
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stitu  (li  sole,  cioè  lotta  risplendente  per  la 
gloiia  che  le  comunU»  il  suo  divin  FigliuoicK 
ella  ha  (XMpnato  il  capo  di  dodici  steilu , le 
quali  per.  altro,  ricevono  piuttosto  (die  diano 
oroameiito  al  suo  capo,  poiché  esso  è di  qual- 
sivoglia altro  pili  splendido  e luminoso.  Ninno 
potrà  mai  apprezzare  le  gemme,  oiuno  nominare 
le  stelle  ond’  è composto  il  rcal  diadema  di 
Maria,  Ciò  supera  la  capacità  della  nostra 
mente  limitatissima.  La  sublimità  della  gloria, 
onde  fu  arricchita  la  Vergine  nelF  Àssnuzione 
in  cielo  nè  da  noi  può  dirsi,  nè  da  noi  si  può 
intendere.  BasU  sapere  eh’ essa  dovette  appien 
corrispondere,  alla  fede,  alla  carità,  all’  umiltà 
ed  aU’allre  virtù  ch’ella  praticò  mentre  visse  su 
questa  terra,' ed  all’ abbondanza  , alla  pienezza 
alia  ridondanza  della  grazia  che  ricevette  nel 
corso  della  sua  vita  mortale. 

Nè  per  altro  motivo  crediamo  che  la  santa 
Chiesa  fin  da  tempo  immemorabile  abbia  isti- 
tuita la  festa  dell’ .issunzione  di  Maria,  che  è 
la  più  grande  delle  feste  che  si  celebrioo  in 
onore  di  lei , se  non  che  per  ringraziare  Iddio 
di  quanto  ha  fatto  la  sua  misericordia  in  favore 
della  santa  Vergine  , per  animarci  a praticar 
le  virtù  di  cui  ella  ci  ha  dato  l’esempio,  e per 
implorare  la  divina  bontà  colla  di  lei  interces- 
sione. Se  ci  muoveremo  ad  adempire  questo 
triplice  scopo  considet'ando  da  un  lutq  il  grado 
di  gloria  a cui  la  santa  Vergine  è stata  ele- 
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vaia , rum  che  i mezzi  pei*  li  quali  yi  è per* 
venula  ; e dall'  altro  la  grandezza  del  suo  po- 
tere appo  Dio,  il  nostro  cuore  empirassi  di 
una  ferma  Gducia,  l’ animo  ooslro  si  accenderà 
«li  fervido  amore , e pieni  di  santa  allegrezza 
villelteremo  che  se  essa  è in  cielo  ricolma  di  tanti 
meriti  e di  tanta  gloria,  non  vi  è già  solamente 
per  sè , nè  per  consolazione  degli  spirili  beati, 
ma  vi  è altresì  per  noi,  e per  essere  nostra  pos- 
sentissima protettrice.  Sì,  essa  ne  ha  preceduto 
da  questo  pellegrinaggio  alla  celeste  patria  come 
nostra  avvocata.  Essa  come  madre  del  nostro 
giudice,  e madre  insieme  di  misericordia  trat- 
terà colie  sue  preghiere  c colla  sua  eOìcacia 
il  grande  aliare  dell’ eterna  nosti'a  salute.  Essa 
è un  prezioso  pt'giio  che  la  nostra  terra  ha 
mandato  in  ciclo,  acciocché  con  una  felice 
alleanza  1»  umane  cose  si  uniscano  alle  divine, 
le  terrene  alle  celesti.  Questo  frutto  nobilissimo 
della  terra  è salito  lassù  donde  a noi  viene 
ogni  grazia,  ogni  dono.  Laonde  a questa  beata 
sorgente,  a questa  madre  pietosa  dee  correre 
la  noslr’auima  sitibonda,  e celebrando  quest’oggi 
il  gloriosissimo  ingre.s8o  trionfule  di  lei  in  cielo, 
dobbiamo  implorare  col  cuore  penetralo  da 
riverenza,  divozione , sperau/a  e carità  eh’  ella 
ottenga  colle  sue  sante  preghiere  a’  rei  il  per- 
dono, la  medicina  agl’infermi,  ai  timidi  il  co- 
I aggio,  la  consolazione  agli  aftlilli,  Tiijuto  ai 
pericolanti,  sì  che  noi  suoi  servi  fedeli  che 
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iuvochiannu  eoo  lode  il  santissimo  nome -di  lei, 
e solleviamo  con  V tenero  rispettoso  affetto  lo 
sguardo  a quell’altezza  sublime  ov’è  sollevala, 
il  iioslco.  Signor  Gesù  i Cristo  ue  conceda  per 
di  lei  mezzo  i doni  della  sua  grazia  per  poterlo 
gOiiere  noi  pure  in  cielo,  quando  si  degnerà 
di  chiamarci  nella  beata  eternità. 
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S.  ROCCO  CONFESSORE  (i) 

oche  sono  le  città  dell’orhe  cattolico,  in 
cui  non  sianvi  chiese , oratorii  o conhrateroile 


(t)  Frantesco  Diedo  della  pili  antica  e oospicna  no» 
bilia  Teneziaua , filosofo , giureconsulto  e letterato  di 
gran  valore,  governando  come  Prefetto  nel  147B  e 7p 
la  città  di  Brescia,  afflitta  da  micidiale  contagio,  ebe 
trasse  a morte  treutamila  e più  persone,  fece  volo  in- 
sieme con  quella  città,  primieramente  di  non  piu  ofTeuder 
Dio,  poi  di  erigere  una  Chiesa  in  onor  di  s.  Rocco,  t per 
ultimo  di  scriver  egli  I.1  vita  di  questo  Santo;  Di^num 
duximus,  scriv’cgli,  durissimi  ciVej,  prinuon  utnAoclii 
precibus  noslros  animos  ad  veram  s ii  cognitionem  di*^ 
posuisset , quantum  humana  J'rnf/ilitas  patei-etur , nos 
nxdla  in  se  cjus  majestalem  offensuros;  temptum,  id  est 
hasilicam,  in  civilate  et  Uocbo  gloriosissinutm  erigere  ; 
postremo  nos  ejus  historiam  ac  vitae  seriem  ccntexere, 
ut  sancti  kujus  exemplo  cteteros  ad  bene,  beale,  recteque 
vivendum  aUiceremus  [Dicd.  praefat.  vit.  s.  Roc/ii).  Fatte 
le  debite  preci  al  Signore,  c gettate  le  fondamenta  dilla 
Chiesa,  la  moria  cominciò  tosto  a scemare,  ed  in  breve 
al  tutto  cessò.  Quindi  compita  la  Chiesa  e fendute  le 
grazie  maggiori  che  si  potcrouo  airintcrcessore  di  tanto 
favore,  ue  scrisse  il  Diodo  anche  la  vita,  che  la  intitolò 
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In  onor  di  s.  Rocco.  Per  nulla  dir  della  Francia, 

della  Spaglia,  del  Belgio  e deiriulia,  la  sola 


alla  città  di  Bicscia;  ed  c quella  stessa  clic  fu  stam|iala 
in  \ enezia  ranno  157G  ne’mouumcnli  dei  Santi  di  Verona 
l’accolti  da  Riiffitcla  Bity  iia  c da  Baltìsla  Perctli,  e che 
fu  poi  riprodutta  anche  dal  Stirio , e per  ultimo  dal 
p.  Piiiio  con  dottissimi  prolegomeni  negli  .-feta  S.iiiclo- 
ruin  (Aug.  T.  Ili,  pag.  5Ho).  Da  questa  vita  trassero 
le  notizie  intorno  a s.  Rocco,  Giovanni  Pinio  Tolosano, 
Francesco  A reo  , Balduino  Coune,  Borlo/ommco  Baca- 
rono, Federico  Scotto,  c molt' altri.  Se  non  clic  con- 
lessando il  Diedo  che  di  san  Rocco  certi  nihil  ex 
veleribus  sacrisijuc  codicibus  comperlum  habemus;  e 
che  ne  hujus  viri  sunctissimi  gcnus , peregrinatio , 
vita  atquc  obitus  in  obscuro  sint;  tiun  ex  bitrbtzris  qiii- 
husdam  fragmentis,  tum  ex  lutinis,  vernali  tomai  lin- 
gua, crussaqtic  Minerva  conscriptis,  nonnulla  coUegimus, 
ci  fu  d’  uopo  lasciar  da  un  canto  ciò  che  ne  parve  rac- 
colto da  fonti  poco  autorevoli,  ed  attenerci  a quanto  dai 
Martirologi,  dai  Breviari,  dagli  Agiografi  più  reputati 
c segnatamente  dalle  Memorie  inedite  che  un  illustre 
c dotto  Prelato  si  è degnato  di  comunicarci,  vedemmo 
chiarito  ed  esposto  con  senno,  con  buoqa  critica  c coti 
verità.  Il  Buillct  cita  in  oltre  Pietro  Luigi  Maldura  e dice 
que  cet  aulour  qui  ne  vivoit  au  plulut  que  tur  la  fin  du 
quin\ième  siòcle,  n’a  rien  nwins  que  l' exactitude  qu  il 
tcndde  nvoir  voulu  affectcr.  Les  faules  grossières  qu  il 
fuit  contre  la  verité  des  faits  et  sa  manière  de  penser 
et  de  juger  des  choses  font  douter  s’  il  e'toit  sincère  et 
s’ il  a eu  de  bona  mcinoires.  Una  écrit  qu  apre s la 
irunslution  du  eorps  de  s.  Roch  à Fenise  falle  l’an  1 485; 
c'  est  ce  qui  nous  fait  juger  qu'  il  n'  est  que  le  copiale 
de  Fraiifois  Diodo  noble  venitien,  qui  composi  la  prc- 
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diocesi  Bi-esciana  uc  contava  nel  i658  iiovau- 
la,  e crediamo  che  altrettante,  o poco  meoo 
ve  ue  lusserò  iu  ciascun  ahra  della  Repubblica 
di  Venezia;  nella  <|Ual  ciuà  soleva  il  Doj’c  coirac* 
compagnumenlo  del  Senato  e degli  Ambasciatori 
visitar  ogni  unno  la  Chiesa  dedicata  a s.  Hocco 


miirv  kittoirc  que  C cn  cust  encore  sue  de  s.  Koch  pcu 
tki  teiupti  iiuparumnt,  lorsqu  il  vloit  youverneur  de 
Brosce.  On  dit  que  DicJo  Jit  eet  ouvniqe  par  dèrotion 
pour  se  garantir  de  la  peste;  mais  on  a lieu  de  doutor 
qu  il  ait  t'u  (f  aulres  lilres  que  ce  qu'  on  publioit  dcs 
aventures  et  des  miracles  <le  nótre  Saint  panni  le  peuple. 
Errori  tulli  so  a questi  assai  grossolani  clic  si  dissipano 
come  ucLltia  ul  vento  con  due  tratti  di  penna.  Il  Mtd- 
dura,  padre  domenicano  assai  dotto  c stimalo  nella  sua 
età,  non.  ha  mai  scritto  la  -sita  di  s.  Rocco,  ma  sulamcntc 
una  lettera  al  Dialo  iu  encomio  della  elegante  faiic? 
di  lui  : quali  poi  l'osscr  le  mire  del  Diedu  nel  compi- 
lare tal  vita,  ciascuno  delle  stesse  sue  parole  che  abbiaiu 
recate,  c dal  fatto  coufcruiato  anche  dal  Capriolo  c da 
altri  cronisti  Bresciani  coulcmporauci,  può  di  leggeri 
conoscere.  Olliiuamcutu  il  p.  Pinio  all’ uopo:  Bullietus 
i;i  tabula  sua  critica  aucloruni  mensis  Augusti  de  bio^ 
graphis  s.  Buchi  tractans  tiun  misero  utitur  criterio, 
ul,  quantum  illud  est,  pene  tolum  expungi  ma'catnr, 
cjt  coiH/lumerata  utique falsitutum  congerie  compotitun*. 
Chi  non  n’è  persuaso,  oltre  gli  autori  prenominati,  vegga 
il  p.  Bcrthier,  Istoria  delia  Chiesa  Gallicana  T.  XV,  ad 
au.  iS‘i7  ; il  Catalani  ne’ Commenti  al  rituale  romano 
T.  11,  tit.  IX,  c.  IO,  u.  GG;  il  Pagi  nel  Breviar.  Bomm. 
l’outif.  T.  IV,  u.  7ij , c Benedetto  XIV,  De  Cttuuoi^' 
lib.  IV,  pari.  1,  c.  5. 
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in  questo  giorno,  in  cni  se  ne  celebra  ovunque 
con  divota  pompa  la  sacra  festività.  Ci  è quindi 
caro  di  rinvergarne  le  gloriose  memorie , ed 
esporle  alla  meditazione  de’  fedeli  per  loro  con- 
forto e spirituale  profìtlo. 

Tutti  gli  scrittori  più  accreditati , che  del 
nostro  Santo  favellano,  a (Fermano  eh’  ei  nacque 
in  Montpellier,  città  illustre  della  Linguadoca 
nella  Gallia  Narbonese  sul  declinare  del  XIII 
secolo,  da  una  famiglia  illustre  per  nobiltà, 
ricchezze  e signorie,  ma  commendevole  soprat- 
tutto per  le  cristiane  virtù.  Allermano  inoltre 
che  fu  considerato  fin  dalla  nascita  come  un 
dono  del  cielo,  e come  il  frutto  delle  orazioni 
de’  pii  suoi  genitori;  i quali  non  avendo  figliuoli, 
ed  essendo  avanzati  in  età,  ricorsero  alla  Bea- 
tissima Vergine,  di  cui  erano  molto  dìvoti , e 
la  supplicai'ono  con  frequenti  orazioni  di  ot- 
tener loro  un  erede,  il  qual  facesse  buon  uso 
delle  dovizie  ond’  erano  stati  favoriti  da  Dio , 
e fosse  del  tutto  consacrato  all’  ossequio  di 
Maria.  I voti  loro  furono  esauditi;  e il  caro 
fanciullo,  che  nomarono  Rocco,  fin  dalla  nascita 
fece  molto  bene  conoscere  aver  Dio,  neli’accor- 
darglielo , divisato  qualche  cosa  di  particolare 
sopra  di  lui.  Perocché  sulla  parte  sinistra  del 
petto  gli  si  vide  segnata  una  bella  croce  ros- 
siccia, che  fu  reputata  lieto  presagio  della  fu- 
tura sua  felicità.  Non  fia  dunque  maraviglia  se 
la  virtuosa  sua  madre  vegliasse  con  somma 
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cura  alia  educazione  di  lui,  e se  procacciasse 
d’inspirare  in  quel  tenero  petto  la  pietà  Cri- 
stiana, e la  più  ferma  fidanza  nella  possente 
assistenza  della  Vergine  santa.  La  quale  bent-^ 
gna  accorse  nel  prevenire  si  buone  intenzioni, 
colmando  il  pargoletto  di  celesti  benedizioni  per 
modo,  che  crescendo  egli  in  età  non  esercitossi 
in  altro  che  nell’  orazione , ne’  digiuni , nella 
mortificazione;  ed  è fama  che  quando  piangeva, 
non  potevasi  agevolmente  aquietare , se  non 
porgendogli  qualche  immagine  di  Maria  Ver- 
gine da  contemplare.  Egli  era  ubbidiente,  di- 
voto, costumato,  caritatevole:  più  in  breve,  un 
vero  angioletto  nella  sua  casa  sotto  le  misere 
sembianze  umane.  Cresciuto  così  nell’innocenza 
fino  all’età  di  vent’anni,  perdette  gli  amati  suoi 
genitori,  che  gli  lasciarono  pria  di  morire  caldi 
ricordi  di  rimanere  sempre  attaccato  al  Signore, 
d’impiegare  alla  gloria  di  Dio  ed  a vantaggio 
dei  prossimi  l’ingegno  e le  ricchezze  che  Dio 
gli  aveva  dato,  e soprattutto  di  farsi  premura 
dei  poveri,  delle  vedove,  degli  orfani,  e degli 
infermi.  Nè  furon  gettate  al  vento  queste'  prov- 
vide ammonizioni;  conciossiaché  sospirando  egli 
r acquisto  d’un  tesoro  molto  più  prezio«$' di 
quello  che  possedea,  vide  che . ottener  non  po- 
tevasi Gesù  Cristo,  nè  correre  con  sicurezza 
ad  afierrare  la  meta  da  lui  ardentemente ‘ de- 
siderata, se  non  che  imitando  il  divino  Redei»* 
loie  che  ce  ne  ha  mostrata  la  sicurissima  vùu 
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E ()cr  imitarlo  nella  povertà  volontaria  clonò 
Subito  ai  poveri  quanto  avca;  c lasciala  ad  uno 
f,io  paterno  ramministrazione  di  qne’  beni  che 
alienar  non  potè,  vestissi  da  pellegrino;  e se- 
guendo gl’impulsi  dell’ardente  sua  carità,  venne 
segretamente  in  Italia  alla  volta  di  Roma  per 
visitare  ivi  le  tombe  dei  santi  Apostoli  e dei 
Martiri;  costumanza  di  lunga  mano  più  frequen- 
tata ne’ passati  secoli  che  non  al  presente,  e 
sommamente  commendabile , qualor  si  faccia , 
non  mossi  da  vana  curiosità,  ma  per  amore 
di  penitenza  e di  divozione  verso  i santuari, 
tfe  le  sacre  reliquie  del  santi  protettori  che  in 
cielo  pregan  per  noi. 

Colle  diviso  adunque  ed  in  aspetto  di  povero 
pellegrino  fece  tutto  il  viaggio  mendicando  il 
pane;  ed  ognuno  può  idearsi  a quali  dure  prove 
fosse  posta  la  sua  pazienza  dalla  dilicala  sua  età, 
' c dalla  sua  complessione.  Dio  però  lo  sostenne 
in  Ogni  cimento;  sicché  valicate  le  Alpi,  e giunto 
in  Italia,  che  allora  era  afllitta  da  herissima 
pestilenza,  un  vasto  campo  videsi  aperto  dove 
poter  esercitare  la  sua  carità.  Ad  Aquapen- 
denle  città  di  Toscana  la  epidemia  taceva  or- 
l'ibile'  strage.  Quivi  mosso  da  viva  brama  di  as- 
sistere gl’infermi,  e di  fare  un  generoso  olocausto 
della  sua  vita  in  esercizio  di  tanta  pietà,  si  pre- 
sentò aH’Amministratore  di  quel  luogo,  esiben- 
dosi di  adoprarsi  a prò  degl’  infelici;  il  che  fece 
con  tanto  zelo  c benignità,  che  la  città  tutta 
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tie  rimase  maravigliata.  Dio  si  compiacque  <1i 
rimunerare  sull’  istante  la  eroica  virtù  del  suo 
servo;  imperocché  segnando  egli  gl’  infermi  col 
segno  della  santa  croce,  la  pestilenza  cessò  d’in- 
crudelire, e quegli  abitanti  in  breve  tempo  si 
riebbero  sani  e perfettamente  guariti.  Ciò  stesso 
avvenne  in  Cesena,  d’onde  poscia  recossi,  perchè 
qtiivi  pure  infieriva  Io  stesso  flagello;  c cosi 
pure  in  Roma,  ed  in  altre  città,  finché  giunto 
sul  territorio  Piacentino,  dopo  d’aver  liberate 
colle  sue  orazioni  e col  segno  della  santa  croce 
varie  terre,  annoverale  dal  Campi,  entrò  in 
città,  e portatosi  allo  spedale  ; che  alcuni  ere- 
don  lo  stesso  che  or  dicesi  di  s.  Anna,  piacque 
al  Signore,  per  provare  e purificare  sempre 
più  la.  virtù  di  san  Rocco,  che  fosse  anch’egli 
attaccato  dallo  stesso  male  contagioso,  con  piaga 
e dolore  sì  acuto  nella  éoscia  sinistra  che  lo 
costringeva  a gettare  altissiniè" strida.  Il  sant’Uo- 
mo  per  non  frastornar  gli  altri  ammalati  volle 
uscire  di  quel  luogo,  ed  alla  meglio  che  potè 
ritirossi  fuor  di  Piacenza  in  un  bosco  ; dove 
trovata  una  cnpnnnuccia,  sdrajovvisi  entro  pieno 
di  gioja,  perchè  sperava  di  terminar  ivi  la 
sua  vita,  segregato  aifatto  dagli  uomini  ed  uni- 
camente in  colloquio  con  Dio.  Ma  il  Signore 
si  prese  cura  di  lui.  Bevendo  0 bagnandosi  la 
piaga  coli’  acqua  d’  una  sorgente  che  scaturiva 
presso  la  sua  capanna,  si  trovò  mollo  sollevato. 
Fu  provveduto  altresì  della  necessaria  sussi* 
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steiTEa  in  modo  prodigioso.  Mercè  che  narrano 
i suoi  biograG  che  non  mollo  lungi  da  quella 
capanna  vedevasi  un  palazzo,  dov’ crasi  ripa- 
ralo, durante  il  contagio,  un  ricco  signor  Pia- 
centino;  il  quale  essendo  un  giorno  a mensa, 
un  de’  suoi  bracchi  rapi  un  pane  e fuggi.  Non 
fu  fatta  riflessione  la  prima  volta  a quei  furto; 
ma  nel  giorno  seguente,  il  cane  lo  replicò, 
ed  al  terzo  di  avendo  rinnovato  lo  stesso  furto, 
il  padrone  fece  seguire  il  cane  per  vedere  ove 
recavalo;  e con  gran  maraviglia  gli  fu  riferito 
che  portaralo  al  Santo  e gli  faceva  gran  festa. 
Saputo  da  quel  gentiluomo  un  tal  fallo,  andò 
a visitare  l’ Uomo  di  Dio  ; ed  allettato  dalla 
sua  mansuetudine , dall’  umiltà  e pazienza,  so- 
prattutto dall’aria  di  santità  che  brilla  sempre 
nei  Santi,  domandogli  chi  egli  era,  e perchè  si 
fosse  ritirato  in  quel  luogo.  Il  Santo  gli  disse 
ch’era  infetto  di  peste,  e lo  pregò  di  ritirarsi: 
il  gentiluomo  ubbidì  ; ma  appena  giunto  alla 
sua  abitazione,  rinfacciando  a sè  stesso  la  pro- 
pria viltà,  ritornò  all’infermo  e gli  manifestò 
che  avea  risoluto  di  non  abhamionarlo.  S.  Rocco 
gii  diede  molle  utili  ammonizioni,  e lo  animò 
a dedicarsi  tutto  al  servizio  di  Dio.  Di  tanta 
elGcacia  furono  le  parole  di  lui,  che  quel  gen- 
tiluomo, appellato,  dal  Campi,  dal  FeiTcu'i  e dal 
Diedo,  per  nome  Gotardo,  si  trovò  tutto  cam- 
bialo; ed  avendo  lasciati  gl’impieghi  ed  i van- 
taggi che  possedea,  si  diede  a condurre  nella 
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soiitiuline  vita  esemplare,  e poi  morì  in  odore 
di  santità.  Per  simbolo  dell’ anzidetto  prodigio, 
operato  da  Dio  a vantaggio  ed  in  esaltazione 
del  suo  servo , si  suole  eflfigiare  costantemente 
s.  Hocco  con  un  cane  vicino,  il  quale  tiene  un 
pane  in  bocca. 

Fra  tanto  riebbesi  perfettamente  san  Rocco 
dalla  gravosa  sua  infermità,  e si  ricondusse  nuo- 
vamente a Piacenza,  tuttora  infetta  del  morbo 
pestilenziale.  Benedi  egli  col  segno  della  croce 
tutte  le  contrade  e lo  spedale,  ed  ottenne  da  Dio 
che  ricuperassero  tutti  indistintamente  la  smarrita 
salute.  I cittadini  testimonii  di  questo  prodigio 
lo  seguirono  in  folla  lungo  le  vie,  colmandolo  di 
benedizioni  e ringraziamenti;  ma  egli  fuggendo 
quelle  cortesi  dimostrazioni  ripigliò  il  cammino 
verso  la  Francia,  sempre  in  abito  di  pellegrino, 
e chiedendo  la  limosina.  Gli  austeri  digiuni,  i 
soverchi  incomodi , le  malattie , le  fatiche , le 
penitenze  da  lui  sostenute  lo  avevano  rifinito 
c sfigurato  di  maniera  che  nessuno  piu  lo  ri- 
conobbe: nè  cercò  egli  di  farsi  riconoscere, 
preferendogli  obbrobrii,  a’ quali  andò  incontro, 
agli  onori  e comodi  della  casa  paterna,  ed  alle 
sostanze  che  avrebbe  potuto  ripetere.  Ed  es- 
sendovi anzi  a que’  tempi  fazioni  e torbidi 
guerreschi  in  Montpellier,  fu  giudicalo  dal  po- 
polo un  esploratore,  e come  tale  venne  ar- 
restato, e chiuso  in  carcere,  dove  dicesi  che 
rimase  cinque  anni.  Passò  egli  questo  tempo 
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senza  che  alcuno  pensasse  a procurargli  il  me- 
nomo  soccorso.  La  sola  beata  Vergine,  e 
Gesù  Cristo , per  cui  cd  in  conformità  del 
quale,  pativa  erano  Tunica  sua  consolazione. 
Lo  stesso  carceriere  rapito  dalla  mansuetu- 
dine, dalla  dolcezza  c pazienza  di  lui  si  con- 
tentava di  dire  che  il  suo  prigione  era  d’una 
spezie  diversa  degli  altri  uomini.  Finalmente 
volendo  il  Signore  ricompensare  il  suo  servo; 
gli  rivelò  il  giorno  e Torà  della  preziosa  sua 
morte.  Dimandò  egli  pertanto  un  sacerdote 
per  accusarsi  de’  suoi  peccati  : vi  andò  questi  ; 
udì  la  sua  confessione,  gli  amministrò  la  santa 
Eucarestia , e conobbe  la  non  ordinaria  sua 
santità.  Fattone  quindi  subito  consapevole  il 
Governatore , sorris’  egli  a tal  racconto  ; ma 
avendo  interpellata  apche  il  carceriere,  il  qual 
tutte  le  virtù  del  Santo  per  filo  e per  segno 
manifestò,  venne  a spargersi  per  la  città  la  voce 
che  un  Santo  era  nelle  carceri;  per  lo  che 
accorso  il  popolo  in  folla , dicesi  che  la  pri- 
gione fosse  trovata  illuminata  da  un  vivo  splen- 
dore, e s.  Hocco  disteso  a terra,  dove  avea  po- 
c’anzi fenduto  lo  spirito  a Dio.  Un  piccol  foglio 
a lui  vicino  palesò  il  suo  nome.  Quindi  fu  rico- 
nosciuto dallo  zio  che  non  potea  darsi  pace 
di  un  fatto  sì  straordinario.  Una  zia  del  Santo, 
la  qual  volò  sollecitamente  alla  prigione,  rico- 
nobbe alla  croco  vermiglia  colla  quale  era  ve- 
nuto al  mondo,  che  quegli  era  veramente  suo 
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grande  la  loro  commozione  o di  latto  il  po« 
polo)  grande  1’  universale  impegno  di  onorarlo 
con  magnifici  funerali,  e grandissime  le  dimo- 
strazioni di  venerazione  che  diedero  tutti  guelK 
che  vi  concorsero  come  alla  tomba  di  un 
Santo.  Aggiugnesi  che  molti  miracoli  operò 
tosto  colà  il  Signore  ad  ‘intercessione  di  Ini , 
e si  crede  che  gli  fosse  eretta  una  Chiesa  in 
suo  onore. 

Ma  Iddio  volle  esaltato  il  suo  servo  per 
tutto  il  mondo  cattolico.  Non  era  ancora  gran 
tempo  da  che  il  nostro  Santo  era  volato  in 
cielo  a ricevere  il  premio  delle  insigni  sue 
virtù,  quando  essendo  la  città  di  Costanza  mi- 
n.icciata  dalla  pestilenza,  o come  alcuni  cre- 
dono da  una  malattia  pericolosa,  non  però  pe- 
stilenziale, in  occasione  che  ivi  era  adunato 
nell’ anno  i4*4  Concilio  generale;  i Padri  di 
quella  venerabile  adunanza  ebbero  ricorso  a 
s.  Rocco,  col  fare  in  suo  onore  una  solenne 
processione,  nella  quale  portarono  la  sua  im- 
magine, e tosto  svanì  ogni  male,  e qualsivoglia 
timore  di  peste.  Nel  i473  cessò  la  malattia 
contagiosa  in  Brescia  per  1’  intercessione  di 
questo  Santo  , ed  allora  fu  che  quivi  ; in 
molle  altre  città  della  Repubblica  Veneta  e 
de’  paesi  limitrofi  divenne  generale  la  venera- 
zione verso  di  lui.  Sul  fine  del  secolo  dcci- 
moquinto,  cioè  nel  i49<>,  racconta  un  autore 


Dìgitized  by  Google 


3/{8  Gioaso  XVI  d'agosto 

contemporaneo,  che  il  mais  contagioso  aveva 
in  Parigi  attaccali  particolarmente  i religiosi  « 
volgarmente  detti  del  monte  Carmelo,  i quali 
non  sapevano  a qual  rimedio  appigliarsi:  quando 
uno  di  loro  propose  di  ricorrere  all’  interces- 
sione di  san  Rocco\  e fatta  in  suo  onore  una 
cappella,  coll’istituzione  della  festa,  e ordinate 
alcune  particolari  orazioni,  cessò  subito  il  male, 
nè  alcuno  più  di  que’ religiosi  morì  di  morbo 
pestilenziale.  La  stessa  sorte  altresì  provarono, 
pochi  anni  dopo,  varie  città  della  Fiandra,  e 
delle  Gallie,  come  si  ha  da  sicure  ed  autenti- 
che testimonianze. 

Anche  nel  seguente  secolo  decimosesto  ma- 
nifestò il  Signore,  quanto'  valevole  fosse  ap- 
presso di  lui  l’ intercessione  di  s.  Rocco  per 
essere  liberali  dalla  peste.  Conciossiachè  nel- 
Tanno  i5i9,  essendo  la  città  di  Palenza  nella 
Spagna  percossa  da  un  simil  flagello , il  clero 
ed  il  popolo  di  essa  città  implorarono  solenne- 
mente il  patrocinio  di  s.  Rocco,  con  obbligarsi 
per  volo  di  fare  ogni  anno  in  perpetuo  ai  i6 
d’ agosto  una  processione  in  suo  onore,  di  os- 
servare quel  giorno  come  festivo,  e di  visitare 
il  suo  altare;  e questo  bastò  a placare  lo  sde- 
gno di  Dio.  La  Francia  altresì  nel  medesimo 
secolo  sperimentò  gli  enfelti  favorevoli  della 
protezione  di  questo  Santo,  allorché  la  città 
d’Arles  nel  iSaa,  fu  liberata  da  un’epidemia 
contagiosa,  che  dava  la  morte  a molli  suoi 
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ciUadini.  Più  frequenti  poi  sono  le  memorie 
che  si  hanno  di  simili  grazie  nel  secolo  decimo* 
settimo;  poiché  e Salon  in  Provenza  nel  i63i 
e i63ì , e Vermanton,  luogo  della  diocesi 
d'Osserre  nel  i633,  e altri  luoghi  della  dia- 
cesi  di  Sens  nel  i635,  ottennero  pe’ meriti  del 
nostro  Santo  la  liberazione  dalla  peste. 

Visitò  il  Signore  pochi  anni  dopo  anche 
l’Italia  conquesto  terribile  castigo,  e uell’anno 
i656,  la  popolatissima  città  di  Napoli  vide  un 
grandissimo  numero  de*  suoi  abitanti  cader  vit- 
time dello  sdegno  di  Dio  ; e serpeggiando  il 
male  per  la  campagna  di  Roma,  giunse  Cuo  a 
Frascati,  e a Roma  stessa.  Ora  mentre  in  Fra- 
scati molti  si  vedevano  già  attaccati  dal  male 
contagioso , venne  per  divina  disposizione  a 
scoprirsi  un’immagine  di  s.  Rocco  nella  Chiesa 
di  santa  Maria  del  Vivario,  ora 'comunemente 
detta  s.  JRocco.  Non  lardò  il  popolo 'di  farri- 
corso a questo  Santo  per  ottenere  la  cessazione 
del  flagello;  nè  furono  le  suppliche  senza  ef- 
fetto , perocché  ungendosi  gli  infetti  di  peste 
con  l’olio  della  lampada,  che  si  fece  ardere 
davanti  al  Santo,  tutti  scamparono  dalla  morte, 
non  rimanendone  nè  pur  uno  estinto  da  un 
tal  male.  Anzi  essendosi  portato  di  quell’  olio 
anche  in  Roma,  molti,  che  ne  furono  unti, 
rimasero  liberi  dalla  pestilenza , che  |già  gli 
aveva  attaccati.  Per  la  qual  cosa  fu  istituita  in 
Frascati  sin  da  quel  tempo  la  festa,  e la  pro- 
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cessione  in  onore  di  s.  Rocco,  Molte,  anzi  in« 
nuinerabiii  altre  simili  grazie  sono  state  con- 
cedute da  Dio  per  l’ intercessione  di  questo 
glorioso  Santo;  dal  che  n’  è derivato,  che  non 
vi  sia  quasi  città,  come  abbiam  detto,  almeno 
nella  nostra  Italia,  dove  non  si  trovi  o chiesa, 
o cappella,  o confraternita  in  onore  di  s.  Rocco. 

Vuoisi  che  il  corpo  di  questo  Santo  sia  stato 
trasportato  a Venezia  nel  i485,  ed  allora  vi  fu 
eretta  una  magnifica  Chiesa  in  suo  onore  con  una 
Scuola,  ossia  Confraternita  che  era  una  delle 
più  numerose,  la  quinta  in  ordine  di  tempo 
tra  le  sei  scuole  graudi,  ina  la  prima  in  rie* 
chezza  e nobiltà  di  lavori.  Vi  ha  però  altri 
documenti  che  fanno  credere  questo  sacro  de- 
posito conservarsi  in  Arles,  ove  dicesi  traspor- 
tato nel  iSja.  Quest 'ultima  città  è quella  da 
cui  sonosi  latte  le  principali  distribuzioni  delle 
reliquie  di  s.  Rocco  che  si  venerano  in  Ispagna, 
in  Fiandra,  a Roma,  a Torino  ed  altrove.  La 
regina  Maria,  moglie  di  Luigi  XV,  poich’  ebbe 
l'alto  erigere  una  cappella  in  onore  del  Santo 
nella  Chiesa , patriarcale  di  san  Luigi  a Ver- 
sailles, domandò  delle  reliquie  di  s.  Rocco  a 
inousiguor  di  Jullimac,  arcivescovo  di  Arles 
con  una  lettera  dell’  1 1 ottobre  del  1 764  ; e 
il  Prelato  per  soddislare  la  divozione  della 
pia  principessa , fece  l’ apertura  della  cassa  in 
cui  sono  rinchiuse,  e ne  U'asse  uno  degli  ossi 
che  fu  mandata  all»  regina.  Quindi  è assai 
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probabile  clic  porziooc  del  coqio  del  Santo 
sia  in  Arles  ed  altra  .porzione  in  Venezia.  Ciò 
cbe  non  animelle  dubbiezza  si  è che  non  meno 
io  quella  che  in  questa  città  e si  pure  io  tante 
altre,  ove  sonovi  reliquie  di  s.  Rocco ^ esso  è 
di  continuo  invocato  e tenuto  in  grandissima 
venerazione. 


S.  SIMPUCIANO 

VESCOVO  DI  MILANO 

Fi  u’  molti  pregi  che  nell’  orbe  cattolico  ren> 
duoo  illustre  la  Chiesa  milanese,  nolabilissi* 
mo  quello  crediamo  di  annoverare  una  lunga 
schiera  di  Vescovi  santi  sino  dai  primi  secoli 
del  cristianesimo.  Fra’ quali  ha  gran  voce  san 
ò'impUciano,  di  cui  qui  facciamo  gloriosa  com* 
memorazione.  Ch’ei  fosse  non  di  Roma  nativo 
ma  di  Milano  è tradizion  vetustissima,  e assai 
probabile;  massimamente  afl^rmandosi  da  varii 
scrittori  eh’  egli  era  della  provincia  Liguria 
nella  quale  Milano  a que’  tempi  era  compreso. 
Fu  allevato  da’  suoi  genitori,  de’  quali  s’ ignora 
il  nome,  con  attenta  cura  e custodia;  ed  essendo 
stato  accuratamente  istruito  nelle  massime  del 
sunto  Vangelo  , crebbe  nel  timore  di  Dio,  e 
negli  osercizii  della  crisùàna  pietà.  Applicò  da 
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giovinelto  alle  buone  lettere  ed  alle  scienze 
sotto  la  disciplina  di  ottimi  precettori;  e fatte 
in  quelle  molto  p'obtto  si  acquistò  la  ripu- 
tazione di  gran  letterato  e filosofa  Morti  i 
suoi  genitori  , andossene  a Roma , dove  si 
ascrìsse  alla  milizia  ecclesiastica,  facendo  nel- 
l’esercizio del  sacro  ministero  brillare  quelfó 
virtù  ond’  avea  pieno  lo  spirito  e il  cuore. 
Quanta  fosse  la  sua  diligenza  nel  seguire  le 
vie  del  Signore , quanta  la  sua  premura  di 
avanzar  sempre  più  nella  scienza  dei  Santi 
possiam  di  leggieri  argomentare  dagli  elogii 
fattigli  da  s.  y4mbfX>gìo , il  qual  afferma  ch’ei 
aveva  un  ingegno  acuto  e penetraiile  nelle  cose 
spirituali,  e che  l’ardore  della  sua  fede,  e la 
brama  di  conoscere  più  perfettamente  i divini 
misteri  lo  avea  tratto  a viaggiare  in  varii  luo- 
ghi per  venerare  le  reliquie  e le  tombe  dei 
Martiri,  e per  conversare  cogli  uomini  dotti, 
gravi,  e soprattutto  commendabili  per  modestia, 
probità,  e religione.  Assiduo  poi  nella  lettura 
de’ libri  divini  e de’ sacri  sci'ittori,  compiace- 
vasi  di  far  conoscere  come  i pagani  filosofi  si 
sono  allontanati  dalla  verità  per  seguire  gli 
erronei  loro  sistemi , e come  le  loro  massime 
ripugnino  alia  lor  vita , e gli  stessi  loro  pria- 
cipii  si  distruggano  da  loro  stessi.  Ma  fra  le 
persone  di  maggior  grido  con  cui  contrasse  in 
Roma  dimestichezza  vuoisi  ricordar  Vittorino,  vq- 
tore  celebratissimo  della  sua  età.  Era  questi 
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uom  probo»  onorato»  molto  innanzi  nell’ età,  e 
tenuto  in  grandissima  riputazione  per  la  sua 
molta  dottrìna.  Era  pr«rò  sempre  stato  vene> 
ratore  degl’ idoli,  e partecipe  de’sacriGcii  sa» 
crilegbi,  di  cui  la  nobiltà  di  Roma  cd  il  po- 
polo ancora  ivan  gonG  e superbi.  Olir’ a ciò 
con  voce  terribile  e risuonante  avea  difese 
quelle  dottrine  e celebratele  per  moli’ anni  in 
privato  ed  in  pubblico.  Piangeva  il  cuore  a 
Simpliciano  vedendo  l’amico  suo  involto  nel 
lezzo  di  s\  fatte  empietà,  e lo  confortava  a leg- 
gere le  Sante  Scritture  ed  i libri  cristiani, 
certiGcandolo  che  ne  avrebbe  cavato  e diletto 
e prò.  11  savio  uomo  mosso  dalle  ammoni- 
zioni di  lui,  e tratto  dalla  bramosia  di  ap- 
prendere, si  pose  a meditare  questi  libri  con 
attenzione , e sforzossi  di  penetrarne  il  signi- 
Geato.  Ammirava  la  sublimità  di  quei  pen- 
sieri, care  gli  parevano  quelle  massime,  ma 
debole  ancora  e Gacco  non  sapea  risolversi 
ed  abbracciarle  : solamente  dicea  talvolta  io 
secreto  a Simpliciano , di'  egli  era  divenuto 
cristiano.  Ma  il  Santo  rispondendogli  che  non 
polea  credergli  se  noi  vedea  entrar  nella  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ; quegli  un  dì  gli  rispose  : e 
che,  80U  forse  le  mura  che  fanno  i Cristiani? 
La  qual  cosa  ripetendogli  spesse  volte,  venne 
alla  Gne  da  sè  stesso  a convincersi,  che  se  ver- 
gogna vasi  di  confessare  in  pubblico  Gesù  Cri- 
sto, questi  mai  non  lo  avrebbe  riconosciuto  per 
rol.  Vili. 
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suo  seguace  nel  cospetto  degli  Àngioli,  e che 
sarebbesi  reoduto  colpevole  di  un  gran  de- 
litto, se  trattenuto  si  fosse  dal  professare  pub- 
blicamente i sacri  misteri  ne’  quali  umiliossi  il 
Divin  Verbo;  mentre  non  avea  avuto  ver- 
gogna di  riverire  pubblicamente  i misteri  ab- 
bominevoli  e sacrileghi  del  gentilesimo.  O Si- 
gnore, esclama  a quest’uopo  s.  Agostino,  o 
Signore  ; tu  che  abbassasti  i cieli  e scendesti  ; 
toccasti  i monti  e mandarono  ‘fumo  : in  qual 
guisa  mai  entrasti  dentro  a quel  petto?  Cer- 
tamente fu  opera  della  grazia  divina  ( senza 
la  quale  tanto  chi  pianta,  quanto  chi  inaflìa  è 
un  vero  niente  ) che  Vittorino , avvicinandosi 
il  dì  in  cui  i secondo  l’ antica  disciplina  della 
Chiesa , amministrar  dovevasi  il  santo  Batte- 
simo ai  Catecumeni,  vinse  ogni  umano  riguardo: 
e andiamo,  disse  a Simpliciano,  andiamo  alla 
Chiesa  che  io  voglio  esser  cristiano.  Il  santo 
sacerdote  pieno  di  allegrezza  ve  lo  accompa- 
gnò : gli  si  apprestarono  le  necessarie  istruzioni, 
e diede  il  suo  nome  fra  quelli  che  dovevano 
essere  per  mezzo  delle  sacre  acque  rigenerati. 
£ quando  poi  fu  il  tempo  che  convennegli 
fare  la  sua  professione  di  fede,  non  ebbe  rossore 
di  esporla  con  grande  chiarezza  e pubblicità , 
quindi  allorché  fu  in  Chiesa  veduto  ascender 
l'ambone,  si  sentì  risuonare,  dice  s.  Agostino, 
per  le  bocche  di  tutti  i fedeli  che  vi  erano 
presenti  un  tacito  mormorio,  nominando  ognuno 
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VìUorino,  Vittorino.  E come  il  piacere  di  ve- 
derlo  eccitò  in  tatti  voce  di  giubbilo;  così 
il  desiderio  d’intendere  quel  ch’egli  era  per 
dire  fece  in  un  tratto  tacer  tutti.  Allora 
egli  recitò  con  gran  fermezza  il  simbolo 
della  fede , sicché  ognuno  eh’  era  presente 
avrebbe  voluto  rapirselo  dentro  il  cuor  suo, 
e se  lo  rapivano  di  fatto  coll’ amarlo  e col 
rallegrarsi  e godere  della  grazia  che  Dìo  gli 
faceva.  Ma  sa  tale  fu  la  consolazione  di  co- 
loro che  solamente  per  fama  conoscevano  Vii' 
torìno , ognun  può  immaginare  quale  sarà 
stata  la  contentezza  di  Simpliciano  che  era 
stato  suo  intimo  e particolare  amico,  conosceva 
le  ottime  sue  qualità,  ne  compiangeva  gli  er- 
rori, ed  avea  tanto  contribuito  alla  sua  mira- 
bile conversione  (i). 


(i)  Torna  di  tanta  gloria  al  Vangelo  ed  alla  Cliiesa 
la  conquista  che  di  questo  celebre  uomo  fece  s.  Simplim 
ciano  che  crediamo  far  cosa  grata  ai  lettori  dando  loro 
breve  contezza  delle  sue  qualità.  Cajo  Mario  Fabio  Fil- 
lorino  era  nativo  dell’Africa  (s.  Hieron.  Vir.  111.  c loi) 
feracissima  in  que’teuipi  di  sregliatissimi  ingegni.  Cre- 
sciuto nell’idolatria  (s.  Aug.  Opp.  T.  I.  p.  5y),  fece 
gran  profitto  negli  studii;  ed  avendo  letto,  esaminato, 
e rischiarato  molli  libri  de' filosofi  e de*  gentili  scrit- 
tori era  versatissimo  in  tutte  le  arti  liberali,  e reputato 
uno  de’ maggiori  uomini  della  sua  età  (s.  Aug.  Conf. 
1.  8,  c.  5 ).  Itosi  a Roma  vi  aperse  scuola  di  Rettorica 
sotto  T impero  di  Costantino , c la  prosegu'i  sotto  Co- 
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Dopo  sì  bella  conquista,  la  qual  si  può  crC' 
(lere  sarà  stata  seguita  da  molte  altre,  il  no- 


ftanxo  c Giuliano  con  tale  plauso  e concorso,  che  molli 
senatori  c personaggi  di  allo  afl'arc  si  gloriavano  d’essere 
suoi  discepoli.  Cotesto  grido  della  sua  dottrina  ed 
eloquenza  gli  meritò  l’onor  d’ una  statua  nel  foro 
Trajano  (s.  Hietvn.  et  s.  August.'ì.  c.  ).  Ma  l'avidità 
Mia  di  sapere  e 1’  amicizia  che  contrasse  con  s,  Sini- 
yliciano  lo  condusse  a leggere  parecchie  opere  di  scrit- 
tori cristiani  : c tratto  dalla  soavità  di  quelle  dottrine 
vergognossi  delle  gentilesche  follie , cominciò  a de- 
testarle, c ad  amare  il  Vangelo.  Aprendo  il  suo  cuore 
all’  amieo , questi  lo  confortò  a dare  il  suo  nome  per 
ricevere  il  s.  Battesimo.  Ebbe  sulle  prime  qualche  ripu- 
gnanza SI  per  timore  delle  beffe  e degli  scherni  degl’  i- 
dolatri,  e si  per  essere  molto  avanzalo  in  età;  ma  final- 
mente vinse  quel  cuore  la  grazia  di  Dio,  e con  sommo 
stupore  dei  gentili,  ed  inesprimibile  gioja  dei  Cristiani 
ricevette  il  Battesimo  e fece  pubblica  c solenne  pro- 
fessione di  fede.  Per  tal  maniera , dice  s.  Agostino , 
questo  vecchio  dottissimo  et  omnium  liberalium  doctri- 
naritm  pet'itissimus  ; quique  philosopJiorum  tam  multa 
l-gerat  et  dijudicaverut  et  dilucidaverat , doctor  tot  no- 
hilium  senatorum , quique  etiam  ob  insigne  pratclari 
magisterii  statuam  in  romano  foro  meruerat  et  accc- 
perat  ; non  eruhuit  esse  puer  Christi  et  infans  fontis 
ejus,  suhjecto  collo  ad  humilitatis  jugum  et  edomìta 
fronte  ad  Crucis  obbrobrium  (August.  Confess.  1.  Vili, 
c.  a ).  Il  Marcelli  crede  che  Vittorino  sia  morto  ncl- 
r anno  5G7  (Afr.  Christ.  T.  II,  p.  170).  Abbiamo  di 
lui  molte  opere,  alcune  delle  quali  appartengono  alla 
rettorica  ed  alla  grammatica , e sono  state  stampate 
nella  raccolta  degli  Antiqui  Rhetorcs  Ittini  nel  iSgg, 
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stro  Santo  dimorò  ancora  per  qualche  tempo  a 
Roma:  stì  non  che  dice  il  'Baronia  che  il  sommo 
ponteGce  Parnaso  Io  mandò  a Milano  a s.  yfm- 
bf'ogio  aflltìchè  gli  chiarisse  le  norme  del  mini- 
stero episcopale;  la  qual  notìzia  non  sapendosi 
ove  l’ Annalista  ecclesiastico  abbiala  cavata,  noi, 
col  Tilleniont  e col  Sassi,  ci  limiteremo  a cre- 
dere che  Simpliciano,  o mandato,  o venutovi 
spontaneamente,  quivi  era  per  certo  intorno 
l’anno  874,  ed  crasi  legato  in  amicizia  stret- 
tissima col  santo  Vescovo,  il  quale  amuvalo 
e riverivalo  come  padre  spirituale,  ed  era  tene- 
ramente riamato  da  lui  (1).  Sebbene  il  nostro 

c di  nuovo  dal  Capperonier  1756.  Fra  queste  c stimato 
mi  suo  commentario  sui  due  libri  De  inventiuue  di  Ci- 
cerone. Altre  poi  hanno  sacro  argomento,  e fra  esse 
son  citali  contro  gli  Ariani  quattro  libri  da  lui  dettati 
»iorc  dinlectico,  valde  obscuros  qui  nisi  ah  cruditis  non 
intelligìintur  ( s.  Ilicron.  de  serip.  c.  loi).  Alcuni  suoi 
opuscoli  dogmatici  furono  pubblicati  dal  padre  Sirnwndo 
(T.  Ijcjusop.),  ed  alcuni  altri  veggonsi  nella  Biblio- 
teca de’ Padri  (T.  IV,  edit.  Lugd.  ).  Abbiamo  ancora 
di  Ini  un  poemetto  sui  selle  Martiri  Maccabei  ed  alcuni 
commenti  sull’  epistole  di  s.  Paolo  testé  pubblicati  in 
Roma  da  monsignor  Mai.  Chi  più  desidera , oltre  gli 
autori  che  abbiam  citati,  vegga  il  Cave  (Script.  Feci. 
Ilist.  Liti/  p.  1^8),  il  Du  Pin  ( Bibl.  des  Ant.  Ec- 
clcs.  pag.  591  c scg.  ),  il  Labbè  (De  Script.  Eccles. 
T.  II,  pag.  4B8  ) , il  Tillcmonl  ( Mcm.  Eccles.  T.  X, 
p.  4oi),  il  Cellicr  (T.  VI,  p.  a6)  e generalmente  tutti 
gli  Scrittori  di  storia  Ecclesiastica. 

(')  leggasi  il  T.  IV,  pag.  i4o. 
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Santo  fosse,  come  vedemmo,  uomo  JoUissimo; 
nondimeno  consultava  spesso  il  Vescovo  A mbi'o~ 
gìo  intorno  alle  dillicoltà  che  incontrava  nel  me- 
ditare le  sante  Scritture,  e su  questo  libro  divino 
tenevano  insieme  fruttuosi  intertenimenti,  come 
appare  dagli  scritti  che  s.  Ambrogio  gl’  intitolò. 

Era  in  que’  tempi  in  Milano  anche  s.  Agostino^ 
però  agitato  da  quelle  gravi  inquietudini  e da 
que’  Aeri  interni  contrasti  che  precedettero  la 
sua  conversione.  Combattuto  da  mille  pensieri 
si  mise  in  cuore  di  girsene  a Simpliciano , in 
cui  risplendeva  la  grazia  del  Signore , e sa- 
pensi  che  fin  dalla  giovinezza  avea  servito  Dio 
con  ogni  maggior  fedeltà.  Questi  allora  era 
fatto  vecchio;  ed  attesa  la  lunga  età  da  lui  spesa 
nello  studio  delle  divine  cose,  reputavalo  molto 
acconcio  per  additargli  la  vera  strada  della 
salute.  Faltoglisi  quindi  avanti  gli  aperse  le 
incertezze  ed  i rigiri  degli  errori  suoi  : ma  ca- 
duto essendo  il  discorso  sui  libri  platonici  di 
Vittorino’,  in  buon  punto,  gli  disse  Simpliciano, 
mi  risovvenite  di  Vìttorìno.  E qui  gliene  rac- 
contò la  conversione,  e coni’  era  egli  morto  in 
Koma  da  buon  cristiano;  col  qual  esempio,  ac- 
compagnato da  saviissìme  riflessioni  e da  conforti 
ed  eccitamenti  amorevoli,  ei  fece  si  che  infiam- 
matosi grandemente  il  cuor  di  Agostino,  deter- 
ininossi  finalmente  a convertirsi  : il  che  fatto  , 
divenne  poi  quel  gran  dottore  che  tutta  la 
Chiesa  cattolica  venera  ed  onora. 
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QuÌD(li  nacque  la  strellu  amicizia  fra  questi  due 
grand’  uomini,  che  durò  sino  ai  giorni  estremi, 
coltivata  con  testimonianze  vicendevoli  di  stima 
e d’amor  singolare.  E per  verità  qual  concetto 
avesse  j4goslino  anche  dopo  che  fu  fatto  Ve- 
scovo, del  nostro  Santo  comecché  semplice 
prete , apparisce  dalla  lettera  che  gli  scrisse 
l’anno  3c)7,  in  occastoire  che  s.  Simplicimo, 
avendo  letto  alcune  sue  opere,  con  esso  lui 
rallegrossenc,  proponendogli  insieme  alcune  qui- 
stioni  per  averne  lo  scioglimento.  Il  santo  Ve- 
scovo nel  rispondergli,  oltre  all’onorario  col 
soave  nome  di  padre,  gl’ inviò  due  libri,  ed 
usò  le  espressioni  più  rispettose.  E primieramente 
lo  ringraziò  perchè  si  degnò  di  conservare  verso 
di  lui  quel  paterno  alFettn  di  cui  aveva  giù 
a\ute  tante  riprove;  poi,  a grande  onore  di 
Simpliciano,  soggitigne  : « e come  mai  le  povero 
mie  letterarie  fatiche  nel  comporre  alcuni  libri 
hanno  ottenutosi  bella  sorte  da  meritare  d’es- 
sere da  voi  lette?  Questo  certamente  non  da 
altri  è venuto  se  non  da  Dio,  a cui  è soggetta 
raniniu  mia;  il  quale  ha  voluto  consolarmi 
nelle  mie  cure,  e sollevarmi  dal  timore»  che 
io  necessariamente  ho  de’ miei  scritti,  di  non 
avere  cioè  per  ignoranza  o per  iiiavveiienza  in 
qualche  luogo  inciam|>ato  ; avvegnaché  pianis- 
simo sia  il  campo  delia  verità.  Ma  (|Uando  a 
'voi  piace  quel  che  io  dettai,  so  a chi  piaccia, 
perchè  conosco  benissimo  chi  in  voi  abita.  Ura 
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ristesso  dislribiUoi'e  e donatore  di  tutte  le  grazie 
spirituali  che  in  voi  dimora,  confermerà  per 
mezzo  della  vostra  approvazione  ciò  pure  che 
ho  fatto  per  ubbidienza.  Benché  io  per  T in- 
gegno mio  tardo  non  fossi  capace  d’intendere 
le  questioni  che  mi  comandale  di  sciogliere, 
nondimeno  coll’ajuto  de’ vostri  meriti  le  scio- 
glierei. Solamente  vi  chieggo  che  preghiate  Dio 
per  la  mia  debolezza,  e che  si  in  quelle  cose 
nelle  quali  voi  qual  padre  benigno  avete  voluto 
esercitarmi,  come  in  qualunque  altra  opera  mia, 
che  per  avventura  capitasse  nelle  vostre  sante 
mani,  voi  non  solo  vi  pigliate  la  cura  di  leg- 
gerla, ma  esercitiate  ancora  rautorilà  che  avete 
di  correggermi.  » £ riflessione  giustissima  del 
Tiìlemont  che  s.  Agostino  ne’  libri  intitolati  a 
Simpliciano,  e,  come  pare,  scritti  a sua  istanza, 
avendo  trattato  il  sublime  mistero  della  pre- 
destinazione, noi  dobbiam  essere  sommamente 
obbligati  al  promotore  di  sì  bell’opera;  peroc- 
ché il  santo  Dottore  forse  non  sarebbesi  accinto 
a comporla,  se  non  avesse  sperato,  che  quegli 
che  gliela  richiedea  gli  avrebbe  ottenuto  colie 
sue  preci  i lumi  e la  grazia  uecessai'j  a con- 
durla a fine. 

Nè  qui  sarà  fuori  di  luogo  se  rammenteremo  • 
come  il  medesimo  s.  Agostino  nel  libro  X della 
Città  di  Dio  al  c.  59,  ci  narra  d’aver  udito 
più  volte  dal  nostro  s.  SimplicUtno,  tuttora-  prete, 
che  un  seguace  della  dottrina  di  Platone  dicea 
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doversi  il  principio  del  Vangelo  di  s.  Giovanni 
scrivere  a caratteri  d’oro,  ed  esporsi  ne’luo- 
glii  più  erainenli  di  tulle  le  Chiese.  Ecco  le 
sue  precise  parole:  Quod  initium  sancii  Evan- 
gela,  quod  est  seenndum  Joannem , quidam 
Flalonicus,  sicut  a Sondo  sene  Simpliciano, 
qui  postea  Mediolanensi  Ecclesite  prtvsedU  Epi* 
scppus , solcbamiis  audire  ^ oiireis  lilteris  con- 
scvibendum , et  per  omnes  Ecclesias  in  locis 
eminentissimis  proponendum  esse  dicebat.  Dif- 
falti  il  principio  di  cjuesto  Vangelo  Jn  princi- 
pio erat  Verbum,  et  Verbwn  ei'ot  apiui  Deuni^ 
et  Deus  erat  Verbum  etc.,  è un’ampia,  e ma- 
nifesta confutazione  degli  en-ori,  non  solo  di 
Ebione  e Ccrinto , contro  i quali  scrisselo  san 
Giovanni,  ma  altresì  di  lutti  gli  altri  eretici 
venuti  dopo,  i quali  negarono  la  divinità  di 
Gesù  Cristo,  e segnatamente  degli  Ariani. 

Comecché  da  quanto  abbia  in  dello  lumino- 
samente appnjaiio  i meriti  singolari  del  nostro 
Santo,  nondimeno  volle  Iddio  sublimarlo  a 
maggior  grado,  disponendo  che  fosse  collocato 
sulla  illustre  cattedra  di  Milano.  Vedemmo 
ahrove  ch’esscmlo  &anv'  yfmbrogio  gravemente 
infermo , anzi  agli  estremi  della  sua  vita , i 
diaconi  Casto,  Polemio , Eencrio  e Felice 
nella  sua  stanza , deplorando  la  comune  scia- 
gura, conferivau  tra  loro  quale  per  avventura 
succeder  potesse  a tanto  uomo , e venne  lor 
fatto  di  proferire  il  nome  di  Simpliciano’, 
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però  con  voce  s)  bassa  ed  a tale  distanza  del* 
l’ ammalato  che  non  pareva  potessero  in  modo 
alcnno  da  lui  essere  odili.  Ma  il  Santo  non 
pertanto  ripigliò  a voce  alta  il  discorso,  e per 
tre  volle  soggiunse:  è vecchio  ma  buono  (i). 
Ciò  bastò  perchè  volato  Jmbrogio  a ricevere 
in  cielo  il  premio  delle  sue  sante  fatiche,  con 
mirabil  concordia  del  clero  e del  popolo  fu 
eletto  s.  Simpliciano , senza  che  la  sua  umiltà 
e la  sua  vecchiaja  schermir  lo  potesse  dall’  acr 
celiare  questo  peso.  Ciò  avvenne  nell’anno  397. 

Posto  il  Santo  in  tal  guisa  in  maggior  cospetto 
del  mondo,  le  sue  virtù  esimie  brillarono  di  una 
luce  molto  più  viva  , e ne  corse  la  fama  per 
tutta  la  Chiesa  di  maniera , che  essendosi  iu 
quello  stesso  anno  tenuto  un  Concilio  nell’ A* 
frica,  in  cui  si  trattò  se  si  potessero  ascrivere 
al  clero  quei  che  nella  loro  infanzia  erano 
stati  battezzati  dai  Donatisti,  i Padri  di  quel 
Concilio  ordinarono  che  su  tal  quistione  si 
richiedesse  il  sentimento  del  sommo  PonteGce 
Siricio  e del  vescovo  Simpliciano  (2).  Parimente 


(1)  Vedi  T.  IV,  pag.  197. 

(^)  Patres  omnes  qui  rem  Ulani  maximi  momenti  essa 
inteUigerent , Siriciutn  Ponti ficem  Maximum  consiUen- 
Uum  esse  ccnsuerunt  : et  quia  jam  de  magni  Ambrosii 
morte  ac  de  successore  ejus  nuncios  acceperant,  Augti- 
sliiio , opinar,  auclore , qui  Siinpiicianum  norat  et 
magni  faciebat,  ad  eum  quoque,  cujus  exiinia  crut  in 
Italia  auctoritas , et  propter  Principis  autam , qua; 
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ne]  prefato  anno  3^7  essendo  avvenuta  nella 
valle  di  Non  la  crudel  morte  data  dagl’ infe- 
deli ai  santi  Martiri  Sisinnio,  Martirio  ed  /4les^, 
sandro^  T insigne  vescovo  di  Trento  s.  Vigilio, 
stimò  suo  dovere  farne  consapevole  Simpliciano^ 
e mandogli  le  reliquie  loro,  le  quali  dopo* 
sitale  prima  nella  terra  di  Brivio,  vennero  poi, 
per  attestato  di  Paolino  \ trasferite  in  città  e 
ricevute  dal  sauto  Prelato  e dal  popolo  colla 
maggiore  venerazione  (i).  Si  aiferma  che  in 
tal  occasione  un  cieco,  il  qual  era  qui  venuto 
dalla  Dalmazia,  al  toccare  della  cassetta  in  cui 
quelle  sacre  ossa  eran  chiuse,  ricuperò  instan* 
taneamente  la  vista.  Ben  ci  pajono  memorande 
le  espressioni  usate  da  Vigilio  nell’ accompa- 
gnargli quel  sacro  tesoro  : cc  Vi  prego,  gli  disse, 
che  vi  degniate  consolarmi  colle  vostre  ora- 
zioni, e eoa  amore  paterno  vogliate  colle  vostre 
suppliche  impegnar  i tre  Santi  preoominaii, 
acciocché  colla  loro  intercessione  mi  ottengano 
dal  Signore , che  > deposte  aflTatto  tutte  le  cose 
c cure  terrene,  mi  chiami' alla  celeste  beatitu- 
dine l’ultimo  o tra’ suoi  Sacerdoti  o tra’ suoi 


ium  Mediolani  emt , dignitate  crcvisse  videhatur  pari- 
ter  scrdtetidut?i  existimarunt.  Cosi  scrive  Tillustre  Mot- 
celli  iicir  applauditissima  sua  Africa  Christiana  T.‘  li , 
pag.  534- 

(i)  Yeggasi  il  Bomhognini , antiquario  della  diocesi 
di  Milano  pag.  194?  e in  questi  Fasti  della  Chiesa  il 
T.  V,  pag.  65a  , ed  il  T.  VI,  p.  606. 


364  GIORNO  XVI  d’agosto 

Martiri,  m E Dio  si  compiacque  eli  secondar  le 
brame  di  quel  fedele  suo  servo,  avendolo  tre 
anni  dopo  appagato,  e rimunerato  con  una 
morte  generosa  e degnissima  della  santa  sua 
vita. 

Ancorché  breve  tempo  il  nostro  Santo  se- 
desse sulla  cospicua  sua  sede,  tante  belle 
azioni  tuttavia  gli  si  attribuiscono  dagli  scrit- 
tori che  ben  valgono  un  lunghissimo  episcopato. 
Egli  fu  che  consecrò  s.  Gaudenzio  vescovo  di 
Novara,  e.  sì  diede  a quella  Chiesa  un  pastore 
degnissimo  dei  tempi  Apostolici.  Rimasta  la 
santa  vergine  Marcellina  priva  per  morte  del 
caro  suo  fratello  Ambrogio , fu  sovvenuta  da 
Simpliciano  coi  conforti  spirituali:  e quando 
infcrmossi  aneli’  ella,  ei  l’assistè  con  gran  carità 
sì  nella  malattia , sì  nel  felice  suo  transito  : 
quindi  fattele  convenientissime  esequie,  con  le 
proprie  mani  seppellì  il  sacro  pegno  in  un  se- 
polcro poco  distante  della  tomba  ov’  erano 
state  deposte  le  venerabili  spoglie  dei  santi 
Gervaso,  Protaso  ed  /imhrogio,  soprapponcn- 
dovi  l’epitaflio  pateUco  che  abbiam  altrove  ri- 
portato (i).  Molti  riti  e divotissime  cerimonie 
istituite  da  s.  Ambroguì  in  questa  Chiesa  fu- 
rono da  lui  confermate  ed  ampliale.  Dell’ar- 
dente suo  zelo  nel  promuovere  la  gloria  di 
Dio;  dell’esimia  sua  carità  massimamente  verso 

r 

(i)  T.  VII,  pag.  4oo. 
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le  vedove,  gli  orfani,  i miserabili;  della  sua 
|ierenne  sollecitudine  alTmchè  al  popolo  non 
mancasse  il  pane  della  divina  parola;  delle  ra* 
rissiuic  in  fine  sue  pastorali  virtù  ne  fanno 
ampia  fede  tutti  i biografi:  all'appoggio  dei  quali 
basta  dire  che  fu  tenuto  nella  maggior  rive* 
lenza  da  s.  Ambrogio,  s.  Agostino,  s.  f^igilioy 
e specialmente  da  sant’  Ennodio  vescovo  di 
Pavia,  il  qual,  encomiandolo  con  un  ingegnoso 
epigramma,  affermò,  che  asceso-  Simpliciano 
-sulla  cattedra  milanese  rimasta  vedova  per  la 
morte  iV Ambrogio , crebbero,  colle  ricchezze 
spirituali  ch’ei  vi  recò,  i bei  doni  laacialivi 
dall’  anteoessore;  raorcecchè  il  freddo  gelo  de* 
gli  anni,  non  impedì  all’ardente  anima  di  lui 
di  produrre  fruiti  copiosissimi  e salutari  eo’ 
suoi  santi  costumi  e coll’ esimie  sue  qualità. 
Volò  il  nostro  Santo  agli  eterni  riposi  nel  4oo 
dopo  tre  anni  e pochi  mesi  di  gloriosissimo 
episcopato.  h 

Sebbene  di  parecchi  documenti  sia  feconda 
la  vita  di  quest’esimio  prelato,  noi  tuttavia  crer 
diamo  sceglierne  un  solo,  che  a taluno  parrà 
di  poco  momento,  ma  che  reputiamo  impor* 
tantissimo , ed  è la  maniera  con  cui  accolse  e 
guadagnò  s.  Agostino,  allorché  agitato  da  in- 
terne inquietudini  a lui  si  rivolse  per  consiglio 
e direzione  intorno  al  darsi  a miglior  maniera 
di  vivere,  li  nostro  Santo  narrogU  la  conver- 
sione di  Vittorino,  retore  anch’egli  e cele- 
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brato  precetlore  io  Roma,  com’era  in  Milano 
jigosiino  ; il  che  non  per  altro,  a nostro  senno, 
egli  fece,  se  non  che  per  animarlo  a disprez- 
zare  gli  umani  riguardi , i fallaci  giudizi!  degli 
uomini,  e riporre  unicamente  la  sua  fidanza  in 
Dio.  E se  Vittmìno,  egli  disse,  cosi  fece,  perchè 
non  farete  voi  pure  alirettanto?  Chi  vi  trattiene? 
Quali  riguardi  avete?  di  chi  temete?  Pur  troppo, 
aggiugne  s.  Giovanni  Crisostomo,  ciò  che  mette  * 
sossopra  e sconvolge  il  mondo  si  è che  nell’  o- 
perare  abhiam  più  rispetto  agli  uomini  che  a 
Dio:  quindi  non  facciam  mai  il  bene  che  far 
dovremmo  per  tema  che  non  piaccia  al  mondo, 
comecché  piaccia  moltissimo  a Dip;  ed  aU’op* 
posto  facciam  quel  male  che  far  non  dovremmo, 
perchè  al  mondo  piace,  sebbene  dispiaccia  al 
Signore.  DehI  Procacciamo  almeno,  giacché 
siam  si  teneri  del  mondo  e degli  uomini,  di 
pigliar  l’esempio  dai  savi,  dai  veri  cristiani, 
dai  santi;  nè  dubitiamo  che  ne  corremo  pro- 
fitto grandissimo  non  meno  in  questa  che  nel- 
l'altra  vita. 
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S.  SERVIO,  S.  RUSTICO 

ED  ALTRI  COMPAGNI  MARTIRI  (i) 

\ 

iù  volte  ci  avvenne  di  ricordare  la  per* 
secuzione  Vandalica,  e rammemorammo  parec* 
chi  eroi  delia  fede  che  sotto  Genserico  eJ 
Unnerico  sacrificarono  il  proprio  sangue  e la 
vita  per  le  cattoliche  verità  (e).  Anche  nel 
precedente  volume,  celebrando  l’insigne  ve* 
scovo  di  Cartagine  sanl’En^e/iio , accennammo 


(i)  Ne*  martirologi  di  Adone,  Usmrdo , Notkero , 
Beila,  e specialmeute  nel  romano  si  fa  meoaione  di 
questi  Martiri;  la  storia  del  cui  trionfo  è distintamente 
narrata  da  Vittore  Vitense  nel  dotto  libro  De  persecu- 
tione  Vandalica.  Veggasi  il  Tillemont  nelle  Memorie 
Ecclesiastiche  (T.  XVI,  p.  798);  il  padre  Sollier  negli 
Acta  Sanctorum  (August.  T.  Ili,  p.  4^4 )i  <1  Marcelli 
neW’  Africa  Christiana  (T.  Ili,  p.  ata),  c gli  Agiografi 
più  commendati,  dai  quali  abbiam  raccolto  quanto  qui 
riferiamo. 

(a)  Vedili  T.  II,  p.  65aj  cd  il  T.  Ili,  p.  56o,  660. 
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In  ferocia  de’  prenominati  due  persecutori  ; 
e diemmo  breve  contezza  sì  del  barbaro  modo 
con  cui  s’impossessarono  dell’ Africa,  si  del- 
l’aspro governo  che  fecero,  segnatamente  dei 
veri  seguaci  del  santo  Vangelo  (i).  Non  ripe- 
terem  dunque  ciò  che  abbiam  detto;  bensì 
aggiugneremo  che  in  forza  dell’ editto  25  feb- 
brajo  dell’anno  4^4 > promulgalo  a Cartagine, 
con  cui  fu  ordinato  ai  cattolici  di  chiuder  tutte 
le  Chiese , e che  i lor  beni  e quanto  era  in 
potere  dei  Vescovi , dei  sacerdoti  e dei  mo- 
naci dar  si  dovesse  agli  Ariani,  i satelliti  di  Un- 
nerico  corsero  furibondi  quelle  provincie,  non 
perdonando  a grado,  sesso  od  età;  ed  una  gran 
turba  di  sacerdoti  e ministri  del  santuario,  in- 
sieme con  gran  numero  di  fedeli,  vennero  esi- 
liati nelle  più  estreme  e pericolose  parti  del  regno 
per  essere  alimentati  a guisa  d’immondi  animali, 
o a meglio  dire,  condannati  ad  una  più  tarda  e 
dolorosa  morte.  Altri  perù  iuferiori  di  numero 
ai  primi,  furono  venduti  in  perpetua  schiavitù 
a’  Mori  idolatri , sino  a vuotare  allatto  tutti  i 
monasteri  di  uomini  e di  vergini  dedicate  al 
Signore. 

Fu  universale  il  dolore,  e comuni  le  lagrime 
de’  buoni  in  si  miserabil  tragedia;  ma  del  pari  fu 
memorabile  la  costanza  della  fede,  ed  il  desiderio 


(i)  V.  il  T.  VII,  pag.  3o2. 
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di  morire  per  si  bella  cagione.  Quanti  personaggi 
illustri  e nobili  matrone , quanti  cittadioi  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso  e condizione,  rinun- 
ziando all’amore  della  carne  e del  sangue  § 
commutarono  gloriosamente  le  terrene  sostanze 
ne’ beni  celesti,  ed  incontrando  i più  vergognosi 
e duri  supplizi!  cambiarono  la  misera  caduca 
vita  nella  felice  ed  immortale!  Quanti  fanciulli 
e fanciulle  imbelli  si  videro  disprezzare  con 
coraggio  sorprendente  gli  editti  ferali , e ad 
una  voce  protestare  ' la  verità  della  Chiesa  in 
faccia-  alle  lusinghe  più  forti,  alle  minacce,^ai 
tormenti  * più  spaventevoli  I Così  procedevano  le 
cose  ridotte  all’  ultima  desolazione^  quando  fu- 
rono tratti  fuori  di-  un  monastero  sette  com- 
pagni professori  della  cattolica  religione , che 
u guisa  di  tanti  risplendenti  astri  fra  tutti  scia- 
lilla  vano  di  vivissima  luce  per  la  eroica  loro 
virtù.  Questi  erano  Liberato  abate,  Bonijazio 
diacono,  Servio  e Rustico  suddiaconi , .Rogato 
e Settimio  .monaci , , e Massimo  giovinetto  di 
pochi  lustri  ; -Hu Iti  e sette  simili  nel  ^numero, 
e nella  magnanima  virtù  agl*  illustri'  fratelli 
Maccabei,  dei  quali  facemmo  parola  in  questo 
slesso  Tomo  a carie  4^*  * T . 

Dalla  citta  di  Capsa , in  cui  .dimoravano , 
furono  tutti  e sette  tratti  ? a > Cartagine  alla 
presenza  dell’iniquo  tiranno.  Alla  vista  di  quegli 
eroi  cominciò  il  popolo  a’^lusingarli  condri  vane 
promesse  di  onori , di  ricchezze , di  ^piaceri , 
Voi.  Vili. 
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purché  acconsentissero  dì  essere  nuovamente 

battezzati  secondo  T eretica  dottrina.  Ad  una 

proposizione  sì  contraria  ai  dogmi  della  santa 

cattolica  Chiesa  inorridirono  i Martiri  > e ad 

una  voce  esclamarono:  Uno  è Iddio  Signore^ 

una  è la  nostra  fede^  ed  uno  solo  è il  batte* 

simo.  Questa  è la  nostra  credenza  e confes* 

sione f e,  questa  sola  sosterremo  sino  all*  ultimo 
• • 

sangue.  Speriamo  col  divino  favore  di  non  ca* 
dere  in  sì  grave  errore  cotanto  contrario  al 
Vangelo^  in  cui  chiaramente  si  dice^  che  chiun- 
que una  volta  è lavato^  non  ha  di  mestieri  di 
altra  lavanda,  perchè  tutto  è ^ mondo  e puro: 
Fate  pure,  o Principe,  do  che  più  vi  aggrada; 
TTÙnacdate,  stracciate  pure  con  i piu  esquisiti 
supplizii  questo  miserabile  corpo*,  è molto  meglio, 
e più  desiderabile  per  noi  il  tollerare  per  poco 
passaggeri  tormenti,  di  quello  che  incontrare  e 
soffrite  gli  eterni.  Le  vostre  promesse  non  c in- 
cantano, godetevi  i vostri  piaceri  e le  ricchezze, 
che  presto  devono  perire;  quanto  a noi,  non 
vi  sarà  forza  alcuna  che  sia  valevole  a strap- 
pard  dalla  fronte  il  prezióso  carattere  a noi 
impresso  nel  battesimo  daW augustissima  Trinità, 
Volevano  più  dire,  ma  il  barbaro,  confuso 
ed  arrabbialo  per  una  risposta  sì  uniforme  e 
sì  coraggiosa,  comandò  che  carichi  di  pesanti 
catene  fossero  tutti  rinserrati  in  una  squallida 
e tenebrosa  prigione.  Sparsasi  la  nuova  per  la 
città  de*  novelli  confessori  di  Cristo,  presti  fu- 
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reno  molti  cristiani  a visitarli , comperando 
con  profuso  denaro  la  dolce  consolazione  di 
poterli  vedere,  « di  seco  loro  parlare  di  giorno 
e di  notte.  I santi  Martiri  giubilando  in  mezzo 
alle  catene  e miserie  , con  un’  aria  di  paradiso 
in  volto , animavano  tutti  a tenere  la  stessa 
dottrina,  nè  mai  a lasciarsi  indurre  ad  ab- 
bracciar l’erróre,  ad  onta  delia  piu  barbara 
morte.  Dalle  quali  parole  inGaminati  i petti 
de’ cattolici  con  santu  emulazione  ed  impa- 
zienza sospiravano  la  beata  sorte  di  poter  ancor 
essi  essere  a parte  delle  loro  opere  e de’ loro 
travagli.  Breve  però  fu  il  loro  contento,  mercec- 
chè  avvisato  il  tiranno  di  quanto  era  avvenuto, 
ebro  di  furore , fa  tormentare  i prigioni  con 
aspri  ed  illuditi  supplizi!,  e caricarli  di  nuove, 
e più  pesanti  catene.  Costanti  gli  eroi  di  no- 
stra fede , e sostenuti  dalla  divina  grazia , tol- 
lerarono con  invitta  pazienza  lo  sfogo  più 
spietato  di  quel  barbaro  cuore.  Al  vedersi  de- 
luso Unnerico  dalla  fortezza  de*  Martiri,  e rico- 
nosciute vane  le  speranze  di  estinguere  il  nome 
cattolico,  che  alla  vista  del  coraggio , e della 
fortezza  di  quegli  eroi  vieppiù  si  aumentava, 
determinò,  che  caricata  una  nave  di  materie  e 
di  legni  combustibili,  e sopra  di  quella  legati,  o 
come  altri  leggono,  inchiodati  nelle  mani  e rie' 
piedi,  fossero  dalle  fiamme  consumati  in  mezzo 
al  mare. 

Ecco  pertanto  i santi  Llai'tiri  tratti  fuor  della 
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prigione,  e fra  la  calca  del  popolo  fedele  con- 
dotti come  agnelli  innocènti  al  luogo  del  sup- 
plizio. Era  un  giocondo  spettacolo  il  vedere 
quelle  sacre-  vittime  camminare  per  le  piazze 
della  città  più  vagamente  adorne  dalie  loro 
enormi  catene , che  noi  sarebbero  se  cariche 
fossero  state  di  gemme  e di  perle;  era  uno 
spettacolo,  replichiamo,  il  mirarle  giulive  e 
festanti  a quando  a quando  alzare  le  loro  uni- 
sone voci  al  cielo,  cantando:  Gloria,  gloria  sia 
a Dio  nel  cielo,  e sulla  teira  pace  agli  uomini 
di  buona  volontà.  Questo  è il  di  per  noi  sospirato 
più  solenne  di  ogni  altro  festino  giorno.  Ecco 
il  tempo  di  misericordia,  ecco  il  giorno  di  no- 
sPv  salute.  No,  non  temete,  o popolo  di  Dio, 
non  temete  le  minacce,  i terrori  ddla  vita  pre- 
sente:  su  vùt  andiamo  tutti  a morire  per  Cristo, 
giacché  egli  per  redimerci  col  prezioso  suo  san- 
gue si  è degnato  di  morire  per  noi.  Alcuni  mi- 
nistri di  Satana  compassionando  il  giovinetto 
d/ai5Ì/no(i),  rivolti  a lui,  lo  consigliarono  a non 
tener  dietro  a que'  pazzi,  e ritornar  al  Prìncipe 


(i)  Et  Maximus  vwnacus,  dice  P'itìot'e  Fitense  al 
o.  (>  ; ma  al  num,  1 1 gli  ti  dà  1’  epiteto  d’ iofaate  : 
Unum  tamen  vehementi  conatu,  qui  inter  eoa  itifimtiUus 
Vi'debatur  nomine  Maximum  ec. , e cosi  poco  dopo  si 
dice  che  questi  era  cetate  quidem  puerili,  senili  tamen 
maturitate.  In  qual  sdnso  pigliar  si  possati  le  voci 
puer , puerulus , infuns , infantulus , ec, , fu  da  uoi 
detto  nel  T.  VII,  pag.  6oi. 
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per  salvare  la  propria  vita.  Quando  uno  di  coloro' 
volendo  prenderlo  quasi-  a forza  per  distorlo 
dall*imrainente  fatai  pericoloi  il  giovanetto  escla* 
mò:  Non  mi  separate  dal  mio  cara  padre  Li- 
berato, e da’ miei  p'atelli,  co*  ijiiàU  jui  nodrito 
nel  monastero;  con  èssi  sono  vissuto,  e con 
essi  voglio  ìtiorire,  mentre  Spero  di  godere  con 
essi  eternantente  nel  cielo.  Nessun  di  voi  potrà 
ingannarmi,  e togliermi  dal  cuor  In  mia  fede: 
io  confesso  Gesù  Cristo  in  faccia  agli  uomini, 
sicuro,  secondo  le  di  hu  infallibili  promesse , 
ch’egli  mi  riconoscerà  nel  numero  dà  suoi  in 
faccia  del  suo  celeste  Padre. 

Con  si  belle  testimonianze  della  rettitudine 
della  loro  illibata  credenza  giunsero  i Santi 
a!Ia  nave  già  preparata,  ed  eseguito  1’  orrido, 
e crudele  comando  del  Principe  colla  barbara 
carnificina  'di  quegli  eroi,  fu  appicato  alla  ma- 
teria combustibile  già  disposta  ih  copia  il  fuoco. 
Ma  che?  all’  improvviso  la  viva  fiamma  si  vide 
estinta;  e quantunque  più  e più  volte  questa 
con  più  vigore  eccitata  fosse  ad  accendersi , 
pure  ad  ogni  fiata  si  manifestò  il  pcodigio.  Ne 
fu  avvisato  tostamente  Unnerico,  il  quale  agi- 
tato dalle  sue  furie,  e di  vergogna  acceso,  or- 
dinò'che  co’ remi  stessi  della  barca  fossero  nc- 
dsi,  sicché  a guisa  di  arrabbiati  cani  furono 
da’  ministri  a forza  di  colpi  in  sul  venerando 
capo  lutti  sette  uccisi  nell’anno  477-  f loro 
corpi  furono  gettati  in  mate,  il  quale  sostenen- 
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doli  sovra  le  sue  acque  a galla,  li  depo<;e  sul- 
r arena.  Alla  vista  del  prodigio  accorsero  esul- 
tanti i cattolici , insieme  con  alcuni  del  clero, 
i quali  raccolti  que’ preziosi  depositi,  lor  die- 
dero onorevole  sepoltura.  La  memoria  di  essi 
è celebre  nella  Chiesa;  p parecchi  templi  tro- 
vansi  intitolati  al  loro  nome , ove  le  reliquie 
loro  sono  tenute  in  grande  venerazione,  e 
Dio  non  cessa  di  renderle  illustri  con  varii 
prodigi. 


t 
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S.  ELENA  IMPERATRICE  (i). 

J\XoUe  quistioni  sì  sono  promosse  dagli 
eruditi  per  istatuire  il  luogo  ove  nacque  e la 


(i)  Innnmcrabili  sono  gli  autori  antichi  e moderni 
che  favellano  di  questa  Santa.  Innanzi  tratto  ricordar 
si  vogliono  alcune  iscrizioni  contcmporaneCj  una  delle 
quali  io  Grutero  (pag.  1086,  a)  dice:  PIISSIMAE  • 
KT  • CL1;ME!\TISSIMAE  — DOMINAE  • NOSTRAE  • 
AVGYSTAE  — HELENAE  • MATRI  — «OMINI  • 
NOSTRI  • VICTORIS  — SEMPER  . AVO  . CON- 
STANTINI  — ET  • AVIAE  — DOMINORVM  • NO- 
STRORVM  — CAESARVM  • lEATORVM  — VXORl  * 
DIVI  • CONSTANTII  — ORBO  ■ NEAPOLITANO- 
RVM  — ET  • POPVLVS.  Un’  altra  recata  dal  Mura-^ 
inri  (p.  761,  i)  dice:  DOMINAE  • NOSTRAE • FL.A- 
VIAE  • AVt.VSTAE  — HELENAE  • DIVI  • CON- 
STANTI • CASTISSIMAE  — CONIVGI  • PROCREA- 
TRIGI  ■ Dowirtj  • mostri  ■ CONSTANTINI  — MAXIMI  • 
PIISSIMI  • AG  • VICTORIS  ■ AVGVSTI  — AVIAE  • 
DOMINORVM  • NOSTRORVM  . FL«t»ii  . CONSTAN- 
TINI  . ET  ■ CONSTANTI  • BEATISSIMORVM  • AG  • 
FELICI VM  • CAESARVM  — ALPINVS  • MAGNVS  • 
Vir  • Qdarìssimus  • CORRec/or  • LVCANIAE  • ET  • 
RRITTIORVM  ■ STATVIT  • DEVOTVS  • EXCEL- 
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condÌKtone  di  s.  Elma,  celebratissima  donna  in 
tutto  il  mondo  cristiano.  Gli  storici  inglesi,  fra’ 
quali  ve  n’ha  parecchi  di  molto  grido,  preten- 
dono ch’ella  sia  nata  in  quell’isola;  chi  dice  a 
Colchester,  chi  a lorck:  e rargomenlo  che  si 
allega  si  è,  che  quivi  pure  sia  nato  l’Jmperator 
Costantino.  Ma  risponde  loro  il  padre  Fimo, 
dottissimo  Bollandista,  primieramente  non  essere 
certissimo  che  quest'imperatore  sia  nato  in  Bre- 
tagna; di  poi,  che  quand’anche  vi  avess’egli 
avuto  i natali , non  ne  segue  che  parimenti 
debhavi  esser  nata  sua  madre,  alTermando  Pro- 
copio,  eh’  essa  venne  in  luce  a Drepano , città 
di  Bitinta;  al  qual  parere  attenendosi  anche 
il  Baronia,  il  Tillemont.  e molti /altri,  assentiamo 
noi  pure,  e crediamo  che  abbia  maggior  appa- 
renza di  verità.  Che  che  ne  sia,  non  pare  che 


LENTIAE  ■ PIETATIQVE  • FIVS.  A queste  s’ag- 
giungano parccehie  antiche  medaglie,  note  ai  nom- 
mografi  , colla  testa  di  lei  nel  diritto , e T epigrafe  : 
TLaviae  • IVLiae  • HELENAE  • AWGustae  •,  e nel 
rovescio  il  tipo  di  una  donna  che  accarezza  due  fan- 
ciulli accostati  al  seno,  colle  parole:  PIETAS  . RO- 
MANA (Tanint,  in  Helen.  Chlori).  Eusebio  poi  nella 
vita  di  Costantino  ; Niceforo , So^omeno  e Teodoreto 
nella  Storia  Ecclesiastica  ; Snida  nel  Lessico-,  Cedreno, 
e parecchi  santi  Padri  somministrano  le  notizie  di  lei, 
che  raccolte  dal  Baronia,  dal  Fieury , dal  Tillemont , 
dall’Ors/,  e generalmente  da  quasi  tutti  gli  Agiografi 
ci  apprestarono  le  fonti,  dalle  quali  abbiam  tratto  il 
presente  compendio. 
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la  condizione  di  lei  fosse  molto  elevata,  affer- 
mando  s.  Ambrogio  che  i Giudei  e i Pagani  la 
chiamavano  stabufaria,  che  vuol  dire  ' ostessa , * 
perchè  Costanzo^  quand’era  semplice  udìcìale 
avea  alloggiato  nella  casa  di  suo  padre.  Fosse 
però  o non  fosse  una  ignobile  albergatrice,  è 
certo  che  Costanzo  Cloro,  maraviglialo  delle 
commendevoli  sue  qualità,  la  sposò,  e n*ebbe 
da  lei  Costantino,  fortunato  figliuolo  destinalo 
da  Dio  a recare  la  cristiana  religione  sul  trono 

• I ‘ 

imperiale. 

Perchè  avvenisse  questo  salutare  effetto  piac- 
que al  Signore  che  una  serie  di  avvenimenti 
vi  appi«anasser  la  via*  Imperocché  Costando  ren- 
diilosi  celebre  colle  guerresche  sue  imprese  e • 
civili  virili  fu  dichiarato  Cesare,  principe  della 
gioventù  e figlio  adottivo  da  Massimiano  Ercti^ 
leo,  e datogli  da  governare  la  Gallia  e la  Bre- 
tagna. Per  tal  esaltazione  fu  costretto  a ripudiar 
Elena,  secondo  il  costume  praticalo  dai  gentili 
romani,  ed  a sposare  Teodora  figliastra  di  Mas- 
simiano.' Quando  poi  Massimiano  e Diocleziano 
deposero  la  porpora,  Costanzo  ascese  in  trono 
col  titolo , e colle  prerogative  augustali  ; ed 
ecco  il  motivo  per  cui  molto  scarse  son  le 
notizie  della  nostra  Santa  , per  tutto  il  tempo 
che  visse  dal  marito  lontana.  Ma  uscito  final- 
mente questi  pure  di  vita,  e fatto  Cesare  il  figlio 
di  lui  Costantino  nel  3o6,  ed  augusto  nel  3o8, 
egli  chiamolla  tosto  alla  corte,  le  diede  il 
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titolo  di  augusta,  fece  imprimere  fa  sua  im« 
magine  sulle  monete  d’oro  e d’argento,  che 
tuttora  si  conservano. ne’ Musei,  e te  accordò 
le  distinzioni  e gli  onori  che  si  addicono  alla 
madre  di  un  sovrano  imperante.  Abbiam  dagli 
storici  ch't-lla  ben  meritavasi  queste  nobilissime 
onorIGcenze,  essendo  specialmente  ragguarde* 
vole  ^per  la  sua  probità  , per  la  saviezza , pru* 
denza , affabilità , soprattutto  pel  suo  amore 
verso  gl’infelici  e gli  oppressi.  Da  quanto  af- 
ferma Teodoreto  potrebbe  alcuno  dedurre  che 
S.  Elcna  allevasse  Costantino  nella  pietà  ; ma 
noi  con  Eusebio,  e con.  altri  scrittori  di  non 
minore  autorità  crediamo  che  allora  la  pietà 
.di  lei  consistesse  in  un  bel  corredo  di  umane 
virtù;  certamente  assai  commendabili,  ma  inu* 
tili  affatto  ed  infruttuose  per  la  vita  eterna 
perchè  non  animate  dalla  fede  di  Gesù  Cristo. 
Kssa  era  saggia,  liberale,  timorata  di  Dio; 
amava  i cristiani,  li  favoriva,  ma  non  avea  ri- 
cevuto ancora  il  battesimo,  il  qual  ebbe  dopo 
la  miracolosa  vittoria  ottenuta  da  Costantino 
contro  Masenzio  a Ponte  Molle,  della  quale 
abbiamo  altrove  narrate  le  particolarità  più 
notabili  (»). 

Per  verità  quando  Eletta  si  fece  cristiana 
ave.1  circa  64  conversione  fu 

81  perfetta  che  riparò  poscia  col  suo  zelo  e 

(■)  V.  il  T.  V,  p.  106. 
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fervore  il  tempo  che  avea  perduto  nell’ igno- 
ranza del  santo  Vangelo.  Iddio  prolungò  la 
sna  vita  ancora  molli  anni,  eflìnchè  co’ suoi 
esempli  edificasse  la  Chiesa , alla  cui  esalta- 
zione l’augusto  di  lei  figliuolo  facea  servire  la 
propria  autorità.  Rufino  dice^  parlando  della 
fede  di  s.  Siena,  ch’era  senza  pari,  e s.  Gre- 
gorio Magno  accerta  che  accendeva  ne’  cuori 
dei  Romani  il  fuoco  di  cui  essa  avvampava.  Oh- 
bliando  la  sua  dignità,  amava  di  essere  con- 
fusa fra  ’l  popolo  nelle  Chiese;  e suo  maggior 
piacere  era  d’assistere  all 'ufficio  divino.  Avendo 
a sua  disposizione  i tesori  dell’impero,  non 
se  ne  serviva  che  per  fare  abbondanti  limosioe, 
per  ornare  di  ricchi  vasi  e preziosi  arredi  t 
templi  del  Signore,  non  solo  delle  grandi  città 
ma  eziandio  dei  più  bassi  e negletti  villaggi. 
In  tutti  i luoghi  per  cui  passava  facea  provare 
a tutti  i buoni  gli  efifetti  della  sua  generosità 
ed ‘era  chiamata  madre  degl’ infelici.  * 
Allorché  Costantino  trionfò  nel  3i4  tkà- 
niano  Licinio  che  avea  cospirato  contro  di  lui 
contro  la  Chiesa,  pel  qual  trionfo  trovossi  pa- 
drone dell’Oriente,  fece  convocare,  di  consoiso 
con  Papa  Silvestro,  il  Concilio  generale  di  Nicea, 
e dichiarandosi  .manifestamente  protettore  della 
religione  cristiana,  scrisse  a Macario,  vescovo  di 
Gerusalemme,  commettendogli  di  erigere  una 
magnifica  Chiesa  sul  monte  Calvario,  ed  ordi- 
nando ai  governatori  delle  provincie  di  sominioi* 
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strurgli  tutte  le  cose  occorrevoli.  S.  Etena  quan- 
tunque fosse  allora  in  età  di  circa  ottanl’auni 
pigliossi  la  cura  di  recare  ad  clFetto  quest’opera 
pia.  Ella  avea  nello  stesso  tempo  un  ardentissimo 
desiderio  di  visitare  i Luoghi  Santi,  e di  sco- 
prire la  croce  su  cui  era  morto  il  Salvatore  del 
mondo.  Parti  essa  alla  volta  di  Gerusalemme 
l’anno.  3a6,  ed  il  suo  viaggio  fu  una  effusione 
continua  di  limosine  che  andava  a larga  mano 
spargendo  ovunque  passava  ed  a chiunque  a 
lei  ricorreva.  Ogni  genere  e condieione  di  per- 
sone, nobili,  plebei,  cittadini,  vedove,  pupilli» 
soldati , prigionieri , tutti  sperimentarono  gii 
effetti  della  sua  gran  c^ntà  e munificenza.  Ri- 
chiamò molt^  persone  esiliale , rese  la  libertà 
a quelli  che  lavoravano  nelle  .miniere,  fece  dei 
presenti  alle  comunità  ; e sopra  tutto  le  Chiese 
vennero  da  lei  abbellite  e dotate.  Nulla  diciam 
del  suo  zelo,  della  sua  divozione  ed  esimia 
pietà  manifestata  in  occasione  che  fu  miraco* 
lesamente  scoperta  la  croce  di  Nostro  Signore. 
Ciò  fu  il  soggetto  d’ un  intero  capitolo  dell’  o- 
pera  che  scriviamo,  e può  leggersi  al  3 di 
maggio,  al  qual  rimettiamo  il  divoto  lettore  (i). 
Solo  aggiugniamo  che  sant’  ELcna  prima  di 
lasciare  la  Palestina , fece  ragunare  le  vergini 
dedicale  al  Signore,  diede  loro  un  convito , e 
volle  servirle  colle  sue  proprie  mani.  Riferisce 


(i)  Veci,  il  T.  V,  pag.  loo  c sega. 
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Eusebio  die  oltre  la  Chiesa  del  santo  Sepolcro 
ordinata  da  Costantino,  e nella  quale  non  poca 
parte  ebbe  s.  Elena,  ella  fece  anche  fabbricare 
altre  due  Chiese;  l’una  sul  monte  Olivete, 
l’ultra  in  Betelemme  per  onorare  il  luogo  deh 
r Ascensione  di  Gesù  Cristo , ed  il  presepio 
santificato  dalla  sua  nascita. 

Poich*  ebbe  questa  Santa  lasciate  si  belle  te* 
slimonianze  della  sua  pietà,  fece  ritorno  a Ro- 
ina , dove  giunta  s’ accorse  che  avvicinavasi 
r ultima  ora  della  sua  vita.  Allorché  si>  vide 
presso  ad  uscire  di  questo  mondo,  tenne  con* 
furenza  con  suo  Oglio  intorno  ai  mezzi  di  go- 
vernare' l’impero  secondo  la  legge  divina:  indi 
gli  disse  addio , come  pure  a’  suoi  nipoti  in 
modo  assai  commovente,  e spirò  alla  loro  pre- 
senza nel  mese  di  agosto  dell’  anno  328.  1 
funerali  dell’ imperatrice  Elena  furono  cele- 
brati con  grandissima  pompa,  e venne  seppel- 
lita nel  luogo  appellato  inter  duas  laurus , tre 
miglia  circa  distante  dalla  città,  fuori  di  Porla 
Maggiore  sulla  mano  diritta  dov’  era  il  cimi- 
tero di  s.  Tiburùo , e de*  ss.  Pieù'o  e Mar- 
cellino. Quivi  eresse  Costantino  una  Chiesa  in 
cuore  di  questi  Martiri,  ed  un  magnifico  mau- 
soleo laterizio  in  forma  di  rotonda  torre,  nel- 
r interna  parte  del  quale  furono  collocate  entro 
un’antica  urna  di  porfido  le  sue  spoglie  mor- 
tali. Credesi  che  parecchie  reliquie  di  questa 
Santa  sieno  stale  tiasportatc  nell’ 849 
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bazia  di  Ilantvilliers  nélla  diocesi  di  Reims , 
ed  Jlamatmo  monaco  della  stessa  Abbazia 
scrisse  nel  1090  la  storia  di  questa  traslazione, 
cbe  venne  pubblicata  dai  padri  Sammartani  e 
dal  Mahillon»  È però  tradizione  assai  fondata 
che  anche  nel  secolo.  XII  sotto  Innocenzo  II  ed 
ulnastasìo  IV  le.  rimanente  ossa  venerabili  di 
s.  Elètta  fossero  dalla  via  Lavicana  trasferite 
a Roma,,  e poste,  parte  nella  Chiesa  d’Ara 
Coeli  e parte  in  altre  Chiese.  L'urna  di  porfido 
ov’esse  eran  chiuse  fu  trasportata  nella  Ba» 
silica  Lateranense,  allato  alla  Porta  santa  ; ma 
nel  1600  in  occasione  del  doversi  essa  aprire 
secondo  il  solilo  pel  giubileo,  venne  trascurata- 
mente infranta.  Se  hou  che  il  Bosio  accorse  a 
npararne  la  perdita,  ed  a*  nostri  tempi  il  Capi- 
tolo della  Chiesa  patriarcale  lateranense  ne  fece 
un  dono  al  sommo  Pontefice  Pio  VI,  che  la 
collocò  nel  Museo  vaticano,  rimpetto  a quella 
che  già  raccolse  le  reliquie  di  santa  Costanza, 
li  disegno  dell' urna  di  s.  Eletta  può  vedersi 
nell'  Arrìn^hìo  e nel  Dottavi  y Roma  Sotterra- 
nea T.  Ili,  p.  i84;  quello  di  santa  Costanza 
nel  Museo  Pio  dementino  T.  VII,  tav.  11  e la 

9 

dell'edizione  da  noi  stessi  eseguita  in  Milano 
nel  1822. 
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VERGINE  AGOSTINIANA 
» • * 

Il  martirologio  romano  approvato  dal  som* 
mo  ponleiice  Benedetto  XIV  segua  in  questo 
giorno  la  gloriosa  memoria  di  questa  serva 
dtil  Signore  col  seguente  elogio:  a Monte  Falco 
nell'  Umbria  la  beata  Chiara  vergine , monaca 
deW ordine  degli  eremiti  di  s.  Agostino,  neUe 
di  cid  viscere . si  venerano  con  ognuna  divo- 
zione i misten  delia  passione  del  Signore. 
Molti  Scrittoli  uarran  le  geste  ammirabili  di 
lei , fra’  quali  avvene  alcuno  di  grandissima 
fama.  Il  Cardinal  Seripando , \ A utoUnes  arci- 
vescovo di  Compostella,  il  Gurùo,  il  PiergigU, 
il  Mosoconio  sono  tutti  di  grandissima  autorità. 
Noi  però  credemmo  preferire  chi  ci  è paruto 
più  conface  vele  allo  scopo  che  ci  siamo  prefissi 
nel  compilare  quest’  opera , principalmente  di- 
retta a promuovere,  coll’esempio  dei  Santi, 
le  virtù  cristiane  e la  illuminata  pietà. 

La  beata  Chiara  ^ .di  cui  rechiamo  in  pochi 
tratti  di  schiettissima  narrazione  la  vita,  nacque 
in  Montefalco,  terra  delta  dioici  di  Spoleto, 
l’anno  1268  da  Damiano,  e da  Giacoma,  amen- 
due  nativi  dello  stesso  luogo.  Il  Signore  prevenne 
sì  di  buon’ora  colle  sue  benedizioni  questa 
fanciulla , che  non  essendo  ancor  giunta  agli 
anni  della  discrezione,  si  mostrava  tutta  intesa 
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air  orazione , la  quale  faceva  con  tanta  com< 
postezza,  e con -tal  divozione,  che  a tutti  re- 
cava meraviglia.  £ quel  che  più  cagionava 
stupore,  si  era  il  vederla  praticar  digiuni , vi- 
gilie, dormir  poco  e sovente  sulla  nuda  terra, 
e contro  il  costume  delle  altre 'dell’età  sua 
abbonire  ogni  sorta  di  cibi  delicati,  ed  essere 
contenta  d’ un  poco  di  pane  d’ orzo , e d’ al- 
cune erbe  selvatiche.  Contribuì  molto  a colti- 
vare queste  ammirabili  disposizioni  di  Chiara 
l’esempio,  e l’istruzione  d’ una  sua  sorella 
maggiore  per  nome  Giovattna,  la  quale  con 
istraordinario  fervore  camminava  per  la  via 
della  cristiana  perfezione.  E Chiara  per  tal 
modo  era  adezionata  a questa  sua  sorella , 
che  non  sapeva  mai  discostarsi  dal  suo  Ganco; 
onde  essendosi  ella  ritirata  in  un  certo  con- 
servatorio insieme  con  alcune  altre  Vergini , 
per  attendere  più  di  proposito  e con  libertà 
maggiore  al  servizio  di  Dio,  Chiara  tanto  fece, 
tanto  pregò , che  vi  fu  ricevuta  anch’  essa , 
benché  non  avesse  allora  più  che  sei  anni. 

La  tenera  età  della  fanciulla  non  le  impedì 
di  riconoscere  questo  suo  ricevimento  in  quel 
conservatoiio  come  un  singoiar  dono  del  cielo; 
e però  ne  rendè  vivissime  grazie  al  Signore  ; 
e con  tal  fedeltà  praticò  tutti  gli  esercizi!  di 
quella  comunità,  che  poteva  servire  d’esem- 
plare alle  altre  sue  compagne.  Sebbene  a dir 
il  vero  Elia  doveva  essere  a tutte  piuttostò 
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che  nn  esemplare,  ua  oggetto  d’ammirazione, 
perocché  lro()po  singolari  e straordiparii  ef* 
fetti  della  grazia  del  Signore  in  lei  si  vedevano, 
onile  tutta  la  sua  condotta  poteva  a buona 
ragione  stimarsi  un  continuo  miracolo.  Con* 
ciossiachè  è come  non  ascrivere  a miracolo 
che  una  fanciulla  di  sì  pochi  anni  osservasse, 
coni’  ella  faceva , un  si  rigoroso  silenzio , dk 
non  parlare,  se  non  quando  le  veniva  espres- 
samente comandato  ; che  fosse  così  astinente , 
da  non  mangiare  mai  altró,  fuorché  un  mezzo 
pane  con  un  frutto,  da  non  gustare  mai  carne; 
e che  di  tal  suo  ristoro  ella  così  poco  fosse 
curante,  che  alcune  volte  su  ne  dimenticava  per 
attendere  all’orazione,  in  cui  impiegava  quel 
più'  di  tempo  che  poteva  con  indicibile  con- 
tentezza e soavità  del  suo  spirito?  Oltre  ciò 
ella  era  così  gelosa  del  Suo  verginale  candore, 
eh’ essendo  stala  una  volta  avvisata  dalla  sua 
sorella  Giovanna  ^ come  nel  dormire  se  l’era 
scoperto  un  piede , ne  provò  gran  dispiacere, 
e d’ allora  in  poi  costumò'  di  legarsi , allorché 
si  coricava,  la  veste  -giù  a’ piedi  acciocché  per 
nessun  accidente  .si  potesse  mai  vedere  >nudità 
d’ alcuna  parte  del  suo  corpo. 

. Dopo  sette  anni,  dacché,  la  beata  Chiara 
così  viveva  in  quel  conservatorio,  cioè  nel- 
l’anno 1281,  venne  in  pensiero  a quelle  buone 
serve  di  Dio  di  fondare  un  monastero,  dovè 
tutte  si  ritirassero  e si  assoggettassero  a qua!- 
Fot.  Vili.  95 
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che  regola  approvata  dalla  Chiesa.  Il  luogo 
deslÌDalo  a tal  uopo  parve  loro  che  fosse  il 
colle  detto  di  a.  Catarina  del  Bottaccio.  E qui  fu 
dato  principio  alla  fabbrica  eoa  lìmosine  of< 
ferte  dalla  pietà  de’  fededi  : ma  come  l’ invidia 
mai  oon  resta  di  far  guerra  alla  virtù,  cosi  si 
cominciarono  a spargere  per  tutto  il  paese 
molte  ciarle  ingiuriose  alla  fama  della  beata 
Chiara,  le  quali  geaeraodo  neU’aaimo  di  molti 
cattiva  opinione  di  tutta  quella  comunità,  come 
suole  pur  troppo  avvenire,  fecero  sì,  che  l’e* 
lemosine  cessassero,  e l’ edilìzio  rimanesse  im- 
perfetto. Quelle  buone  Vérgini  però , e sopra 
tutte  la  nostra  Beata,  con  pazienza  soffrendo 
le  maldicenze  e le  calunnie,  e.  affidate  alla  di- 
vina provvidenza  ; vollero  andare  ad  abitare  , 
come  fecero  nell’anno  1389,  in  quell’abboz- 
zato monastero,  benché  vi  rimanessero  ih  gran 
parte  esposte  alle  iptemperie  della  .stagione, 
e fossero  prive  d’ogni  comodo  per  la  vita 
umana.  Del  che  la  beata  Chiara  anziché  rat- 
tristarsi, molto  godeva,  per  T amore  che  aveva 
a’ patimenti;  ond’ella  volle  avere  per  sé  quella 
cella,  ch’era  la  peggiore,  e la  più  imperfetta 
di  tutte,  mostrandosi  unicamente  sollecita  del 
comodo,  per  quanto  era  possibile,  delle  sue 
compagne,  alle  quali  essa  per  la  sua  singolare 
virtù  faceva  da  madre,  benché  per  1’  età  fosse 
come  la  figliuola  di  tutte. 

Durarono  per  io  spazio  d’ un  anno  queste 
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angiislle,  ma  dissipatesi  a poco  a poco  le  ca- 
lunnie , eh* .erano  state  sparsa  contro  di  loro , 
furono  poi  somministrate  in  breve  tempo  a 
quelle  buone  serve  di  Dio  limosine  co«i  ab- 
bondanti, che  si  potè  terminare  la  fabbrica  del 
monastero;  finita  la  quale,  il  Vescovo  di  Spo- 
leto, condiscendendo  alle  istanze,  che  quelle 
religiose  gli  facevano,  diede  loro  Tanno  1390 
da  osservare  la  regola  di  s.  Agostino.  In  tale 
occasione  la  beata  Chiat'a,  comc.alti'esì  le  sue 
compagne  s’accesero  d’ un  nuovo  fervore  nel 
servizio  di  Dio  sotto  la  protezione  , del  gran 
padre  s.  Agostino.  E la  fama  delle  loro  virtù 
tirò  al  monastero  un  buon  numero  di  Vergini, 
le  quali  vollero  in  esso  consacrarsi  al  Signore. 
Avvenne  però,  che  crescendo  il  numero  delle 
monache  , e non  crescendo  l’ entrate , furono 
in  necessità  d’  andare  accattando  nel  paese  quel 
che  mancava  al  loro  necessario  sostentamento. 
Chiara  s’  approfittò  subito  di  questa  oppor- 
tunità d’umiliarsi,  procurando  d’essere  desti- 
nata dalla  superiora,. o abbadessa,  che  era  la 
sua  sorella  Giovanna,  a questo  laborioso  ed 
umile  ullizio.  Ottenutolo,  T esercitò  con  tanta 
modestia,  che  nemmeno  le  sue  mani  lasciò  mai 
vedére  scoperte  ad  alcuno,  tenendole  sempre 
avvolte  nel  mantello.  r*iou  mirava  mai  in  faccia 
alcuno,  nè  mai  entrò  nella  casa  di  chicchessia, 
stando  piutto.slo  di  fuori  esposta  al  sole  , alla 
pioggia;  e allora  era  più  contenta,  quando  in- 
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vece  (li  limosina,  da  qualche  persona  mal  co* 

stiunata  riceveva  disprezzi  e villanie. 

Venne  a morire  di  l'i  a non  molto  tempo , 
cioè  nel  1293,  Giovanna,  che  aveva  fin  allora 
governalo  quel  nuovo  monastero  con  molta 
lode,  e con  gran  vantaggio  spirituale  delle  sue 
compugue,  le  quali  subilo  pensarono  di  surro* 
gare  in  luogo  della  defunta  la- beata -C/iùim. 
Ella  però,  che  amava  di  ubbidire  e d’essere 
soggetta,  e non  di  comandare  e presedere,  ri- 
cusò d’ accettare  1’  ulTiziò  di  superiora , Gnchè 
un  espresso  comando  del  Vicario  non  l’ob- 
bligò a consentirvi.  Or  siccome  nel  sottomet- 
tersi a questo  peso  essa  non  ebbe  altro  ri- 
guardo che  alla  volontà  di  Dio,  cosi  ad  altro 
non  mirando  nel  portarlo,  ebbe  unicamente  a 
cuore  il  profitto  delle  sue  religiose,  e il  buon 
ordine  di  tutta  la  comunità.  Procurò  pertanto 
di  ben  istruire  le  sue  religiose,  degli  obblighi 
dello  stalo  loro  e delle  massime  della  cristiana 
perfezione,  facendo  spesso  predicare  nella  sua 
Chiesa  la  parola  di  Dio,  ed  ella  stessa  insi* 
nuandola  loro  opportunamente,  e con.  maniere 
tanto  dolci  e soavi,  che  penelra>ano  loro  il 
cuore.  Parlava  frequentemente  dell'  ubbidienza, 
e dell' esatta  osservanza  delle  rettole:  e molto 
nucìie  si  dillondcva  nell’  esporre  i pregi  della 
purità  verginale,  per  accendere  nel  cuor  loro 
un  grande  amore  di  essa e una  premurosa 
sullecituiL'nc  di  conservarla.  Al  quale  efTetlo 
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voleva  > elle  le  sue  monache  non  si  trattenes- 
sero mai  a discori'ere  con  uomini,  che  andando 
per  necessità  al  parlatorio  tenessero  alla  grata 
ona,  tela,  che  impedisse  il  vedersi  scambievol* 
mente,. e che  vi  fosse  sempre  qualche  altra, 
che  ascoltasse  i discorsi  che  si  facevano.  Nè 
anche  al  confessore  voleva  che  fossero  noti  i 
nomi  delle  monache,  per  chiudere,  diceva  ella, 
ogni  .adito  a qualsivoglia  particolare  ‘ amicizia. 
Insinuava  Joro  la- mortiOcazione.  della  carne, 
delle  passioni,^  ed  in  particolare  della  curiosità, 
alla*  quale  sogliono  essere  le  donne  inclinate  ; 
r amore,  la  [iralica  dell’  orazione,  della  me- 
ditazione, della  passione  di  Gesù  Cristo;  in 
una  parola  di  tutte  le  virtù  cristiane. 

Erano  le  sue  esortazioni  tanto  più  eiHcacf , 
quanto  che  venivano  accompagnate  dal  . suo 
'esempio.  Conciossiachè  la  Serva  di  Dio  non 
comandava  mai  cosa  ad  alcuna  delle  <ue  reli- 
giose, eh’  ella  non  fosse  la  prima  a farla.  Ansi 
sebbene  essa  fosse  la  superiora  di  tutte,  riser- 
vava a sè  le  faccende  più  vili  del  monastero; 
e invece  di  riguardare  le  altre  monache  coma 
sue  suddite,  le  considerava  come  sue  padrone; 
onde  serviva  a tutte  io  qualsivoglia  occorrenza, 
e massime  in  tempo  di  malattia,  in  cui.  era 
'..assidua  a prestar  loro  ogni  sorta  d’assistenza 
. e spirituale  e corporale.  Quindi  ben  potevano 
quelle  religiose  ravvisare  nella  loro  abbadessa 
un  «perfetto  modello  d’umiltà;  nè  d’umiltà 
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solameota , ma  d’ ogni  altra  più  eroica  tirtù. 
Bisti  il  dire,  che  quelle  pratiche,  ch’ella  aveva 
inirahilinciile  esercitate  prima  d'esser  eletta  ab* 
badessa,  crebbero,  c si  renderono  sempre  più 
luminose,  poiché  dovette  precedere  le  altre. 
Cosi  la  mortiGcazione  della  sua  carne  era  so- 
pra ogni  credere  aspra  ed  austera.  Ella  non 
portò  mai  che  una  soia  veste  di  grosso  e ru- 
vido panno , e sotto  di  essa  un  pungente  ci- 
licio di  crine  di  cavallo,  e spesso  eziandio  si 
flagellava  sino  a spargere  il  sangue.  Non  dor- 
miva che  brevissimo  tempo,  e sulla  nuda  tei-ra, 
o sulle  nude  tavole.  Il  suo  digiuno  era  con- 
tinuo, ma  più  rigoroso  in  lutti  i venerdì,  e 
sabati  deli’ anno,  e nelle  vigilie  della  santissima 
Vergine,  e ne’ giorni  comandali  dalla  Chiesa, 
e prescritti  dalla  sua  regola. 

Aveva  la  Beata  un  santo  e generoso  disprezzo 
di  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  e perciò  le 
sembravano  molto  miserabili  coloro,  che  dietro 
a quelle  corrono,  e più  miserabili  ancora  co- 
loro, che  in  esse  ripongono  la  loro  felicità, 
come  se  fossero  veri  beni.  Il  vero  bene , di- 
ceva essa,  è quello,  che  rende  buono  chi  lo 
possiede.  Ora  gli  onori,  le  ricchezze)  i piaceri, 
e tutte  le  cose,  che  può  dare  il  secolo,  non 
solo  non  rendono  buono,  o migliore  chi  le 
ottiene,  ma  lo  fanno  peggiore  per  1’  abuso  che 
di  esse  suol  farsi,  attesa  la  corruzione  della  no- 
stra natura.  Era  perciò  pariicolarmente  distac- 


Digitized  by  Google 


B.  CHIARA  ' 3qi 

cala  (la  ogni  sorta  d’interesse;'per  lo  che  quando 
al  suo  monastero  venivano  abbondanti  limosine, 
toltone  il  puro  necessario  pel  sostentamento 
delle  monache,  faceva  tosto  distribuire  il  ri* 
manente  ai  poveri  e bisognosi.  £ questo  spi* 
rito  di  distaccamento  dall’interesse,  e di  di- 
sprezzo delle  cose  terrene,  voleva  che  re- 
gnasse nelle  sue  monache;  bnd'è,  che  nelle 
giovani,  che  s’avevano  da  ammettere  nel  suo 
monastero,  ella  non  riguardava  quelle  qualità 
o di  parentado,  o di  ricchezze,  che  si  stimano 
nel  mondo,  ma  solamente  richiedeva  la  buona 
indole,  la  pietà,  ed  lin  sincero  desiderio  di  ser- 
vire Iddio  con  tutto  il  cuore.  Accadde  una 
volta,  che  le  sue  monache  non  volavano  rice- 
vere una  povera  contadinella , per  nome  Biz- 
zola,  perchè  non  aveva  che  dare  al  monastero 
per  li  suoi  alimenti  ; ma  la  Beata  fortemente 
ne  le  riprese,  e volle  onninamente  che  fosse 
ricevuta , avendole  fatto  conoscere  il  Signore 
in  ispirilo,  che  il  non  riceverla  sarebbe  stata 
a quella  giovane  occasione  delia  sua  eterna 
rovina. 

Si  vedeva  altresì  in  lei  una  perfetta  confor-  * 
mità  al  volere  di  Dio , onde  soleva  dire  : Jo 
prima  mi  rallegrava  delle  cose  prospere , e mi 
rattristava  per  le  avverse;  poi  per  la  grazia  di 
Dio  mi  rattristava  per  le  prospere,  e mi  ralle- 
grava delle  avverse;  ora  non  conosco  più  nè 
di  che  debba  rattristarmi,  nè  di  che  debba  rab 


Digitìzed  by  Coogl 


! I 

393  GIOBMO  XVIII  d’agosto 

leiirarmi:  perchè  ella  tuUo  riceveva  con  eguale 
rassegnazione  dalla  inano  di  Dio.  Quindi  ne  ve« 
ulva  quell’ invitta  pazienza,  che  sempre  mostrò 
in  tutti  gli  avvenimenti  quanto  mai  si  fossero 
fastidiosi  e molesti.  Nè  le  malattie,  alle  quali 
diverse  volte  fu  soggetta  nel  corso  della  sua 
vita,  nè  le  angustie  della  povertà,  nelle  quali 
tidvolta  si  trovò,  nè  le  aridità  dello  spirito, 
con  cui  Dio  per  lo  spazio  d’ undici  anni  la 
provò , per  sempre  umiliarla  , punto  la  turba- 
rono , nè  le  recarono  inquietezza  veruna.  Ma 
singolarmente  spiccò  in, lei  questa  virtù  nel 
soiFi'ire  la  maldicenze  incuriose  alla  sua  fama, 
che  si  sparsero  da  persone  maligne  e invidio- 
se. Oltre  quelle,  che  abbiamo  sopra  accennate, 
vi  furono  alcune  religiose  dell'istesso  luogo  di 
Montefalco,  le  quali  vedendo  di  mal  occhio  il 
monastero  della  beata  Chiara  crescere  ogni 
giorno  più  in  islima  e in  multo  credito,  si 
studiarono,  istigate  così  dal  demonio,  di  scre- 
ditarlo in  varie  maniere,  censurando  principal- 
ineule  la  condotta  e la  riputazione  della  serva 
. di  Dio.  Ed  essa  non  solamente  ne  mosU'ò  mai 
risentimento  alcuuo;*  ma  di  più  in  congiuntura, 
che  le  calunniatrici  ebbero  bisogno  dei  suo 
fljuto,  ella  sì  volentieri  e con  tanta  premura 
s’ adoperò  in  favor  loro,  che  non  avrebbe  fallo 
altrettanto  per  le  sue  medesime  religiose. 

Tante,  e sì  sublimi  virtù,  che  ornavano  l’a- 
nimo della  beala  Chiara,  e ne  facevano  un 


Digitized  bv  Googlc 


B.  CHURA 


393 

luciilissiluo  specchio  della  più.  sublime  perfe- 
EÌooe,  deiivavano  in  lei  dall’ orazione , solito 
canale  per  cui  vengono  su  questa  terra  i doni 
e le  grazie  del  cielo.  Conciossiachè  ella,  che 
sì  di  buon’ora  aveva  cominciato  a darsi  a que« 
sto  santo  esercizio , andò  sempre  più  in  esso 
avanzando  e perfezionandosi.  Olire  le  ore  cano* 
niche,  che  ai  tempi  assegnati  alla  regola  recitava 
con  somma  divozione  in  compagnia  delle  altre 
sue  religiose  , faceva  molle  altre  orazioni  vo- 
cali; leggeva  continuamente  le  Vite  de’ Santi, 
e rifletteva  sulle  azioni  loro  per  imitarle  (che 
è il  frutto  che  si  dee  ricavare  da  simili  let- 
ture); impiegava  eziandio  gran  parte  della 
notte  nell’orazione;  e si  può  dire,  che  in  tutti 
i momenti  della  sua  vita  pregasse,  perchè  in 
tutte  le  azioni  sue  aveva  sempre  Iddio  presente 
per  furie  in  onore  c gloria  sua.  Ma  nessuna 
cosa  teneva  occupato  tanto  l’animo  della  Santa, 
quanto  la  meditazione  delia  passione  del  no- 
stro dirin  Redentore.  In  essa  s’occupava  con 
tulio  il  suo  .spìrito,  in  essa  trovava  il  perfetto 
esemplare  di  ogni  più  sublime  virtù , la  con- 
solazione -più  pura  nelle  sue  afiltzioni  ; il  ri- 
medio più  cflicace  ai  prop'ii  languori,  l’ap- 
poggio più  forte  della  sua  speranza,  lo  stimolo 
più  vivo  al  suo  amore.  Cod  tale  e -sì  grande 
aulore  la  Serva  di  Dio  s’imme;‘geva  nella  con- 
templazione di  Gesù  appassionato,  che  spesso 
veniva  meno,  e pareva  come  morta;  e- benché 
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8Ì  facesse  forza  a ritenere  le  lagrime,  niente- 
dimeno queste,  suo  malgrado,  a torrenti , per 
cosi  dire,  le  sgorgavano  talvolta  dagli 'occhi. 
Di  nessun’  altra  cosa  ella  parlava  più  spesso , 
c più  volontieri  che  della  Croce  del  suo  Sal- 
vatore, e- con  tanta  tenerezza  che  non  v’era 
chi  nell’  ascoltarla  potesse  ritenersi  dal  pian- 
gere. Perciò  fu  fatta  degna  con  istupendo  e 
siiigolar  prodigio  di  ricevere  dal  Signore  nel 
Suo  cuore  l’ impressione  degristrumenli  della 
passione  di  Gesù  Cristo,  come  anche  al  giorno 
d’ oggi  si  vede  a gloria  grande  di  Dio  e della 
Beala.  Ella  fu  anche  arricchita  del  dono  della 
profezia  e de’ miracoli,  molti  de’ quali  se  ne 
riferiscono  dagli  Scrittori  della  sua  vita. 

Non  dilferi  lungo  tempo  il  Signore  a com- 
piere in  questa  sua  Serva  fedele  il  cumulo 
delle  sue  grazie  con  quella,  che  di  tutte  è la 
corona , cioè  con  una  preziosa  e santa  morte. 
Sul  principio  del  mese  d’agosto  del  i3o8,  la 
beala  Chiai'a  essendo  in  età  di  soli  4°  » 

fu  assalita  da  una  grave  malattia,  eh’  ella  pre- 
disse dover  metter  6ne  a’ suoi  giorni.  Ne’quin- 
dici  di  che  durò  questa  -malattia,  stette  la  Serva 
di  Dio  quasi  del  continuo*  assorta  in  dolcis- 
sima cóntemplaziòne,  e in  tenerissimi  colloqui! 
col. SUO- crocifisso  Signore,  colla  santissima  "Ver- 
gine, della  quale  erd  stata  sempre  divotissima, 
e coll’Angelo  custode.  Ricevè  con  que’ senti- 
menti di  divozione,  che  ognuno  può  agevol- 
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mente  ioiinagìnarsi,  i sanli^imi  SacrameDli.  Parlò 

in  questo  tempo  alle  sue  monache  con  pàrti- 

colar  ' fervore  delia  imniiensa  misericordia  del 

Signore , e della  Passione  di  Gesù-  Cristo , la 

meditazione  della  quale  raccomandando  loro 

con  molla- premura,  le  assicurò  essere^questa  un 

mezzo  elllcacissimo  per  operare- la  propri.!  eterna 

Salute;  e finalmente  le  esortò  tutte  all!  umiltà, 

• • * • 

all!  ubbidienza , alla  carità,  e,  alla  santità  della 
vita,  conveniente  alla  loro  -professione.  Giunta 
poi  r«llim’ora  del  viver  suo,  si  fece,  stando 
sul  suo  povero  letticiuolo,  portare  al  sub  ora- 
torio, e quivi*  fatta  una  breve,  ma  fervida  ora- 
zione, si  rivolse*  alle -sue  religiose,  e disse  lot'o: 
Sorelle  mie  carissime,  ecco  giunta  V ora,  clic 
io  sciolta  da\  legami  di  questo  corpo , ‘ cow  Zt- 
herata  dalla  prigione,  debbo  volare  al  niio  Dio, 
e render  a Uà  V anima  mia:  perciò  quanto  so 
e posso  vi  prego  a tenervi  scolpito  nel  cuore 
questo  - mio  ricordo  ; cioè  ‘die  leniate  giorno,  e 
notte  le  vostf'e  orecchie  aperte  alla  legge  del 
Signore,  e alle  divine  voci;  e le  ternate  del  tutto 
chiuse  a qualsivoglia  altra  cosa.  Siate /sante  di 
ineritele  di  corpo.  Indi  volle,  df  nuOvo  .confes-' 
sarsi;  il  che  fatto  colle  mani  giunte , .e; colla 
faccia  rivolta  ài  cielo  placidamente' s pirò,  senza 
che  alcuna  delle  sue  monache  ivi  presenti  se 
ne  accorgesse.  Rimase  il  suo  corpo,  come  se 
fosse  ancor  vivo,  e colla  faccia  per  qualche 
tempo  risplendente;  e cosi  incorrotto,  e flessi- 
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bile  si  conserva  .ancora  dopo  cinquecento  vcn- 
l’ànQi. 

Ammiriamo  gli  slràordinàrii  doni  di*  Dio» 
< e 1*  abbondanza  delle  sue 'grazie»  con  cui  pre- 
venendo sino  dà’ pii  tenéri  .anni  questa*  sua 
beata  e fedele  Serva,  tie  ha  formato  un  mi- 
racolo permanente»  aitò  a nsvegliàre  nel  còorè 
de’ fedeli  la  divozione  e l’ amore  alla  passióne 
del' nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ah  si»  que- 
sto sia  il  principale  soggeUo  delle  nostre  me- 
di tazionLi^Facciamoci  » ^ice  san  Bematióy  di 
> tutti  i patimenti  del  nostro  Salvatore,  come  un 
^ (ascetto  di  mirra,  e teniamolo  stretto  al  nostro 
petto.  Nèl  meditare  questi  patimenti  consiste 
la  vera  sapienza,  e in  essi  è riposta  la  perfe- 
zione. della  giustizia»  U pienezza,  della,  sciènza» 
le  ricchezze  della  Salute  » la  copia  de*  meriti. 
In  essi  si  trovà  l’amarezza  salutare  della  pe- 
nitenza e della  morti Bcazione  , e la  soave  -un- 
zione dello  spiritò  che  ci  consola.  La  passione 
di  Gnsto  ci  dà  coraggio  nelle  avversità , ci 
tiene  Mimili  nelle  prosperità;  e fra  gli  avveni- 
menti ora  prosperi)  or  avversi  della,  vita  pre- 
sente ci  ^rve  di;  scorta  » e ci  fa  camminare 
sicuri  per  la  via  che  conduce  al  cielo. 
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. VESCOVO  DI  TOLOSA  (i) 

llorchè  r Angelo  Raffaele  scoprissi  a 
Tohia  gli  disse:  bona  est  oi’atio  cwn  jefunio, 
e per  digiuno  intendono  i santi  Padri  ogni 


(i)  Il  Wadingo  negli  Annali  de’  Minori  Conrentali 
favellando  di  questo  Santo,  dice:  scripserunt  <jus  vitani 
Fr.  Franciscus  Scarerius  episcvpux  Segelanus,  Fr.  Pe^ 
trus  éptscopus  Epulanus,  et  Fri  Fortins,  camìtes  gus 
indivìdui;  Laurentius  Surius , Anonimus  s.  Ludovico 
acquatis  ; cujus  opusculuni  cultius  et  auctius  reddidit 
Henriciis  Sednlius  ; Fr.  Guilielmus  de  s.  Marcello  et 
aia,  de'  quali  un  lungo  catalogo  ha  intessuto  Lattanzio 
Arturo  nelle  'note  al  suo  Repetorium  Sanctorum.  Se  da 
tanti  Scrittori  che  impiegaron  l’ingegno'e  lo  studio  in 
raccogliere  le.  notizie,  e narrare  le  geste  ammirabili  di 
questo  eroe  della  Chiesa  appare  manifesto  il  culto  pre- 
statogli dal  mondo  cattolico,  noi-  premurosi  di  alimen- 
tar la  vera  pietà  dei  Tcdeli  esporrein  quelle  soie  che 
ci  parvero  piu  acconce  allo  scopo  a cui  miriamo  colItT 
nostra  fatica,  giovandoci  degli  Agiografi  più  recenti,  ed 
accurati. 
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sorta  di  penitenza  e di  mortificazione, la  quale 
unita  alla  orazione  costituisce  il  doppio  sga- 
bello cou  cui  si  ascende  alla  perfezione  cri- 
sti:ina.  In  fatti  poco  o nulla  giova  l’una  senza 
deir  altra;  perchè  se  chi  attende  a morti  ficaie 
la  carne  non  prega  Iddio,  cade  per  consueto 
nella  superbia;  è chi  si  dà  all’orazione  e dimen- 
tica di  mortificarsi  udrà. ciò  che  dice  il  di- 
vin  Redentore  nel  Vangelo:  qiùd  autent  vocaUs 
me  Domine , Domine  et  non  facitìs  quee  dico  ? 
Questa  duplice  pratica  è sì  necessaria  che  tutti 
i maestri  della  vita  spirituale  aSermano  non 
poter  l’una  andar  disgiunta  dall’altra,  mercè 
che  la  mortificazione  è disposizione  necessaria 
per  r orazione,  e questa  è efficacissimo  mezzo 
per  arrivare  al  conseguimento  di  quella.  A 
chi  insegnerà  Dio,  dice  Iscàa^  la  sapienza;  a 
chi  darà  egli  l’.orecchio  e rintellelto  per  in» 
tendere  i suoi  misteri?  Certamente  a colui  che 
si  staccherà  dalle  delizie  del  mondo  e dai  piace- 
ri; che  comprimerà  gli  appetiti  ed  i desiderii  del 
secolo:  il  che  è tanto  vero  che  gli  stessi  filosofi 
gentili  unanimamente  confelsauo  non  divenir 
Tanima  nostra  virtuosa'  e saggia  se  non  quando 
sono  frenate  le  passioni , mortificati  gli  appe- 
titi, e nella  calma,  nella  pace  del  cuore  pro- 
cacciasi la  propria  felicità. . Le  quali  dottrino 
come  sieti  fruttuose,  e come  divengano  vera- 
cemente salutari  per  noi,  che  illuminati  dalle 
cattoliche  verità,  c guidati  dai  dettami  èvan* 
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gelici,  possiamo  aspirare,  anzi  che  alla  incerta 
felicità  terrena,  alla  eterna  e certissima  in  cielo, 
dalla  ivita  del  Santo  di  cui  quest’oggi  si  fa 
gloriosa  commemorazione  di  leggeri  ognuno 
potrà  conoscere.  La  culla  regale,  il  trono  pa- 
terno, lo  splendor  della  corte,  gli  omaggi  degli 
uomini,  non  lo  rimossero  dalla  pratica  costante 
di  orare  e mortificarsi;  e spesa  in  questi  santi 
esercizii  la  operosa  sua  vita,  ascese  a godere  in 
cielo  quella  gloria,  per  cui  colla  venerazione 
che  gli  prestiamo,  siam  certi  di  averlo  protet- 
tore e avvocato  nel  cospetto  della  divina  Maestà. 

Questo  gran.. servo  di  Dio,  nacque  nel  is’74 
a Brignole  nella  Provenza  di  Carlo  II  sopran- 
nomato  lo  Zoppo,  re  di  Napoli  e di  Sicilia,  e 
di  Maria  figliuola  di  Stefano  V re  d’  Ungaria. 
Fu  appellato  al  sacro  fonte  Lodovico  : la  san- 
tità non  era  cosa  nuova  nel  suo  parentado, 
mercè  che  era  egli  secondo  nipote  di  s.  Luigi 
re  di -Francia,  e nipote  dal  lato  di  madl-e  di 
santa  EUsahetia  di  Ungheria.  Allevato  eoo  quella 
cura  e sollecitùdine  che  addice  vasi  all’alto  suo. 
grado,  parve  sin  da  fanciullo  non  avere  incli^ 
nazione  che  per  la  virtù,  né  avere  io  mira  che 
la  eternila.  I suoi  stessi  ricreamenti.  si  riferi- 
vano a Dio;  non  ne  sceglieva  che  di  seni,  e 
non  vi  si  occupava  che  quanto  era  sufficièrite 
per  esercitare  il  suo  corpo  e per  conservare  il 
vigor  del  suo  spirito.  La  sua  passeggiata  ordi- 
naria consisteva  nel  visitare  le  chiese  od  i mo- 


Digitized  by  Google 


4oÓ  GIORXO  XIX  d’agosto 

■ nasleri.  Pigliava  particolar  piacere  nell’  udire  i 
servi  di  Dio  ragionare  sopra  materie  di  pietà.  . 
J.a  sua  modestia,  il  suo  raccoglimento  in  Chiesa 
inspiravano  a chi . Io  vedea  una  peculiar  divo- 
zione.s  Sua  madre  accertò  l’ autore  della  sua 
vita,  che  in  età  d’anni  sette  egli  praticava  gli 
esercizii  della  penitenza,  e dormiva  soventi  volte 
sopra  una  stiioja  distesa  allato  del  suo  letto. 
Accostumavasi  infiu  d’ allora  alla  sobrietà  ed 
alla*  mortiGcazione  ; alle  quali  cose  sua  madre 
incitavala  con  ardore,  seuza  temere  il  rimpro* 
vefo  di  severa  nella  -condotta  che  ella  teneva 
a'riguarrlo  di  luu-Facéagli  praticare  per  prin- 
cipio di  religione  ciò  che  i Pagani  obbliga- 
vano i loro  figUuoli  di  fare  per  rendere  forti 
i loro  corpi  e per  disporli  innanzi  tempo  alle 
.penose  fatiche  della  guerra.  Troppo  ella  sapeva 
che  r.  abitudine  di  domare  i proprii  sensi  e le 
proprie  alFezioni  è .sempre  accompagnata  da 
virtù*,  morali  e cristiane.  Ebbe  fa  dolce  con- 
solazione di-  vedere  il  fìglio  corrispondere  per- 
fettamente alle  sue  mire:  Lodovico  faceva  di 
giorno  in  giorno' novelli  avanzamenti  nella  pietà. 
Ma  impensate  aflflizioni’,  colle  quali  Iddio  lo 
provò,  terminarono  di  puriGcare  il  suo  cuore, 
e lo  distaccarono  intieramente  dal  mondo  nella 
maniera  che  brevemente  diremo. 

, Celeberrima  nelle 'storie  italiane  è la  stre- 
pitosa rivoluzione  avvenuta  in  Sicilia  nel  ii8a. 
Governava  quel  regno,  per  verità  con  verga  di 
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ferro,  il  re  Cw'lo , avo  del  nostro  Santo,  ed 
aggravava  qne’  popoli  con  dazi,  balzelli  e con- 
fìscazionì  continue.  La  superbia  delle  sue  genti 
ogni  di  più  cresceva,  ed  era  insopportabile  la 
lor  incoolinenza.  Di  questi  disordini  parlano 
tutti  gli  scrittori  d' allora,  ed  è certo  clic  più 
volte  i miseri  Siciliani  ricorsero  ai  Papi  rap- 
presentando loro  r urgente  bisogno  di  porre 
qualche  riparo  a tante  calamità.  Ben  si  leg- 
gono negli  Annali  Ecclesiastici  i buoni  udìcii 
che  di  sovente  fecero  i Romani  PonteGcì  in 
favore  e sollievo  di  ,que*  sventurati  con  esor- 
tare il  re  Carlo  a sgravarli,  ed  a guadagnarsi 
il  loro  alTetto.  Ma  vane  al  tutto  tornando  queste* 
buone  pratiche,  e vani  parimente  i sani  con.sig!r 
dei  Papi,  insorse  Gnulmente  Giovanni  da  PorcùLi 
nobile  Salernitano,  al  quale  avea  il  re  Carlo 
cuniìscati  i beni,  e suscitò  il  re  Pietro  d’ Ara- 
gona alla  conquista  dell’isola,  gli  procacciò 
]Hissenti  ajuli  di  danaro  dall’  imperato!'  PaleO' 
logo,  e sollevò  gli  animi  degli  oppressi  a can- 
giare mantello;  per  cui,  nel  3i  marzo  del  detto 
anno,  ebbe  luogo  in  Palermo  la  gran  tragedia, 
che  Uni  col  togliere  la  Sicilia  al  re  Carlo  e 
con  proclamarne  ed  incoronarne  sovrano  il 
re  d’ Aragona.  Non  è di  questo  luogo  tutte 
esporre  le  militari  fazioni  che  avvenuer  di 
poi:  solo  diremo  che  malgrado  i prepara- 
menti fatti  dal  re  Carlo  per  riconquistar  la 
Sicilia  , Iddio  lo  visitò  con  nuova  più  terribil 
Voi  Vili.  a6 
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Sciagura,  perocché  uscito  essendo  il  figlio  di 
lui,  Carlo  il  Zoppo  padre  di  s.  todovico^  nel 
1284  dal  porlo  di  Napoli  con  molti  legni  d% 
guerra  dirigendosi  alla  volta  della  Sicilia,  fu  in- 
contrato dal  valente  Ruggcri  ài  Loria,  ammi- 
raglio del  re  d’ Aragona,  che  gli  sommerse  gran 
parte  della  flotta,  facendo  lui  stesso  colla  galea 
capitana  piena  di  baroni , di  conti  e hohjlli 
francesi  prigioniere.  Questa  giattiira  trafisse 'il 
cuore  per  sì  fatto  modo  al  padre  di  lui,  che 
soprallalto  dairaflanno  cadde  infermo  nella 
città  di  Foggia  e nel  ia85  uiurì'  Lasciò  il  regno 
di  Napoli  a Carlo  il  Zoppo  prigione  io  Sicilia, 
il  qual  ivi  rimaner  dovette  chiuso  in  una  for- 
tezza finche  ad  istanza  del  sommo  pontefice 
Rlicolò  IV  e di  Odoardo  re  d’Inghilterra  non  ne 
fu  liberato;  comecché  ciò  fosse  a durissime  con- 
dizioni. Fra  le  principali  vi  fu  quella  che  Carlo 
il  Zuppo  pagasse  al  re  d’ Aragona  trentamila 
marche  d’argento,  e dati  gli  fossero  per  ostaggi 
cinquanta  gentiluomini  e tre  de’  suoi  figli , nel 
cui  numero  fu  il  nostro  Santo,  il  quale  era 
allora  negli  anni  quattordici  di  età.  Ei  rimase 
sette  anni  prigione  a Barcellona,  e vi  fu  trat- 
talo con  molto  rigore.  Non  per  tanto  ei  non 
perdette  mai  nulla  della  sua  tranquillità,  avendo 
colto  con  giubbilo  questa  sventura  per  far  di  sé 
slesso  un  generoso  sacrificio  ai  Signore.  Abbiam 
di' suoi  biografi  ch’era  egli  un  continuo  e ini- 
rabil  esempio  di  penitenza  a’ suoi  frutclii,  e si 
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accerta  elio  Irutto  trailo  incoraggiava  i compagni 
de’suoi  ])atimenli,  parlando  loro  in  questa  guisa: 
L‘ avversila  è assai  utile  a coloro  che  fanno  pro- 
jessione  di  servire  a Dìo.  Essa  ci  ja  praticar  la 
pazienza,  l'umiltà  e la  rassegnazione  ai  voleri 
di  Dio;  e noi  siamo  allora  meglio  disposti  che  in 
ogni  altro  tempo  all'  esercizio  di  tutte  le  virtù. 
La  deca  prosperità  inebbrìa  V anima;  ci  ja 
porre  Iddio  in  non  cale,  e noi  stessi;  ecdta  e 
fortyìca  le  passioni;  lusinga  Gorgoglio,  e d 
mantiene  nell'amore  disordinato  di  noi  medesimi. 

Era  SI  eminente  la  virtù  di  san  Lodovico 
che , non  contento  ^di  soffrile  i rigori  della 
sua  piigionia,  praticava  ancora  delle  austerità 
straordinarie  : digiunava  parecchi  giorni  della 
selliiiiana,  e si  asteneva  da  tutti  i piaceri  vani 
o pericolosi.  Egli  non  parlava  alle  donne  che 
in  pubhIicOj  per  timore  di  recare  qualche  offesa 
alla  purità  dell’anima  sua.  Per  conservare  senza 
macchia  questa  bellissima  dote,  vegliava  conti- 
imamente  sopra  sé  stesso,  ricorreva  spesso  all’o- 
I azione  ed  alla  meditazione  della  santa  le^ge, 
osservava  le  regole  della  più  esalta  temperanza, 
l’uggiva  con  orrore  da  lutto  ciò  che  avrebbe 
potuto  accendere  in  lui  Gamme  impure.  Reci- 
tava ogni  giorno  l’ uilìcio  della  Chiesa,  a cui 
aggingueva  quelli  della  Vergine  e della  Pas- 
sione, con  alcune  altre  pratiche  di  divozione. 
Cunfessuvasi  pure  ogni  giorno  prima  di  ascol- 
tare la  messa,  a Gne  di  assistere  ai  divini  mi- 
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Sieri  con  maggior  purezza  di  cuore.  Siccome 
aragli  stata  assegnata  per  carcere  tutta  la  fortezza 
di  Barcellona , andava  spesse  volte  a visitare 
gl’infermi  negli  spedali.  Avendo  ottenuto  che 
i due  religiosi  francescani,  i quali  erano  ordi- 
nariamente con  lui,  non  lasciassero  più  i suoi 
appartamenti , levuvasi  la  notte  con  essi  per 
fare  orazione,  e li  prese  anche  per  maestri  di 
filosofia  e di  teologia.  In  una  pericolosa  maiat-, 
tia  che  lo  afflisse,  fece  voto  di  abbracciare 
l’instituto  di  s.  Francesco  riavendo  la  sanità. 
Dopo  la  sua  guarigione  egli  nulla  più  tanto 
desiderava,  quanto  di  poter  mantenere  la  pro- 
messa fatta  a Dio. 

Lodovico  ricuperò  Gnalmente  la  libertà  nel 
12^,  pel  trattato  conchiuso  tra  suo  padre  e 
^Giacomo  li  re  d’ Aragona.  Una  delie  condi- 
zioni fu  che  quest’ultimo  dovesse  sposare  Bianca 
sorella  di  Carlo  Io  Zoppo.  Le  due  corti  aveaoo 
altresì  molto  a cuore  un  altro  matrimonio,  cioè 
quello  della  principessa  di  Majurica,  sorella  del 
re  di  Aragona , col  nostro  Santo  ; e ’i  padre 
di  lui  prorneltevagli  il  regno  di  Napoli,  cui 
avea  già  riacquistato  in  parte.  Carlo,  principe 
di  Salerno,  suo  figliuolo  primogenito,  era  ad- 
divenuto re  d’ Ungheria  per  eredità  di  sua 
madre  Maria,  sorella  del  defunto  re  Ladi- 
slao iV.  11  Sunto  persistette  nella  risoluzione 
di  consecrarsi  a Dio,  e riuuoziò  al  diritto  che 
aveva  alla  corona  di  Napoli , in  favore  del 
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fratello  Roberto.  Così  egli  amò  meglio  seguire 
Gesù  Cristo  umile  e povero,  che  possedere  gli 
onori  del  mondo,  il  quale  non  ricompensa  ì 
suoi  seguaci  che  co’  beni  temporali.  Gesù  Cri- 
sto, diss’egli  allora,  è il  mio  regno:  tutto  pos- 
sederò possedendo  lui , e tutto  mi  mancherà 
essendo  privo  di  lui.  I superiori  deU’ordine  di 
s.  Francesco  differirono  qualche  tempo  a rice- 
verlo fra  loro,  per  timore  di  tirarsi  addosso 
r iudignaziotic  della  famiglia , la  quale  faceva 
grandi  opposizioni  ; per  la  qual  cosa  non  po- 
tendo Lodovico  rimuovere  e superar  questo 
ostacolo  sì  contentò  d},  rinnovare  il  suo  voto 
alla  presenza  di  più  testimonii. 

Benduta  per  tal  modo  pubblica  e solenne 
la  sua  decisa  volontà  di  rendersi  religioso,  il 
sommo  Pontefice  Bonifacio  Vili  gli  accordò 
una  dispensa  di  età  per  essere  elevalo  ai  sa- 
cerdozio in  età  di  veotidue  anni.  Con  un'altra 
dispensa  fu  nominato  al  vescovado  di  Tolosa, 
e costretto  ad  accettarlo  per  obbedienza.  Ciò 
non  ostante  egli  fece  prima  un  viaggio  a Roma. 
Arrivato  in  questa  città,  entrò  nell’ordine  dei 
Frali  Minori,  dove  in  compimento  del  suo  voto 
fece  professione  la  vigilia  di  Natale  dell’ anno 
1296,  nel  convento  d!  Ara  Caeli.  Fu  conse- 
orato  vescovo  al  principio  di  febbrajo  dell’anno 
appresso. 

Portandosi  alla  sua  diocesi  vi  comparve  sotto 
1 abitò  di  un  povero  religioso;  ma  fu  ricevuto  a 
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Tolosa  col  rispetto  di  un  Santo,  e colla  magni- 
fictnza  che  si  addiceva  ad . un  principe.  Là  sua 
modestia,  dolcezza  e pietà  inspiravano  T amore 
della  virtù  a lutti  quelli  dai  qu.Ji  era  veduto. 
Sua  prima  cura  fu  di  visitare  gli  spedali  e di 
provvedere  ai  bisogni  degl’ infelici.  Essendosi 
fatto  rappresentare  lo  stato  delle  sue  rendite, 
ne  riserbo  una  piccola  parie  pel  mantenimento 
della  sua  casa,  e destinò  il  resto  a*  poveri.  Egli 
ne  avea  ogni  di  venticinque  alla  sua  mensa , 
servi  vali  colle  sue  mani,  e talvolta  con  un  gi- 
nocchio piegalo  a terra.  Tutto  il  regno  di  suo 
padre  provava  gli  effetti  delle  sue  liberalità. 
Fece  la  visita  della  vasta  sua  greggia,  e lasciò 
per  lutto  vestigi  di  carità,  di  zelo  e di  santità. 
Per  quanto  fossero  penose  le  sue  fatiche  aposto- 
liche, egli  nulla  diminuiva  delle  sue  austerità. 

' Diceva  messa  tutti  i giorni,  e predicava  assai 
spesso. 

Spaventato  dalla  grandezza  delle  sue  obbli- 
gazioni, domandò  di  lasciare  il  vescovado,  ma 
non  fu  avuto  rliiuardo  alle  sue  rimostranze. 

O 

Egli  disse  allora  a quelli  che  si  opponevano 
al  suo  ritiro:  Non  mi  et  irò  che  il  mondo  mi 
condanni,  purché  io  possa  sgravarmi  di  un  far» 
dello  troppo  pesante  olle  mie  spalle:  non  è. forse 
meglio  cidio  cerchi  liberarmene,  di  quello  che 
correr  perìcolo  di  rimaner  succombentc?  Iddio 
gli  accordò' quello  ch’egli  desiderava,  chiaman- 
dolo* a se.  Essendo  stato  costretto  a recarsi 
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nella  Provenza  per  alcuni  a£fari  ecclesiastici , 
cadde  malato  nel  castello  di  Brignole , e già 
presago  della  morte  vicina,  disse  a quelli  che 
gli  eran  d’ altonio  ; Eccomi  al  fine  della  mia 
pericolosa  navigazione  : già  miro  il  porto  da 
me  tanto  desiderato,  quel  porto,  ore  potrò  go- 
dere il  nùo  Dio , che  il  mondo  mi  avea  quasi 
rapito  ; quel  porto , ove  sarò  liberato,  da  quel 
grave  peso  eli  io  non  posso  portare.  Ricevette 
il  santo  viatico  ginocchioni  e colle  lagrime  agli 
occhi,  e non  cessò  ne’  suoi  ultimi  istauti  di  ma* 
nifestare  la  sua  confidenza  nella  Vergine  santa, 
recitando  frequentemente  l’^ve  Maria.  Mori 
ai  19  d’agosto  dei  1397,  in  età  di  ventitré 
anni  e mezzo , e fu  seppellito  nel  convento 
dei  Francescani  di  Marsiglia , come  avea  do* 
mandato.  Giovanni  XXII , successore  di  Boni- 
Jazio  Vili,  lo  canonizzò  ad  Avignone  nel  i3ì7, 
e scrisse  un  breve  alla  madre  del  Santo,  la 
quale  era  ancora  vivente.  Nello  stesso  anno  le 
reliquie  di  s.  Lodovico  furono  rinchiuse  in  una 
bella  cassa  d’  argento,  alla  presenza  di  sua  ma* 
dre , di  Roberto  suo  fratello , re  di  Sicilia , e 
della  regina  di  Francia.  Jlfonso  il  magnanimo, 
re  di  Aragona  e di  Napoli , avendo  preso  e 
saccheggiato  Marsiglia  nel  i433,  trasportò  que- 
ste reliquie  a Valenza  in  Ispagna  , do\e  sono 
ancora  oggidì 'riguardate  come  un  presidio  for- 
tissimo di  tutta  quella  provincia, 
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PRIMO  ABATE  DI  CHIARAVALLE 
E DOTTOR  DELLA  CHIESA  (i) 

iOovtinclo  in  pochi  traili  di  semplice  nar* 
l'azione  descriver  la  vita  di  s.  Bernardo,  Unte,  v 


(i)  Oltre  le  Opere  di  s.  Berttardo , dalle  quali  Unte 
noliiie  raccolgonsi  delle  maravigliose  sue  geste,  ne  ab- 
biamo la  vita,  .scritta  in  cinque  libri;  il  primo  de’quali 
è di  Guglielmo  abate  di  s.  Teodorieo  presso  Reims,  il 
secondo  c di  Arnoùh  abate  di  Bonnevaus,  o gli  altri 
tre  di  Goffredo  abate  d’  Igni  e di  Chiara  valle.  Questi 
tre  scriifori  furono  contemporanei,  amici  del  Santo, 
tesliinonii  di  veduta  di  quanto  riferiscono,  e perciò 
degnissimi  di  piena  fede.  Sulle  tracce  loro  molti  bio- 
grafi venaer  dappoi,  e ben  lungo  catalogo  potremmo 
intesserne  , in  cui  comparirebbero  -parecchi  nomi  di;  t 

grandissima  antorilà.  Veggasi  il  p.  Pàlio  che  ne  sceglie 
e ne  annovera  venti,  tra’quali  dà  però  la  preferenza  al 
MtAillon,  il  quale  fu  debitore  dell'alta  riputazione  che 
gode  nel  mondo  letterario  alle  fatiche  sostenute  nel 
comjiilare  la  vita  c nel  dare  1’  edizione  compita  delle 
opere  di  s.  Beriuirdo,  usciu  in  luce  la  prima  volta  nel 
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SÌ  svariate  e sì  gloriose  sue  imprese  ci  si  pre* 
seiilano  alla  mente  che  non  sappiamo  d’onde 
prender  le  mosse.  Egli  brilla  come  fulgida 
stella  fra  i maggiori  'eroi  dell’orbe  cattolico 
per  dottrina,  religione,  pietà;  ed  osservandolo 
per  ogni  lato  sempre  più  appare  un  perfetto 
modello  di  eminenti  virtù.  Ei  fu  l’ anima  del 
sacri  Concilii  che  si  celebrarono  al  tempo  suo, 
fu  il  mediatore  e l’ arbitro  di  tutte  le  contro- 
versie politiche  e religiose , 1’  oggetto  della 
’ stima  e della  venerazione  de’Pontelici,  de’Gar- 
dioali,  dei  Vescovi,  dei  Re,  dei  popoli;  più  in 
breve  hi  egli  il  prodigio  e l’ ornamento  del 
secolo  XII.  Nacque  nel  castello  di  Fontaines 
presso  Dijon  l’anno  1091  da  'Techelino  d’ il* 
lustre  famiglia , e da  Aletta , la  quale  come 
‘ figliuola  di  Bernardo  signore  di  Mombard,  era 
■ parente  dei  Duchi  di  Borgogna  : ma  l’ uno  e 
l’altra  eran  molto  più  ciliari  per  la  loro  pietiì, 
che  per  lo  splendore  della  schiatta  e delie 
ricchezze. 

1667  in  due  volumi  in  foglia,  e di  nuovo  nel 
con  prefazioni  e note  curiosissime  che  non  sì  (rovaiia 
nella  prima.  Noi  da  questo  Scrittore,  da  Le  IVain,  da 
Bourgoin  e dagli  Agiografi  più  commendati  abbiaiu 
raccolto  le  sole  particolarità  più  notabili  paruteci  co«- 
. faccFoli  allo  scopo  cui  mira  l’opera  che  pubblìckiaroo; 
perocché  ci  è d’uopo  confessare  che  se  volessimo  esporle 
(uUe , sclibciie  brevissimaiuentc  e quasi  per*  cenni,  ri 
converrebbe  scrivere  più  volumi,  anziché  pochi  fogli  di 
stampa. 
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Nato  appena  fu  dalla  virtuosa  sua  madre 
ndcrto  al  Signore  e destinato  al  servigio  delia 
Chiesa.  Venne  allevato  con  molta  cura,  a cui  | 

egli  corrispose  di  nianiei'n,  che  sebben  giovinetto  . 

apparve  sempre  raccolto  in  sé  stesso,  e fornito  ' 

di  singolare  modestia  e bontà.  Lo  scopo  principale 
delle  orazioni  che  frequentemente  e con  fervore 
iiidirizzava  al  Signore  era  la  dimanda  di  non 
macchiar  mai  col  peccalo  la  sua  innocenza. 

Dispensava  ai  poveri  tutti  i danari  che  da’  suoi 
genitori  gli  venivano  dati  : colle  sue  maniere 
candide , ingenue , graziose  allacciava  i cuori 
di  quanti  lo  conoscevano. 

Fatto  grandicello  fu  mandato  a Chalillion 
sulla  Senna  nel  collegio  de*  Canonici  Regolari  ^ 

per  apprendervi  le  buone  lettere  e le  scienze, 
ed  ivi  colla  prontezza  e vivacità  dell' ingegno 
destò  grande  stupore  ne’ suoi  precettori,  che 
in  lui  mirarono  progressi  superiori  alla  sua 
età.  Quivi  pure  studiò  la  sacra  teologia,  attese  a 
meditare  con  assiduità  i libri  divini , ed  accese 
l’anima  sua  di  quel  fuoco  celeste  che  poscia 
recò  tanti  beni  alla  Chiesa. 

Avea  diciotlo  anni  quando  la  madre  sua 
placidamente  riposò  nel  Signore  in  odore  di  ^ 

santità;  quindi  ei  dovette  ritornare  alla  patria:  e 
sebbene  fosse  il  padrone  di  sè  medesimo , at-  ^ 

tesochè  il  padre  dovendo  stare  all’armata  nou  I 

potea  vegliare  sulla  condona  di  lui,  sebbene 
entrasse  nel  mondo  con  tulio  quell’apparato  di 
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qaalilà  lusinghiere  che  ponno  traviare  on  gioviue 
signore,  el  nondimeno  ajulato  dalla  grazia  di* 
vina,  non  solamente  seppe  schermirsi  da  tutte  le 
tramategli  insidie,  ma  conoscendo  quanto  fosse 
pericoloso  viver  nel  secolo,  pensò  di  lasciarlo 
e ritirarsi  a CIstercIo  dove  sapeva  che  il  Si* 
gnore  era  servito  con  molto  fervore.  Per  co- 
lorire questo  disegno  andò  a trovare  i suoi 
fratelli , che  cinque  erano , e quasi  tutti  col 
duca  di  Borgogna  impiegati  all’ assedio  del  ca- 
stello di  Gransai.  Lungo  il  viaggio  senti  nel 
cuor  suo  qualche  dubbio;  ma  entrato  In  una 
Chiesa,  pregò  Iddio  con  molte  lagrime  che  gli 
volesse  far  conoscere  la  sua  volontà , e dargli 
il  coraggio  di  adempirla  : finita  la  preghiera , 
levossi  piò  risoluto  che  mai  ; e giunto  ai  fra- 
telli manifestò  loro  la  presa  risoluzione:  que- 
sti dapprima  vi  si  opposero  animosamente  ; 
ma  egli  espose  loro  con  tal  eflìcacia  di  ragioni 
la  vanità  delle  umane  grandezze , i gran  van- 
taggi della  vita  spirituale , che  a poco  a poco 
guadagnò  quegli  stessi  che  prima  lo  contra- 
riavano, e con  maraviglia  inaudita  Guido,  Ge- 
rardo, Barlolommeo  ed  Ànilvea  suoi  fratelli, 
Gondrino  lor  zio , vinti  gli  ostacoli  che  li  te- 
nevano legati  al  mondo , abbracciarono  il  me- 
desimo stato.  A questi  si  unirono  altri  loro 
umici,  lì  a’ quali  Ugo  di  Macon  che  morì  ve- 
scovo di  Auxerre.  Tutti  si  adunarono  In  uca 
casa  a Chatilllon,  dove  con  diversi  esercizii  di 
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pietà  si  apparecchiarono  a darsi  con  fermissima 

volontà  al  servìgio  di  Dio. 

Il  dì  stabilito  per  dare  pienissima  esecuzione 
a)  loro  divisamento , Bernardo  ed  i fralelìi  si 
recarono  al  castello  di  Fontaines,  per  chiedere 
al  padre  la  sua  benedizione.  Essi  lasciavano 
seco  lui  il  minor  lor  fratello  Nivardo.  Aven- 
dola, nel  partire,  veduto  giuocare  con. altri 
fnnciuUi:  addio  caro  ZViVnn/o,  gli  disse  Guido 
che  era  di  tutti  il  primogenito  ; tu  avrai  solo 
'i  nostri  beni  e le  nostre  terre.  E che!  rispose 
il  fanciullo  con  una  saggezza  superiore  alla 
sua  età:  prendete  il  cielo  per  voi  ed  a me  la- 
sciate la  terra?  La  divisione  è troppo  ineguale. 
Che  questa  bella  risposU  gli  venisse  verace- 
mente dal  cuore  apparve  manifesto  fra  non 
molto;  perocché  anche  Nii’nrdo  segregossi  co- 
ni’essi  dal  mondo  e li  segui.  Cosi  di  tutta  la 
famiglia  del  nostro  Santo  non  rimase  che  il 
padre,  il  qual  era  assai  vecchio,  con  una  figliaola 
di  nome  Ombellina,  la  quale  si  condusse  an- 
ch’ella di  maniera  da  meritarsi  poscia  la  pub- 
blica venerazione. 

Poiché  s.  Bernardo  e que’ gentiluomini  che 
avea  guadagnati  a Gesù  Cristo,  in  numero  di 
trenta , compresi  i suoi  fratelli , diedero  sesto 
ai  loro  alTari,  presero  la  via  di  Cistercio,  go-' 
vernato  allora  da  santo  Stefano,  e vi  giunsero 
nel  1 1 1 3.  Si  prostrarono  tutti  alla  porta , e 
domandarono  di  essere  ammessi  nella  comnnità. 
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Il  Santo  abate  veggendo  H loro  fervore  ^ li  ri* 
cevette  tutti  con  gioja,  e diede  loro  l’abito 
religioso.  11  nostro  Santo  non  aveva  allora  che 
ventici ue  anni.  La  maniera  con  cui  si  condusse» 
durante  il  suo  noviziato,  è piuttosto  singolare 
che  rara.  Per  esercitarsi  al  fervore  diceva 
spesso  ad  esempio  di  s.  Arsenio  : Bernardo^  a 
che  fine  se'  tu  qua  venuto?  Ed  in  cosi  dire,  ri- 
sóvvenendosi  sempre  d’esser  entrato  in  Gistercio 
con  intendimento  di  morire  alla  memoria  de- 
gli uomini , era  diligentissimo  a mortificare  i 
suoi  sensi,  ed  a morire  a sè  stesso  ià  tutte  le 
cose.  La  sua  anima  era  per  si  fatto  modo  as- 
sorta in  Dio  che  non  sembrava  nemmeno  acctar- 
gersi  di  ciò  che  avveniva  sotto  i suoi  occhi  me- 
desimi. N.irrano  i suoi  biografi  che  dopo  uu 
anno  ei  non  sapeva  ancora  come  fosse  fatta 
la  sommità  del  dormitorio,  nè  se  ci  avesse  più 
d’ una  finestra  all'  uno  de’  capi  della  Chiesa  ; 
quantunque  avesse  potuto  vedere  si  entrando 
che  uscendo  esscrvene  tre.  Essendo  egli  solilo 
di  recitare  i sette  Salmi  penitenziali  pel  riposo 
dell’aniiua  di  sua  madre  gii  accade  una  volta 
di  lasciarli  imperfetti,  o per  dimeniicanza , ò 
perchè  assalilo  dai  sonno.  Santo  Stejanu,  a cui 
Dio  avea  rivelato  questa  ommissioue , gli  disse 
il  di  vegnente  : fratei  Bernardo , a chi  deste 
jeri  commissione  di  recitare  i sette  Salmi  per 
voi?  li  Santo  arrossi,  gìtlossi  a’ piedi  del  suo 
ubale,  confessò  il  SUO  fallo,  ue  chiese  perdono 
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e fu  poscia  esattissimo  a' suoi  particolari  eser- 
ci/lì,  che  non  si  possono  tralasciare  senza  im- 
perfezione ed  anche  senza  peccato  se  avvi  tra- 
scuratezza (i). 

Spiralo  il  tempo  del  noviziato  fece  la  sua  profes- 
sione tra  le  mani  di  s.  Stefano  nel  1 1 14>  e d’allora 
in  poi  il  suo  distaccamento  dal  mondo  fu  così 
perfetto  che  trasse  sopra  di  sè  le  più  copiose 
grazie  del  cielo.  Mostrava  un  ardor  senza  pari 
neiradempimenlo  de’ suoi  doveri.  Nelle  più  pe- 
nose fatiche  non  perdeva  mai  d’ occhio  il  Si- 
gnore, ed  era  poscia  solito  dire  non  aver  mai 
egli  avuto  altro  maestro  per  l’intelligenza  della 
santa  Scrittura  che  i faggi  e le  querce  della 
foresta.  Infatti  quella  scienza  che  lo  rese  l’o- 
racolo  della  Chiesa , fu  in  lui  un  dono  dello 
Spirito  Santo , cui  ottenne  colla  mirabile  pu- 
rezza di  cuore , non  che  colie  non  interrotte 
sue  preci  e meditazioni.  Il  suo  esteriore  por- 
tava l’impronta  della  pace  e della  umiltà.  Quan- 
tunque il  suo  volto  assai  pallido  ed  estenuato 
da’lunghi  digiuni,  e tutto  il  suo  corpo  mostrasse 
i segni  visìbili  delle  sue  austerità , vedessi  in 
lui  nondimeno  uu  non  sappiam  che  di  ange- 
lico che  empiva  di  stupore,  e conciliava  la  ve- 
nerazione. Quasi  continuamente  era  percosso  da 
qualche  infermità  corporale.  I digiuni  aveaugli 
sconvolto  lo  stomaco  di  maniera  che  non  potea 


(i)  Vcggaii  il  T.  IV,  p.  447. 
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portare  airnn  cibo  solido.  Ma  ei  soiferiva  senza 
parlar  de’suoi  mali,  e non  usava  verun  riguardo 
verso  sè  medesimo , se  non  isforzato  da’ suoi 
superiori,  a’  quali  era  noto  il  suo  stato.  In  que* 
ste  occasioni  si  facea  sovente  scrupolo  di  co« 
scienza  di  mangiare  una  minestra  di  erbe  a 
cui  fosse  mescolato  alcun  poco  di  olio  e di 
mele:  e se  altri  gli  mostrava  stupirne,  egli  era 
solito  a dire:  se  tu  pensassi  prima  agli  obblighi 
d‘un  monaco,  non  mangeresti  un  tozzo  di  pane 
senz'  averlo  prima  bagnato  delle  tue  lagrime.  A 
questi  esercizii  di  penitenza  Continua  univa  Ber~ 
nardo  altresì  ^ la  pratica  delia  continua  medita* 
zlone,  la  quale  non  interrompeva  mai,  neppure 
in  mezzo  a’ compagni  co’ quali  dovea  conver- 
sare. I suoi  ragionamenti  tendevano  sempre  a 
glorificare  il  Signore,  ed  a render  1’  anime 
ognor  più  infervorate  dell’amore  di  Dio  e del 
prossimo. 

Un  corredo  di  tante  belle  virtù  mossero  il 
s.  abate  Stejano  a mandare  Bernardo  nel  1 1 15 
a fondare  il  monastero  di  Chiara  valle.  Aveva 
il  Santo  allora  ventiquattro  anni , e sebbene 
così  giovine,  era  dotalo  di  straordinaria  abi- 
lità per  lo  buon  esito  delle  maggiori  imprese. 
Era  Chiaravalle  un  luogo  orrido  e deserto, 
stalo  fino  allora  una  spelonca  di  ladri  e di 
assassini.  Giuntovi  Bernardo  con  dodici  com- 
pagni, fra’ quali  erano  i suoi  fratelli,  fabbrica- 
runvisi  delle  piccole  celle,  si  dissodò  una  parte 
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di  quella  selva,  e divenne  quel  monastero  sì 
celebre  che  in  breve  spazio  di  tempo  gii  si 
contarono  a cento  trenta  religiosi.  Techelino  ^ 
padre  di  sao  Bernardo,  allora  in  età  avanzata, 
venne  a porsi  sotto  la  sua  guida.  Ricevette 
l'abito  dalle  sue  mani,  e terminò  poco  dopo 
di  vivere  con  una  morte  preziosa  in  cospetto  dei 
Signore.  Bemcu’do  fu  dapprima  co’monaci  assai 
severo;  ma  accortosi  che  molti  di  loix),  cornee* 
cbè  assai  umili  e docili,  cominciavano  a carler 
d’animo,  divenne  pieno  di  dolcezza,  e seguiva 
la  massima  che  uu  superiore  deve  piuttosto 
governar  da  padre  che  comandar  da  padrone, 
e che  per  essere  esattamente  obbedito  fa  d’uo(>o 
praticare  iti  sé  stesso  ciò  che  egli  ingiiigne  agli 
altri.  Frutto  di  questa  condotta  fu  che  quelli 
i quali  erano  Stati  dapprima  poco  fervorosi 
corsero  con  santa  allegrezza  nelle  vie  delia 
perfezione,  e Chiara  valle  parve  cangiata  in  un 
paradiso. 

La  Santità  di  s.  Bernardo  sollevò  si  alto  grido 
ùi  Europa  che  da  ogni  parte  colà  correvano 
le  persone  per  mettersi  sotto  la  sua  direziono. 
Quindi  ei  f>i  costretto  a fondar  nuovi  mona- 
steri. Contansi  fra’ primi  eretti  nel  iiiS  quello 
delle  Tre  fonti  nella  diocesi  di  Sciallon  , di 
Fontenai  in  quella  di  Autun , e di  Tauroca 
nel  Portogallo;  nel  1121  fondò  l’abazia  di 
Foignì,  e cominciò  a comporre  alcune  opere 
che  mostrano  quanto  £u$^e  il  suo  ingegno,,  la 
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ana  dotlrina,  e la  esimia  sua  pietà.  11  Trattato 
dà  dodici  gradi  dclt umiltà,  di  cui  parlasi  nella 
regoW  di  s.  Benedetto,  si  crede  essere"  il  primo 
libro  scritto  dal  Sauto , ed  è dettato  in  assai 
commovente  maniera. 

Nel  iiaa  ad  istanza  del  Vescovo  e deU’ar- 
cidiacouo  di  Parigi  pertossi  colà  , e vi  diede 
delle  istruzioni  ai  giovani  ecclesiastici  che  te* 

Divano  apparecchiali  agli  ordini  sacri.  Molti 
fra  loro  i'urono  così  commossi  da’suoi  discorsi, 
che  lo  seguirono  a Chiaravaiie,  e Tollei'o  vi* 
vere  sotto  la  guida  di  laL  Alcuni  signori  Ale* 
manni  vennero  a quest’  abazia  "circa  lo  stesso 
tHinpo,  ed  il  fervore,  il  raccoglimento  dei 
monaci  fecero  in  essi  tale  impressione  che  pre* 
gatouo  il  Santo  di  dar  loro  l’abito  religioso. 

La  loro  conversione  fu  tanto  ^ più  ammirabile  ( 

quanto  che  erano  Stati  On  allora  pieni  dello 
spirito  del  mondo , e addetti  alle  stravaganze 
della  cavalleria. 

Malgrado  l' amore  che  il  nostro  Santo  aveva 
al  ritiro,  la  obbedienza  ed  il  desiderio  di  prò* 
curare  la  gloria  di  Dio  lo  trassero  frequente* 
mente  fuori  della  solitudine.  L’opinione  che 
tutti  avevano  della  sua  molta  dottrina  e vera 
pietà  faceva  si  che  i Principi  lo  facevano  giu- 
dice delle  loro  contese;  i Vescovi  ricevevano 
rispettosamente  le  sue  decisioni , ed  a lui  sol* 
toponevano  per  consiglio  e direzione  gli  alfuri 
più  iiiiporlaiui  delie  loro  diocesi;  i Papi  stessi 
Vcl.  \'1I1.  i7 
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erano  premurosi  di  consultarlo,  riguardando 
gli  avvisi  di  lui,  come  uno  dei  principali  so* 
stegtii  della  Santa  Sede:  nè  meno  è a dirsi  che 
ne  < pensasserò  i popoli.  Si  può  asserire  eh’  ei 
^ governava  dal  fondo  della  sua  solitudine  tutte  le 
chiese  d’ Occidente.  Sapeva  però  accoppiare  il 
raccoglimento  a tante  occupazioni , e la  sua 
profonda  umiltà  impeditagli  di  elevarsi  in  mezzo 
agli  onori  che  riceveva  da  tutte  le  parli.  Quel- 
r animoso  eterodosso  che  fu  ardito  accusare  il 
nostro  Santo  cbè  nel  suo  monastero  esercitasse 
un  potere  più  grande  di  quello  dei  principi , 
per  la  ragione  che  l’ambizione  avvampa  talvolta 
eoa  uguale  ardore  sotto  l’ abito  d’ un  monaco» 
come  nel  cuore  di  un  eroe(i),  non  ha  rillettuto, 
o direm  meglio  non  ha  voluto  considerare,  che 
tutte  le  azioni  di  s.  Bernardo,  sebbene  grandi 
e strepitose,  portano  seco  l'impronto  deU’umiità, 
della  compunzione,  della  carità;  il  che' provasi 
colla  testimonianza  di  quelli  che  lo  conosce* 
vano,  col  suo  alienamenlo  dagli  onori  e dalla 
dignità  e colla  storia  della  sua  vita.  Lo  spirilo 
ond’era  animato  trovasi  ne’ suoi  scritti,  ne’quuU 
eziandio  si  discopre  il  suo  cuore  per  uiodo  che  non 
può  contradarsi  coll’  ipocrisia  o coirentusiasmo. 
Dalle  sue  opere  scintillano  i dardi  deli’ amor 
divino,  i quali  reguano  nelle  anime  umili,  mor* 
tiQcate,  arricchite  del  dono  della  preghiera;  e 

(i)  Solytìhrvcke,  Lettere  sopra  U storia. 
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tanto  è lungi  ch’egli  fosse  ambizioso  o fanatico, 
che  più  volle  querelavasi  delle  lodi  che  gli  ai 
d.ivauo,  chiauiundole  veri  rimproveri , e carne 
deUa  sua  cou  fusione. 

Inuumerabiii  sono  le  vicende  politiche  e re* 
ligiosc  in  cui  s,  Btirnardo  apparve  ministro  di 
paco,  e Taogelo  consolatore  degli  animi  con- 
turbali. Nasce  un’aspra  scissura  tra  l’Arcive- 
scovo e gli  abitanti  di  fìeims;  vi  accorre  il  Santo 
e riconcilia  il  pastore  col  suo  gregge:  aderma 
Guglielmo ^ biografo  di  lui,  che  Iddio  in  tale 
occasione  confermò  l’autorità  del  suo  servo 
dandogli  il  potere  di  operare  una  guarigione 
miracolosa.  Enrico  arcivescovo  di  Sens,  e Ste- 
fano vescovo  di  Parigi  viveaiio  alla  corie,  con- 
ducendovi una  vita  alFalto  inoadana.  BernardoW 
ammonisce  ed  essi  mettonsi  subito  sulla  via  ( lei 
dovere.  Il  cel.  abate  Sugero  gli  fu  parimente  de- 
bitore della  sua  conversione  ; e videsi  colui  che 
era  stato  primo  ministro  sotto  Luigi  il  Grosso, 
e reggente  del  regno  sotto  Luigi  il  giovane, 
rinunziare  a tutti  i gradii  ritirarsi  neil’ abazia 
di  san  Dionigi,  edificar  in  tre  anni  e mezzo 
la  bella  Chiesa  che  ancor  sussiste,  e morir  cou 
grandi  sentimenti  di'  religione.  Morto  pa[>a 
Onorio  II  nel  ii3o  fu  eletto  Innocenzo  il  a 
succedergli  dal  maggior  numero  de’  cardinali. 
Una  fazione  che  non  volle  riconoscerlo  nominò 
il  Cardinal  PieU'o  di  Leone,  che  prese  il  nome 
di  Anacleto.  Questi  protetto  da’  suoi  fiatori  , 
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armata  mano , si  rese  padrone  de’  luoghi  forti 
intorno  a Roma,  ed  il  legittimo  papa  fu  costretto 
a fuggirsene  a Pisa.  I Vescovi  di  Francia  si 
ragunarono  ad  Etamps  ed  invitarono  l’ abate  di 
Chiaravalle  a portarsi  al  Concilio.  Egli  vi  si  reca, 
parla  in  favor  I tviocenzo  che  fu  riconosciuto 

pa|>a  legittimo,  prima  del  Concilio,  e poscia  da 
tutta  la  Francia.  Essendo  ito  lo  stesso  Innocenzo 
in  quel  regno,  fu  accolto  con  inagiiiGcenza  ad 
Orleans  da  Luigi  il  Grosso.  Passò  dopo  con  san 
Ba'tiardo  a Chartres  ed  ivi  trovò  Enrico  I re 
d’ Inghilterra,  il  qual  parimente  lo  venerò  come 
Papa  legittimo.  Andò  quindi  Bernardo  col  Papa 
in  Aleinagna,  e non  solamente  assistette  alla  con- 
ferenza ch’ebbe  Onorio  coll’  imperatore  Lotario, 
ma  trovò  il  mezzo  di  assettare  le  differenze 
che  sussistevano  tra  loro  a cagione  delle  inve- 
sliture  de’  vescovati.  Ciò  compito , venne  col 
Papa  stesso  in  Italia,  e riconciliò  con  esso  lui  i 
Genovesi  e gli  abitanti  d’altre  città.  Finalmente 
pertossi  a Roma;  nè  guari  dopo,  cioè  al  prin- 
cìpio del  li 33,  fu  di  nuovo  in  Àleinagna,  dove 
rappacifìcò  l’imperatore  Lotario  coi  due  nipoti 
di  Enrico  V suo  predecessore.  Questi  erano 
Eederico  soprannouialo  il  Bornio,  duca  di  Sve- 
via  e di  Alsazia , padre  del  famoso  Federico 
Enobarbo,  e Corrado  duca  di  Franconia , il 
quale  succedette  poco  dopo  nell’impero  a Lo~ 
torio.  Sedate  le  turbolenze  di  Alemagna,  fece 
ritorno  io  Italia , assistè  al  Concilio  tenuto  in 
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Pisa  l’anno  ii34  nel  quale  gli  Scismatici  ven- * 
nero  scomunicali.  Di  là  venne  a Milano  e ri* 
conciliò  questa  città  colla  Santa  Sede  : quivi 
operò  eziandio  molti  miracoli , e vi  fu  rispet- 
tato qual  angelo  disceso  dal  cielo.  Egli  fon* 
dovvi  il  rinomalo  monastero , che  prese  pari- 
mente il  nome  Chiaravalle,  dal  quale  nono  po- 
scia usciti  tanti  uomini  illustri  per  esimia  dot- 
trina e pietà  (i).  In  somma  ei  non  mettea 
mano  a nessun  aliare  che  non  oe  avesse  il 
più  felice  successo.  Viboldo  abate  di  Monte 
Cassino,  che  lo  avea  veduto  nel  suo  monastero 
con  papa  Innocenzo  y ed  udito  più  volle  a 
predicare  in  Alemagna,  gli  rende  la  seguente 
testimonianza.  Questo  venerabile  uomo , dice 
egli,  estenuato  dai  digiuni  e dalle  austerità 
della  solitudine,  che  lo  rendono  assai  pallido, 
porla  dei  contrassegni  cosi  manifesti  di  umiltài 
di  compunzione  e di  penitenza , dimostra  tale 
santità  esteriore,  ed  ha  si  perfetta  sembianza 
di  uomo  celeste  e spirituale  che  persuade  mo- 


(i)  Autentico  documento  di  questa  fondazione  è la 
seguente  epigrafe  che  abbiam  copiata  noi  ste:>si  dai 
marmo. -f»  ANNO  • GilATIAE  • MCXXXV  • XI  • KAL  • 
FEIJR -CONSTRVCTVM  • EST  • HOC  • MONaSTE- 
RIVM  • A • BEATO  • BERNARDO  • ABATE  • CLA- 
REVALLIS  • MGCXXI  • CONSECRATA  • EST  • EC- 
CLESIA • ISTA  ' A •’dNO  • HENRICO  • MEDIOLA- 
NENSI  . ARCHIEPISCOPO  • VI  • NONAS  • MAH  • 
IN  • HONOREM  • SCTE  • MARIAE  • CLAREVALLIS* 
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stnindosi , e prima  pur  di  fare  adir  la  voce. 
Egli  è dotato  di  un  eccellente  ingegno , 6 di 
tutte  le  qualità  t naturali  : in  lui  giudizio , ac* 
cortezza,  sapere  ed  esperienza  incomparabile. 
Parla  con  incredibile  facilità:  il  suo  discorso  è 
chiaro,  pieno  di  dolcezza  -e  di  forza  : il  suo 
portamento  è naturale , il  suo  gesto  commo- 
vente e appropriato  agli  argomenti  che  tratta. 
Non  dee  recare  dùnque  stupore  che  le  sue  pa- 
role producano  maravigliosi  effetti  e muovano 
i più  intingardi  a praticare  la  virtù  con  fervore. 
La  vista  di  questo  grand’uomo  vi  edifica;  i 
suoi  discorsi  v*  istruiscono , i suoi  esempli  vi 
fanno  avanzare  nella  perfezione. 

Con  queste  ammirabili  qualità  avvalorate 
dallo  zelo  più  vivo  per  la  purità  della  fede  e 
per  la  conservazione  dell’  unità  della  disciplina 
non  farà  maraviglia  ch’ei  fosse  riguanlalo  come 
l’oracolo  della  i Chiesa,  Lungo  sarebbe  il  vo- 

V» 

ler  tulio  partilainente  descrivere  qiianl’  egli 
fece  per  il  bene  uuivei’sale.  Ei  predicò  ai  prin- 
cipi ed  ai  popoli  per  la  liberazione  della  Terra 
^anla,  e due  formidabili  eserciti  si  adunarono  in 
Europa:  cotesta  impresa  avrebbe  certamente  avuto 
■miglior  effetto,  se  i crociati  fossero  sfati  mossi 
'cliiilo  sfe'^so  spiritò  di  religione  che  animava  il 
spillo  Dottore,  e non  avessero  commesso  nel 
loro  viaggio  tutti  i disordini  che  si  possono 
immaginare.  Alle  perniciose  dottrine  che  alcuni 
‘ardili  Scrittori  sparsero  a’  giorni,  suoi  nella 
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Chiesa  ei  si  oppose  con  animo  imperturbato,  e 
j^beìardor  GUberto  j j4maldOy  Enrico  monaco 
eri  altri  furono  da  lui  costretti  al  silenzio.  Oltre 
ciò  scrisse  opuscoli,  ammonizioni  e lettere  loda- 
tissime: accolse  nel  monastero  di  Cistercio  e negli 
altri  da  lui  fondali  parecchi  grand*  uomini  per 
sapere  e per  grado  rinomali  nel  mondo,  i quali 
per  vivere  sotto  la  disciplina  di  luì  si  arruolavano 
nel  numero  dei  fratelli  conversi.  Operò  molti  pro- 
digi, attestali  da  teslimonii  oculari  di  mollo  giu- 
dizio e non  punto  creduli;  e dopo  avere  spesa 
la  virtuosa  sua  vita  in  tante  gloriose  fatiche 
per  la  nostra  santa  religione , piacque  a Dio 
che  nel  li53  fosse  colto  da  una  malattia  che 
gli  levò  interamente  Tappetilo  e^assoggettollo  a 
frequenti  sincopi  precursori  del  vicino  suo  fine. 
Per  verità  già  era  gran  tempo  ch’egli  abitava  nel 
cielo  co’ suoi  desideri!,  e sospirava  il  momento 
di  finire  il  suo  pellegrinaggio:  ma  era  si  umile, 
che  attribuiva  questi  senlimenti  alla  pusillanimità 
piuttosto  che  alla  carità  ond*  era  acceso.  Si 
riebbe  nondimeno  alquanto  ed  attribuì  questo 
cangiamento  alle  orazioni  de’  suoi  religiosi; 
perciò  se  ne  dolse  con  essi,  dicendo:  perchè 
^ ritenere  più  a lungo  sulla  terra  un  misero  pec- 

catore? Le  vostre  preci  hanno  impedito  t ef- 
Jetto  de*  miei  desidera,  Abbiate  compassione  di 
me:  lusciaiemi  andare  a Dio, 

. Passato  alcun  tempo  da-  lui  impiegalo  in 
opere  di  carità ed  in  continue  preghiere,  la 
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sua  malattia  rinverdissi  più  minacciosa  che  mai, 
sicché  fu  creduta  incurabile.  Veggendo  egli 
che  i suoi,  figli  spirituali  intorno  a lui  radunati 
scioglievansi  in  lagrime,  li  consolò,  e disse 
che  un  servo  inutile  non  dovea  occupare  un 
posto  invano  t e che  un  albero  infruttuoso  me- 
ritava  a giusta  ragione  d’ esser  divelto.  Quindi 
conoscendo  che  sempre  più  si  avvicinava  il 
momento  di  doversi  presentare  al  tribunale  di 
Dio,  raccomandò  i fratelli  e sé  stesso  alla  di- 
vina misericordia , e si  dispose  ai  gran  passo 
con  raddoppiamento  di  compuneione  e di  amo- 
re. Spirò  ai  venti  di  agosto  del  ii53.  Fu  sep- 
pellito nel  suo  monastero  dinanzi  all’ altare  di 
Maria  Vergine.  Alessandro  III  lo  mise  solen- 
nemente nel  numero  dei  Santi  nel  ii65. 

Questo  santo  Dottore  che  fu  in  vita , come 
.vedemmo  la  luce  dei  Vescovi  ,'  il  ri.storatore 
della  disciplina,  il  vindice  della  fede  cattolica, 
continua  ancora  dopo  la  morte  a consolare  i 
fedeli  co’ suoi  scritti.  Non  ne  facciamo  la  enu- 
merazione perocché  sono  molti  e notissimi. 
Ognun  conviene  ch’  egli  è nelle  sue  opere 
lutto  ad  un  tempo  insinuante,  adettuoso  e vee- 
mente ; che  il  suo  stile  é animato , sublime 
piacevole.  Egli  avea  letto  assai  gli  antichi  pa- 
dri , 'massime  sant’  Ambrogio  e sant’  Agostino  : 
fa  uso  soventi  volte  dei  loro  pensieri , ma  sa 
renderli  proprii  colla  nuova  maniera  onde  li 
veste.  Ogni  sua  pagàia  mostrasi  figlia  dell’u- 
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miltli,  della  divozione  e delja  carità  ; Ei  può 
giustamente  chiamarsi  una  lucerna  risplendente 
ed  ardente,  come  Gesù  Cristo  disse  nel  Van- 
gelo di  san  Giovanni  ; risplendente  per  la  dot- 
trina predicata  in  voce  e lasciata  in  iscritto; 
ardente  per  la  carità  onde  il  Signore  empiuto 
avea  il  suo  cuore  in  una  maniera  straordinaria. 
Quantunque  egli  vivesse  in  un  secolo  rimoto 
dai  tempi  apostolid,  e in  cui  la  ignoranza  e la 
depravazione  dei  costumi  avevano , per  così 
dire,  sfigurata  la  faccia  del  cristianesimo,  ciò 
noOostante  si  può  paragonare  ed  < uguagliare  ai 
padri  più  illuminati  e più  santi  che  vissero  nei 
primi  secoli.  Approfittiamoci  adunque  delle  grazie 
che  il  Signore  ci  Caper  mezzo. di  questo  suo  ser- 
vo; siamo  fedelmente  attaccati  alle  verità  che 
egli  ha  insegnate:  abbracciamo  la  penitenza  che 
con  tanto  fervore  e con  egual  frutto  ha  egli  pre- 
dicata ad  ogni  condizione  di  persone.  Imitiamo 
le  sue  virtù,  la  'sua  profonda  umiltà,  la  eua 
iniiammata  carità)' la  sua  purità  e mortificaziooe; 
soprattutto  la  sua  tenera  divozione  verso  la  Beata 
Vergine,, dalla  cui  possente  intercessione  rico- 
nosceva egli  i doni  singolari  che  il  Signore  avea 
con  tant’  abbondanza  versato  sopra  di  lui  ; e 
non  dubitiamo  che  mercè  l’ajulo  della  Regina 
dèi  cielo  invocata  con  fiducia  e con  retto  cuòre 
otterremo  le  grazie  tutte  che  sodo  più  espedienti 
alU  nostra  eterna  salute.  - . 
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S.  GIO.  FRANCESCA  FREMIOT 


DE  CHANTAL  (i) 


G^ 


'iovanrm  figlia  del  presidente  J9e«^«o  Fre- 
mìot,  e di  Margarita  Berbisy,  amendue  illustri 


(i)  Varj  Scrittori  hanno  dettato  la  vita  di  questa  Santa. 
Quella  di  Enrico  di  Maupas,  vescovo  di  Pny  nel  164S, 
poi  di  Evrcni  nel  1661,  morto  nel  1680,  è assai  com- 
mendabile in  qn'anto  che  fu  egli  mandato  a Roma  per  l.v 
canonizzazione  di  s.  Francesco  di  Sales,  ed  ha  raccolto 
le  più  importanti  notizie  da  fonti  autentici  e da  tcsti- 
monii  contemporanei.  Altresì  lodevole  è quella  composta 
da  Giacomo  Marsollier  arcidiacono  di  Usez  in  due  vo- 
lumi in  la.n  Sebbene  si  obbietti  che  l’autore  pecchi  in 
disgressioni  troppo  frequenti  ed  in  circostanze  soverchia- 
mciite  minute,  leggesi  tuttavia  ancora  con  profitto  e di- 
letto; e basta  sapere  che  Marsollier  fu  da  taluno  repu- 
tato emulo  e rivale  dell’  eloquente  FUi-hier , per  farsi 
un’  idea  del  suo  merito.  Da  queste  due  vite,  e special- 
mente da  quella  edita  in  Roma  nel  dal  p.  Cario 

•$occnre//i  de’Ministri  degl’infermi,  cavata  dagli  atti  della 
canonizzazione  della  Santa , abbiam  raccolto  questo 
compendio.  Per  rispetto  alia  traslazione  delle  venerabili 
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per  nobiltà , nacque  in  Dijon  capitale  della 
Borgogna  il  a3  gennajo  del  i57a,  ed  ebbe  al 
sacro  fonte  il  nome  di  Giovanna,  al  quale  fu 
aggiunto  l’altro  di  Francesca  all’ atto  della 
confermazione.  Avendo  G/omnwu  ■ perduto  la 
madre  nel  diciottesimo  mese  dell’  età  sua , il 
padre  le  sottentrò  con  tanfo  zelo  nelle  cure 
dell’educazione,  che  ne  fu  da  Dio  singolar* 
mente  benedetto  in  questa  fortunata  fanciulla. 
Fin  dall' età  sua  più  tenera  diede  segni  d’iina 
pietà  straordinaria  congiunta  con  un  ammira- 
bile discernimento,  e d’una  stima  somma  della 
religione  in  cui  era  nata  ed  allevata.  Odiava 
quindi  l’eresia;  e fanciulla  di  quattro  anni 
gettò  sul  fuoco  alcuni  confetti  donatili  da  un 
ugonotto,  con  cui  ebbe  a disputare  suU’Euca- 
ristia,  dicendogli:  vedete;  così  brucieranno  gli 
eretici  nell’ inferno.  Trovandosi  in  casa  della 
baronessa  d’ Effran  sua  sorella , maritata  nel 
Poiton,  una  vecchia,  nella  quale  la  malizia  era 
ancora  maggiore  dell’  età , valendosi  delle  ca- 
rezze e del  linguaggio  della  seduzione,  si  ap- 
plicò ad  ispirare  all’innocente  giovinetta  l’a- 
more della  vanità  e l’ arte  di  mettere  in  mo- 
stra le  qualità  naturali  e di  conquistare  i cuori: 


reliquie  di  lei  avvenuta  ne’ giorni  ai,  a3  agosto  i8a6, 
reggasene  il  processo  verLale  colle  relative  notizie  pub- 
blieato  in  Milano  dal  tipografo  Omobono  Manini  i8a(>, 
in  8.“ 
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la  savia  fanciulla  rispinse  l’Iniquo  attentato,  in- 
timando alla  seduttrice  di  cambiar  linguaggio, 
o di  non  più  comparirle  innanzi.  La  vecchia 
replicò  le  insidie  in  altra  maniera  ; ma  Gìo~ 
i'anna  ferma  nel  proposito  della  virtù,  ne  fece 
accusa  e lamento  alia  baronessa  sorella,  acciò 
la  seduttrice  fosse  cacciala  di  casa.  Le  astuzie 
però  di  costei  prevalsero  suirauirao  della  ba- 
ronessa, la  quale  poi  se  ne  penti  quando  venne 
a scoprire  la  pessima  vita,  che  quella  nascon- 
deva sotto  oneste  appai-enze , e vide  il  tristo 
One , che  chiuse  i di  lei  giorni.  Dopo  questa 
tentazione  Iddio  le  ne  permise  un’  altra  di  di- 
verso genere,  e fu  la  dimanda  della  mano  di 
sposa  fattale  da  un  ricco  e nobile  cavaliere 
ugonotto.  A questa  dimanda  essa  rispose,  che 
avrebbe  eletta  una  prigione  perpetua,  anziché 
la  casa  di  un  eretico , per  sua  abitazione;  e 
tornata  a Dijoii  sua  patria  , si  um  nell'  età  di 
vent’anni  in  matrimonio  con  Cristoforo  de  Ra~ 
buun  barone  di  Chantal , uomo  illustre  meno 
per  ricchezze  e nobiltà,  che  per  virtù  e fe- 
deltà al  suo  principe  Enrico  IV,  del  quale, 
non  che  di  lutto  il  regno  , godeva  in  sommo 
grado  la  riputazione.  Allora  si  portò  ella  al  ca- 
stello di  Bourbilly,  ove  il  marito  era  solito  dimo- 
rare. Ivi  per  obbedire  al  comando  del  marito, 
assunse  il  maneggio  de’domestici  aliaci,  comin- 
ciando dal  regolare  quella  parte  che  riguarda 
lo  spirito.  Ogni  giorno  voleva  che  i domestici 


Oigifeed  by  Google 


S.  GIO.  FRANCESCA  FREMIOT 


4^9 

assistessero  nella  cappella  del  castello  alla  messa 
slata  per  lo  innanzi  sospesa,  ma  da  essa  richia> 
mala  al  suo  adempimento:  ne’ giorni  festivi  vo- 
leva che  la  si  ascoltasse  da  tutti,  ed  anche  dal 
barone  suo  marito  nella  Chiesa  parrocchiale 
per  dare  buon  esempio.  La  sua  giornata  era 
saggiamente  divisa , ed  ogni  ora  aveva  l’ occu- 
pazione sua  propria.  Vi  avevano  il  principal 
j)osto  le  opere  di  pietà  verso  Dio,  e di  mise- 
ricordia verso  i poveri;  e quando  la  carestia 
adlisse  quelle  contrade,  essa  fu  la  madre  de’ 
poveri,  a’ quali  dispensava  il  necessario  di  pro- 
pria sua  ranno  ; non  dimenticando  intanto  di 
soccorrere  in  segreto  quelle  famiglie , che  il 
rossore  tratteneva  dal  chiedere  la  limosina. 

Le  virtù  di  questa  savia  matrona  faceano 
tale  impressione  sullo  spirito  del  barone  , che 
cominciò  a riflettere  all’  incostanza  delle  umane 
cose , ed  ai  pericoli  della  corte , e già  andava 
pensando  di  ritirarsene.  Questo  abbandono  fu 
anche  reso  necessario  della  grave  sopraggiun- 
tagli malattia,  della  quale  per  altro  guarì  per 
trovar  poco  dopo  la  morte  dove  meno  se 
l’aspellava.  Uscito  a caccia  di  compagnia  con 
un  suo  congiunto  ed  amico,  nomato  Caselle  » 
fu  da  lui,  non  si  sa  come,  inavvedutamente  fe- 
rito a morte.  Essendo  riusciti  inutili  tulli  gli 
sforzi  dell’  arte  coi  quali  si  procurò  di  sal- 
vargli la  vita,  ricevette  i santissimi  Sacramenti, 
e dopo  aver  vietata  ogni  ricerca  sul  fatto  da 
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cui  gli  era  venula  la  morte;  dopo  aver  racco* 
mandati  alla  sua  sposa  i figliuoli;  dopo  averle 
lascialo  per  isposo  in  di  lui  luogo  il  Crocifisso; 
dopo  averla  esortata  a serbare  per  l’ avvenire 
a questo  solo  quell’ amore,  che  per  l’addietro 
era  diviso , spirò.  I ricordi  del  savio  barone 
rimasero  profondamente  scolpiti  nel  cuore  della 
superstite  moglie,  e ne  diede  subito  una  prova 
col  levare  al  sacro  fonte  un  figlio  deU'uccisore. 
Poi  dato  un  generoso  addio  alle  vanità  della 
terra,  principiò  col  volo  di  castità  quei  sacri* 
fido  di  sè  stessa,  che  fece  poi  dire  a san 
Francesco  di  Sales,  due  sole  anime  aver  ei 
conosciute,  che  con  atti  eroici  allatto  puri 
fossero  giunte  in  poco  tempo  alla  perfezione  : 
una  di  queste  era  la  vedova  di  ChantaL  Co* 
mindò  ad  amare  il  silenzio  e la  solitudine; 
la  compagnia  di  coloro , che  andavano  a visi* 
tarla  per  recarle  sollievo,  le  era  di  peso;  non 
avrebbe  fati’  allro,  che  piangere  e pregare , e 
bisognava  che  impiegasse  una  parte  della  notte 
io  queste  occupazioni,  perchè  il  giorno  non 
bastava.  Donò  i suoi  ornamenti  parte  alle  Chiese, 
parte  a’  poveri  con  fermo  proposito  di  non 
vestire  che  lana  e lino  , e licenziò  una  parte 
de’  suoi  domestici , riserbandosi  una  picciola 
famiglia  di  savie  persone,  che  appena  bastasse 
al  servigio  di  lei  e de’  suoi  quattro  figliuoli. 
E siccome  era  mollo  combattuta  dalle  tenta* 
sioui,  che  alla  perfezione  le  sembravano  uu 
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ostacolo,  conobbe  la  necessità  di  avere  ua 
buon  ilirettore,  e lo  andava  dimandando  a Dio 
con  fervide  orazioni.  Uno  le  ne  fu  proposto , 
che  risedeva. in  un  santuario  denominato  di 
nostra  signora  d’Estanf',  distante  due  leghe  da 
Dijon  sua  patria,  dov’era  per  consiglio  di  suo 
padre  ritornata.  Ma  la  durezza,  e l’ imprudenza 
con  cui  fu  da  quest*  uomo  trattata , fu  a lei 
pel  corso  d’ un  anno  un  vero  martirio  : dal 
quale  il  Signore  la  liberò,  disponendo,  che  gli 
affari  della  famiglia  la  chiamassero  di  bei  nuovo 
a Bourbilly,  e di  qui  a Montelon,  dove  il  suo* 
cero  aggravato  dagli  incomodi  della  vecchi aja, 
e bisognoso  della  di  lei  assistenza  volle  che 
si  trasferisse.  Una  serva  maligna  e schizzinosa, 
die  aveva  usurpato  il  comando,  e dissipava  in- 
sieme con  cinque  figliuoli  suoi  proprii  le  so- 
stanze del  vecchio  suocero , esercitò  per  sette 
anni  la  pazienza  della  Vedova  di  Chantal,  nè  vi 
fu  gentilezza , o umiliazione,  che  da  questa  si 
usasse  a quella,  o ai  di  lei  figliuoli,  che  va- 
lesse a guadagnarla.  Anche  da  questa  tribola- 
zione Iddio  la  liberò  disponendo,  che  da  suo 
padre  fos.se  di  bel  nuovo  chiamata  a Dijon. 
Ciò  accadde  nel  1604,  nell’ anno  appunto  io 
cui  s.  Francesco  di  Sales  predicò  ivi  la  qua- 
resima. Premesso  l’ assenso  del  suocero  parti  da 
Montelon,  e giunse  a Dijon  nel  primo  venerdì 
di  quaresima , e nel  gicrno  susseguente  andò 
alla  piedica.  Fu  questa  la  prima  volta  che  la 
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Vedova  di  Cluuital  vide  il  gran  Vescovo  di 
Ginevra,  die  Dio  areale  destinalo  per  direttore. 
L’uno  e r altra  si  fissarono  gli  sguardi  divoti 
addosso;  .reciprochi  furono  gl'  impulsi  ai  cuori, 
e parvero  avere  un  presentimento  de’  loro  fu- 
turi legnini  spirituali.  Si  abboccarono  poi  suc- 
cessivamente ora  in  casa  del  presidente,  padre  di 
Giovanna,  ova  in  casa  deli’arci vescovo  di  Bourges 
Iratello  di  lei,  ed  era  eguale  in  amendue  il  de- 
siderio in  lui  di  giovare  a lei,  in  lei  d’  essere 
guidata  da  lui.  Il  santo  Prelato  però  trattò 
sempre  cpieslo  affare  con  grande  prudenia , 
|>erchc  essendosi  essa  legata  con  voto  al  diret- 
tore d’ Eitang,  che  ne  lo  avea  obbligata,  sem- 
brava temerità  il  pronunciare  sull’  abbandono 
del  medesimo.  Infinite  furono  le  agitazioni . a 
cui  l’ingenuo  spirito  di  Madama  di  Cliantal 
andò  soggetto  nel  deliberare  se  dovesse  rima- 
nere sotto  il  primo  direttore,  ovvero  passare 
sotto  la  direzione  del  Vescovo  di  Ginevra  ; 
quantunque  persone  di  gran  lumi,  e di  austera 
])ielà  l’avessero  fortemente  eccitata  a questo 
secondo  partilo.  Finalmente  il  padre  f^illars 
rettore  de’  Gesuiti , da  cui  avea  già  avuto  tale 
consiglio,  le  diede  quella  spinta,  che  fu  deci- 
siva. Sostituendo  alle  ragioni,  che  hanno  poca 
forza  nell'  accesso  degli  scrupoli , un  comando 
assoluto,  le  disse  : vi  dico  dalla  parte  di  Dio , 
che  dovete  passare  sotto  la  direzione  del  Ve- 
scovo di  Ginevra;  alirimeuli  resistete  allo  Spi- 
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rito  Sfiato.  Queste  parole  resei-o  a Madama  la 
calma,  e tosto  oe  scrisse  a san  Francesco  di 
Sales,  il  quale  rispose,  che  per  finire  questo 
allàre  conveniva  parlar  insieme.  Si  abboccarono 
Uiilàlli;  nulla  essa  nascose  di  quanto  potesse 
giovare  a fargli  conoscere  lo  stato  della  pro- 
pria coscienza,  ed  egli  rimise  la  deliberazione 
ad  altro  momento,  per  poter  premettervi  la 
coovjj^nieote  rillessione.  All’  indomani  decise, 
che  i voti  precedenti  erano  i nemici  della  di 
lei  pace,  ed  essere  volontà  di  Dio  che  .egli 
accettasse  la  direzione  della  di  lei  coscienza, 
alla  quale  diede  principio  coll’ ascoltar  la  sua 
confessione  generale  in  <piel  momento  istesso. 
Ecco  l'istante,  in  cui  la  virtuosa  Vedova  co- 
minciò a gustare  le  dolcezze  della  pace  riser- 
bala a’ servi  di  Dio:  ogni  qualvolta  vi  ripensa- 
va, uon  potea  trattenersi  dairesclainare  essere 
stalo  quel  dì  per  lei  fortunato.  Il  nuovo  Direttole 
avendola  attentamente  esaminata , e munita  di 
regole  per  preservarsi  delle  tanto  facili  illu- 
sioni , le  permise  di  secondare  i gagliardi  in- 
terni moviineiui,  coi  quali  Iddio  a sé  la  traeva 
mentre  pregava,  ed  a cui  avea  dovuto  sempre 
resistere  per  ubbidienza  al  primo  Direttore , 
che  le  vietava  d’ uscii'e  dal  modo  'ordinario  di 
orazione.  £ siccome  abbandonandosi  a questo 
genere  di  preghiera , v'  impiegava  parte  della 
notte  con  qualche  incomodo  delle  sue  came- 
riere, ripresane  dal  Santo  ed  istruita  della  ca- 
Fai,  Vili.  ad 
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rilà,  (Iella  divozione,  cambiò  metodo,  e scrisse 
i suggerimenti  da  lui  ricevuti  per  non  dimenti* 
Carli  mai  più.  Ritornata  dopo  queste  cose  a Dijoa 
si  legò  con  du^  voti,  l’ uno  di  castità  perpetua, 
l’altro  di  ubbidienza  a s.  Francesco  di  Sales, 
il  quale  avendo  di  già  disapprovato  q nello  da 
essa  fatto  al  primo  Direttore,  non  approvò  nep- 
pur  questo,  ma  non  volle  espressamente  dì* 
sapprovarlo , per  non  destarle  in  cuore  nuova 
agitazioni. 

Dopo  il  suo  ritorno  in  patria.  Iddio,  che  fa 
della  vita  dell’  uomo  una  milizia,  volle  travagliar 
la  Chantal  colle  tentazioni,  nelle  quali  ricorreva 
con  lettere  al  santo  suo  Direttore,  da  cui  ri* 
ceveva  i conforti.  Ma  essendosi  queste  fatte 
troppo  frequenti  e gagliarde,  risolvette  di  in- 
traprendere un  viaggio  a Sales,  dova  arrivata 
rinnovò  la  (xmfessione  generale,  e si  trattenne 
dieci  giorni,  ragionando  seco  lui  delle  cose  sue, 
e del  divino  amore  con  tanta  cognizione , e 
con  tanto  trasporto,  che  il  santo  Direttore  ne 
rimase  penetrato , e raccomandò  alle  di  lei 
orazioni  un  grancfe  suo  disegno  da  comuni- 
cat'lesi  dopo  un  anno,-  pel  quale  gli  parea  che 
Dio  si  sarebbe  servito  di  lei.  Partita  da  Sales 
alla  volta  di  'Montelon,  attese  in  casa  del  suo- 
cero a riordinare  gli  sconcertati  affari  di  sua 
famiglia,  senza  che  la  loro  varietà  e moltipli- 
cità  pregiudicasse  alla  sua  dolcezza,  alla  sua 
tranquillità,  alia  sua  unione  con  Dio,  nè  alla 
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prescrìttale  distribuzione  delle  occupazioni  della 
giornata.  Nella  mortificazione  era  iaconleota- 
bile.  Si  tagliò  la  sua  bella  capigliatura  ; nel 
vestire  usava  semplicità;  nel  mangiare  era  so- 
bria, e cercava  i cibi  che  più  ripugnavano  ul 
suo  gusto,  distribuendo  a’  poveri  i più  squisiti; 
nelle  tentazioni  e nelle  aridità  era -umile,  pronta, 
tranquilla  in  Dio , arma  sicura , cou  cui  ne 
usciva  vittoriosa;  digiunava  il  venerdì  ed  il  sa- 
bato, e si  flagellava  ; si  accostava  spesso , coi 
permesso  del  santo  suo  Direttore,  alla  santis- 
sima Comunione:  scopava  la  sua  stanza,  rasset- 
tava il  suo  letto,  e faceva  intorno  alla  propria 
persona  ogni  più  basso  ullìoio,  avendone  fatta 
proibizione  alle  sue  cameriere;  era  ammirabile 
la  sua  pazienza  nel  soffi  ire  le  altrui  villanie , é 
quelle  specialmente  della  intrattabile  serva  del 
suocero  : soprattutto  è superiore  ad  ogni  elo- 
gio la  carità , colla  quale  andava  in  cerca  de' 
malati  anche  d'infermità  le  più  schifose,,  ed 
esercitava  intorno  ad  essi  ogni  più  nauseante 
servigio,  rattoppando  i loro  cenci,  rassettando 
i loro  letti,  purgando,  fasciando,  e perfino  ba- 
ciando le  loro  piaghe.  Alimentò,  custodi,  servì 
con  una  compassione,  di  cui  si  danno  pochi 
esempli , in  casa  propria  fino  alla  loro  morte 
un  giovine  lebbroso  per  molli  mesi,  un  vec- 
chio scabbioso  per  dieci  mesi,  una  donna  can- 
cerosa nel  viso  per  tre  anni  e mezzo;  intorno 
a ciò  per  dir  quanto  busta  sarebbe  necessario 
iiu  volume. 
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Questa  sua  carità  verao  gl’ infermi  fu  la  ca- 
gione, per  cui  a Bourbillj,  dove  era  stata  cllia- 
mala  dai  domestici  affari,  contrasse  una  dissen- 
teria cbe  attaccava  tutto  il  paese,  e della  quale 
a stento  guarì.  Se  non  che  tante  fiamme  di  carità 
verso  Dio  e verso  il  prossimo  era  impossibile  che 
ai  fermassero  <)eotro  s\  angusti  confini.-  Sottea- 
trarono  quindi  i disegni  di  abbandonare  il 
mondo  e di  darsi  alla  vita  monastica,  che  co- 
municati al  santo  Direttore , furono  da  lui  i 
dopo  lunghe  orazioni,  approvati.  Fu  allora,  che 
il  Santo  chiamatala  ad  Annecy,  le  scoprì  il 
progetto , del  quale  un  anno  prima  le  aveva 
parlato,  di  fondare  l’ Ordine  della  Visitazione. 

Il  Demonio  mosse  guerra  a questo  progetto, 
suscitandole,  mediante  una  proposizione  di  nozze, 
una  nuova  tentazione.  Ma  la  coraggiosa  Ve- 
dova trionfò  anche  di.  questa,  scolpendosi  sul 
petto  con  rovente  acciajo  il  nome  sanlissitno 
di  Gesù,  e scrìvendo  col  sangue,  che  dalla 
profonda  ferita  era  uscito,  la  conferma  dei 
primi  suoi  voti.  Ottenuto  il  consenso  dal  pre- 
sidente suo  padre,  dal  fratello  Arcivescovo  di 
Bourges , e dal  barone  suo  suocero,  con  pro- 
messa di  non  scemare  ^^’suoi  figli  la  neces- 
saria assistenza , conchiuse  finalmeole  il  suo 
ritiro  dal  mondo , dal  quale  Iddio  andava  di- 
staccandola in  diverse  maniere,  come  fece  colla 
morte  ,deir  ultima  delle  sue  figlie , accaduta 
verso  il  fine  di  gennajo  1609.  L’ abbandono 
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del  vecchio  suo  suocero,  al  quale  chiese  go> 
nuflessa  perdono  de’ suoi  falli , raccomandan* 
dogli  il  suo  caro  Ggliuolo,  fu  scnz’  altro  coin> 
movente.  Ma  la  sua  separazione  dal  padre  e dal 
figliuolo,  giovine  di  quindici  anni,  da  essa  amati 
atnendue  con  queiratletto , che  ognuno  ha  ra- 
gion di  aspettare  da  .una  tal  figlia,  e da  una  tal 
madre,  fu  uno  spettacolo  di  tenerezza,  che 
trasse  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti,  ed  avrebbe 
spezzato  un  cuore  di  pietra.  Mentre  essa  in- 
camminavasi  alla  volta  del  padre,  che  erasi  ri- 
tirato in  una  delle  sue  stanze,  il  figlio,  che 
l’avea  precorsa , si  sdrajò  attraverso  la  porta , 
per  dove  dovea  ella  passare.  La  santa  Vedova 
senti  un  forte  tumulto  nel  sangue,  e si  lasciò 
cader  dagli  occhi  alcune  lagrime.  Ma , preva- 
lendo la  forza  della  divina  chiamata , passò 
intrepida  sopra  il  frutto  delle  sue  viscere , 
e giunta  alia  presenza  del  padre , dopo  un 
luogo  discorso  interrotto  da  vicendevoli  lagri- 
me, si  gettò  a’  di  lui  piedi  chiedendogli  la  sua 
benedizione.  11  buon  vecchio  le  la  compartì, 
ad  abbracciandola,  andate,  disse,  o figlia,  dove 
Iddio  vi  chiama , e rasciughiamo  amendue  II 
nostro,  benché  giusto  pianto. 

Compiuto  così  da  ambe  le  parti  il  gran  sa- 
crificio, si  mise  essa  in  viaggio  verso  Anuecy, 
e il  di  lei  coraggio  fu  imitalo  da  altre  nobili 
donzelle,  ti'a  le  quali  si  contarono  Maina  Gia- 
comina  Fata'e,  figlia  di  AnUimo  Paure  barone  / 
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rii  Perove,  e presidenl*  del  senato  di  Cham« 
lieiy,  ^ià  promessa  in  isposa  al  conte  di 
Sales  fratello  di  saii  Francesco , e Giovanna 
Carlotta  di  Brecluurd  di  famiglia  assai  ragguar- 
tlevole  nel  Nivernese , che  furono  le  prime 
compagne  della  vedova  di  Chantal  nel  nuovo 
islitulo  della  Visitazione.  Queste  tre  innocenti 
colombe  spiccarono  il  fortunato  volo , che  le 
separò  dal  mondo,  e si  chiusero  nel  sospirato 
ricinto  il  giorno  sei  del  mille  sei  cento  dieci , 
do|K»  aver  ricevuto  col  libro  delle  costituzioni 
la  benedizione  del  santo  Vescovo  fondatore. 
La  premura,  con  cui  si  tenne  nascósto  un  tal 
giorno,  non  impedì  che  venisse  a puliblica  no- 
tizia; ed  una  moltitudine  di  popolo  e di  nobiltà 
aifollatasi  sulla  strada,  per  la  quale  dovevano 
passare,  le  accompagnavano,  facendo  risuonare 
l’aria  di  festosi  applausi.  Entrate  nel  loro  ri- 
tiro, e licenziata  la  comitiva,  si  portarono  al. 
l’oratorio  a render  grazie  ai  Signore.  Si  pro- 
mise dalle  madri  Faure,  e Drechard  obbedienza 
alla  madre  di  Chantal  come  a supcriora , e si 
lessero  le  regole  per  applicarsi  subito  a met- 
terle in  pratica.  11  giorno  seguente  ricevettero 
la  santissima  Comunione  dai  santo  Vescovo , 
che  andò  a visitarle,  e diedero  principio,  sotto 
la  scorta  di  sì  abile  Direttore,  con  singoiar  fer- 
vore a lutti  gli  esercizii  della  vita  regolare. 
C^n  questa  istituzione  san  Francesco  di  Sales 
crasi  proposto  di  aprire  un  ricovero  a quelle 
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anime,  le  quali  aspirando  alle  nozze  dello  sposo 
celeste  vi  sono  impedite  o dall’età  avanzata,  o 
dalla  debole  complessione,  o dalla'  cagionevole 
sanità , cause  tutte  per  le  quali  non  vengono 
ammesse  negli  altri  monasteri,  ove  sì  pralican  le 
corporali  austerità,  e per  tal  modo  ei  divisava  con- 
durle alla  più  alta  perfezione  con  una  vita,  che 
niente  presentando  di  straordinario,  si  occupi  se- 
riamente dell’esercizio  di  tutte  le  cristiane  virtù, 
specialmente  della  carità  verso  gl’  infermi,  delia 
mansuetudine,  dell’  umiltà,  e dell’  annegazione: 
motivo,  per  cui  non  erano  dalla  regola  obbli- 
gate alla  clausura,  che  nell’anno  del  noviziato. 
È diITicile  a dirsi , come  queste  prime  sorelle, 
animate  dall’  esempio  della  loro  Superiora,  rag- 
giungessero lo  scopo  dell’  istituzione.  La  fama 
tosto  se  ne  divulgò,  e prima  die  Gnisse  l’an- 
no i6io  crebbero  al  numero  di  dieci;  quan- 
tunque la  povertà  di  que’ primi  istanti  lasciasse 
loro  mancare  non  solo  il  convenevole,  ma  an- 
che il  necessario.  Avvicinandosi  il  compimento 
dell^'anno  del  noviziato  per  le  tre  sorelle,  anda- 
van  esse  preparandosi  alla  professione,  nè  pote- 
rono raffreddare  la  madre  di  Chantal  i gravi 
incomodi  di  salute,  che  la  trasser  poco  prima 
agli  estremi  della  vita  in  modo  di  farne  di- 
sperare i medici  stessi.  Arrivato  Gnalniente  il 
giorno  sospirato , il  santo  Prelato  ascoltò  la 
loro  confessione  annuale,  e ricevè  la  loro  so- 
Icune  professione,  e fu  per  esse,  e specialmente 
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per  la  madre  di  Chantal^  che  lo  dimostrala 
neir  aria  celeste  del  ' suo  volto , uÀ  giorno  di 
tali  delizie  spirituali , che  non  avevano  parole 
che  bastassero  ad  esprìmerle. 

Poco  dopo  la  professione  le  giunse  la  no- 
tizia della  morte  di  suo  padre,  che  fu  da  essa 
ricevuta  con  quella  rassegnazione,  che  era  sem- 
pre la  stessa  in  tutti  i suoi  travagli.  Superata  col 

soccorso  di  Dio  la  violenta  tentazione,  che  in 
• 

questa  circostanza  crasi  in  lei  suscitata  intorno 
alla  sua  vocazione,  dopo  le  molte  altre'  dt 
questo  genere,  dalle  quali  pure  usci  vittoriosa 
fin  da’prìmi  momenti  del  suo  ritiro  i col  pa- 
rere del  santo  Vescovo  suo  direttore,  si  mise 
in  viaggio  alia  volta  di  Dijon , ove  dimorò 
quattro  mesi  attendendo  a regolar  gli  interessi  e 
ad  assicurare,  coll’ appoggio  dei  fratello  Arcive- 
scovo di  Bourges,  Teducazione  del  suo  figliuolo, 
sempre  senza  discapito  della  sua  divozione  e 
del  suo  raccoglimento  in  Dio.  Avendo  pre- 
messo alla  partenza  il  voto  dt  povertà  iu  mano 
di  s.  Firtncesco  di  Sales,  sembrò  questo  uno 
stimolo  a passare  al  quarto  dilBcilissimo  voto 
quello  cioè  di  far  sempre  ciò,  che  conoscesse 
essere  pìà  perfetto,  e a Dio  pià  accetto",  il  quale 
clifFatti  fu  da  essa  fatto  nelle  mani  dello  stesso 
Santo  poco  dopo  il  suo  ritorno,  e dopo  niolte 
fervorose  orazioni  per  parte  d’ entrambi.  Que- 
sto avvenne  il  ventisette  dicembre  1611;  e nel 
primo  giorno  del  i6ie  si  fece  la  prima  no- 
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mina  doJle  sorelle,  che  doveano  uscire  dal 
monastero  alla  visita  degli  inferrai,  giusta  1*  isti- 
tuto; il  che  replicavasi  poi  ogni  giorno  pel 
<11  susseguente.  Chiesta  la  heneclitione  alla  ma- 
dre uscivano  a due  a due,  i’una  superiora 
sempre  dell’  altra;  passavano  per  le  strade  col 
velo  calato,  senza  fermarsi  in  nessun  luogo 
fuorché  in  quelle  case , dove  erano  mandate. 
Ivi  non  v’  era  servigio , a cui  esse  mancassero 
in  ordine  al  sollievo  sì  dello  spirito  che  del 
corpo;  cosicché  tutta  la  città  ne  era  edificata, 
e non  sapea  saziarsi  dal  farne  elogi.  Non  sì 
finirebbe  mai  se  tutti  si  volessero  descrivere  i 
casi  di  questo  genere,  ne’ quali  risplendeva  la 
loro  eroica  carità,  e specialmente  quella  della 
madre  di  Chantal,  che  riserbava  sempre  per 
sé  gli  infermi  più  schifosi  ; e quando  taluno 
ebbe  ad  interrogarla  come  mai  non  mostrasse 
ripugnanza  di  oggetti  tanto  ributtanti,  rispose, 
che  figuravasi  di  astergere,  le  piaghe  di  Gesù 
Cristo.  Tante  fatiche  la  fecero  cadere  grave- 
mente ammalata , cosicché  il  santo  Vescovo  di 
Ginevra  ne  temette  assai,  e chiamò  da  diverse 
parti  medici  rinomati  per  ricuperarla.  Tutto 
essendo  inutHe  per  parte  de’  medesimi,  né  es- 
sendosi mai  potuto  conoscere  radicalmente  la 
malattia,  s.  Francesco  di  Saies  ricorse  ai  rimedj 
spirituali,  e specialmente  alle  orazioni  di  molte 
|Htrsone  dabbene , aggiungendo  le  visite  sue 
frequenti,  come  s.  Girolamo  a s,  Paola,  da 
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cui  essa  traeva  assai  profitto  e conforto.  Con 
cpiesli  rimeilj  guarì , dopo  avere  dati  a chi 
fhbe  occasione  di  avvicinarla  esempj  mirabili 
di  pazienza  e di  abbandonainento  in  Dio;  e 
passò  la  sua  convalescenza  in  sanie  conferenze 
col  santo  suo  Direttore  intorno  all’  acquisto 
della  perfezione,  ed  al  metodo  di  guidar  le 
sorelle. 

Il  piacere , che  provò  tutto  il  monastero 
per  la  guarigioue  della  duuital  fu  presto  ama- 
reggialo dalla  perdita  della  sorella  Claudia 
J'ìancesca  Roget , la  prima,  che  fu  accettata 
dopo  le  prime  tre,  chiamata  l’Angelo  della 
casa,  e qualiGcata  amabilissima,  virtuosissima, 
e tutta  pura  dallo  stesso  san  Francesco  di 
Sales , la  quale  in  età  d’ anni  diciolto  esalò 
l’anima  benedetta  in  braccio  al  celeste  suo 
sposo.  Ai  funerali  di  questa  vennero  in  se- 
guilo quelli  del  barone  di  Chantal  suocero 
della  Santa , motivo  pel  quale  essa , i cui  figli 
ne  erano  gli  unici  eredi,  dovette  per  comando 
di  san  Francesco  di  Sales  lasciare  per  qual- 
che tempo  il  monastero , e recarsi  in  persona 
a Monlelon,  ove  sbrigò  gli  afiaii  dell’eredità 
con*  tanta  giustizia,  moderazione,  dolcezza 
e prudenza  ; che  tutti  ne  rimasero  penetrati. 
Ritornata  al  monastero,  di  concerto  con  Frnn- 
•cesco  di  Sales , dovette  pensare  a comperare 
una  casa  in  Annecy , ed  a fabbricarla,  non 
essendo  più  capace  la  prima,  situata  nei  sob- 
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borghi,  <Iel  mimerò  sempre  crescente  delle  so- 
relle. Nella  quale  impresa,  malgrado  le  molte 
suscitatesi  opposizioni  e persecuzioni,  riuscì 
felicemente  coll’appoggio  e colla  pi-olezione 
del  duca  Cai'lo  Emmanitele  di  Savoja , e del- 
Y Infatua  Margherita  di  Savoja  duchessa  di 
Manlora,  che  scrissero  a s.  Francesco  di  Sales, 
ed  a lei  lettere  piene  di  gentilezza  c di  appro- 
vazione. Questi  successi  furono  coronati  da 
una  rapida  propagazione  del  santo  istituto.  Col- 
l’oliera della  vedova  madama  d Auxerre  e del 
cardinale  dì  Marqnemont  se  ue  fondò  una  casa 
in  Lione,  dove  chiamata  la  Gìnntal  vi  si  trat- 
tenne in  qualità  di  organizzatrice  in  compa- 
gnia di  altre  tre  sorelle,  e dove  cominciò 
poi  ad  introdursi,  e stabilirsi  per  punto  di 
regola  la  clausura.  In  seguito  a questa  fonda- 
zione venne  quella  di  Moulins , alla  quale  as- 
sistette .Madama  di  lirecard  con  quattro  altre 
compagne,  non  avendo  potuto  andarvi  la  nostra 
Santa  pe’nuovi  sopraggiuntile  incomodi  di  salute. 
Succedettero  a questa  quelle  di  Grenoble,  e 
di  Bourges , dall’ assistere-  alle  quali  non  po- 
tereno  trattenerla  nè  la  recente  malattia  assai 
più  grave  della  precedente,  e della  quale  era 
inaspeltalamenle  e miracolosamente,  per  l’ in- 
tercession  di  s.  Carlo,  guarita,  nè  la  morte  del 
barone  di  Jorens  .suo  genero  ; nè  quella  della 
superstite  vedova  sua  liglia , la  quale,  ciufjuo 
mesi  dopo,  morì  di  parto  nelle  sue  brac<;ia,  e 
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in  quelle  di  monsignor  di  Ginevra  nel  mona» 
stero  stesso  (dove  non  era  per  anche  clausura) 
ilopo  avere  ricevuto  insieme  co’sagramenli  l’a- 
bito di  novizia,  e fatta  la  sua  professione.  Que- 
sta nuova  tribolazione  non  fece  che  dar  risalto 
alla  sua  virtù,  e san  Francesco  di  Sales,  che 
ne  vide  gli  andamenti,  disse  che  nulla  mancò 
al  suo  dolore  per  esser  intero,  e nulla  alla  sua 
rassegnazione  per  esser  perfetta.  Sei  mesi  dopo 
si  fondò  la  casa  di  Parigi , ove  fu  chiamata 
dallo  stesso  s.  Francesco  di  Sales,  che  già  vi 
si  trovava,  e dove  per  tre  anni  ebbe  a soffrire 
acerbi  travagli  e per  la  povertà,  e per  le  ca- 
lunnie, e per  la  cattiva  condotta  di  due  sorelle, 
che  aveano  abbandonata  la  vocazione,  e per  la 
pestilenza  che  dopo  aver  disertata  la  città  s’ in- 
' trodusse  anche  nel  monastero,  e vi  avea  lasciate 
sane  colla  Chantal  due  soie  novizie.  Durante  la 
sua  dimora  in  Parigi  ebber  luogo  le  nozze  del 
l’ultima  sua  Qglia  col  conte  di  Toulonion.  Gli 
esempli  e gli  insegnamenti  di  carità,  di  divozione 
specialmente  al  sacramento  Eucaristico,  quelli  di 
castità,  di  povertà,  di  ubbidienza,  di  costanza, 
di  raccoglimento  in  Dio,  di  spirito,  di  orazione, 
di  sapienza  nel  guidar  le  sorelle,  di  abbando- 
namento  alla  divina  volontà,  di  affetto  alla  per- 
fezione , lasciato  da  questo  Seratìno  vestilo  di 
mortali  spoglie  in  tutti  questi  monasteri,  e nel 
suo  alle  sorelle,  le  quali  tutte  pendevano  dalle 
sue  labbra , sono  cose  tanto  singolari  e tanto 
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conlinue,  che  sarebbe  una  cosa  infìnita , e af- 
fatlo  fuori  della  sfera  d’ un  compendio  il  de- 
scriverle. Si  vedeva  io  tutta  la  condotta  di  lei» 
nelle  sue  azioni,  nelle  sue  parole,  ne’ suoi  in- 
terni sentimenti  espresso  ad  evidenza  lo  spirito, 
ed  il  cuore  di  s.  Francesco  di  Sales;  perfino 
negli  scritti  suoi  e ne’ discorsi  si  scorgono  la 
proutezza  , la  finezza , la  dolcezza  , l’ aggiusta- 
tezza delle  massime , e 1’  unzione  di  lui  scrit- 
turale. La  vita  sua  è un  corpo  di  morale,  di 
ascetica,  e di  mistica  purgatissima,  superiore  ad 
ogni  eccezione  per  chi  ama  di  battere  le  vie 
della  perfezione  senza  pericolo  di  errare. 

Dopo  una  dimora  di  sei  mesi  in  questa  ca- 
pitale, si  mosse  alla  volta  di  Lione,  dove  ebbe 
un  abboccamento  col  santo  suo  Direttore,  che 
ivi  pure  trovavasi  nella  qualità  di  limosiniere 
presso  il  princi{>e,  e la  principtsssa  di  Piemonte. 
L’abboccamento  durò  quattro  ore,  nel  corso 
delle  quali  non  si  parlò  che  degli  affari  del- 
r ordine , benché  la  nosU-a  Santa  fosse  im- 
paziente di  trattare  anche  quelli  della  sua  co- 
scienza. 11  Santo  per  insegnarle,  che  alla  per- 
fezione consumata  ricercasi  un  totale  spropria- 
nienlo  di  volontà,  anche  in  quelle  cose  che 
risgiiHi-dano  il  profitto  spirituale , non  volle 
secondare  le  di  lei  brame,  e rimise  la  sospirata 
consulta  uii'abboccamento  di  Annecy;  coman- 
dandole intanto  di  proseguire  il  suo  viaggio, 
e di  visitare  le  case  di  Grenoble,  di  Valenza, 
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e (li  Btìlley,  Essa  prontamente  obbedì,  e quando 
la  tristezza  tentara  impadronirsi  del  di  lei  cuore 
col  rammentarle  l’accaduto,  si  sforzava  di  dissi* 
parla  cuo  giaculatorie  prese  dai  Salmi,  e con 
atti  di  perfetto  abbandonamrnto  alla  difina 
Toloutà.  Chi  avrebbe  mai  detto,  che  Essa  non 
avesse  a parlargli  mai  più , nè  più  avesse  a 
racct^lier  da  quelle  labbra  le  consolanti  parole, 
che  faoeano  sul  di  lei  cuore  tanta  impressione? 
11  Limosi  niere  del  Santo  e di  lei  Confessore 
Michele  Faure  avea  già  a Grenoble  ricevuta 
la  notizia  della  morte  del  Vescovo  di  Ginevra; 
ma  credette  di  tenerlcla  nascosta.  Si  passò  quindi 
al  monastero  di  Bellej  ove  le  sorelle  già  infor* 
mate  della  perdita  del  loro  Fondatore , e co* 
mun  Padre,  furono  avvertile  di  nascondere  alla 
di  lei  presenza  il  loro  dolore.  Ma  finalmente 
coito  il  momento,  Faure  le  presentò  la  lettera, 
che  conteneva  il  fatale  annuncio.  Questo  fu  ul 
di  lei  cuore  come  un  colpo  di  fulmine.  In  teg* 
gendola,  disse  essa  stessa , nù  gettcù  in  ginoc- 
chio per  atlorare  la  divina  Provvidenza^  e per 
abbracciat'e  meglio  che  nù  fosse  possibile  , la 
santissima  volontà  di  Dio.  Piansi  abbonilante- 
mente  il  resto  del  giorno,  e tutta  la  notte  fin 
dopo  la  Comunione;  ina  molto  dolcemente  con 
gran  pace  e tranquillità  nella  volontà  divina , 
e nella  considerazione  della  gloria  di  cui  gode 
questo  Beato.  Un  Religioso  che  andò  a visitarla 
o volesse  provar  la  sua  virtù , o noo  sapesse 
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consolarla  per  altra  via.  le  disse,  che  la  per* 
fetta  rassegnazione  deve  aver  forza  d’inaridire 
sugli  occhi  ir  pianto.  Se  io  sapessi,  rispose  ella, 
che  le  mie  lagrime  possano  a Dio  dispiacerei 
non  me  ne  permetterei  una  sola,  Nondimeno 
sforzandosi  .essa  di  obbedire  a chi  così  le  par* 
lava,  il  suo  Confessore,  che  era  presente,  vide, 
che  quella  violenza  le  gonfiava  notabilmente  il 
petto  ; onde  la  consigliò  ad  astenersene , ed  a 
lasciare  al  pianto  libero  il  corso,  dicendo,  che 
Iddio  quando  ci  percuote  non  pretende  che 
non  si  senta,  e si  palesi  il  dolore  delia  percossa; 
ma  solamente  che  si  ricevano  i .suoi  colpi  con 
rassegnazione.  Quella  sera  non  prese  cibo,  e 
la  notte  non  potè  pigliar  sonno.  La  matliim 
andò  al  Coro,  e dopo  la  Comunione  con  per* 
fetta  tranquillità  scrisse  a Madama  Blonai, 
Superiora,  nella  casa  di  Lione,  ed  a Madama 
Faurot  Assistente  di  fare  ogni  opera , acciò  il 
santo  cadavere  fosse  ceduto  al  Monastero  d*An* 
necy.  Per  corroborare  i loro  sforzi  indirizzò 
le  sue  suppliche  al  duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo  1,  del  quale  ebbe  per  lettera  la  risposta 
favorevole  alla  dimanda.  Giunta  in  Annecy  trovò 
un  gemito  universale  nella  città,  e specialmente 
nelle  sne  figlie,  le  quali  le  andarono  incontro 
piangendo,  ed  a cui  essa  non  potè  rispondere  che 
con  tronche  parole.  Per  loro  insegnare  però  ove 
si  debba  cei  care  la  consolazione,  fece  lor  cenno 
d’ inviarsi  verso  la  chiesa,  ove  adorato  insieme 


44^  G10K^0  XXI  d’xGOSTO 

ii  santissimo  Sagramento,  le  esortò  a fare  a Dio 
il  sagrificio  della  loro  Tolontà.  Mentre  aUnì' 
devasi  da  Lione  il  santo  cadavere , Madama 
di  Chantcd  si  occupò  a far  raccr^liere  tutto  ciò 
che  avea  servito  al  santo  Prelato^  per  custodirsi 
come  reliquia,  e ad  adunare  quanto  avea  com> 
posto,  o scritto  di  sua  mano,  che  fu  poi  da 
essa  dato  alle  stampe;  e a disporre  le  memorie 
della  sua  vita  per  la  caoonizxaziooe.  Giunto  il 
santo  cadavere,  iolaiito  che  si  innalzava  un  mo- 
numento onorevole,  stette  tre  mesi  avanti  la 
grata  del  coro  del  monastero  di  Anoecy,  ed 
ivi  la  Santa  gli  rese  conto  della  sua  coscienza, 
giusta  i cooccrti  presi  in  Lione,  con  tanto  suo 
profitto,  che  ebbe  ad  accorgersi  della  polente 
intercessione  di  Francesco  per  lei  appo  Dio. 

Poco  dopo  si  celebrarono  in  Parigi  le  nozze 
dell’unico  suo  figlio  con  Madamigella  di  Sou^ 
lange.  < Ma  le  allegrezze  d’ un  mati'imonio  cosi 
fortunato  non  furono  molto  lunghe  ; perchè 
cambattendo  egli  per  la  santa  Chiesa  e pel  re 
di  Francia  nell’assedio  delia  Roccella , munito 
previamente  de’ santi  Sagramenti,  rimase  vittima 
del  suo  coraggio,  e mori  trafitto  da  ven^sette 
colpi  di  picca.  Al  sentire  questo  infausto  an- 
nuncio la  santa  madre  rimase  per  alcun  tempo 
taciturna,  ed  immobile:  poi  alleiTando  un  cro- 
cifisso, e baciaodolo:  Redentor  mio^  gli  disse,  ao~ 
(»Uo  i vostri  colpi  con  sommessione:  accogliete 
U mio  figlio  nelle  braccia  della  vostra  miserico» 
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dia.  E dopo  di  ciò  ad  altro  più  non  rivolse  le 
sue  cure,  se  non  che  a procurare  airanima  di  lui 
i dovuti  sudragijncoraggiando  anzi  coU’esempio 
e colle  parole  il  fratello  Arcivescovo  di  Bour> 
ges  che  n’era  afflittissimo.  Piacque  al  Signore 
di  visitare  la  sua  serva  con  altre  tribolazioni 
di  simil  genere , che  si  succedettero  a poca 
distanza.  Tali  furono  la  morte  del  suo  Confes- 
sore Paure,  subentrato  a s.  Francesco  di  Sales 
nella  direzione  della  sua  coscienza,  uomo  di 
grande  abilità,  da’giudizj  del  quale  traeva  molto 
conforto  ; la  morte  di  sua  nuora,  vedova  già 
del  barone  di  Chantal  poc’anzi  accennato;  la 
morte  del  conte  di  Toulonion  suo  genero,  stato 
poco  prima  creato  governatore  di  Pinerolo;  la 
morte  di  monsignor  Giovanni  Francesco  ài  SaXei 
degoo  fratello , e successore  di  san  Francesco 
nella  sede  di  Ginevra;  la  morte  del  commen* 
datore  di  Sillery  suo  intimo  amico  , gran  ser- 
vo di  Dio,  e gran  protettore  dell’ordine  (i): 


(i)  Natale  Brulart,  commeodatore  di  Sillery,  d’una 
delle  più  illustri  famiglie  di  Francia  decorato  di  pa- 
recchi luminosissimi  impieghi,  era  stato  successivamente 
ambasciatore  di  Malta  a Parigi  ed  a Roma,  consigliere 
di  stato,  ambasciatore  del  re  di  Francia  presso  la  santa 
Sede,  e cavaliere  d'onore  della  regina.  Provveduto  di 
molte  ricchezze,  ne  usava  secondo  le  idee  del  mondo,  e 
viveva  a Parigi  fra  le  più  squisite  dilicatczec  del  lusso 
c della  profusione.  S.  F'incen\o  de' Paoli  ch’ebbe  occa- 
sione di  conoscerlo  lo  condusse  a poco  a poco  a rien- 
trar in  sè  stesso,  c videsi  prestamente,  dietro  la  fida 

Voi.  Vili.  aq 
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la  morte  delie  prime  madri  dell’ordine  (i); 
la  morte  in  fine  di  monsignor  Arcivescovo  di 
Bourges,  accaduta  mentre  celebrava  il  santo  Sa- 
grificio  con  esemplar  divozione  (2).  Tutte  queste  / 


scorta  del  virtooso  de'  Paoli,  molar  contegno,  riformar 
la  saa  casa,  abbandonare  Tolontariamente  grimpiegbi^ 
e distribuire  le  sue  ingenti  entrate  in  opere  buone. 

Fondò  alcune  case  di  Preti  della  missione  a Trojcs  e 
ad  Annecy;  mandò  Missionarj  nelle  pairoccbie  dipendenti 
della  sua  commenda  ; nè  le  sue  liberalità  si  limitarono 
alla  Francia:  Tolle  anche  fabbricare  nel  Canada  un  vil- 
laggio destinato  a ricevere  i selvaggi  che  si  facesser  Cri- 
stiani, e questo  villaggio  chiamasi  ancora  Sillery.  S.  Fin-- 
cenxp  de' Paoli  non  avea  persona  che  lo  secondasse  quanto 
quest’uomo  io  tutte  le  opere  che  miravano  al  trionfo  |'‘ 

della  religione  ed  a soccorrere  1*  umanità.  Avendo'con- 
tratta  un’  intima  corrispondenza  eziandio  colla  santa  di  | 

Chantal,  favorì  a tutto  suo  potere  T istituto  della  Vi- 
sitatione.  Negli  ultimi  suoi  anni  il  Sellery  entrò  negli  ’ 

ordini  sacri,  e morì  a Parigi  nel  novembre  del  1640.  | 

San  Vincentp  de'  Paoli  annunziandone  la  dipartita  in  < 

una  delle  sue  lettere  fa  un  bell’  elogio  della  pietà  , j 

e della  piena  fiducia  in  Dio  di  questo  personaggio,  di  | 

cui  ci  parve  dover  dar  breve  contezza  per  istruzione  \ 

ed  edificazione  de*  pii  nostri  lettori. 

(1)  I nomi  di  queste  serve  del  Signore  sono  Favre , 
de  Brechard,  de  Chatel , de  la  Roche,  e de  Blosnai:  1 

Tutte  fondarono  differenti  case  dell’  Ordine  e le  dires-  ^ 

sero  con  saggezza,  lasciando  luminosi  esempli  della  loro 
pietà.  Le  vite  loro  sono  stampate  in  un  volume  degnis- 
simo d’essere  letto  0 meditalo. 

(0)  Quest*  egregio  Prelato  le  cui  virtù  e lo  zelo  pa- 
storale edificarono  la  sua  greggia  e la  Francia  favorì 
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adizioni  furono  dalla  Chantal  ricevute  colla 
commozione  propria  de’ santi,  i quali,  mentre 
rendono  alla  carità  quanto  ad  essa  è dovuto, 
non  lasciano  di  rendere  altresì  a Dio  il  dovutogli 
omaggio  della  loro  sommessione.  Con  queste 
morti  Iddio  tolse  alla  sua  serva  quanto  al  mondo 
le  restava  di  più  caro,  acciocché  spogliata  aOulto  di 
sé  stessa  potesse  meglio  apparecchiarsi  al  suo  pas- 
saggio. A questo  intento  volle  anche  rinunciare 
stabilmente  all’  ufficio  di  stiperiora,  per  vivere 
sotto  Tubbidienza:  tenne  due  volte  capitolo  per 
indurre  le  sue  figlie  ad  entrare  ne’ suoi  senti- 
menti; parlò  con  umiltàda  santa,  e con  ardore  da 
scrafìna,  tanto  che  lagrimando  esse  ne  accettarono 
la  rinuncia,  e soffrirono  la  proibizione  lor  fatta 
di  non  più  eleggerla.  Siccome  però  ella  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita  non  cessò  giammai  d’intra- 
prendere viaggi  lunghi  e disastrosi  per  le  fon- 
dazioni, per  le  riforme,  e per  tutti  que’ prov- 
vedimenti che  fossero  creduti  neccssarj  alla 
conservazione  dell’istituto  ed  al  progresso  dei 
monasteri  nella  perfezione,  cosi  non  lascio  di  oc- 
cuparsi di  tutte  queste  cose  anche  dopo  la  rinun- 
cia, quando  l’ubbidienza  lo  richiedeva;  e si  recò 
anche  a Parigi  all’Assemblea  de’ Vescovi,  ove 


lo  stabilimento  di  varie  comunità  religiose  nella  sua 
diocesi,  dimandò  ed  ottenne  il  permesso  di  lasciare  la 
sua  sede,  per  vivere  nel  ritiro  e nella  meditaiione 
delle  verità  eterne,  e morì  a Parigi  il  i3  marzo  i64«. 
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fu  ammirato  ed  adottato  ogni  suo  sentimento^ 
come  venuto  dairistitutore.  Nello  stato  di  sud* 
dita  riGutò  tutti  gli  onori  e tutte  le  distinzioni, 
che  le  si  volevano  tributare  come  a fondatrice; 
non  volle  altro  posto  che  l’ ultimo,  come  co* 
manda  la  regola  per  le  superiore  cessate;  volle 
come  tutte  le  altre  dire  alla  loro  presenza  i 
proprj  difetti  alla  superiora,  per  riceverne  la 
correzione  e la  penitenza,  e quando  si  volle 
dispensamela,  se  ne  dolse  presso  il  Prelato  ed  , 

il  Padre  spirituale,  e fece  che  nissuno  di  questi  I 

riguardi  più  le  venisse  usato.  Parve  che  la  ■ 
rinuncia  da  lei  fatta  coll’occhio  rivolto  alla 
morte,  ne  fosse  un  presagio.  La  casa  in  Moulins 
era  la  destinata  ad  essere  testimonio  di  questo  | 

commovente  spettacolo.  Monsignor  di  Ginevra, 
e le  sue  superiore,  non  meno  che  le  sorelle  ^ 

cospiravano  nel  non  lasciarla  più  partire,  te*  ! 

mendo  di  perderla.  Ma  la  vedova  duchessa  di 
Montmorency,  dama  virtuosissima  e benemerita 
di  tutto  l’ordine,  che  vivea  ritirata  in  quel  ' 

monastero,  del  quale  si  fece  poi  religiosa,  tanto  < 

fece  e tanto  disse  presso  il  Prelato,  che  questi  j 

s’indusse  a permettere  alla  Chantal  di  recar-  i 

visi.  Compartita  la  benedizione  alle  sorelle,  che  « 

gliela  chiedeano  struggendosi  in  lagrime,  e im-  \ 

plorate  le  loro  orazioni , si  mise  ira  viaggio  i 

il  28  luglio  1641,  assicurando  coloro,  che  te-  ^ 

meano  di  non  più  vederla,  che  o viva,  o morta  j 

sarebbe  ritornata.  Tutta  la  città  d'Annecy  era  ; 
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in  moto  per  ammirarla:  le  strade,  le  porte,  le  fine» 
sire  riboccavano  d’una  raollitudine  di  popolo 
che  voleano  darle  quell’addio,  che  sembrava  loro 
forse  dovesse  esser  l’ ultimo.  la  Lione  visitò  il 
cuore  di  s.  Francesco  di  Sales,  che  lo  aveva 
lascialo  a quel  monaslero  per  lestamento  quando 
vi  morì , portando  via  di  là  raddoppiato  lo 
spirilo  del  beato  suo  padre.  Giunta  a Moulins, 
vi  si  fermò  sei  settimane  occupandosi  delle  cose 
del  monastero,  e conferendo  frequentemente 
colla  duchessa,  la  qual  ivi  mori  poi  in  con- 
cetto di  santa  (i).  Mentre  credevasi  in  procinto 

(i)  Questa  pia  dama  di  nome  Maria  Felicia  Orsini 
nacque  a Roma  nel  1600,  ed  era  cugina  e figlioccia  di 
Maria  de  Medici,  die  chiamolia  in  Francia  e le  fece 
sposare  Enrico  II,  duca  di  Montmorency.  Ebbe  sin  dai 
primi  anni  suoi  grande  affetto  alla  vera  pietà  ed  alle 
cose  di  Dio,  nò  il  suo  matrimonio  cangiò  menomamente 
le  divote  sue  abitudini.  Ognun  sa  la  funesta  catastrofe 
per  cui  ella  rimase  vedova.  Dopo  che  il  Duca  ebbe 
rovesciali  in  parecchi  fatti  d’arme  gli  Ugonotti,  il  duca 
di  Roan  e il  principe  Doria  incontrò  la  sventura  di 
pigliar  il  partito  di  Gastone  duca  d'Orleans,  e batten- 
dosi contro  i marescialli  de  Force  e Schomberg  cadde 
nelle  loro  mani.  Sebbene  tutta  la  Francia  ammiratrice 
de'  suoi  servigi,  delle  sue  virtù  e de’  suoi  trionfi  diman- 
dasse la  sua  liberazione,  fu  condannato  dall’implaca- 
bile Richelieu  col  mezzo  del  parlamento  di  Tolosa  a per- 
der la  testa  per  man  del  carnefice  sopra  un  palco.  La 
duchessa  sua  moglie  rimase  a Moulins  tenutavi  dappri- 
ma come  prigioniera.  Alloggiò  presso  il  convento  della 
Tisitazione,  e adempì  tutte  le  pratiche  prescrìtte  dalla 
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di  ritornare  ad  Annecy,  ricevette  da  Monsignor 
di  Ginevra  un  ordine  di  recarsi  a Parigi,  ove 
la  regina  era  impaziente  di  vederla.  Per  ub- 
bidienza vi  andò,  e vi  fa  da  essa  sommamente 
onorata  , ed  ebbe  allora  occasione  di  parlare 


comuuiii.  La  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo,  l'esercizio 
delle  buone  opere , la  fiducia  nella  divina  misericordia 
poterono  solo  alleviare  il  dolore  di  lei,  che  non  d’altro 
compiacevasi  fuorché  di  allevare  i poveri  fanciulli  della 
cilU,  di  mantenere  ed  inviare  de’  Missionarli  dove  pa- 
revale ci  fosse  maggior  bisogno  c di  spander  copiose 
limosino.  Essendosi  legata  con  soavissimi  amichevoli 
vincoli  con  madama  di  Chantal,  seguivano  i consigli  per 
la  direzione  della  propria  coscienza.  Non  manifestò 
mai  alcun  risentimento  contro  coloro  che  avevano  con- 
tribuito alla  condanna  di  suo  marito  ; e quando  le  fu 
annunziata  la  morte  del  cardinale  di  Richelieu  e di 
Luigi  XIII,  fece  pregare  per  essi.  Il  re  Luigi  XIV , 
d’Austria,  la  regina  d’Inghilterra,  la  regina 
Cristina  di  Svezia,  tutti  i personaggi  del  più  alto  grado 
che  passavano  per  Monlins,  affrettavansi  di  visitarla. 
L’erezione  della  Chiesa  presso  l’ospiule  di  Moulins,  il 
convento  e la  Chiesa  della  Visitazione  si  debbono  in 
gran  parte  alle  di  lei  liberalità.  Alcune  donne  pie  della 
città  erano  incaricate  da  lei  di  farle  conoscere  i bisogni 
degl’  infelici , ed  essa  dava  loro  ciò  di  che  avean  me- 
stieri. Terminati  gli  affari  che  la  tenevano  unita  al  se- 
colo fece  professione  il  6 ottobre  del  i658  nel  con- 
vento della  Visitazione  nelle  mani  del  vescovo  di  Au- 
tuD}  rifiutò  sempre  d’ essere  superiora  ; visse  come  la 
più  umile  e sommessa  delle  religiose,  e morì  il  5 giu- 
gno del  1666. 
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con  8.  Vincenzo  de'  Paoli  a suo  grande  con* 
tento  e profitto.  Ritornala  a Moulins  fu  as- 
salita dal  brivido  della  febbre,  e siccome  in 
quel  giorno  si  compiva  il  trentesimo  anno  dac- 
ché per  comando  di  san  Francesco  di  Sales 
avea  comincialo  a far  la  comunione  ogni  giorno, 
non  soifr'i  di  mellersi  a lelto  senza  farla.  In- 
calzando, malgrado  le  cure,  le  diligenze  ed  i ri- 
medii, il  suo  male,  si  fecero  molle  preghiere  da 
lulte  le  case  religiose  e da  lulie  le  persone  dab* 
bene.  Ma  non  vedendosi  miglioramento  si  con- 
fessò al  padre  Delingencles  rettore  de’Gesuiti,  e 
pregò  il  suo  confessore  ordinario  di  scrivere 
rullima  di  lei  volontà,  che  conteneva  utili  ri- 
cordi alle  sue  care  sorelle.  Ricevette  il  santis- 
simo Viatico,  alla  presenza  del  quale  chiese 
perdono  a tutte  de’suoi  cattivi  esempli,  e del  suo 
poco  fervore,  mentre  a vicenda  quelle  piangendo 
amai'amente  facean  lo  stesso  verso  di  lei;  dettò 
allo  stesso  suo  confessore  una  lettera  piena  di 
dottrina  e di  saggi  avvertimenti  da  diramarsi 
a tutto  r ordine,  e diede  alla  duchessa,  ohe  ne 
faceva  istanza , de’  santi  ricordi.  Chiese  poi  al 
p.  Delingendes  l’ estrema  unzione  che  le  venne 
amministrata,  e lo  pregò  che,  quando  fosse  in 
agonia,  le  facesse  tener  nelle  mani  una  picciola 
borsa,  che  portava  sempre  appesa  al  collo.  Com- 
piuta la  santa  cerimonia  in  presenza  di  tutte  le 
sorelle,  che  dirottamente  lagrimavano,  egli  si  pose 
in  ginocchio,  e cara  madre,  le  disse,  ecco  le  vo- 


Digitized  by  Google 


456  CIORKO  XXI  d’  agosto 

sire  baone  figliuole,  che  vi  dimandano  la  bene* 
dizione.  Per  le  assenti  ve  la  dimando  io  stesso, 
e per  esse  io  la  riceverò  e loro  annuncierò, 
che  sono  state  da  voi  benedette.  Per  ubbi- 
dienza , rispose  essa , lo  farò.  Alzati  pertanto 
gli  occhi  al  cielo,  e giunte  le  mani,  indiriz* 
zando  loro  calde  esortazioni  e soavi  parole,' 
le  benedisse  ; ed  esse  accostandosi  al  letto  le 
baciarono  tutte  la  mano,  e dietro  consiglio  di 
lui  si  ritirarono  per  non  accorarla.  D' allora  in 
avanti  ella  più  non  pensò  che  a Dio;  tutte  le 
sue  parole  e i suoi  affetti  non  erano  che  per 
lui,  il  quale  era  sempre  stato  lo  scopo  d’ogni  sua 
azione , l’ obhietto  essenziale  de’  suoi  desiderii , 
e della  sua  felicità.  Le  sue  occhiate  si  divi- 
deano  fra  l’immagine  del  Crocifisso  e quella 
della  Beata  Vergine  che  avea  fatto  collocare 
di  rimpetto  a piè  del  suo  letto.  Si  fece  fare 
delle  di  vote  letture,  come  avea  costumato  io 
addietro  in  tutto  il  corso  della  malattia.  Sui 
punti  principali  della  Passione  di  Gesù  Cristo 
si  fera-ava  con  singolare  consolazione,  ed  ab- 
bracciava teneramente  il  Crocifisso  che  teneasi 
sul  petto.  Fece  gli  atti  di  fede , di  speranza , 
di  contrizione,  di  carità,  di  rassegnazione , di 
ossequio  alia  santissima  Vergine  e san  Giuseppe, 
a’  santi  suoi  avvocati,  a tutta  la  corte  celeste.  Di- 
mandò la  raccomandazione  dell’anima,  alla  quale 
prestò  tutta  l’attenzione,  esclamando.  Oh  qumito 
son  belle  queste  orazioni!  Rinnovò  i suoi  voti 
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per  unirsi  con  quesli  santi  legami  più  stretta- 
mente  al  caro  suo  sposo.  In  6ne  accorgendosi  il 
p.  confessore  dall’affanno  di  lei  che  la  separazione 
era  vicina  : Orsù,  madre  mia , le  disse  j questi 
dolori  che  vi  tormentano,  sono  le  voci  che  pre- 
cedono il  vostro  sposo.  Non  volete  voi  andargli 
incontro?  Sì,  padre  mio,  rispose  con  voce  assai 
fioca  e tremante,  ma  abbastanza  distinta,  sì, 
padre  mio , vi  vado  : Gesù,  Gesù,  Gesù ....  e 
dicendo  queste  care  parole,  che  portava  scol- 
pite sul  petto,  volò  queir  anima  benedetta  agli 
amplessi  del  divino  suo  sposo  alle  ore  7 e 3o 
minuti  della  sera  il  venerdì  i3  dicembre  1641 
in  età  d’anni  settantuno.  Cosi  finì,  dopo  aver 
menata  una  vita  da  angelo,  e dopo  aver  riem- 
pito tutto  il  mondo  della  luce  di  sua  santità, 
questa  martire  di  carità , di  pietà  ; di  umiltà , 
di  rassegnazione,  di  zelo,  di  mortificazione,  di 
povertà,  di  ubbidienza,  d’amore;  questa  vittima 
preziosa  d’  ogni  santa  fatica , e d’  ogni  celeste 
volere.  I suoi  esempli  e le  sue  massime  for- 
meranno tesoro  in  tutti  i secoli  avvenire  a 
chiunque  ami  incamminarsi  sulle  vie  della  per- 
fezione, come  lo  furono  a chiunque  la  con- 
sultò, mentre  vivea,  e come  furono  il  conforto 
di  tante  savie  claustrali,  di  tanti  dotti  Prelati', 
di  tanti  illuminati  ecclesiastici,  che  venivano  a 
lei  anche  da  lontani  paesi.  La  sua  uniformità, 
il  suo  totale  spogliamento  di  sè  stessa , e ab- 
bandonamento  in  Dio,  che  formarono  il  suo 
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carattere,  sono  corno  il  fontlo  della  vera  perfe« 
zione  evangelica.  Per  questa  sola  via  era  essa 
salita  all’  acquisto  del  divino  amore  che  la 
bruciava,  che  la  rapiva,  che  la  faceva  di- 
menticar di  sè  stessa , che  soverchiava  gli 
sforzi,  con  cui  lo  conteneva  dall’esternarsi  agli 
occhi  altrui , che  la  faceva  sciamare  : amore , 
amore , amore  , io  non  voglio  parlar  che  d’ a- 
more.  Il  suo  confessore  Paure  richiesto  al  letto 
della  sua  morte  del  suo  parere  intorno  alla 
Chantal,  disse  esser  essa  una  delle  più  grandi 
serve  di  Dio  che  si  trovasse  sulla  terra , ed 
aver  egli  per  ventitré  anni  in  lei  ammirata  una 
coscienza  più  chiara  del  cristallo.  Tale  fu  an- 
che il  parere  di  s.  Francesco  di  Sales,  il  quale 
la  chiamava  angelo  di  purità,  nc  parlava  sem- 
pre con  espressioni  assai  forti,  e compose  per 
essa  il  trattato  dell’ amor  di  Dio.  Le  sorelle, 
scopertole  il  petto,  videro  e baciarono  reve- 
rentemente  i caratteri  dei  nome  santo  di  Gesù; 
eh’  essa  vi  avea  scolpiti.  Nella  borsa,  che  por- 
tava al  collo  si  conteneva  la  profession  di  fede 
da  essa  scritta  e sottoscritta  col  suo  sangue, 
la  rinnovazione  de’ suoi  voti,  un  atto  di  abban- 
donamento  in  Dioj  un  altro  di  preghiera  per 
tutte  le  anime,  un  altro  di  ringraziamento  a 
Dio  pe’benebcii  a lei  fatti  ed  a tutte  le  crea- 
ture; tutti  da  lei  sottoscritti  col  proprio  sangue. 
La  moltitudine  del  clero  e dei  popolo,  che 
accorse  ad  onorarla  e suffragarla,  fu  immensa 
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allorché  il  santo  cadavere  fu  trasportato  ad 
Ànnecy,  ove  la  duchessa  di  Montmorency  avea 
promesso  a monsignor  Vescovo  di  Ginevra  di 
mandarla  o viva , o morta. 

Molti  miracoli  operati  per  intercessione  della 
Chantal  essendo  stati  giuridicamente  ricono- 
sciuti fu  essa  bealifìcata  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV  nel  1761,  e da  Clemente  XIII 
canonizzata  nel  1767.  Le  venerabili  spoglie 
mortali  di  lei  rimasero  in  una  cassa  di  legno 
dorato  esposte  alla  venerazione  de’  fedeli  nella 
Chiesa  parrocchiale  di  s.  Maurizio  6no  al  1826, 
nel  qual  anno  monsignor  Claudio  di  Thiollaz 
vescovo  d’Annecy,  eseguendo  la  traslazione  del 
corpo  di  san  Francesco  di  Sales  nella  nuova 
Chiesa  della  Visitazione  ivi  eretta,  vi  trasportò 
pure  quello  della  Chantal’,  però  lasciandolo 
nella  stess’ urna  di  legno  doralo,  che  in  tal 
occasione  f u di  molto  abbellita.  Il  corpo  della 
Santa  fu  collocato  nella  cappella  erettale  in 
detta  Chiesa,  e la  divota  magnifica  pompa  con 
cui  furono  eseguite  queste  due  traslazioni  la- 
sciò nel  cuore  degli  Aneciesi  le  piò  dolci  e 
care  rimembranze  di  quanto  può  avere  la  pietà 
di  più  ammirabile  e di  più  commovente,  per 
cui  poterono  a buon  diritto  esclamare  : for- 
tunati gli  occhi  i quali  hanno  veduto  quanto 
abbiamo  veduto  noi. 

E ben  a ragione,  imperocché  ben  altro  è 
l’omaggio  che  la  religione  tributa  agli  eroi 
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celesti , (la  quello  che  il  mondo  presta  agli 
eroi  del  secolo.  Questi  sono  onorati  come  Dei, 
mentre  vivono,  e nella  tomba  divengono  1’  og- 
getto del  disprezzo  e dell’  orrore  degli  uomini. 
Per  lo  contrario  i servi  di  Dio,  i quali  nel 
corso  della  loro  vita  sono  di  sovente  perse- 
guitati e derisi , divengono  nel  sepolcro  og- 
getti del  rispetto  e della  venerazione  dei  po- 
poli ; gii  stessi  re  c sovrani  si  credono  fortu- 
nati di  prostrarsi  innanzi  le  loro  ossa  e le  loro 
ceneri.  Chi  ha  mai  fatto  due  passi , dice  san 
Giovanni  Crisostomo,  per  visitare  la  tomba  di 
Alessandro  ? Qual  è colui , non  parlo  degli 
stranieri , ma  di  coloro  che  sono  nati  nelle 
terre  del  suo  impero , che  sappia  ov*  è il  suo 
cadavere , ed  in  qual  giorno  dell’  anno  egli 
morì?  E noi  sappiamo  che  i grandi  della  terra 
vengono  dai  luoghi  i più  remoti  per  visitare 
i corpi  dei  santi  Apostoli  ed  onorarli  nei  loro 
sepolcri,  mentre  non  mirano  che  con  orrore 
i cadaveri  dei  conquistatori. 

Nel  culto  che  gli  Aneciesi  resero  ai  loro 
Santi,  fecero  rinascere  lo  spirito  della  fede 
che  distingueva  il  secolo  del  prelodato  santo 
Dottore.  Un  re  ed  una  regina,  oggetti  dell’  a- 
more  de’  loro  sudditi,  non  hanno  esitato  a di- 
scendere dal  loro  trono,  per  unire  a quelli 
del  popolo  i loro  omaggi  e le  loro  preghiere. 
Emiucnli  Prelati  ed  un  concorso  immenso  di 
fedeli  non  hanno  temuto  la  difficoltà  dei  viaggi. 
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per  venire  da’  paesi  i piu  lontani . a dare  nel 
tributo  della  loro  venerazione  un  pegno  so- 
lenne dei  loro  sentimenti  e dei  loro  cuori  nella 
pietà.  Prostrandosi  innanzi  le  sante  reliquie , 
ciascun  di  loro  era  animato  da  que’ sentimenti 
che  facevano  dire  a sant* , parlando 
delle  ceneri  dei  Martiri:  io  venero  le  semenze 
dell* eternità,  ed  il  germe  della  risurrezione 
futura  che  loro  è preparata.  Io  venero  i corpi 
che  m’ insegnano  ad  amare  Iddio  sino  al  punto 
di  sprezzare  la  morte  per  sua  difesa. 

Piaccia  a Dio  che  queste  salutari  verità  sieno 
meditate  da*  pii  nostri  lettori;  perocché  non 
ha  dubbio  che  facendone  caro  tesoro  ne  trar- 
ranno sommo  profitto , non  meno  per  la  pre- 
sente lor  vita,  che  per  la  eterna  felicità,  unica 
meta  cui  devon  mirare  i voti  de*  buoni  cristiani. 


I 

B.  BERNARDO  TOLOMMEI 

Nacque  il  b.  Bernardo  Tolommei  in  Siena 
il  io  maggio  1272  da  Mino  de'  Tolommei^  e 
da  Fulvia  de'  Tancredi,  genitori  nobilissimi,  do- 
viziosi ed  assai  costumati , ed  ebbe  nel  santo 
battesimo  il  nome  di  Giovanni.  Appena  fu  ca- 
pace di  educazione  si  applicarono  essi  con 
impegno  a coltivare  il  suo  spirito , e quando 
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toccò  r età  (lei  sette  anni,  l’ alTidarono,  com’era 
costume  di  que’ tempi,  ad  un  domenicano  loro 
stretto  congiunto,  il  p.  Cristoforo  de'Tolommei, 
uomo  gravissimo  e cospicuo  per  santità  e dottri- 
na. ProGttò  in  ambedue  le  discipline  il  giovinetto. 
Pronto  all’  ubbidienza  , amante  della  povertà  , 
della  pudicizia,  del  silenzio,  della  mortiGcazione, 
della  regolare  osservanza  sembrava  uno  di  quella 
famiglia  religiosa , e già  dimentico  adatto  del 
secolo  andava  disegnando  di  abbracciare  la  vita 
monastica.  I genitori  quantunque  si  rallegras- 
sero delle  sue  virtù,  non  consentivano  però  che 
entrasse  nel  chiostro  ; quindi  richiamatolo  a 
casa  nulla  omettevano  di  quanto  potesse  in  lui 
lusingare  la  vanità  e la  passione  della  gloria, 
per  allontanarlo  dal  concepito  disegno , e in- 
camminarlo in  una  carriera  al  parere  loro  più 
conforme  a’  suoi  natali.  Secondò  egli  le  viste 
de’ genitori,  e col  soccorso  di  eccellenti  mae- 
stri si  applicò  a molti  studi!,  e principalmente 
si  segnalò  in  quello  della  fìlosofìa  e di  ambe 
le  leggi.  Nell’  anno  sedicesimo  dell’  età  sua  con- 
segui nell’  una  e nelle  altre  la  laurea  con  ap- 
plauso universale,  e fu  ad  istanza  ài  Mino  suo 
padre  dall’ imperatore  Rodolfo  creato  cavaliere. 
Siccome  gli  onori  sogliono  accendere  nuova 
passione  di  onori,  Giovanni  ebbro  de’  pubblici 
suffragi  intraprese  la  carriera  delle  armi,  e in 
questa  cominciò  a dimeuUcare  la  coltura  del 
suo  spirito  e del  suo  cuore.  Di  leggieri  sì 
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accomodò  all’ ozio  ed  alla  mollezza  propria  di 
tale  iinpiegOi  coltivando  le  danze,  i giuochi  e 
le  veglie  ed  altre  tali  inezie  perniciosissime  , 
nelle  quali  M suo  brio  e la  sua  galanteria  gli 
riscuoteauo  applausi,  che  lo  confermavano  nelle 
sue  illusioni.  I rimorsi  però  della  coscienza 
non  gli  lasciavano  un  momento  di  pace;  dai 
quali  vinto  pur  finalmente* detestò,  e pianse  i 
suoi  traviamenti.  Per  premunirsi  contro  le  in- 
sidie del  guasto  mondo,  si  aggregò  alla  Com- 
pagnia della  Scala  (senza  abbandonar  quella 
di  sani*  insano  a cui  crasi  prima  della  lau- 
rea ascritto),  lo  scopo  della  quale  erano  le 
opere  di  misericordia  verso  i carcerati,  gl*  in- 
fermi , gli  afflitti , i bisognosi , le  vedove , e i 
pupilli;  e si  diede  all*  orazione,  preferendo  alle 
altre  pratiche  la  divozione  alla  gran  madre  di 
Dio.  Si  applicò  di  bel  nuovo  agli  studii,-  ag- 
giungendo agli  altri,  già  lodevolmente  compiuti, 
quello  pure  delle  matematiche  e della  teolo- 
gia. Ma  avendolo  il  suo  vasto  sapere  innalzalo 
in  età  d*  anni  a5  alla  prima  dignità  • della  re- 
pubblica , quella  cioè  di  capitano  del  popolo, 
trovò  in  questa,  o negli  onori  che  la  accom- 
pagnavano , o ne*  commerci  ai  quali  era  da 
essa  obbligato,  un  , nuovo  inciampo  alla  sua 
virtù.  L*  arte  de*  perversi  che  lo  circondavano 
condannandolo  di  troppa  aiislerilà  e di  inur- 
banità, e stimolandolo  ad  assumere  un  metodo 
di  vita  più  adattato  alle  sue  relazioni  e allo 
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splendor  del  suo  grado,  ebbero  tanta  forza  so» 
pra  di  lui,  che  rallentato  il  freno  della  mo- 
destia, e cambiate  a poco  a poco  le  prime  in- 
clinazioni, sdrucciolò  in  alcune  scostumatezze. 
Perdette  subito  il  sapore  delle  cose  di  Dio; 
scomparve  dalle  savie  radunanze  a cui  era 
aggregato;  disertò  dalle  buone  compagnie,  e 
ciò  che  è peggio,  si  levò  in  superbia,  disprez* 
zando  gli  altri  e attribuendo  tutto  il  suo  sa- 
pere a proprio  merito.  Iddio  non  permise  però, 
che  il  suo  traviamento  durasse  lungamente,  ed 
ecco  la  misericordiosa  industria,  colla  quale  il 
richiamò.  Erosi  egli  proposto  di  sciogliere  pub- 
blicamente alcune  annodate  quistioni,  e la  sua 
risoluzione  avea  destata  nel  pubblico  una  grande 
aspettazione,  e tratti  in  luogo  molti  stranieri. 
Mentre  era  imminente  il  giorno  d’accingersi 
all’impresa,  d’improvviso  gli  si  stese  sul  destro 
occhio  nebbia  sì  folta,  che  più  non  distingueva 
gli  oggetti,  avendo  già  da  molto  tempo  prima 
perduto  il  sinistro.  Fu  quindi  costretto  ad  ab- 
bandonare  l’impresa,  ed  a tentare  i rimedii. 
Riusciti  tutti  inutili,  s’ avvide , che  quel  colpo 
veniva  dalia  divina  misericordia,  che  voleva 
ridonargli  la  vista  interiore.  Si  rivolge  alla  Ver- 
gine sua 'gran  protettrice,  e stemperandosi  in 
lagrime  le  promette , se  mai  le  fosse  piaciuto 
d’ ottenergli  la  perduta  facoltà , di  togliersi  al 
mondo  del  tutto,  e di  menare  il  resto  de’  suoi 
d'i  entro  una  solitudine  facendo  poiitenza  dei 
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suoi  peccati.  Appena  terminata  la  promessa , 
torno  la  vista  a’  suoi  occhi,  come  un  giorno  a 
Saldo.  Un  favore  cosi  miracoloso , e cosi  se- 
gnalalo colntò  il  suo  spirito,  di  allegrezza,  e di 
riconoscenza  verso  la  madre  di  Dio , dalla  in- 
tercessione  della  quale  unicamente  lo  ripetè. 
In  luogo  della  disputa,  che  dovea  sostenere, 
ed  a cui  era  da  ogni  parte  sollecitato , ragionò 
pubblicamente  con  tanta  forza  della  caducità 
delle  umane  cose,  che  ognuno  ne  rimase  som- 
mamente maravigliato  j e profondamente  com- 
mosso, e si  diede  lode  a Dio  autore  di  tanto 
cambiamento.  Dispose  della  maggior  parte  di 
sue  sostanze,  in  dui  passate  per  morte  de* ge- 
nitori, in  favore  di  cause  pie;  ed  in  compagnia 
di  due  suoi  amici  di  schiatta  assai  nobile, 
hrogio  Ficcolotnini  e Pattizio  Patrizj , che  si 
proposero  di  seguirlo  dovunque  andasse,  s’in- 
camminò  verso  la  bramata  .solitudine. 

Questo  accadde  nel  i5i3,  che  era  il  qua- 
rantesimo primo  deir  età  sua. ‘Scelse  per  luogo 
di  sua  dimora  Ancona,  distante  da  Siena  circa 
quindici  miglia , ove  erano  le  poche  terre 
che  aveasi  riserbate  in  quella  parte  che  ve- 
deasi  sepolta  da  scoscese  rupi  e da  folte  bo- 
scaglie e presso  che  inaccessibile  e disabitata. 
Ivi  i novelli  Anacoreti  si  fabbricarono  colle 
proprie  mani  alla  meglio  una  villereccia  cap- 
pella pe’loro  spirituali  congressi,  la  quale  ri- 
dotta poi  in  seguito  a miglior  forma , e cor- 
Voi  Vili.  3o 
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rodala  come  cotivenivasi , fu  dedicata  a santa 
Scolastica.  Sì  scavarono  anche  un  pozzo  a 
poca  distanza  dalla  cappella,  e in  queste  poche 
cose  teroiiiiò  tutto  T edificio  occorrente  a’ loro 
bisogni.  Dopo  aver  eglino  regolata  squisitamente 
la  disciplina  interna , ordinarono  eziandio  la 
esterna.  Il  servo  di  Dio  cambiò  il  nome  di 
Giova/mi  in  quello  di  Bernai'do.  Camminava 
scalso , e coprivasi  le  carni  d’ una  ruvida  e 
grossa  lana  di  colore  vicino  al  bruno,  che  ciu' 
geva  ai  fianchi  con  una  fune.  Il  suo  letto  era 
il  nudo  terreno,  e il  suo  guanciale  un  duro 
tronco,  su  cui  per  altro  posando  dormiva  tre 
ore  per  ciascuna  notte  ad  eccezione  del  ve- 
nerdì , nella  cui  vegliava  di  continuo , copren- 
dosi con  una  coltre  tessuta  di  crini  di  ca- 
vallo. Siccome  sette  volte  tra  il  dì  e la  notte 
lodava  Iddio  con  inni  spirituali,  così  sette  volte 
si  flagellava  con  una  catena  di  ferro.  Nelle 
domeniche  e ne’  giovedì  si  cibava  di  solo  pane 
ed  acqua;  negli  altri  giorni  aggiungeva  qualche 
erba  o radice  o legume  o frutto  selvaggio;  nelle 
solennità  maggiori  anche  alcun  poco  di  carne 
c di  vino.  Oltre  i digiuni  di  precetto  ( ne’  quali 
era  sì  rigoroso , che  in  tempo  di  quaresima  e 
di  avvento  non  mangiava  che  quattro  volte  la 
settimana)  faceva  tre  digiuni  ne’ lunedì , ve- 
nerdì, e sabati  di  tutto  Tanno. 

Si  spat'se  in  breve  tempo  la  fama  delle  virtù 
di  Bernardo.  Da  tutte  le  parli  si  correva  alla 
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spelonca  tli  Accooa  non  sol  per  vederlo  , ma 
anche  per  ricevere  i suoi  consìgli,  ed  implo- 
rare le  sue  orazioni.  Parecchi  che  là  recavansi 
per  alcuno  di  questi  dui,  terminavano  col  ier- 
marvisi,  vinti  dalla  forza,  con  cui  egli  ragionava 
della  vanità  e dell’incostanza  delle  umane  cose. 
In  que’ tempi  di  calamità,  ne’ quali  inGerivano 
le  due  furiose  fazioni  Guelfa  e Ghibellina 
a sterminio  di  ogni  cosa  divina  ed  umana , 
la  solitudine  d’ Accona  era  divenuta  il  ri- 
cetto della  ormai  cadente  disciplina  monastica; 
il  fervore  e la  concordia , con  che  da  quegli 
Anacoreti  servivasi  a Dio,  offrivano  uno  spet- 
tacolo commoventissimo.  La  loro  moltiplicazione 
fu  la  causa , per  cui  si  propose  tra  essi  l’ ele- 
zione d’ un  superiore , e gli  occhi  di  tulli 
caddero,  come  era  naturale,  sopra  Bernardo. 
Non  vi  fu  ragione,  che  potesse  persuaderlo,  di 

accettare  simile  incarico.  Giudicando  e^li*  che 

□ 

non  fosse  impossibile  il  rinnovare  l’ esempio 
degli  antichi  padri  della  Tebaide,  i quali  vi* 
veano  ciascuno  a sé  solo , e colla  sola  guida 
del  proprio  fervore,  li  esortò  a far  senza  di 
lui,  ed  a non  pigliarsi  per  iscorta  nuU’altro  che 
i movimenti  della  grazia  divina.  Si  sottomisero' 
al  parere  di  lui,  non  lasciando  però  d’  onorarlo 
come  loro  superiore,  e d’ imitarne  fedelmente 
gli  esempli.  Quindi  senza  esercitare  una  ^for- 
male su[)eriorità  avea  egli  distribuite  le  ore  del 
giorno  in  maniera,  che  ninna  era  vuota' della 
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corrispondente  occupazione;  vi  aveano  il  primo 
luogo  le  opere  di  pietà,  e ve  1’  avean  pure  le 
manuali,  e specialmente  1’  agricoltura. 

Durò  poco  la  calma  de’  primi  periodi  di 
quella  beata  solitudine,  perciocché  Iddio  non 
lascia  mai  senza  tentazioni  i suoi  servi  che 
vuole  perfezionare.  Il 'Santo  fu  tentato  dalla 
memoria  de' passati  piaceri;  ma  superò  que- 
sto assalto  col  mezzo  dell’  orazione , e si  ap- 
plicò a prevenirne  i futuri  col  cingersi  i lombi 
d’una  grossa  catena  di  ferro,  e col  coprirsi 
d’un  aspro  cilicio.  A questa  tentazione  un’  al- 
tra ne  susseguì  mossagli  da  due  maligni  spi- 
riti, i quali  assunta  la  figura  de’ due  suoi 
amici  e colleghi , il  Piccolomini , ed  il  Pa~ 
trìtj,  afiermavano  d' essere  stati  in  visione  da 
Dio  invitati  a lasciare  la  vita  solitaria.  Ma  an- 
che da  questa  fu  Bernardo  preservalo  con  un 
lume  soprannaturale,  con  cui  Dio  gli  scopri 
l’arte  del  tentatore  infernale.  Un’altra  pruova 
che  fece  Dio  di  Bernardo,  fu  il  permettere, 
che  alcuni  tristi  seguaci  delle  dominanti  fa- 
zioni, informati  che  in  quel  chiostro  si  man- 
giava carne  e si  bevea  vino  nelle  solennità, 
andassero  a recarvi  delle  carni  e del  vino  av- 
velenati. Per  sola  divina  ispirazione  ebbe  sen- 
tore del  tradimento,  e dolendosi  co’ ribaldi 
dell’olFesa  che  avevano  fatta  a Dio,  gli  com- 
mosse così,  che  si  gettarono  a’ suoi  piedi  a 
chiedergliene  pesdonoi  À questa  venne  in  so- 
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guito  una  <}uarta  tentazione  che  fu  di  senso  « 
gagliarda  così,  che  tutto  sentiva  arderne  1’  in* 
debolito  e macero  suo  corpo.  Alle  strane , 
sozze  immagini , che  sempre  ingombravano  la 
sua  fantasia  specialmente  nel  ritiro,  si  aggiunse 
la  vista  d’ un  demonio  comparsogli  sotto  le 
sembianze  d’una  vaga  donzella,  la  quale  in  una 
forma  veramente  atta  ad  accendere  il  fuoco 
della  libidine,  lo  afferrò,  e gli  dicea  d’esser  una 
donna,  che  di  lui  crasi  nel  secolo  fortemente 
invaghita.  Scorto  da  lume  soprannaturale,  tu 
non  sei  donna,  disse,  nè  sei  colei,  cJie  t* mfin^ 
gi;  ben  ravviso  io  chi  sei:  cosi  Gesù  m' ajutìi 
compio  non  temo  di  tue  insidie.  A queste  pa- 
role il  maligno  urlando  disparve,  e Bernardo, 
imitando  s.  Benedetto,  andò  a ravvolgersi  in  un 
roveto,  ove  rimase  estinto  ogni  suo  ardore  im- 
puro. Soppraggiunse  un’altra  tentazione,  e fu 
una  atroce  calunnia  mossa  contro  di  lui,  e 
contro  de’  suoi  compagni.  Colle  più  perfide 
arti  e più  acconcie  ad  acquistarsi  credito  venne 
quel  santo  chiostro  denunziato  al  tribunale  in- 
quisitorio di  Siena  come  un  ridotto  d’uomini  di 
credenza  sospetta,  e scostumati,  al  quale  con- 
veniva por  freno,  acciò  la  Chiesa  non  avesse 
a sollrirne.  L’ inquisitore,  che  dovea  essere  in- 
formato e dell’ istituto  e de’ costumi  del  suo 
fondatore,  non  prestò  fede  all’  accusa.  Ma  i ca- 
lunniatori incalzandola  eziandio  con  minacce  ot- 
tennero che  r accusa  e il  processo  fossero  recati 
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ni  trono  apostolico  di  Giovanni  XXII  in  Avi- 
gnone. Il  Papa  citò  immediatamente  Bernardo^ 
il  quale  si  mise  in  viaggio  a piè  scalzi  a quella 
volta  in  * compagnia  . del  suo  amico  e collega 
Piccolomini  ^ àofo  avere  caldamente  imploralo 
Pajuto  di  Dio  ed  eccitati  i compagni  a chie- 
derlo similmente  colle  loro  orazioni.  Giunsero 
in  Avignone,  e il  sommo  Pontefice  fu  com- 
preso da  divota  maraviglia , e da  sincera  ve- 
* iierazione  al  solo  primo  volger  che  fece  sopra 
di  essi  lo  sguardo.  Costoro,  disse  a taluno 
ch’era  presente,  non  sono  altrimenti  quali  ci 
furono  rappresentali.  Gli  interrogò  della  loro 
condizione,  del  loro  istituto , 'de*  loro  costumi, 
e soprattutto  di  ciò , che  formava  l’ oggetto 
dell’accusa.  Al  che  soddisfece  Bernardo  con 
tale  modestia  ed  efficacia , che  dileguossi  dal- 
Panimo  del  Pontefice  ogni  sospetto,  e con  pa- 
role molto  benigne , e con  replicate  assicura- 
zioni li  congedò,  rimettendoli  per  l’esame  re- 
golare ad  una  commissione  di  Prelati , acciò 
la  innocenza  loro  risultasse  giuridicamente  an- 
che per  la  ulteriore  loro  sicurezza.  L’ impu- 
tazione fu  difiatti  pienamente  dissipata,  e il 
Papa  avendoli  colmati  di  cortesie,  ed  esortati 
a darsi  un  capo;  senza  del  quale  non  v’è  or- 
dine nelle  comunità,  li  muni  d’un  Breve  di- 
retto al  Vescovo  d’ Arezzo,  che  veniva  incari- 
4 calo  di  aver  cura  di  quell’eremo,  di  favorirne 
i claustrali , e di  pròpor  loro  qualche  regola 
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delle  approvate  per  assicurare  la  conservazione 
dell'  istituto.  Nel  suo  ritorno  da  Avignone  il 
Signore  permise  che  Bernardo  fosse  esposto 
ad  una  nuova  tentazione.  In  Torino  un  gentiU 
uomo  avea  voluto  che  i due  viaggiatori  fossero 
per  una  notte  almeno  suoi  ospiti.  Un  dome* 
stico  di  quella  casa  approfittò  di  questa  cir- 
costanza per  ordire  un  furto  notabile  coll’ in- 
tenzione di  incolparne  i due  santi  uomini  ; al 
qual  fine  nascose  nel  fardello  di  Bernardo  una 
tazza  d’argento.  Non  erasi  questi  molto  allon- 
tanato dalla  città , quando  si  scoperse  in  casa 
di  quel  Signore  il  furto,  ed  il  ladro  fu  il  primo 
a menarne  romore , e ad  incolparne  gli  ospiti 
poc’anzi  partiti.  Furono  inseguiti  e raggiunti, 
e fu  trovata  nel  fardello  di  Bernardo  la  tazza 
d’argento;  e non  si  può  dire  quali  fossero  il 
cruccio,  e gli  amari  rimproveri  coi  quali  i sup- 
posti colpevoli  furono  dal  padrone  investiti. 
Essi  soffrirono  la  sopraggiunta  tribolazione  con 
molta  tranquillità,  e ricondotti,  furon  messi  in 
prigione.  11  terzo  d\  comparvero  innanzi  al 
giudice  i e Bernardo  non  volle  parlare  fin  a 
tanto  che  non  fossero  tutti  presenti  quelli  che 
deponevano  contro  di  lui.  Quando  vi  furono 
prostesosi  egli  innanzi  al  giudice , promise , 
che  avrebbe  manifestato  il  reo  ( che  egli  molto 
bene  conoscea  per  divina  ispirazione  ) a condi- 
zione però  che  gli  fosse  accordato  il  perdono. 
Sopra  promessa  del  giudice  e del  padrone  islesso 
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che  non  sarehbesi  punito  il  colpevole  ; additò 
e<>li  il  servo,  il  quale  cominciò  ad  impallidire,  e 
poco  mancò  che  non  isvenisse;  quindi  vedendosi 
scoperto,  confessò  il  suo  fallo,  ne  chiese  perdono 
al  padrone,  che  confuso  deiroltraggio  recato  ai 
Padri  per  suo  disavvedimenlo,  lo  volea  rigorosa- 
mente punito.  Ma  il  Santo  parlò  con  tanta  soa- 
vità, che  quegli  non  solo  concedette  il  perdono 
al  servo,  ma  nel  congedarsi  da  Bernardi):  vanne 
gli  disse,  buon  servo  <li  Dio;  io  pure  fra  poco 
sarò  tuo  discepolo.  Diifatli  distribuite  tutte  le 
sue  sostanze  ai  poveri  volò  alla  santa  solitudine 
tra  le  braccia  del  Santo , ed  ivi  col  nome  di 
F.  Basilio  da  Torino  passò  tutta  la  vita  in  gra- 
tissimo odore  di  santità. 

Bcrnai'do  prima  di  restituirsi  alla  sua  soli- 
tudine volle  adempiere  l’ incarico  'alTidatogli 
dal  Pontefice,  presentando  in  persona  il  Breve 
a Guidone  vescovo  d’Arezzo.  Questi  se  ne  con- 
gratulò seco  lui,  e lo  esortò  a chieder  lume 
a Dio  colle  orazioni  sue  e de’ suoi  claustrali,' 
mentre  egli  fece  lo  stesso  dal  canto  suo  nella 
sua  diocesi.  Frutto  di  queste  fu  l’approvazione 
dell’ istituto  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto;  e 
Bernardo  non  meno  che  il  Patrizj  ed  il  Pie- 
colonùni  suoi  due  primi  compagni  vestirono  l’a- 
bito solennemente  il  26  marzo  i3i9  in  Arezzo 
nella  Chiesa  della  santissima  Trinità.  In  seguito 
fu  fatta  la  vestizione  degli  altri  nel  comune 
oratorio  d’ Accona  con  gioja  universale  ; la 
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qual  funslone  fu  chiusa  con  un  commovente  di* 
scorso  di  Bernardo,  con  cui  li  esortava  all’osser* 
vanza  della  regola,  ed  all’ acquisto  della  santità. 
In  ossequio  poi  al  consiglio  del  sommo  Pon- 
tefice si  passò  anche  a trattare  in  piena  radu- 
nanza r elezione  d’ un  superiore,  ed  il  voto  co- 
mune fu  per  Bernardo.  Ma  il  servo  di  Dio 
dichiarandosi  pubblicamente  incapace  di  portar 
questo  peso,  che  la  sua  modestia  gli  facea  sem- 
brar superiore  alle  sue  forze , tanto  fece  e 
tanto  disse,  che  riuscì  per  ben  tre  volte  ad 
allontanare  da  sè  l’elezione.  Fu  promosso  adun- 
que, benché  ripugnante  , per  primo  abate  ge- 
nerale il  Patrizj  nel  i3ig,  poi  il  Pìccolomini 
pure  ripugnante  nel  i3ao,  al  qual  succedette 
nel  iSai  Simone  Turi  Sienese,  uomo  di  gran 
senno  e d’impareggiabile  esemplarità,  .i  quali 
però  non  tralasciarono  mai  di  udire  il  parere 
di  Bernardo,  ogni  qualvolta  facesse  mestieri. 
Ili  tutti  que’  tre  anni  la  comunità  camminò 
col  maggior  ordine,  e la  santa  emulazione  che 
animava  que’  solitari,  il  loro  progresso  nelle 
virtù  formavano  un  commovente  spettacolo.  La 
loro  fama  si  era  sparsa  in  diverse  parti  d’ Ita- 
lia, e molli  forestieri  che  vi  concorrevano, 
ne  partivano  edificali.  Questa  opinione  portò 
un  notabile  aumento  alle  rendite  dell’  istituto , 
e Bernardo , mentre  da  una  parte  era  circo- 
spetto nell’acceltare  obblazioni,  dall’altra  seppe 
anche  a tempo  approGttarne  pe’  provvedimenti 
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richiesti  dalla  nuova  forma  data  a quella  ra- 
dunanza. Le  prime  spese  si  fecero  nel  fabbricare 
un  nuovo  tempio,  del  quale  la  prima  pietra 
fu  po:.ta  sotto  il  generalato  del  Patrìzj  da  Re~ 
stauro  sacerdote  a ciò  deputato  dal  Vescovo 
d’Àrezzo.  Vi  travagliavano  anche  i monaci , e 
dopo  diverse  disgustose  vicende,  suscitate  cer- 
tamente dal  demonio,  che  volea  veder  distrutto 
queir  edificio  I fu  condotto  a termine  e dedi> 
cato  alla  natività  di  Maria  Vergine. 

Fini  intanto  la  sua  carriera  il  T’ari,  e i mo- 
naci tornarono  a circondare  Bernardo  con 
istanze  e con  lamenti,  cosi  che  in  fine -fu  co- 
stretto ad  accettare  la  carica  da  quello  lasciata. 
Il  governo  dell’ordine  da  lui  assunto  per  ub- 
bidienza, e condotto  col  senno  e coll’  esempio 
d’ ogni  .vii'tù , ebbe  tanto  successo  e tanta  ap- 
provazione, che  per  ventisei  anni  continui  fa 
sempre  confermato  superiore;  anzi  in  seguito 
fu  di  unanime  consenso  stabilito  di  abbando- 
nare al  di  lui  arbitrio  l’amministrazione  del- 
l’ordine in  modo;  che  potesse  disporre  indi- 
pendentemente da  qualunque  facoltà  e parere 
del  corpo.  Sotto  la  direzione  d’  uomo  si  illu- 
minato e ^ santo  non  si  può  dire  quali  fos- 
sero i progressi  dell’ Ordine  nella  virtù.  Ber- 
nardo  istesso  ne  sembrava  così  soddisfatto,  che 
nel  i3a4  mandò  due  monaci  ad  Avignone  per 
ottenerne  la  conferma  dal  papa  Giovanni  XXII. 
Questa  fu  facilmente  accordata,  e a tal  confer- 
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ma  venne  in  seguito  nel  i344  quella  pure  di 
Clemeìite  VI.  Il  Lancellotli  nella  sua  storia  Oli- 
vetana  fa  ascendere  a nove  i monasteri  di  que- 
sto istituto;  oltre  quello  di  Monte  Olivete, 
che  fu  il  primo;  tutti  edificati,  od  aperti  vi- 
vente Bernardo. 

Questo  gran  servo  di  Dio  fu  sempre  uguale  in 
tutta  la  sua  carriera  monastica.  Le  virtù  cristiane 
risplendevano  in  lui  in  un  modo  eminente,  nè  vi 
fu  momento  giammai,  in  cui  egli  rallentasse  nel 
suo  primo  fervore.  Per  non  dilungarci  al  di  là 
de’prescritti  confini  faremo  un  cenno  della  umiltà, 
delta  castità,  e della  carità  di  lui.  La  nobiltà, 
de’ suoi  natali  e la  profondità  di  sua  dottrina, 
siccome  non  gli  furono  di  ostacolo  ad  abban- 
donare il  secolo,  cosi  non  gl’ impedirono  giam- 
mai nel  chiostro  di  tenersi  l’ ultimo  di  tutti,  e 
di  assoggettarsi  pel  primo  a’  più  abietti  esercizii, 
com’  erano  il  portar  pesi , lo  scopare , il  segar 
alberi , tagliar  legna , scavare  la  terra  , l’ oc- 
cuparsi de’ servigi  più  sordidi  intorno  agli  in- 
fermi, come  accadde  nel  tempo  della  peste 
della  quale  si  dirà  in  seguito.  Era  geloso  in  un 
modo  particolare  della  castità.  Non  fissava  mai 
gli  occhi  in  volto  di  donna,  e dovendo  parlare 
con  alcuna,  ciò  faceva  senza  mai  levarli  da  terra 
e con  edificante  gravità,  spedendosene  il  più 
presto  che  per  lui  si  potesse.  Andando  a Sutri 
un  giorno  fu  albergato  da  una  caritatevole 
persona,  in  casa  della  quale  si  trovò  pure  una 
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indegna  femmina,  che  nel  cuore  della  notte 
s’ introdusse  nella  sua  stanza  per  espugnare  la 
pudicizia  di  lui.  Avendo  egli  ricorso  senza  effetto 
al  segno  della  croce  nella  persuasione  die 
sotto  le  femminili  sembianze  si  nascondesse  il 
demonio,  gridò  altamente  al  ladro,  e con  qne> 
si’ arte,  appresa  dal  grande  suo  avvocato  Ber^ 
nardo  di  Chiaravalle,  si  liberò  dalla  tentazione. 
Che  diressi  deU’amor  santo  di  Dio,  di  cui  ar- 
deva il  suo  cuore?  I soavissimi  suoi  colloquj, 
gli  infuocali  sospiri  verso  questo  bene  vera- 
mente sommo,  c veramente  unico,  che  non 
potevano  sempre  stare  chiusi  nel  suo  petto,  ma 
si  rendevano  talvolta  manifesti  a chi  l'osservava, 
formavano  la  sua  principale  e più  grata  oc- 
cupazione. Le  creature  in  conto  alcuno  più 
nou  lo  interessavano  ; tutto  ciò  che  non  era 
Dio,  per  lui  era  nulla:  sembrava  talvolta  fuor 
di  sè  per  impeto  d’affello,  e la  piena  delle 
spirituali  dolcezze  stemperava  il  suo  cuore  in 
lagrime  cosi,  che  non  poco  ebbe  a sofit-ir  nella 
vista  per  questa  cagione , e poco  mancò  che 
non  la  perdesse  del  tulio.  Il  Piccolomini  il 
trovò  una  volta  elevato  tre  palmi  da  terra. 
Fiamme  sì  belle  di  amore  traeva  egli  special- 
mente dalla  meditazione,  col  mezzo  della  quale 
o sedesse  o camminasse  od  operasse  stava  in 
una  continua  unione  con  Dio,  e dalla  lettura 
dei  sacri  libri,  come  sono  le  divine  Scritture, 
e le  vite  de’ santi  Anacoreti,  delle  quali  assi- 
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duamente  si , occupava.  Perlocchè  meritò,  che 
il  Signore  lo  favorisse  di  celesti  rivelazioni , 
del  dono  di  profezia,  di  quello  di  conoscere 
gli  altrui  segreti,  e di  operare  miracoli,  af&n* 
che  alla  di  lui  santità  nessuna  mancasse  delle 
solenni  testimonianze,  che  rimovono  ogni  ec- 
cezione. 

Ma  era  tempo  Che  Bernardo  fosse  chiamato  . 
al  premio  che  Dio  gli  avea  riserbato.  Prima 
che  giungesse  il  dì  fortunato , la  santissima 
Vergine , alla  quale  professava  una  tenera  di- 
vozione , si  degnò  comparirgli  appunto  nella 
festa  della  sua  Assunzione,  per  soddisfare  alla 
brama  che  egli  andava  in  orazione  manifestan- 
dole di  conoscere  se  fosse  a lei  ed  al  suo 
divin  Figliuolo  accetto  ciò  che  per  lui  faceasi 
in  quel  ritiro.  Ebbe  la  consolazione  di  sentirsi 
da  lei  assicurato  dell’  approvazione  dell’  uno  e 
dell’altra , ed  esortato  a compiere  quanto  avea 
incominciato;  ed  ebbe  inoltre  il  caro  annunzio 
essere  il  suo  nome  scritto  nel  numero  degli 
eletti.  Anche  il  Patriarca  s.  Benedetto  si  com- 
piacque di  comparirgli  e di  predirgli  l’ora  delia 
sua  morte.  Era  il  i348,  e l’Italia  tutta  gemea 
miserabilmente  sotto  il  flagello  della  peste.  Ber- 
nardo si  studiava  di  placare  la  giustizia  di 
Dio  colle  sue  lagrime , colle  sue  orazioni  e 
penitenze.  Un  giorno , mentre  pregava,  gli  fu 
dinanzi  il  Santo  Patriarca,  e dopo  avergli 
fatto  sapere,  che  molti  anche  de’  buoni,  ed  egli 
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stesso  sarebbero  stati  involti  nell 'uni  versale  de* 
solazione,  lo  accertò,  che  Bernetrdo  di  Ghia* 
ravalle,  al  quale  era  molto  di  voto,  gli  sarebbe 
stato  scorta  fedele  nel  suo  passaggio.  Vi  si 
dispose  egli  quindi  con  maggiore  abbondanza 
di  opere  buone,  e quando  vide,  che  il  flagello 
andava  facendosi  sempre  più  vicino,  esortati  i 
suoi  monaci  con  calde  ed  efficaci  parole  a 
sortire  dalla  solitudine  per  volare  al  servigio 
degli  appestati,  egli  pel  primo  li  precedette 
coir  esempio  suo  proprio.  Siena  sua  patria,  ove 
sembrava  più  incrudelire  il  contagio,  fu  il  cam- 
po, ove  la  carità  del  servo  di  Dio  lottò  colla 
morte.  Non  vi  fu  servigio,  quantunque  peri- 
coloso, del  quale  egli  non  si  assumesse  1* in- 
carico, e non  solo  per  procurare  agli  infermi  i 
soccorsi  principalmente  spirituali  onde  assicurare 
la  loro  eterna  salute,  ma  altresì  per  la  cura 
loro  corporale.  Il  giorno  16  agosto  1 348  co- 
minciò il  morbo  ad  attaccare  i monaci , che 
quasi  tutti  vi  perdettero  la  vita.  Egli  stesso  la 
contrasse , e nel  giorno  20  delio  stesso  mese , 
giorno  sacro  alla  memoria  del  suo  protettore 
Bernardo  di  Chiaravalle,  giorno  da  lui  pre- 
detto in  mezzo  alle  lagrime  di  coloro  fra’ suoi 
che  sopravviveano  alla  strage , e sospirando 
impaziente  verso  la  beata  patria,  con  volto  ilare 
e placido  spirò. 

Ecco  un  grande  e memorabile  esempio  per 
coloro  che  vantano  natali  illustri  e profondo 
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ìogegDO.  Queste  doti  esteriori,  tanto  stimate 
nel  mondo,  non  sono  che  vanità.  Bisogna  usarne, 
é vero,  ma  in  quanto  possono  servire  alla  gloria 
di  Dio,  e della  sua  religione.  Fuori  di  questo 
scopo  però  non  possono,  nè  debbono  punto 
camminare  fuori  della  classe  delle  cose  da  Dio 
assegnate  alla  meditazione,  al  disprezzo,  ed  al 
pianto  del  cristiano. 
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S.  SINFORIAJNO  MARTIRE  (i) 

ra  le  antiche  città  della  Francia  ha  molto 
grido  Augustoduno,  oggidì  chiamata  Autun. 
Tacito  la  dice  capitale  degli  . Edui,  Pomponio 
Mela  la  qualifica  opulentissima,  ed  Eumerùo 
certifica  che  ivi  la  gioventù  ad  educare  man- 
davasi  nelle  discipline  liberali.  Non  è perciò 
maraviglia  che  fosse  anche  tenacissima  delle 
gentilesche  superstizioni,  e ^ pazza  adoratrice 
delle  pagane  deità,  alla  cui  menzognera  pro- 


(i)  Nell’ antico  martirologio  Geronitniano , in  quelli 
^ì.  Adone,  Usuardo  e in  molti  altri  si  fa  meirzione  di 
questo  Santo , gli  Atti  del  cui  martirio  ancorebe  non 
sieno  proconsolari,  sono  dai  migliori  critici  giudicali 
sinceri  e veridici.  Il  Ruinart  li  ha  inseriti  nella  sua 
Raccolta,  ed  il  padre  Guglielmo  Cupero,  raffrontandoli 
con  parecchi  vetustissimi  codici , li  ha  ridotti  a mi- 
gliore lezione.  Venanzio  Fortunato , san  Gregorio  di 
Tours,  un  messale  gotico,  antico  di  mille  e più  anni, 
edito  dal  Mabillon  nel  T.  Ili  della  Liturgia  Gallicana, 
aggiungono  varie  notizie;  dalla  unione  delle  quali,  at- 
tentamente esaminate  da  noi  colla  scorta  de’  migliori 
Agiografi,  abbiam  raccolto  quanto  qui  pubblichiamo. 
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lezione  ed  assistenza  attribuiva  la  sua  floridezza. 
Piacque  però  a Dio  Signore  che  fra  quelle 
tenebre  penetrasse  la  fulgida  luce  del  Van- 
gelo, e s.  Berùgno,  celebrato  come  l’apostolo 
della  Borgogna,  fu  l’astro  benefico  che  gliela 
recò.  Fra  le  persone  da  dui  guadagnate  all’o- 
vile di  Cristo  rammentasi  certo  Fausto^  uomo 
de’ primi  e più  reputati  delia  città,  il  quale 
avendo  alloggiato  nella  propria  casa  questo 
santo , non  solamente  aperse  gli  occhi  alla 
fede  e ne  trasse  profitto  salutare  facendosi 
cristiano  , • ma  volle  ancora  I opportunamente 
giovarsene  per  la  educazione  di  nn  caro  figlio 
che  avea,  il  qual  nomavasi  SinJorUmo,  ed  è 
quegli  di  cui  parliamo.  Ei  fu  battezzato  da 
sau  Benigno  (i),  e corrispose  sì  bene  alle 


(i)  Negli  Atti  di  s.  Pseusippo,  i quali  sebbene  nou  si 
abbiano  per  interamente  sinceri,  pure  sono  considerati 
da  tutti  come  un  mofiamento  molto  antico  e Tenerando, 
si  afferma  che  $.  Sinforiano  figliuolo  di  Fausto  fu  bat- 
teazato  da  s.  Benigno.  Anche  nel  Messale  gotico  edito 
dal  Mahillon  aggiugnesi  ch’ei  fu  levato  dal  sacro  fonte 
da  s.  Andocio,  il  quale  con  s.  Benigno,  e coi  ss.  Tirso  e 
Felice  era  stato  mandato  nello  Gallie  da  s.  Policarpo  a pre- 
dicare la  fede.  Questi  fatti  avvalorandosi  coll’  autorità 
degli  antichi  martirologi  di  Beda,  Adone,  Usuardo , 
Rabano,  Notkero,  e convenendo  pienamente  cogli  an- 
tichi anche  fra  i moderni  il  Pagi,  il  Tillemont,  il 
Bousquel , il  Caperò  e molt’  altri , viene  ad  essere  vi- 
gorosamente fermata  l’età  in  cui  fiorì  1’  illustre  mar- 
tire Sinforiano , cioè  sotto  l’ impero  di  Marco  Aurdio 

Voi  VUI.  3i 
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affettuose  soUecitudiai  del  Santo  e di  Fau^ 
sto  che  divenne'  l’oggetto  della  stima  e del- 
r ammirazione  universale.  Abbiam  da’ suoi  Atti 
ch’egli  era  ornato  di  buone  lettere  e di  co- 
stumi anche  migliori  ; che  il  senuo  avea  in  lui 
prevenuto  Tetà,  e che  nella  sua  giovinezza  pa- 
lesava una  maturità  senile.  Cresciuto  cosi  dal- 
Tinfanzia  alla  adolescenza,  e da  questa  pervenuto 
ai  primi  confini  della  virilità,  era  tanto  stimato 
ed  amato  da  tutti  i buoni,  che  per  maraviglia 
d’ un  contegno  sì  virtuoso  , alcuni  credevano 
eh*  egli  avesse  un  commercio  continuo  cogli 
abitatori  del  Paradiso. 

Avendo  egli  corso  continuamente  la  strada 
diritta  e sicura  della  cristiana  giustizia,  e scan- 
sato gli  scogli,  e campati  i naufragi  del  secolo 
lusinghiero,  piacque  a Dio  che  la  sua  virtù 
fosse  posta  ad  una  terribile  prova.  Solevano 
gli  Autunensi  celebrare  ogni  anno  con  solenne 
profana  pompa  un  sacrificio  in  onor  di  Cibele, 
creduta  madre  degli  Dei:  si  radunavano  in 
grandissimo  numero,  e partendo  dal  tempio  di 


jintonino,  noa  sotto  Aureliano  come  piacque  statuire 
al  Baronio  con  poca  probabilità.  Se  il  martire  s.  Be^ 
nìgno  volò  al  cielo  nel  179,  e molto  prima  di  morire 
battezzò  s.  Sinforùmo,  non  ha  dubbio  che  questi,  de- 
capitato in  età  giovanile,  non  «potè  ricevere  il  santo 
Battesimo  a*  tempi  di  Aureliano , che  ascese  air  im- 
pero nel  370,  cioè  circa  un  secolo  dopo  la  morte  di  san 
Benigno^ 
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essa  ne  conducevaDo  sur  un  carpento  il  sinra* 
lacro  per  le  vie  della  città,  indi  sgozzavano  in- 
nanzi all’  ara  immonde  vittime,  ed  allo  strepito 
di  romorosi  stromeuti  intnonavano  inni  in  sua 
lode  (i).  Sebbene  procacciasse  SinJorUmo  di  star 


(i)  Berecjntite  matris  demonum  prof  emani  sotem- 
nitatem  populorum  multitudo  convenerat ....  cui  sanctus 
SjDphorianas  affuit;  qui  cum  statuam  Berecyatiae,  quee 
carpento  portabatur,  agminibus  stipata  populorum,  de- 
spectam  adorare  noluisset,  pubticai  seditionis  obtentu 
comprehensus  tenetur,  et  Heraclio  consolari  arquendus 
prtesenlatur  ec.  (Acla  s.  Symphor.  n.  3).  Che  Bere- 
cinxia  sia  Cibele,  madre  degli  Dei,  e meglio  ^rem  dei 
demooj,  appare  da  Ovidio  (Fast.  IV,  v.  366),  e da  Fir- 
qilio  che  dice,  Deum  mater  Berecyntia  (Aen.  IX,  v.  83) 
non  che  da  tutti  i Mitologi.  Ebbe  questo  nome  da  Be- 
recinto  città  della  Frigia  presso  il  fiume  Sangario  nella 
quale  era  particolarmente  adorata,  e d’onde  il  suo  culto 
si  sparse  primieramente  nell’Asia,  poi  nell’Europa,  e spe» 
cialmente  nella  Francia,  dove  in  Arles,  in«  Lione  e in 
Autun  era  in  gran  voga.  Prudenzio  (Himn.  s.  Roman.); 
Firmko  (De  error.  Profan.  Relig.);  Arnobio  (Advers. 
Gent.  lib.  V);  s.  Agostino  (De  civitate  Dei  lib.  VII, 
c.  a4)  e moltissimi  altri  santi  Padri  e Apologisti  della 
religione  cristiana  narrano  le  turpi  profauaiioni  che 
si  praticavano  in  onore  di  questa  sognata  deità,  e co- 
me i sacerdoti  e le  sacerdotesse  di  lei  nel  frigio  co> 
storne  ne  conducessero  la  statua  lungo  le  vie,  batten» 
dosi  il  petto,  suonando  il  timpano,  e chiedendo  limo* 
sina.  Galli  erano  detti  i lor  sacerdoti,  Arcigallo  il  loro 
capo.  Omettiamo  pih  altre  cerimonie  assai  vergognose, 
per  Don^^pifendere  le  orecchie  de’  pii  nastri  lettori. 
Basti  dire  ^he  tta\’ Agostino  di  poi  eh'  ebbele  bre» 
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lontano  da  st  fatte  indegne  profanazioni , e 
gemesse  della  cecità  de’ suoi  concittadini,  pre- 
gando il  Signore  che  volesse  per  qualche  via 
illuminarli,  accadde  nondimeno  che  un  giorno 
incontrossi  a passare  appunto  dove  face  vasi 
questa  superstiziosa  funzione,  e non  potè  con- 
tenere il  suo  zelo  dal  non  darne  segni  di  di- 
sapprovazione e disprezzo.  Alcuni  astanti  lo 
videro,  ed  incitati  dal  demonio  corsero  a lui 
per  obbligarlo  ad  adorare,  unitamente  agli  altri, 
la  gentilesca  deità.  Il  che  avendo  egli  ricusato 
di  fare,  venne  arrestato,  e come  sedizioso  con- 
dotto innanzi  ad  Eraclio^  uom  consolare,  che 


Temente  accennate,  sdegnosamente  esclama  : quid  sunt 
ad  hoc  malum  Mercurii  furia,  Vcneris  lascMa,  stupra 
ac  turpitudùies  ceterorwn  qua!  proferremus  de  libris, 
nisi  quotidie  cantarentur  et  saltarentur  in  theatris/  Sed 
ho!C  quid  sunt  ad  tantum  malum , cuj.us  maqnitudo 
magna  Mairi  tantummodo  competebatP  (De  Civ.  Dei 
lib.  VII,  c.  36).  Se  dagli  Storici  d'Autun  siamo  cer- 
tificati che  nel  primo  secolo  dell’era  volgare  quella 
citli  era  adetta  a questo  culto  superstizioso  ; so  gli 
stessi  geografi  attestano  che  ity  reste  aussi  de  très-heaux 
monumens  (T  antiquité,  tels  que  le  tempie  de  Janus  et 
colui  de  Cybele,  non  solamente  abbiam  una  prova  della 
veracità  ed  antichità  degli  Atti  di  san  Sin/uriano,  ma 
vediamo  altresì  la  ragione  per  cui  questo  savio,  casto, 
innocentissimo  giovane  non  potè  contenersi  dal  mo- 
strare abborriraento  e disprezzo  di  tali  turpissime  ne- 
fandità,  per  cui  merìtossi  la  palma  immortale  del  glo- 
rioso martirio. 
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risiedei  a que’ tempi  in  Antan,  ed  ogni  più 
diligente  inquisizione  adoprava  per  rinvenire  e 
castigare  i Cristiani. 

Poiché  Sinjoriano  trovossi  innanzi  a costai,  fu 
richiesto  del  suo  nome  e della  sua  condizione. 
Rispondendo  egli  con  ingenua  semplicità  che 
era  cristiano  ; tu  sei  tale  ? dissegli  Eraclio , e 
come  hai  potuto  Bnora  celarti  alle  mie  inda- 
gini? Certo  che  cristiani  ben  pochi  debbou 
essercene  ancora  ne’  paesi  soggetti  alla  mia  giu- 
risdizionel  ma  pochi  o molti  che  sieoo,  perchè 
mai  con  sacrilego  abuso  non  hai  tu  voluto 
adorare  il  simulacro  della  gran  Madre  dì  tutti 
gli  Dei,  che  ha  culto  in  tante  città,  ed  è di- 
spensatrice di  tanti  beni  ? E Sinjoriano  a lui  : 
Ve  fho  già  detto:  io  sono  cristiano,  adoro 
il  vero  Dio , il  quale  regna  ne  cieli , e cote' 
sto  vostro  simulacro  non  solamente  non  lo 
adoro,  ma  se  mi  lasciate  operare,  colle  mie 
mani  lo  rovescierò  e ridurrollo  in  minuti  fram- 
menti. Ciò  udendo  Et'oclìo,  si  volse  ai  ministri, 
c disse:  aQè  costui  non  è solamente  sacrilego, 
ma  se  potesse  diverrebbe  sollevatore  del  po- 
polo, e ribelle:  vedete  ne’  registri  s’  egli  è cit- 
tadino ? Ed  un  uflìciale  avendo  risposto  che 
Sinjoriano  era  d’Autun  e d’illustre  famiglia, 
egli  allora  componendo  il  volto  a maggiore 
dolcezza  : Sinjoriano  , disse , tu  sei  d’ indole 
buona,  di  condizione  anche  migliore,  ma  t’in- 
ganni e tradisci  te  stesso.  È egli  possibile  che  un 
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Tuo  pari  per  vani  rumori  e per  ciance  si  lasci 
condurre  ad  una  credenza  così  ridicolosa  com’è 
la  crisliana?  Non  sai  tu  cosa  ordinano  i decreti 
dei  nostri  Principi?  Leggete,  o ministri,  le  lettere 
degl*  imperatori.  Ed  un  di  coloro'  immantinente 
lesse  una  lettera  che  diceva  cosw— /é urelio  \in^ 
peratore  a tutti  i suoi  ministri  e governatori 
delle  pi'ovincie.  Sappiamo  che  da  coloro  che 
a questi  tempi  si  fanno  chiamare  Cristiani,  si 
trasgrediscono  i comandamenti  delle  leggi.  Quan- 
do adunque  costoro  saranno  condotti  a’ vostri 
tribunali,  se  non  vorranno  sacrificare  a'*  nostri 
Dei,  puniteli  come  meritano  con  diversi  sup- 
plizi!, acciocché  le  leggi  abbiano  la  loro  os- 
. servanza,  e le  pene  stabilite  alla  giusta  ven- 
detta dei  delitti  la  loro  esecuzione =(i). 

r 

( i)  Aarelias  imperator  omnibus  Administraioribus 
suis  atque  Rectoribus,  Comperùnus  ab  his  qui  se  temm 
poribus  nostris  chrìstianos  dicunt,  legum  prcecepta  ' vio» 
lari,  Hos  comprehensos,  nisi  Diis  nostris  sacrificatferint, 
diversis  punite  cruciatibus  ^ quatenus  habeat  districtio 
prolata  justitiam,  et  in  resecandis  criminibus  ultio  ter» 
minata  jam  finem:  così  dice  il  decreto  imperiale  riferito 
dagli  Atti  preallegati  contro  il  qaale  insorge  il  Tillemont, 
ed  animosamente  afferma  che  cet  idit  n'  est  point  de 
M.  Aurele  qui  n’  a jamais  fait  aucun  édit  général  con» 
tre  les  Chrétiens  ; ed  insistendo  con  maggior  forza  sa 
questa  sua  opposizione:  il  est  facheux,  dice,  que  nous 
trouifions  dans  les  actes  de  s.  Symphorien  un  édit  fiaix 
raporté  comme  tute  pièce  véritahle  et  autentique  (Mem. 
Eccl.  T.  Ili,  p.’  610).  Per  verité  confessiamo  noi  pure 


S.  SINFORIANO  487 

Letti  questi  comandi,  Eraclio  disse,  che  ri* 
spendi,  o SinJorUmo?  Possiam  noi  pórre  in  non 


clic  tornerebbe  ‘increscevolissimo  il  trovare  negli  Atti 
di  un  santo  Martire,  giudicati  autorevoli,  un  decreto 
cesareo  onninamente  falso  ; e diremmo  col  Cupero:  si 
auctor  ActoYwn  istorum  finxerit  decretimi  ìmperatorum 
quod  mtmquam  extitit,  quuleni  fidern  relìquis  ejus  nar- 
rationihus  adjungemus?  Ma  tale  opposizione  apparen- 
temente fortissima  di  leggieri  si  dissipa  come  nebbia  al 
vento.  Chi  ha  detto  al  Tillemont  che  quest*  editto  non 
sia  dell’imperatore  filosofo?  Abbiam  forse  .nei  Digesti 
tutti  gli  editti  augustali?  Non.  ve  ne  ha  forse  molti 
altri  sparsi  in  altr*  opere?  Non  se  ne  sono  trovati 
anche  di  fresco  al  tutto  inediti  ne*  codici  Vaticani, 
nella  Biblioteca  Ambrosiana,  e in  quella  Capitolare  di 
Verona  e nella  Reale  di  Torino?  Ignoriam  forse  i Nuovi 
Digesti  pubblicati  da  monsignor  Mait  i frammenti  del 
codice  Teodosiano  editi  dal  Pegnrotif  le  Istituzioni  di  Cajo 
ed  altri  documenti  dell’antica  Giurisprudenza  usciti  per 
cura  del  Clossio,  del  Bekkero  e di  altri  dotti  filologi  in 
Germania  ? Se  dunque  nuovi  documenti  escono  in  luce 
ogni  di,  perchè  negheremo  che  fra  gli  obbliati  dal  Digesto 
non  ci  possa  esser  quello  di  cui  parliamo?  È poi  fal- 
sissimo che  Marc  Aurelio,  n'  ait  jamais  fait  aucun  édit 
cantre  les  Chrétiens,  Ognun  sa  che  s.  Melitone  vescovo 
de’  Sardi  presentò  a Marco  Aurelio  un*  Apologia  pei 
Cristiani,  nella  quale  dicevagli  che  persecutionem  nunc 
patitur  piorum  hominum  genus  novis  per  Asiani  de- 
cretis  exagitatum  (ap.  Euseb.  Hist.  Eccl.  1.  IV,  c.  a6),  e i 
nuovi  decreti  eh*  egli  allega  non  sono^  certamente  que* 
di  Adriano  0 d*  Antonino  Pio.  Negli  Alti  di  s.  Giustino 
martire,  lodati  a cielo  come  sincerissimi  ed  autentici  dal 
medesimo  Tillemont,  avvi  che  il  preside  Rustico  disse 
al  Santo:  ago  Diis  ipsis  ohediens  et  imperaloris  cdictis; 
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cale  sì  fatto  decreto?  Se  non  ubbidisci  ti  fai 
reo  d’uu  doppio  delitto;  d’ingiuriare  gli  Dei, 
e di  sprezzar  le  leggi  imperiali.  Tu  vedi  bene 
che  persistendo  nella  tua  colpa  mi  astrigneral 
a fartene  scontare  la  pena  col  tuo  sangue.  Ma 
il  generoso  soldato  di  Gesù  Cristo  senza  punto  - 
coramoversi  animosamente  rispose:  io  sempre 
crederò  che  cotesto  vostro  simulacro  sia  ese- 
crando imnistro  e funesto  autore  della  pubblica 
rovina.  Un  cristiano  temer  non  può  nè  dee  le 
vostre  minaccie:  ha  egli  Iddio  suo  supremo 
giudice  da  cui  spera  il  maggiore  iébem,  e teme  il 
peggiore  de'  malip  che  è il  fuoco  eterno.  Siccome 
egli  rimunera  le  buone  opere  ^ così  punisce  i 
peccati:  e se  dona  la  vita  beata  in  cielo  a chi 
ubbidisce  a*  suoi  voleri  santissimi , così  con- 
daruux  alt  inferno  chi  contraddice  alla  sua  legge: 
quindi  mi  terrò  sempre  fermo  e costante  nella 
confessione  del  suo  santo  nome;  così  mi  assi- 
ctu'erò  di  giugnere  al  possedimento  del  celeste 
suo  regno  t e diligentemente  mi  guarderò  da 


t poco  dopo:  qui  Dìis  sacrificare  et  imperatori^  edicto 
parere  noluerunt  flagello  casi  ad  capiudem  poenaai  ab- 
ducantur,  quem adniodum  leges  prmcipiunt  ( Act.  s.  lust. 
n.  43,  43  )•  Ciò  basta  crediamo  a sventare  i vani  scru- 
poli critici  del  7i/Zemont.  Veggasi  ciò  che  abbiam  detto 
nel  T.  IV,  p.  388,  e chi  più  desidera  scorra  le  Ani- 
niadversioni  del  p.  Onorato  di  santa  Maria  sulle  regole 
ed  uso  della  sana  critica,  diss.  IV,  artic.  10,  e rimar- 
ranne  appieno  capacitato. 


Digilized  by  Coogle 


S.  SINFORIANO  489 

Ogni  cosa  che  potesse  mai  portarmi  a naujra- 
gare  e perire  in  eterno. 

Come  Eraclio  vide  che  il  nostro  Santo  per 
ninna  guisa  disponevasi  a fare  il  voler  suo,  co- 
mandò che  fosse  dai  littori  battuto  con  verghe, 
e poi  chiuso  in  orrida  carcere.  Quivi  ei  nmase 
alcuni  giorni  ; poi  tratto  fuori  fu  di  nuovo 
condotto  al  Pretorio,  nella  qual  occasione,  di- 
cono gli  Alti,  videsi  uscire  dal  fondo  di  oscuro 
carcere  quegli  che  dovea  ben  presto  entrare 
nella  luce  eterna.  Le  catene  ond’era  stato  dura- 
mente legato  gli  aveano  illividite  le  carni  delle 
braccia  e delle  gambe;  ma  egli  leneudo  l’animo 
intento  ai  celesti  gaudj,  ajutato  dalla  divina  grazia, 
con  alacrità  muoveva  i suoi  passi,  e seco  mede- 
simo rallegravasi  d'aver  cominciato  a patire  per 
quella  giustissima  e beata  causa  che  avrebbegli 
procacciata  la  eterna  felicità.  Giunto  in  cospetto 
di  Eraclio,  questi  gli  disse,  che  se  voleva  ado- 
rare i Numi  dell’impero  gli  avrebbe  esso  me- 
desimo procacciato  l’onore  della  milizia,  lo  sti- 
pendio dal  pubblico  errarlo,  e la  promozione  a 
qualche  dignità,  per  cui  agglugnerebbe  nuovo 
lustro  e decoro  alla  sua  famiglia;  diversamente 
sarebbe  costretto  condannarlo  alla  morte  con 
molta  infamia.  Il  Santo  rispose  : non  si  con- 
viene ad  un  giudice,  a cui  è stato  dato  il  go- 
verno della  repubblica,  il  proporre  altrui  par- 
titi, vani,  fallaci,  tutti  infrascati  di  parole  cap- 
ziose, e pieni  di  consigli  malvagi.  Io  non  posso. 
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nè  debbo  ubbidire  ai  consigli  tuoi:  se  al  cri‘ 
stiano  è di  molto  pericolo  il  non  accrescere  con 
qualche  opera  buona  il  profitto  deU' anima  sua, 
quanto  sarebbe  Junesto  per  lui  l'andare  ad  ur- 
tare avvedutamente  nello  scoglio  delf  infedeltà  , 
e sommergersi  nel  baratro  infernale  ? Eh  via  ! 
soggiunse  il  Preside,  sacri Gca  agli  Dei  e lascia 
ornai  queste  ciance.  Se  ti  acconci  al  voler  mio 
qui  di  presente  farò  apprestare  ed  ornar  T a- 
ra,  sulla  quale  offrirai  incensi  e profumi  odo* 
rosi  a abete.  E Sinforiano,  non  sia  mai  vero 
die  io  commetta  si  fatta  empietà.  Non  temo  di 
nulla-  Questa  mìsera  vita  noi  àohhiam  darla , 
quando  che  sia,  per  debito  indis/yensabile  di 
naturale  necessità  : e perchè  mi  debb'  esser  di- 
scaro l'offerirla  per  elezione  spontanea,  e spen- 
derla per  amore  di  Gesù  Cristo?  I vostri  doni 
sono  ingannevoli,  le  promesse  vostre  sono  veleno 
mortifero  asperso  di  dolce  mele;  e chi  si  lascia  da 
tali  apparenze  adescare,  piglia  e be\‘e  la  morte 
dell'anima  sua.  Quanto  a me  non  conosco  altri 
beni  se  non  quelli  che  mi  vengono  promessi  dal 
mio  Redentore,  che  ricolma  di  onori,  di  delizie 
e di  ricchezze  incorruttìbili  i servi  suoi.  E chi 
non  vede  che  i piaceri,  i contenti,  e le  gran- 
dezze mondane  sono  simili  al  gelo  che  sciogliesi 
al  primo  raggio  del  sole?  Nessun  altro  fuori  del 
nostro  Dio  ci  ptù)  dare  una  felicità  durevole,  fa- 
cendone partecipi  della  sua  gloria;  la  quale  siccome 
non  ha  avuto  principio,  così  non  avrà  mai  fine. 
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Il  Santo  proseguiva  ancora  il  suo  giusllssimo 
ragionamento,  ma  Ej'etclio  bruscamente  lo  in- 
terruppe e disse:  la  mia  pazienza  è ornai  stanca; 
nè  vo’  più  soffrire  questi  tuoi  vani  filosofa- 
menti.  O sacrifica  alla  gran  Madre  degli  Dei,  o U 
farò  straziare  co’ più  fieri  tormenti,  dannerotti 
nella  persona,  e toglierotti  la  vita.  E Sinfch 
riano  a lui.  Io  temo  Dio  onnipotente  die  mi 
ha  creato,  eà  a lui  solo  io  servo:  il  mio  corpo 
è in  poter  vostro  per  brev*ora,  ma  V anima 
non  già:  non  aspettate  die  io  mi  avvilisca  ^mi- 
mai  a venerare  quest’idolo  indegno  che  ccn 
mostruosa  superstizione  pubblicamente  adorate. 
Dio  immortale  ! E qual  vergogna  esecrabile  non 
è , che  al  stoino  di  trombe  e di  flauti,  e ed  bat- 
ter eh  cembali,  veggansi  giovani  ingenui  divenire 
invasati  da  un  rabbioso  furore  e fanatid  incru- 
delire infamemente  contro  sè  stessi,  ed  andar 
sedumdo  attorno  e battere  il  feral  simulacro  in 
una  guisa  schifosa  a dire,  non  che  a vederci 
E voi,  sacerdoti  sacrileghi,  date  .il  nome  di  re- 
ligioso ossequio  a sì  nefande  ed  abborrùnevoU 
sceUeraggini?  E questo  brutal  misfatto  avete  in 
conto  del  gran  sacrificiol  A cotali  parole  il  giu- 
dice acceso  di  sdegno:  olà,  disse,  taci,  sdagu- 
rato:  io  pronunzio  contro  di  te  la  ben ‘me- 
ritata sentenza.  Tu  sei  reo  di  un  defitto  ri- 
sguardante  il  pubblico  bene.  Tu,  ricusando  di 
sacrificare  ai  nostri  Dei,  hai  commesso  un  sa- 
crilegio, che  ti  la  reo  di  lesa  maestà.  Tu  in- 
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noltre  iagiuriasti  e bestemmiasti  i sacri  altari. 

Ti  condaano  a perder  la  testa:  co^  sarà  tolta 
la  funesta  cagione  di  questi  delitti,  e saranno 
vendicate  le  ingiurie  che  facesti  insiememente 
alle  leggi  ed  agli  Dei. 

Pronunziata  ch’ebbe  Eraclio  la  sentenza,  que  - 
sta  beata  vittima  di  Gesù  Cristo  fu  condotta 
al  macello.  Menlr’  egli  andava  alla  morte,  la 
madre  di  lui  si  fece  alle  mura  della  città,  ed  | 

alzando  la  voce  gli  disse:  Sinforiano,  figliuolo  ^ 

mio,  caro  figliuolo,  abbi  sempre  dinanzi  agli 
occhi  della  mente  il  nostro  Dio  immortale. 

Fatti  cnore,  e sol  riguarda  colui  che  regna  in 
cielo:  oggi,  o figliuolo,  con  cambio  felicissimo, 
da  questa  vita  mortale  passerai  all’eterna. 

Così  fu  condotto  questo  glorioso  Atleta  di 
Cristo  fuori  d ella  città,  e giunto  al  luogo  del 
supplicio,  levando  egli  al  cielo  gli  occhi,  ed 
invocando  il  nome  santissimo  del  Salvatore , 
ebbe  mozzo  il  capo,  e la  beata  sua  anima, 
incontrata  dagli  angeli,  volò  speditamente  nel 
regno  eterno.  11  venerabile  suo  corpo  rimase 
ivi  bagnato  del  proprio  sangue  alcun  tempo, 
finché  da  alcune  pie  persone  fu  tolto  secre- 
temente,  e portato  presso  ad  un  fonte  che  ri- 
mane oltre  il  campo  pubblico,  ed  ivi  sepolto 
in  una  piccola  cameruccia  sotterranea,  1 mi- 
racoli che  Dio  si  degnò  di  operare  alla  sua 
' tomba  , determinarono  i fedeli  Autunesi  ad 
erìgervi  una  basilica,  la  quale  poi  crebbe  a 


t 
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molta  ampiezza  e maestà  per  opera  del  Ye> 
scovo  di  Autno.  Oltre  questa  basilica  fuvvi 
anche  eretto  un  gran  monas  lero,  di  cui  fu  abate 
s.  Germano,  il  qual  era  si  divolo  veneratore  di 
questo  santo  Martire,  che  vi  si  tratteneva  ogni 
notte  per  lunghissimo  tempo  a far  orazione 
al  sepolcro  di  lui;  anzi  di  poi  che  fu  fatto 
Vescovo  di  Parigi,  fece  ivi  pure  fabbricare  una 
piccola  Chiesa  ad  onore  del  Santo,  dove  volle 
anch’ esser  sepolto  quando  morì.  Questa  Chiesa 
esiste  tuttora,  unita  e congiunta  alla  gran  Chiesa 
di  s.  Germano  a’  Prati. 

Le  parole  che  lo  Spirito  Santo  mise  in  bocca 
a questo  illustre  Martire,  meritano  di  essere 
più  volte  lette  e attentamente  considerate  per- 
chè contengono  quelle  verità  fondamentali  del 
Vangelo,  che  ponno  servire  per  la  condotta 
della  nostra  vita.  Il  mondo , i sensi  e le  ap- 
parenze ingannevoli  dei  beni  terreni  non  di 
rado  ci  stimolano  ad  abbandonare  la  verità  e 
la  giustizia  per  seguire  la  turba  dei  falsi  cri- 
stiani che  corrono  anelanti  dietro  agli  onori, 
alle  ricchezze,  ai  piaceri,  sorgente  funesta 
della  loro  eterna  mina.  Oh!  se  ripeteremo  so- 
vente la  certissima  verità  proferita  da  s.  Sin- 
fonano  in  cospetto  di  EracUo,  forse  mutaremo 
alletti , inclinazione , e sistema  di  vita.  Io  non 
riconosco  -,  diss’  egli , , altri  beni  se  non  quelli 
che  mi  vengon  promessi  ed  offerti  dalla  be- 
nefica mano  del  mio  Signor  Gesù  Cristo:  essa 
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ricolma  di  onori,  di  delizie  e di  ricchezze  in- 
corruttibili i servi  suoi.  I piaceri,  ì contenti, 
le  grandezze  della  terra  sono  simili  al  gelo 
che  si  dilegua  al  primo  raggio  del  sole.  Iddio 
solo  può  dare  mia  felicità  durevole  ed  una 


glorùi  che  non  avrà  mai  iioe. 
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S.  SIDONIO  APOLLINARE 

VESCOVO  (i) 

/ 

Se  gli  onori,  le  digeilà,  lo  splendore  di 
cospicua  prosapia  bastassero  a procacctaret  la 


(i)  Nelle  opere  di  san  Si'donio,  e specialmente  nei 
nove  libri  di  lettere  che  scrisse  a 107  personaggi  coni» 
mendabili  o per  grado,  o per  dottrina,  o per  molla  pieth 
si  hanno  le  notizie  piii  autentiche  intorno  alla  vita  di 
lui,  le  quali  furono  gii  raccolte  dal  Sayaron,  consigliere 
di  S.  M.  cristianissima  e presidente  d’  ÀlTernia.  Ei  lo 
premise  agli  scritti  del  Santo,  editi  in  Parigi  nel 
e di  nuovo  nel  1609.  Anche  il  p.  Sirmondo  si  i ren- 
duto  benemerito  di  s.  Sidonio  nn'  altra  vita  collo  stesso 
metodo  pubblicandone,  e nuova  edizione  procacciando 
delle  opere  di  lui  nel  1614  e i65a.  Sulle  tracce  di 
questi  due  Scrittori  si  mossero  gli  astori  ddda  Storia 
Letteraria  della  Francia,  il  p.  De  Colonia  nell’  Istoria 
Letteraria  di  Lione,  i\Labhè  negli  Scrittori  Ecclesiastici, 
il  Fleury,  il  CeiUier,  il  Rivet,  il  TiUemont,  e moli’  al- 
tri. Noi  giovandoci  delle  fatiche  loro,  e di  quelle  degli 
Agiografi  pih  recenti  ed  applanditi  abbiamo  dettato 
questo  compendio. 
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felicità  de’  beati , certamente  beatissimo  senza 
fatica  sarebbe  stato  il  Santo  di  cni  ci  accigniamo 
a scrivere  la  TÌla.  Usciva  egli  da  una  famiglia 
che  avea  dato  al  romano  imperio  varii  Pre- 
fetti di  Roma  e del  Pretorio,  alcuni  comaa- 
danti  di  eserciti , e molti  personaggi  di  altis- 
sima qualità.  Il  bisavolo  di  lui  era  stato  pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Gallie:  l’avolo  occupò 
la  medesima  dignità,  ma  fu  più  felice  avendo 
avuto  la  bella  sorte  di  rinunziare  alle  gentile- 
sche superstizioni  e di  ricevere  il  santo  Batte- 
simo. Lo  stesso  padre  del  Santo  dopo  essere 
stato  Tribuno  de'  Nota)  (i),  sotto  Onorio 
ascese  anch’egli  alla  prefettura  del  Pretorio 
delle  Gallie  sotto  Fialentiniano  III;  ed  ognun 
sa  che  questa  eminente  magistratura  summurn 
culmem  honorum  appellasi  da  Simmaco  (2),  e che 
dal  codice  Teodosiano  è detta  la  cima , il  fa- 
stigio di  tutte  le  dignità , fastigium  et  apìcem 
dignitatum  (3).  La  sua  giurisdizione  si  estendeva 
non  solamente  su  tutta  la  Gallia,  ma  eziandio 
sulla  Brettagna  e sulla  Spagna;  avea  subordinati 
tre  -Vicarj  e parecchi  Governatori  di  vaste 
provincie,  a*  quali  ingingneva  la  promulgazione 
delle  leggi , l’ esecuzione  di  esse,  e quanto  im- 


(t)  De’ Tribuni  de’ Notaj,  e delle  loro  iocumbenze  veg- 
gasi  ciò  che  abbiam  detto  nel  T.  VI,  p.  34i> 

(0)  Lib.  IV,  ep.  69. 

(5)  L.  3,  et  ult.  de  Metatù. 
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porla  non  meno  al  buon  ordine  civile  che  alla 
sicurezza  e prosperila  dello  imperio'  (i).  ' Da 


(i)  La  Prefettura  del  Pretorio  fu  istituita  da  Augusto 
per  consiglio  di  Mecenate,  e fu  affidata  a due  personaggi 
dell’ ordine  equestre,  qui  aliquoties  militiam  fecerint, 
quique  multis  aliis  qfflciis  functi  erant;  ùnperium  auteni 
vbtinebant  in  cohortes  non  modo  prwtorias,  sed  et  in  omnes 
per  Italiam  totam  niilites , ita  ut  capite  etiam  santes 
plectendi potestatem  habehant,  per  testimonianza  di  Dione 
(1.  5o,  c.  u4).  Ostano  Scapala  e Solaio  Apro  furono  i 
due  primi  Prefetti  sollevati  a tal  grado,  come  si  appara  da’ 
frammenti  di  Dione,  che  scoperse  nella  Marciana  il 
redi  e li  divulgò  (p.  6,  ediz.  di  Parigi  tSuo).  Fu  dap- 
prima assai  limitato  il  loro  potere  ; ma  poiché  Tibério  , 
n'ebbe  investito  iSefono, .questi  wtn  praefecturm,  modi- 
cam  antea,  mtendit,  dispersas  per  urbem  cohortes  una 
in  castra  conduoendo  (Tacit.  An.  IV,  a):  quindi  il  poter 
de’Prefetti  diventò  formidabile,  et  quort  proximum,  vet 
(dterwn  ab  Augusto  ùnperium,  a detta  di  Aurelio  f'it~ 
ture  (de  Gas.  c.  IX,  n.  la).  Essi  accompagnavano  sem« 
prc  gl’  imperatori  per  eseguire  prontamente  i loro  or- 
dini; ad  essi  erano  indirizzate  le  sentenze  ed  i gravami, 
e dal  loro  decreto  non  si  appellava  giammai  che  allo- 
stesso  imperatore  per  mezzo  di  supplica.  Memorabile  è 
il  detto  di  Trajano  allorché  elesse  Licinio  Stira  prefetto 
al  Pretorio;  mercè  che  dandogli  la  spada  sguainata  per 
distintivo  della  conferitagli  autorità:  accipe  gladiumhunc, 
gli  disse,  ut  eo  si  recto  imperem,  prò  me,  sin  nequiter 
cantra  me  utaris  {Dio.  1.  68,  s6;  Fictor,  Cass.  XHI,  9). 
Fino  a Dioclatiano  due  soli  furono  sempre  i Prefetti;  ma 
avendo  questi  diviso  in  quattro  parti  l’ impero , se  ne 
crearono  quattro,  a’  quali  Costantin  Magtxo^  istituendo  i 
Maestri  dell’ una  e dell’altra  milizia,  cioè  della  cavai- 

FoL  Vili.  3a 
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ua  padre  pertanto  decorato  di  sì  cospicua  di- 
gnità , e ' da  una  madre  non  meno  illustre 
nacque  il  nostro  Santo  in  Lione  il  5 uovciu- 
bre  dell’aaìio  4^1»  e postigli  i nomi  di  Cajo 
SoUio  Apollinare  Sidonio^  fu  allevato  , com’ è 
ben  da  credersi,  con  quella  sòllecila  cura  che 
addicevasi  ' all’  alta  sua  condizione.  Allorché  fu 
in  età  d’applicare  agli  studii  venne  affidato  a 
valentissimi  professori;  ed  Oene  lo  addestrò 


lerìa  e ‘della  fanterìa,  levò  la  giurisdiziobe  inilitare  e 
sì  divennero  magistrali  meramente  civili,  incaricati  di 
amministrare  le  rendite pnbbliqhe  e le  imperiali,  Tannona 
civica,  la  militare  e la  palatina,  di  giudicare  le  cause 
capitali,  in  una  parola  per  rispetto  aU’ordioe  civile  tanta 
era  la  loro  aatorità  che  secóndo  Ammiaivo  ed  Eunapio, 
tranne  il  diadema  e la  porpora,  erano  come  secondi  Cesari 
e imperatori.  Veggasi  il  Ritter  atWHistoria  Prafectian 
JPrastoriancB  ab  origine  dignitatis  ad  Costantinum  Mti- 
gnum,  Vittemb.  1745.  Giacché  poi  Zoi^imo,  iniquamente 
sollecito  di  censurare  io  ogni  modo  la  condotta  del- 
l’imperatoT  Costantino  pretese  ch’egli  minasse  la  buona 
disciplina  col  togliere  la  giurisdizione  militare  ai  Pre- 
fetti del  Pretorio,  vuoisi  leggere  anche  la  dotta  dis- 
sertazione del  Dtex,  intitolata:  De  imperii  administrandi 
forma  a Costantino  Magno  recte  atque  sapicnter  mu- 
tata, per  le  qqali  due  operette  si  acquista  uua  sufficiente 
idea  di  questa  dignità  dell'  imperio  romano , ricordata 
le  tante  volte  negli  Atti  dei  Martiri  e dei  Santi  ; 
motivo  per  cui  credemmo  darne  breve  contezza,  io 
ischiarimento  delle  qualità  e del  grado  eh’  ebbero  il 
padre  e l’ avo  del  nostro  Santo. 
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nelle  buone  lettere,  Eiisébio  nella  GlosoGa, 
nitri  (lotti  uomini  nelle  scienze  più  elevate , 
come  nella  musica nell’ aritmetica , nell’astro 
nomin , e generalmente  in  tutte  quelle  facoltà 
che  concorrono  a formare  un  sommo  letterato 
e ]M>eta.  Abbiam  da  lui  stesso  che  avea  l’in- 
gegno acuto  e penetrante,  grandissima  facilità 
nello  scrivere,  ed  un’  eloquenza  sì  copiosa  e &• 
Cile,  che  all’ improvviso  potea  recitar  orazioni  e 
dettare  poemi  non  immeritevoli  del  pubblico 
applauso.  Sappiamo  che  cinque  ore  sole  ba- 
starongli  per  comporre  il  discorso  che  fece 
per  l’elezione  di  Simplicio  di  Burges.  A tutti 
questi  doni  esteriori  univa  Sidyrtìo  le  interne 
più  amabili  qualità':  era  adabile,  gentile,  pio, 
di  voto,  caritatevole;  e sebbene  vivesse  nella  ma- 
gnificenza e negli  agi  dell’  illustre  sua  casa  , 
serbava  però  nel  suo  contegno,  quella  mode- 
razione. e modestia  che  distingue  dagli  ingordi 
voluttuosi  mondani  gli  amici  di  Dio. 

Intorno  all’età  di  ventidue  anni  sposò  Pa» 
pianiUa  Gglia  di  quell’  Avito  che  ascese  poscia 
all’  impero,  e sorella  àìlsichio  padre  del  santo 
Vescovo  Avito , di  cui  abbiamo  altrove  fatto 
menzione  (i).  Per  queste  nozate  divenne  padre 
di  quattro  figli,  alla  cui  educazione  provvide 
con  queir  adètto  che  deve  un  ottimo  e sol- 
lecito genitore  alla  cara  sua  prole.  Allorché 


(i)  T.  ll,  p.  270. 
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ytvìto  suo  suocero  nel  io  luglio  del  4^^  Arles  fu 
proclamato  Augusto,  ei  lo  segui  andando  a Roma, 
ed  ivi  recitò  un  panegirico  in  sua  lode  alla  pre* 
senza  del  senato  e popolo  romano  uel  primo 
giorno  del  4^^*  riportò  grandi  applausi,  e 
i’ouor  d’una  statua  (i).  Corto  fu  il  regno  di 
.Avito  ^ perocché  il  barbaro  e formidabile  Ri- 
cìmiere  (a),  quegli  che  tenendo  il  comando 
degli  eserciti  cesarei  faceva  eleggere  e de* 
porre  a sua  posta  gli  Augusti,  obbligollo  a la- 
sciare la  porpora.  Successegli  Maj ariano  t al 
quale  Sìdonio  si  presentò  e non  solo  fu  ac- 
colto da  lui  assai  bene,  ma  gli  accordò  la  sua 
grazia.  Quando  poi  Mnjoriano,  verso  la  fine 
del  4^*  andò  a Lione,  Sidonio  recitò  a lui 
pure  un  panegirico,  per  cui  meritò  d’essere 
sollevato  al  grado  di  conte,  e d’ essere  ascritto 
alla  milizia  palatina,  cioè  a dire,  d’essere  de- 
corato di  varie  dignità  nella  corte  imperiale. 
A Majoriano  successe  nel  4^1  Severo,  ed  a 
questi  Antemio  nel  4^7-  ^on  abbiam  contezza 
di  ciò  che  facesse  in  questi  sei  anni  Sidonio: 
dalle  sue  lettere  appare  che  fu  a JMimes,  a 
Bordeaux,  a Narbona  per  visitare  gli  amici,  i 
letterati,  gli  uomini  di  maggior  considerazione 
o per  molto  sapere  o per  gran  probità.  Sola- 
mente nel  predetto  anno  4^7  dice  che  l’au- 


■ i nivale 


(i)  Sidon.  Carm.  Vili,  p.  35g;  e lib.  IX,  epist.  i6. 
\p)  Y.  il  T.  II,  p.  i68,  T.  Ili,  p.  8a. 
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gusto  y^ntetnlo  lo  chiamasse  a Roma,  dove  Sidonio 
avendo  composto  il  panegirico,  giusta  il  suo  co* 
slume,  in  occasione  che  l’imperatore  assumeva  il 
consolato,  questi  lo  rimunerò  largamente  Con- 
ferendogli là  dignità  di  Principe  del  senato,  di 
Prefetto  di  Roma,  e di  Patricio,  per  cui  venne 
ad  ottenere  quanto  mai-potevasi  desiderare  in 
que’  tempi  di  piò  magniGco  ed  eminente  nel 
romano  impero  da  ’-tina  persona  privata  (i). 
Sebbene  Sidonio  per  cosi  dire  nnotasse  nello 
umane  grandezze,  e genero  di  un  imperatore, 
arbitro  del  senato  e di  Roma,  desse  gli  ordini 
per  r amministrazione  civile,  e brillasse  col  suo 
ingegno  i colla  sua  eloquenza , colle  sue  belle 
poesie,  tuttavia  non  iscemò  punto  la  sua  pietà; 
e i Santi  stessi  certi Gcano  che  comportossi 
con  rara  saviezza  e temperanza , non  usando 
r autorità  ed  il  potere  che  per  procurare  la 
gloria  di  Dio  e la  felicità  dei  popoli.  La  - sua 
condotta  nell’ affare  di  Arvmdo  prefetto  delle 
Gallie  accusato  di  peculato  e di  lesa  masetà;  gli 
elogi  che  gli  comparti  Mamerto  CUmdUaio  prete 
di  Vienna  intitolandogli  il  trattato  sulla  natura 


(i)  Principe  del  senato  per  consueto  eleggevasi  que- 
gli , qui  auctoritate  et  amplitudine  rerum  qestaruni 
maxime  excellebat,  come  provano  il  Zamosch,  il  Mmiux^io, 
ed  il  Middelton  ne’  lor  trattati  del  Senato  romano.  Quanto 
alla  Prefettura  di  Roma  veggasi  in  questo  Tomo  a p.  o34, 
e per  rispetto  al  Patriciato  osservisi  nel  T.  II,  p. 


\ 

ì 
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deir  anima  (i),  apertamente  dimostrano  quanta 
fosse  la  liontà  del  suo  cuore  ^ e la  fermezza 

I 

de*  suoi  prìncipi!;  la  mercè  de’ quoti  conoscendo 


(i)  Questo  egregio  sacerdote  era  fratello  di  s.  Ma- 
merto  vescovo  di  Vienna  nel  Delfinato,  pel  quale  nu- 
dria  tenereata,  riverenza  e stima  particolare.  Amavalo 
come  figlio  ed  onoravalo  come  padre.  11  santo  Prelato 
corrispondevagU  aneli’  egli  colla  maggior  affezione , c 
tenevalo  in  conto  di  un  consigliere,  d’ un  vicario  nel- 
Famministrazione  della  Chiesa,  di  un  agente  ne*  dome- 
stici affari,  d'un  amministratore  delle  sue  entrate,  d’un 
compagno  nelle  spirituali  letture,  e nella  visita  della 
diocesi.  Era  Claudiano  peritissimo  nell* ecclesiastica  sal- 
modia, e non  solamente  possedeva  la  scienza,  cristiana 
ed  ecclesiastica , ma  era  dotto  nel  latino  e nel  greco  : 
egli  oratore,  dialettico,  poeta,  geometra;  in  somma  uno 
de’  migliori  ingegni  del  suo  paese  e del  suo  secolo.  San 
Sidònìo  dopo  averne  sommamente  lodata  la  esimia  dot- 
trina diffondesi  in  commendarne  le  rare  virtù,  special- 
mente  la  sua  compassione  per  gl*  infelici,  la  liberalità 
verso  i poveri,  la  sollecitudine  nell*  esortare  tutti  ad 
adempiere  fedelmente  i doveri  di  buon  cristiano  per 
meritarsi  la  gloria  in  cielo.  L*  opera  cb*  egli  scrisse 
contro  Fausto  vescovo  di  Ries  de  stata  atiimce  fa  co- 
noscere quanto  fosse  zelante  per  la  purezza  delie  cat- 
toliche verità.  Essa  c inserita  nella  Bihliotheca  Patruni. 
{T.  VI,  p.  io5o,  edit.  Lugd.).  Questi  è Fautore  dell*  In  no 
Punge  lingua  gloriosi  predium  certaminis  posto  nel 
Breviario  romano  per  la  domenica  della  Passione  : se 
alcuni  dotti  aUribuironlo  a san  Fenan\io  ’ Fortunato , 
Gennadia,  un  antico  Scoliaste,  il  SararonCf  il  Simiondo, 
il  Cave,  ìì  -DuPin  sostengono  che  sia  di  lui.  Mori  in- 
tficrno  all’  anno  47<>« 
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rglino  appieno  che  tutta  in  fine  la  gloria  e lo 
splendore  del  mondo  son  vanità  e frivolezze , 
non  appena  usci  della  Prefettura  di  Ruma , 
che  parli  anche  dall’Italia,  e riparatosi  primiera* 
mente- in  Lione,  e poscia  ueU’Alvergnia,  cominciò 
a pensare  più  seriamente  all’  ultimo  fine,  dan* 
dosi  ad  una  vita  al  tutto  ritirata , e cristiana. 
In  fatti  S.  PazienC&vescoyo  di  Lione  aperse  allora 
una  Chiesa,  'e  Sidonio  volle  intervenire  alla  di- 
vota  solennità,  e scrivere  alcuni  bei  versi  per 
la  dedicazione  della  medesima.  S.  Perpetuo  di 
Tours  edificò  un’altra  Chiesa  sulla  tomba  di 
s.  Martino^  e Sidonio  scrisse  un  epigramma  da 
scolpire  in  marmo  ed  allogarsi  nella  medesima. 
Così  a poco  a poco  andava  Dio  disponendolo  a 
miglioir  vita,  e ad  occupare  poi  nel  campo  evan- 
gelico quel  grado  eccelso,  che  vennegli  confe- 
rito quando  meno  Sidonio  se  l’ altendea,  e che 
tornò  di  tanto  bene  alle  anime  e di  tanto 
lustro  alla  religione. 

Era  il  nostro  Santo  nell’ Alvergnia,  certissi- 
mamente stimato  da  tutti  per  la  sua  probità , 
pel  suo  sapere,  per  gli  uffici i sostenuti  e per 
la  bontà  del  suo  cuore;  quando  la  Chiesa  di 
Clermont  rimase  vedova  del  proprio  Pastore 
attesa  la  morte  di  sani’  Eparco,  prelato  di  cui 
san  Gregorio  fa  grandi  elogi.  I Vescovi  della 
Gallia  ed  il  popolo  Alvergniese,  che  avenno  a 
mal  in  cuore  veduto  Sidonio  partire  per  Roma, 
dirizzarono  gli  occhi  sopra  di  lui , e lo  chie- 


Digitized  by  Google 


5o4  cirmNO  xxiii  p*  agosto  ■ 

sero  per  Vescovo.  Essenrlo  egli  laico  ed  avendo 
viva  la  moglie^  allegò  queste  due  ragioni»  che 
secondo  i canoni  della  Chiesa  lo  escludevano 
dairepiscopato,  per  rimuovere  da  sè’  questa  di- 
gnità; ma  ciò  fu  indarno.  Per  espugnare  la  sua 
umiltà  gli  venne  mostrato  che  la  Chiesa  poteva 
in  certi  casi  dispensare  dall*  osservanza  delle 
leggi  fatte  da  ella  stessa.  Parecchi  altri  dallo  stato 
laico  essere  stati  promossi  in  brevissimo  tempo 
agli  ordini  sacri  ed  all'episcopato:  altri  an.^ 
cora  essersi  divisi  di  reciproco  consenti  mento 
ilalle  loro  mogli  per  entrare  nel  sacerdozio. 
Insistendo  quindi  quel  clero  e quel  popolo 
con  maggior  forzp^  tanto  fecero  e tanto  dis- 
sero» che  alla  fine»  temendo  egli  di  resistere 
ai  voleri  del  cielo»  acconsenti  alla  sua  elezio- 
ne, non  senza  però  protestare  esser  questo  un 
fallo  patente , di  eleggere  cioè  all*  episcopato 
un  uomo»  la  cui  coscienza  era  gravata  da  colpe, 
che  dovea  insegnare  altrui  ciò  che  non  avea 
nè  appreso  nè  praticato»  che  pregar  dovea 
per  i peccati  dei  popoli»  egli  le  cui  colpe  po- 
trebbero appena  ottenere  misericordia  se  le 
preci  di  tutti  gl’ innocenti  la  implorasser  per 
luì*  Quindi  separatosi  dalla  consorte  piegò  il  colio 
airimpostogli  peso»  ed  asceso  sulla  cattedra  di 
Clermont»  rinunziò  tosto  alla  poesia»  che  fino 
allora  avea  formato  le  sue  delizie , si  applicò 
col  massimo  impegno  agli  studii  convenevoli  al 
novello  suo  stato»  e fu  in  breve  un  modello 
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dei  Vescovi,  un  perfetto  seguace  degli  Apo- 
stoli nel  pastoral  ministero.  Era  mirabile  la 
prontezza  e l’acume  con  cui  sapea  sciogliere 
le  (liiEcoltà  che  dagli  altri  Vescovi  gli  veni- 
vano proposte.  Egli  però  non  decideva  che  a 
mala  pena;  anzi  domandava  per  umiltà  il  pa- 
rere degli  altrì,  recando  per- ragione  che  egli 
non  era  in  istato  da  fare  il  maestro  fra’ suoi 
fratelli,  la  cui  scienza  e consigli  gli -erano  sì 
necessarii  per  la  sua  condotta. 

S.  Lupo  vescovo  di  Troyes,  considerato  al- 
lora come  il  padre  dei  Vescovi  non  meno  per 

10  suo  merito,  che  pei  quarantacinque  anni  che 
avea  passati  nella  vita  pastorale,  siccome  aveva 
amato  Sidomo  ed  onoratolo  quando  vivea  nel 
secolo,  così,  provò  lin  raddoppiamento  di  affe- 
zione per  lui  allorché  Io  vide  chiamato  al  go. 
verno  deU’anime.  In  occasione  della  sua  pro- 
mozione gli  scrisse  una  lettera  di  congratulazione 
cosi  onorevole  per . s,  Sidomot  e si  degna  della 
pietà  di  quel  santo  vecchio  che  ci  è forza  rife- 
rirne alcun  brano.  Ringrazio  G.  C.,  gli  die’ egli, 
perchè  abbiavi  chiamato  al  sacerdozio  acciocché 
siate  un’  ardente  lucerna  in  Israele,  l’ appoggio, 
e la  consolazione  della  Chiesa  sua  sposa  tribo- 
lata da  tante  parti.  Io  son  presso  a compire 

11  mio  viaggio:  la  morte  mi  si  accosta  a gran 
passi,  ma  non  mi  pare  di  morire ^ perocché 
uscendo  di  questa  vita  vivrò  in  voi,  e lascie- 
rovvi  alla  Chiesa  in  mia  vece.  Spt^liomi  vo- 
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lenlieri  di  queste  fragili  carni,  poiché  veggovi 
livestito  delle  insegne  sacerdotali.  Caro  fratello; 
giacché  fìnalmeole  chiamar  vi  posso  con  questo 
soavissimo  nome,  deh!  cancelliamo  per  questo 
hcl  titolo  tutti  i titoli  antichi.  Fosse  in  piacer 
del  Signore  che  io  potessi  abbracciarvi;  ma  se 
io  ciò  non  posso  eseguir  di  presenza,  vi  ab- 
braccio bene  col  cuore,  e nel  cospetto  di  Gesù 
Cristo,  che  mi  vede,  vi  stringo  al  seno , e vi 
onoro  come  un  principe,  non  già  dell’impero 
ma  della  Chiesa , vi  amo  come  figliuolo  per  In 
mia  grave  età,  come  fratello  per  la  vostra  pa- 
storal  dignità , come  padre  pel  vostro  merito. 
Giacché  ora  tutto  è mutato  in  voi , che  nella 
casa  del  Signore  tenete  quel  grado  che  vi  fu 
conferito,  pensate  che  mantener  noi  dovete 
colla  pompa  e colla  magnilìcenza  del  corteggio, 
tira  colla  più  profonda  umiltà  del  cuore.  Quan- 
tunque innalzato  sopra  gli  altri,  dovete  repu- 
tarvi come  l’ultimo  della  vostra  greggia.  Siale 
disposto  a baciare  i pié  di  coloro  che  per  lo 
passato  non  avrebbero  creduto  di  avvilirsi  fa- 
cendo il  medesimo  con  voi.  Pensale  che  dovete 
rendervi  servo  di  tutti,  ed  applicarvi  con  co- 
raggio e con  zelo  a coltivare  la  vigna  evan- 
gelica datavi  in  custodia.  Pascete  la  greggia 
vostra  famelica  di  fruttuose  istruzioni,  illuini- 
nate  il  popolo  nelle  cristiane  verità,  aflìnchè 
non  p.ija  che  abbiate  minor  capacità  e pre- 
mura per  le  cose  di  Dio  e del  cielo,  che  non 
no  aveste  per  quelle  del  secolo. 
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Bicevè  san  Sidonlo  gli  awerlimenli  di  san 
Lupo  cog  soimno  rispetto,  e come  rugiada 
piovuta  dal  cielo  per  innaffiare  l’aridità,  co- 
m’egli dice,  della  sua  ignoranza;  e gli  rispose 
con  tuli  sentimenti  di  umiltà,  che  ben  danno 
a conoscere,  come  Iddio  gli  avesse  di  già  riem- 
piuto l’animo  di  questa  sublime  e fondamen- 
tale virtù,  che  doveva  servire,  j>er  purificarlo 
da  ogni'  macchia  e per  sollevarlo  ad  un’e- 
minente santità.  In  fatti  egli  risponde  a san 
Lupo,  ringraziandolo,  che  siasi  degnato  di 
rivolgere  sopra  di  lui  lo  sguardo  della  sua 
carità  ; e dopo  avergli  dati  quegli  elogi,  eh’  e- 
rano  ben  dovuti  al  gran  merito  di  lui,  così  parla 
di  sè ; dunque,  die  siete,  la  norma  dei 
costumi  e il  sostegno  della  virtù , vi  siete  con 
santa  affabilità  e dolcezza  abbassato  a'  toccare 
in  certo  modo  colle  vostre  esortazioni  le  ulceri 
di  wi  verme  dispregevole,  come  son  io.  Co’vo' 
stri  avvertimenti  avete  rijocillata  V anima  mia 
Jigùma  e 'debole^  e per  ej[j^tto  della  vostra  ab- 
borìJanie  carità  vi  siete  degnato  et  insegnarmi 
qual  esser  debba  la  mia  umiltà.  Ma  pregate 
Iddio,  acciocché  una  volta  io  mi  mweda,  dap- 
poiché Ttd  trovo  oppresso  dal  peso  gravissimo, 
che  m*  è stato  imposto.  Ora  io , che  sono  il 
più  indegno  di  quanti  vivano  sopra  la  terra, 
sono  costretto  di  dire  agli  altri  che  facciano 
quel  ch’io  ricuso  di  fare;  e comandando  ciò, 
ch’io  non  adempio,  vengo  a proferire  contro 
me  medesimo  la  sentenza  della  mia  condanna. 
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Nè  solamente  appresso  san  Lupo  cosi  umlU  , 
ineote  piangeva,  san  Sidonio  le  sue^  spirituali^ 
miserie  I ma  ad  altri  amici  suoi  eziandio,  scri- 
veva cogli  stessi  sentimenti  di  profonda  omil- 
tà.  Poiché  Gesà  Cristo,  die’ egli  ad  .un  suo^ 
amico  5 si  degna  di  guarire  le  inJermUà  urna* 
ne,  e di  correggere  la  vita  degli  uomini^  io^ 
volentieri  gli  presento  la  putredine  delle  mie 
fraghe,  e gli  scopro  il  fondo,  e tutta  la  cor- 
razione  della  mia  coscienza*  E ad  un  Vescovo: 
tal  è la  * mia  iniquità,  che  appena  la  forza 
delle  vostre  orazioni  pub  rimediare  alle  colpe  » 
chi  io  contimiamente  commetto*  Mi  ricordo  delle 
mie  passate  iniquità,  dalle  quali  non  p iò  essere 
scaricata  la  mia  coscienza,  se  non  a Sosto  di 
pianti,  che  hanno  ancor  da  dorar  lungo  tempo*^ 
Pregò  altresì  òn  altro  Vescovo  a soccorrere  colle 
orazioni  T anima  sua  che  vede  i proprii  mali' , 
e che  ad  ogni  momento  trema  per  la  rimeuir 
branza  d*  una  vita  degna  d’  ogni  castigo.  Io 
somma  tale  e tanta  fu  la  costernazione  in  cui 
trovavasi  fumile  servo,  di  Dio  per  la  moItipU* 
cità  ,e  gravità  dei  dovm  onde  vedevasi  angu.« 
stiato  ne  contrasse  una  pericolosa  malattia^ 
dalla  quale  riavutosi;  cosi  scrisse  ad  un  suo. 
amico:  Oppresso  daWaffanno  della  mia  infelice 
coscienza,  sono  stato  dalla  violenza  della  feb- 
bre ridotto  alle  porte  della  morte,  essendomi 
stato  imposto  questo_  gravissimo  peso  del  ve- 
scovado* di  cui  mi  conosco  al  tutto  indegno: 
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AU  misero  me!  sono  simile  ad  un  albero  ste- 
rile^  che  non  producendo  frutti  d'opere  bucrne, 
altro  non  posso  dare  che  foglie  t cioè  parole. 
Pregate  Dio  per  me^  aadocchà  avendomi  il  Si- 
gnore  restituita  la  sanità,  non  sia  la  vita , <dte 
mi  resta  del  corpo,  il  principio  della  morte  del- 
Vanima  miai 

Da  questa  umiltà,  come  vera  9 sincera  che 
ella  era,  nasceva  in  s,  Sidonio  il  disprezzo  di 
sè  medesimo  e delle  cose  sue,  • un  gran  de* 
stderio  di  starsene,,  per  quanto  era  possibile, 
sconosciuto  agli  nomini,  e sepolto  neU'oscurità; 
siccome  diede  a conoscere  allorché  sant’  Eu- 
fronio  vescovo  d’Autun  gU  scrisse  pregandolo 
a voler  fare  non  so  qual  opera  sopra  la  sacra 
Scrittura,  o altro  argomento.  A tal  richiesta 
ei  rispose  : Io  non  ho  nè  ^abilità  d‘  eseguire , 
nè  la  temerità  d intraprendere  f opera,  che 
mi  proponete.  Non  potrei  fare  quel  che  mi 
dite,  senza  rendemù  colpevole  et  arroganza,  e 
senza  offendere  la  convenienza.  Essendo  io  un 
vecchio  peccatore  e un  nuovo  ecclesiastico, 
ed  essendo  così  carico  di  colpe,  come  sono 
sprovvisto  di  sdenta,  ovunque  andasse  questa 
mia  opera,  si  farebbero  le  risate  d' un  autore 
come  son  io.  Non  vogliate  adunque  di  grazia 
far  violenza  al  mio  pudore,  e lasciatemi  almeno 
la  consolazione  di  starmene  nascoso  nella  mia 
oscurità.  Che  se  Tamiltà  lo  riteneva  dal  met* 
(er  mano  a comporre  opere  sacre,  la  ct^ni* 
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zìone,  ch’egli  aveva  degli  obblighi  d’ un  Ve- 
scovo, lo  allontanava  dal  farne  delle  profane, 
anzi  avrebbe  desiderato,  che  molte  sue  com- 
posizioni fatte  prima  d’ esser  Vescovo , fossero 
dei  tutto  abolite.  Laonde  reputando  cosa  in- 
degna della  gravità  del  suo  ministero  l’occu- 
parsi nelle  poetiche  leggerezze,  attendeva  uni- 
camente alle  cose  serie,  e pensava  piuttosto 
alla  vita  eterna,  che  a lasciare  di  sè  memoria; 
' giacche,  diceva,  dopo  la'  morte  s’ hanno  da  pe- 
sare le  nostre  azioni,  e non  i nostri  opuscoli , 
cioè  Dio  esaminerà  come  siamo,  vissuti , non 
quanto  abbiamo  scritto. 

Per  la  stessa  ragione  egli  nè  anche  volle 
scrivere  la  storia  de’ suoi  tempi,  «benché  ne 
fosse  pregato  da  certo  Leone  y uomo  assai  rag- 
guardevole, e ministro  à'Eurìco  re  de’  Visigoti 
che  allora  occupavano-  una  gran  parte  delle 
Gallie.  La  mìa  professione,  dice  egli,  ora  è di 
pensare  al  cullo  di  Dio;  la  mia  ambizione  è d abbas- 
sanni;  e la  cognizione  che  ho  della  mia  insufficien- 
za, e del  mio  poco  merito,  mi  stimola  a starmene 
nascosto.  Considero  assai  meno  quelle  cose,  che 
accadono  sotto  de'  miei  occhi,  di  quelle  che  spero 
per  l' avvenire;  nè  penso  più  ad  acquistarmi  fa- 
ma colle  opere  del  mio  ingegno  Jinclìè  vivo,  nè 
dopo  morte.  Oltre  di  che  lo  scrivet'e  la  storia 
de'  suoi  tempi  non  è cosa  che  convenga  ad  un 
ecclesiastico;  perchè  o bisogna  tnendre  e adtt- 
lare,  e ciò  troppo  disdice  ad  un  minisU'o  del 
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Santuario,  o si  riprende  il  vizio  colla  neces' 
saria  libertà,  e s' incorrono  gi'avi  pericoli;  mas- 
sime in  una  stesone,  in,  cui  è come  passatoia 
costume  il  dir  male  degli  ecclesiastici;  di  maniera 
che  se  le  opere  loro  non  eccedono  la  medio- 
cìità,  si  dice,  eh'  essi  sono  stupidi  ed  insensati; 
se  poi  sono  alquanto  eleganti  e pulite,  éi  tac- 
ciano di  presunzione,  e di  vana  gloria.  Quindi 
gli  studii  di  s.  Sidonio  non  erano  più  se  non 
sacri.  Ei  tutto  eresi  dato  alla  lezione,  cd  el'a 
meditazione  delle  divine  Scritture , per  indi 
trarre  il  nudrimeuto  per  l’anima  sua , e per 
le  anime  alla  sua  cura  commesse  ; alle  quali 
come  buon  pastore  frequentemente  ainiuini- 
strava  la  divina  parola  con  una  grazia  ed  elo* 
quenza  mirabile,  spesso  insistendo  nelle  sue 
omelie  sulla  necessità  della  vera  e sincera 
compunzione  del  cuore,  per  ottenere  col  sacra- 
mento della  penitenza  il  perdono  de’  peccati. 

Le  parole  del  santo  Vescovo  tornavano  tanto 
più  efì^caci,  quanto  che  erano  animate  dal  vìvo 
esempio  di  tutte  le  virtù,  che  in  lui  risplen- 
devano.  Appariva  a chiunque  lo  trattava  o an- 
che lo  mirava,  non  solo  la  sua  umiltà,  la  quale 
s’è  già  veduto  quanto  fosse  profonda,  ma  an- 
cora la  sua  mortiGcazione , specialmente  nel 
suo  trattamento,  da  cui  era  sbandito  lutto  ciò 
che  sentiva  dei  fasto  e del  lusso.  Perocché, 
com’egli  scriveva  ad  un  secolare  suo  amico, 
uomo  di  grand’ aliare , chi  è nel  nost/'o  stato. 
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cioè  Vescovo,  può  ben  cadere  in  qualche 
colpa  di  negligenza;  ma  per  ' grazia  di  Dio  non 
lo  vedrete  superbo  nè  fastoso.  Frequeali  erano 
i suoi  digiuni,  essendo  solito  digiunare  in  tutto 
Tanno  un  giorno  s),  e T altro  no,-  oltre  i di- 
giuni comandati  dalla  Chiesa.  A tal  mortifica- 
zione andava  unita  l’orazione,  nella  quale  spar- 
geva copiosa  .lagrima  per  placare  lo  sdegno  di 
Dio  a favor  suo  e del  suo  popolo*  In  somma 
in  tutta  la  sua  vita;  dice  san  Gregorio  di  Tours, 
si  vedeva*  risplendere  un’eminente  e singolare 
santità.  Alla  quale  certamente  dava  un  gran 
lustro  la  maravigliosa  sua  carità  verso  del  pros- 
simo. Conciossiachè  non  v’era  alcuno,  che  a 
lui  ricorresse  per  qualsivoglia  bisogno,  che  non 
ne  partisse  sollevato  e contento.  Fino  gli  Ebrei 
ricevevano  da  lui  nelle  occorrenze  loro  una 
caritatevole  assistenza come  apparisce  da  una 
lettera  di  raccomandazione,  che  a favore  di  uu 
di  costoro  scrisse  ad  un  Vescovo  ne’segueuti 
termini:  p^i  raccomanda  un  ebreo ^ non  già 
che  io  approvi  F errore^  nel  quale  questi  infe- 
lici periscono:  ma  perchè  non  si , dee  disperale 
assolutamente  d*  alcuno  di  loro  finché  .vive,  po^ 
tendo  sino  alla  morte  essere  da  Gesù  Cristo 
illuminato  e convertito.  Ora  anche  costoro  pos- 
sono avere  ne  loro  [interessi  temporali  delle  liti 
giuste:  voi  aduìique  mentre  impugnate  la  per- 
fidia  di  questo  miserabile,  potete  ben  difenderne 
la  persona.  Le  sue  Iìqiosìdc  poi  in  beueluio 
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de’ poveri  erano  per  cosi  dire  senza  limiti^  di 
maniera  che  era  tenuto  dagli  amici  suoi  anzi 
prodigo,  che  liberale;  ma  la  massima,  con  cui 
egli  si  regolava  in  questo  proposito,  era , che 
il  distribuire  i beni  a’ poveri  è un  raccogliere, 
e che  le  ricchezze  che  si  posseggono,  sono  d'al- 
trui, e nostro  solamente  è il  buon  uso  che  se 
ne  fa. 

Ebbe  altresì  san  Sidonlo  un  largo  campo 
di  esercitare  la  sua  carità  in  occasione,  che 
l’Alvergna  era  del  continuo  infestata  da’ Visi- 
goti , nazione  non  solo  barbara  ed  inumana  , 
ma  anche  ariana  di  religione.  11  santo  Vescovo, 
che  nulla  più  temeva,  quanto  che  la  sua  città 
cadesse  in  potere  di  costoro,  procurò  di  pia-  ^ 
care  lo  sdegno  di  Dio,  dal  quale  ben  cono- 
sceva venire  un  tal  flagello.  A questo  effetto 
egli  introdusse  le  Rogazioni , affino  d’ eccitare 
per  tal  mezzo  il  popolo  alla  penitenza,  (i}.  Ma 


(i)  Dicemmo  altrove  (T.  II,  p.  009)  che  le  Roja- 
Xioni  o Litanie  minori  s’ istituirono  da  s.  Lax.Xaro,  ve- 
scovo di  Milano  nel  441  quando  Attila,  principe  bar- 
baro e ferocissimo , avendo  occupato  l’ illirico,  minac- 
ciava d’ invader  l’ Italia.  Le  stragi  da  costui  praticate 
in  quella  regione  limitrofa,  ove  tutto  avea  messo  a 
ferro  ed  a fuoco,  distruggendo  città  e castella,  e tutte 
riempiendole  di  terrore  e ruine , mossero  il  santo  Pa- 
store, pieno  di  zelo  c premura  per  l’amato  suo  gregge, 
ad  impetrare  dal  ciclo  quel  soccorso  che  dagli  umani 
mezzi  sperare  non  si  polca;  e perciò  prescrisse  le  Ku- 
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non  piacque  al  Signore*  d’esaudire  interamente  le 

suppliche  del  suo  servo;  perocché  sebbene  l’Al- 


gaziooi,  0 liUnie,  o preghiere  che  al  presente  bisogno 
più  acconcie  conobbe  da  recitarsi  per  tre  giorni  con- 
secutivi dal  suo  clero  e popolo  , contrito  e macerato 
dal  digiuno  e dalle  penitenze.  Che  lo  scopo  di  tali 
preci  fosse  di  rimuovere  da  questa  metropoli  il  terri- 
bil  flagello  che  fischiava  non  lunge  da  lei,  appare  chia- 
ramente da  ciò  ch’esse  contengono,  e principalmente 
dalla  lunga  colletta  ^ con  cui  supplicasi  il  Signore  ut 
afflictis  oppressione  gentiwn  auxUium  tua  defensionis 
impendens  erìpere  nos  et  salvare  dìgneris  ; e deU’iosi- 
slenza  con  cui  proseguesi  a pregare  Dio,  dicendo:  trihue, 
quasumus,  fortitudinem  fcssis,  iaborantibus  opem,  sola- 
tium  tristibus,  odjHiorium  tribulatis.  Circwnda  civitatem 
hanc  virtutis  tua  prasidìo,  et  omnes  in  ea  manentes 
imm&isa  pielatis  tua  defende  juvamine.  Pone  in  muris 
et  partii  qui  eingdorwn  custodiam  , salutis  ancUia  , 
munitionem  omnium  Sanctorum  tuorum,  ut  qui  prò 
peccati!  nostri!  juste  afjligimur , de  sola  misericordia 
tua  confidente!,  miserationis  tua  munere  adjuvemur. 
Quatenus  a pressura  hoc,  qua  nos  circumdedit,  erepti 
liberis  tibi  mentibus  grutias  agente!  servire  possimus. 
Cotesta  preghiera  dovaasi  ripeter  due  volte  io  ognuno 
dei  tre  giorni  arrivando  il  clero  a que’siti  che  Carrohj 
si  chiamano,  dov’  erano  situate  le  antiche  porte  della 
città;  il  qual  rito  non  potevasi  meglio  introdurre  se 
non  che  sovrastando  grave  pericolo  d’  essere  la  città 
tutta  investita  da  gente  straniera  e barbara  che  allora 
dovea  essere  già  in  moto,  e il  cui  giogo  cominciava  a 
farsi  sentire.  Circostanze  tutte  che  a maraviglia  con- 
vengono col  terrore  ond’  era  l’animo  di  tutti  compreso 
per  la  mossa  di  Attila  verso  i confini  d’ Italia,  c col 
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vcrgna  non  fosse  presa  da’  Visigoti  per  assalto, 
come  ne  fu  più  volte  in  pericolo,  e per  con- 


tempo in  cui  resse  questa  Chiesa  san  La^x^ro.  Che  se 
a ciò  aggiugneremo  l’ antichissima  tradizione  che  autore 
decanta  delle  anzidette  preci  ed  istitutore  della  prefata 
funzione  sau  Ixixx^ro  i se  osserveremo  un  codice  dei 
quattro  Evangeli,  scritto  non  più  tardi  del  VI  secolo 
c conservato  nella  Biblioteca  Ambrosiana , non  che  un 
altro  della  libraria  Vaticana  che  contiene  l’ epistole  di 
$.  Paolo,  entrambi  ad  uso  della  Chiesa  milanese,  e nei 
quali  è menzione  delle  litanie  triduane;  se  finalmente 
])urgereino  ascolto  al  Galesini,  al  Robert,  aW Henschenio, 
al  Ufjhelli , al  Gra\ioli , al  Fumagalli  che  tutti  attri- 
buirono le  Rogazioni  o litanie  minori  a s.  L'txxflro,  di 
leggeri  ci  persuaderemo  che  a lui,  non  ad  altri,  deb- 
besi  ((uesta  si  provvida,  devotissima  istituzione.  Ma 
una  lettera  di  s.  Sidonio,  un’  omilia  di  s.  Avito,  s.  Gre- 
tjorio  di  Tours , parecchi  altri  antichi , ed  una  turba 
iiitiuincrabile  di  moderni  liturgici  e agiografi,  concor- 
demente l’attribuiscono  a $.  Mamerto  vescovo  di  Vienna 
nel  Deificato.  Rogationum  solemnitatem  , scrive  s.  Si- 
donio , primus  Mamertus  pater  et  Pontifex  revercn- 
dissiino  exemplo,  utilissimo  experimento  invenit,  insti- 
tuit , invexit.  Erant  quideni  prius  (quod  salva  fidei 
piicc[sit  dictum  ) vagce,  tepentes,  infrequenlesgue,  atque 
sic  dixerim  oscitabundte  supplicationes  ; quee  scepe  in- 
terpellantum  prandiorum  obicibus  hebetebantur,  maxime 
aut  imbres  tuU  serenitatem  deprecaturce:  in  his  autem, 
quas  suprafatus  summus  sacerdos  et  protulit  pariter 
et  contulit,  jejunatur,  oratur,  psallitur,  Jletur  ( Epist. 
1.  v,  ep.  i4).  Non  è diverso  il  favellare  di  s.  Avito 
nella  citata  omilia:  Pnedccessor  meus  et  spiritualis  milii 
a baplisino  pater  Mamertus  sacerdos  totas  in  vigiliarwn 
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seguenza  non  fosse  posta  a sacco , nondimeno 

fiA  loro  ceduta  per  trattato  nell’anno  \ £n- 


nocte  sanctm  Patchas  concepii  animo  Rogationes;  atque 
ibi  cum  Dea  tacitus  definiva  quidquid  badie  psalmis 
oc  precibus  mundus  inclamat.  Ciò  stesso  ripeloao  sau 
Gregorio  di  Tours  (Hisi.  1.  II,  c.  34)  e Adone  ael  cro- 
nico (Act.  VI,  p.  797)  per  tacer  dei  moderni;  udendo 
i quali  parrebbe  che  non  a s.  Laxxgro,  ma  al  Vescovo 
vieunese  attribuir  si  dovesse  l' istituzione  delle  Roga- 
zioni.  Se  non  che  posatamente  considerando  le  parole 
di  s.  Sidonio  e di  s.  Avito  facilmente  sì  sgombra  un’oppo- 
sizione che  al  primo  aspetto  sembra  pressoché  insupera- 
bile. Erant  quidem  prius,  dice  il  primo,  Vagce,  tepentes, 
et  si  dixeris  oscitaìntndm  «app/icaftbnes.  Dunque  prima 
di  s.  Mamerto  eranvi  in  Francia  Rogazioni  disordinate, 
tepide,  svogliate,  avendovi  egli  sostituito  il  digiuno, 
le  preci,  la  salmodia,  le  lagrime.  Aggiugne  Avito  che 
$.  Mamerto  di  vigiliarum  sanctea  Paschoe  concepii  animo 
Rogationes , e sappiamo  che  un  terribile  incendio  era 
il  d\  prima  avvenuto  io  Vienna,  il  quale  area  sparso 
il  terrore  per  la  ciiià,  già  afflitta  e conturbata  pei  fre- 
quenti tremuoti  e pel  guasto  cagionato  ai  coniorni  di 
essa  da  lupi  e auimali  feroci  che  moltiplicati  si  erano 
a dismisura  (s,  Sidon.  Epist.  1.  VII,  ep.  i ).  Institutas 
Rogationes  dum  urbs  illa  multis  terreretur  prodigiis  ; 
dicono  anche  s.  Gregorio,  ed  Adone-,  adunque  affatto  di- 
verso è il  motivo  per  cui  furono  istituite  le  Rogazioni 
in  Milano  da  quello  in  Vienna;  e tranne  l’uniformità 
del  digiuno , e del  celebrarsi  tre  giorni  consecutivi , 
nulla  vi  ha  che  si  rassomigli  0 nei  riti,  0 nelle  preci  tra  le 
Rogazioni  Gallicane  e le  Milanesi.  Or  siccome  s.  Labaro 
mori  verso  il  44p,  e s.  Mamerto,  asceso  all’  episcopato 
verso  il  4§?»  introdusse  in  Vienna  le  Rogazioni  solamente 
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(rato  Enrico  re  de’ Visigoti  in  possesso  della 
provincia,  ne  scacciò  s.  Sidonio,  e lo  rilegò  nel 
castello  di  Liviana  dodici  miglia  distante  da  Car* 
cassona , città  della  Linguadoca.  Quivi  ei  solTn 
gravissimi  incomodi , e quello  p articolarmente, 
com’egli  dice  in  una  sua  lettera,  d’avere  avute 
vicine  alla  sua  camera , dove  stanco  dalle  vi- 
gilie si  ricoverava  la  sera  per  prendere  un 
poco  di  riposo  j due  vecchie  femmine  Gote , 
delle  quali  si  protesta  che  non  era  possibile 
trovarne  alcuna  nè  più  litigiosa , nè  più  bevi- 
Irice,  nè  più  intemperante. 

nel  46g,  e siccome  Sidonio  afferma  che  M amerto  non 
r i.i’.ilutore,  ma  fa  il  riformatore  di  esse,  cosi  è manifesto 
che  non  a lui,  ma  a s.  La\\aro  si  debbon  attribuire.  Vero 
c che  attesa  la  specie  diversa  delle  Litanie,  essendo  le  / 

Viennesi  più  semplici  e più  adattabili  a tutti  i paesi  ed  a 
tutte  le  occorrenti  circostante,  vennero  anche  dalle  vi- 
cine non  meno  che  dalle  lontane  Chiese  adottate;  perciò 
8.  Sidonio  le  stabilì  in  Clermont  per  lo  rumore  sparso  che 
i Goti  aresser  mosso  le  armi  contro  il  suolo  romano  ; 
in  un’  Omelia  che  Icggesi  fra  le  opere  di  s.  Eusebio 
Emisseno  si  eccita  il  popolo  a concorrere  alle  Litanie 
triduane,  e pregar  il  Signore  perchè  allontani  la  peste, 
la  gragnuola,  la  siccità,  e il  furor  de'nemici;  altre  Chiese 
altre  maniere  adottarono:  ma  ciò  non  toglie  che  l’orì- 
gine delia  di  vota  funzione  non  sia  sempre  una  sola; 
ciò  che  dovemmo  chiarire  un  po’  largamente,  sì  a con- 
ferma dei  nostri  detti,  e sì  per  dar  qualche  luce  alla 
lettera  di  s.  Ennodio,  nel  commentare  la  quale  vedemmo 
aver  preso  abbaglio  il  Savarone,  il  Sirmondo , e pres- 
soché tutti  i trattalori  dell’  Ecclesiastica  liturgia. 
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Non  fu  però  quest’esilio  di  lunga  durata , 
perocché  Leone^  ministro’  Enrico^  e uomo  di 
moli’ in<;eaoo  e non  comune  dottrina,  conser- 
vato  da  Dio  in  una  corte  barbara  ed  ariana  per 
la  consolazione  de’ suoi  servi,  gli  ottenne  la  li«> 
berta  di  ritornare  alla  sua  diocesi,  com’egli  fece. 
Benché  il  s.  Vescovo' allora  fosse  estremamente 
alSitto  per  vedei'si  sotto  il  dominio  de’Barbari, 
pure  non  cessò  di  governare  il  suo  popolò  ' 
con  fermezza  e costanza  apostolica  facendo 
argine,  per  quanto  poteva,  alla  dominante  ere- 
sia ariana.  Ma  prima  che  compiesse  jla  sua* 
cannerà,  Iddio  permise  che  gli  si  sollevasse 
contro  una  persecuzione,  la  quale  servi  a mag- 
giormente purificarlo,  e a farlo  degno  d’ùna 
piti  gloriosa' corona.. S’avventarono  contro  di  lui 

a O \ \ ^ M ■ I ^ i • 

due  de’  snoi . preti , i quali  valendosi  ^ dell’  au-* 
torità  de’  ministri  del  re  Visigoto  gli  tolsero 
r amministrazione  della  sua 'Chiesa,  e Io  ridus- 
sero ad  avere  appena  di  che  sostentarsi;  trat- 
tandolo anche  in  tutto  il  resto  nella  più  ih* 
degna  maniera.  IL  Santp^soSri  ogni  cosa  eoa 
invitta  pazienza  e.  mansuetudine  ammirabile  ^ 
sinché  non  venne  Iddio  co’ prodigi  a trailo 
fuori  dal  fuoco  di  questa  tribolazione.  Uno  di 
questi  preti  malvagi  s’era  vantato  di  volere  il 
di  seguente  scacciare  dalla  Chiesa  san  Sidonio^ 
quando  alzatosi  la  notte  per  soddisfare  a uoca 
naturale  necessità,  mandò  fuori  dal  corpo  colle 
viscere  l’impuro  suo  spirito.  Onde  l’altro  cnt- 
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livo  prete  atterrito  dalia  morte  infelice  del 
suo  compagno  desistè  dal  perseguitare  il  Santo, 
il  quale  perciò  fu  reintegrato  nella  piena  e. 
libera  amministrazione  della  sua  Chiesa. 

Ma  giunto  ornai  era  il  tempo  stabilito  da 
Dio  per  ricompensare  le  fedeli  e zelanti  sol* 
leciludini  di  questo  fervoroso  suo  servo.  Non 
passò  gran  tempo  dopo  Tanzidetla  persecu* 
zinne  che  grarato  dalle  fatiche,  e mal  concio 
nella  salute  fu  colto  dalla  febbre  y la  quale  t 
sebbene  non  gl’ impedisse  di  farsi  portar  alla 
Chiesa  per  adempiere  ai  doveri  del  sacro  suo 
ministero,  non  di  meno,  tornando  egli  all’epi* 
scopio,  il  male  gli  si  aggravò  in  modo  che 
coininciossi  a disperare  della  sua  vita.  Tutto 
il  popolo,  uomini,  donne,  fanciulli  accorsero  in 
folla  lagrimosi  e dolentissimi  per  la  tema  di 
perdere  il  padre  loro,  il  loro  sostegno,  la  loro 
consolazione.  Ed  egli  vedendo  sì  gran  ram- 
marico, non  temete,  lor  disse , perocché  veggo 
Apronculo  che  viene  ^ e che  sarà  vosU'o  tre- 
scavo. Gii  astanti  credettero  che  per  la  gra- 
vezza del  male  vaneggiasse:  ma  di  poi  si  co- 
nobbe ch’ei  parlava  per  ispirazione  divina,  pe- 
rocché s.  Apronculo  fu  suo  successore.  Pochi 
giorni  dopo , trovandosi  ridotto  agli  estremi , 
raddoppiò  il  suo  fervore,  e supplicando  la  mi- 
sericordia di  Dio  per  sé  e per  la  sua  greggia, 
cibatosi  con  gran  divozione  del  pane  degli  An- 
geli, rese  lo  spirito  a Dio,  e la  beata  anima  sua 
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Tolò  in  seno  della  celeste  eternità.  La  sua  morte 
avvenne  il  21  d’agosto  dell’anno  4^2:  il  vene* 
rabile  suo  corpo  fu  dapprima  seppellito  nella 
Chiesa  di  s.  Saturnino  già  veneralo  da  s.  Sidonio 
finché  visse  come  uno  de’ principali  suoi  prò* 
lettori.  Ivi  rimase  fino  al  960,  nel  qual  anno  fu 
trasferito  nella  Chiesa  di  s.  Genesio,  e la  sua 
memoria  è in  grande  venerazione  a Clermonl, 
dove  ogn’anno  se  ne  celebra  la  festa  con  molla 
solennità. 


S.  FILIPPO  BENIZZI 

In  Firenze , città  illustre  della  Toscana . 
nacque  Filippo  da  Giacomo  Je'Benizzi,  e dal- 
V AU)averde  de* FrescobalcR,  amendue  chiari  per 
nobiltà  di  natali  e per  molte  ricchezze,  il  i5 
agosto  del  ia33.  Vedemmo  altrove  come  a 
questo  fanciullo  avventuroso  precorsero  di  buon 
ora,  per  così  dire,  i favori  del  cielo;  mercec- 
chè  quasi  appena  nato  con  miracolosi  accenti 
disse  fra  le  braccia  della  nutrice:  ecco  i servi 
di  Maria  (1).  Questo  prodigio  mosse  i suoi 
genitori,  che  persone  erano  di  molta  pietà  ed 
assai  bene  sapeano  la  buona  riuscita  de’ figli 


(i)  Veggasi  il  T.  II,  pag,  5i5. 
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dalla  sollecitudine  dipendere  con  che  si  alle- 
vano, a procacciar  che  Filippo  pigliasse  per 
tempo  le  migliori  abitudini , e cominciasse  ad 
amare  il  bene,  abborrire  il  male,  servire  Iddio 
con  affetto  e purena  di  cuore.  Ed  ei  sì  ben 
corrispose  alle  loro  premure , che  i suoi  bio- 
grafi affermano  essere  stalo  fin  da  giovinetto 
amante  del  digiuno  e dell*  orazione,  e che  fre- 
quentava le  Chiese,  nè  d’altro  era  vago  se  non 
che  degli  esercizii,  divoti.  Fatto  un  po’ gran- 
dicello, e corso  il  primo  stadio  della  lette- 
raria palestra  in  sua  patria,  fu  mandato  a Pa« 
ligi  a studiar  la  filosofia  e la  medicina,  dove 
diede  bellissimi  saggi  di  singoiar  vivacità  e 
penetrazione  d’  ingegno.  Ritornato  poscia  in 
Italia,  continuò  gli  studi!  medesimi  in  Pado- 
va , nella  cui  celebre  università  ricevette  la 
laurea  dottorale.  Con  questo  grado  onorevole 
si  restituì  a Firenze  ; e lungi  dal  lasciarsi  ab- 
bagliare dallo  splendor  della  nascita,  dagli  agi 
di  sua  famiglia,  e dalle  vane  lusinghe  del  mondo, 
risolvette  di  applicarsi  ad  una  vita  conducente 
alla  eterna  salute.  Ruminava  tra  sè  stesso  a quale 
stalo  dovesse  appigliarsi,  e pregava  il  Signore 
e la  Vergine  santa  di  volere  in  alcun  modo 
fargli  conoscere  la  suprema  lor  volontà;  quando 
gii  avvenne  ch’entrando  il  giovedì  della  settimana 
di  Pasqua  per  udire  la  santa  messa  nella  Chiesa 
dell’ Annunziala,  uflìziata  dai  Padri  Serviti, 
fu  colpito  dalle  parole  dell’  Epistola  che  leg- 
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gesi  in  quel  giorno,  colle  quali,  mentre  si  espone 
la  storia  della  conversione  e del  battesimo  del* 
l’Eunuco  della  regina  d’Etiopia,  si  aflerma, 
che  lo  spirito  Santo  disse  al  diacono  s.  Filippo', 
accede  et  adjunge  te  ad  currum  isUim  (i),  fatti 
innanzi  ed  avvicinati  a questo  cocchio;  il  qual 
invito  , come  fatto  a sé  medesimo,  gli  rimase 
sempre  impresso  nella  mente  per  tutto  quel 
giorno,  ed  applicandoselo  giudicò  esser  quello 
un  comando  che  faceagli  lo  spirito  di  Dìo  ac- 
ciocché si  accostasse  al  cocchio  di  Maria,  cioè 
si  mettesse  sotto  il  patrocìnio  di  lei  nel  nuovo 
Ordine  de’  suoi  Servi. 

A confermarlo  anche  più  in  tal  pensamento 
gli  occorse  nella  notte  appresso  di  avere  un  sogno 
misterioso,  nel  quale  parevagli  d’essere  in  va- 
sto deserto  (Ggura  del  mondo)  pieno  di  pre- 
cipizi, di  rupi,  di  spine,  di  lacci,  dì  serpi  ve- 
lenosi, per  guisa  che  non  vedea  modo  alcun 
di  fuggire  da  tautì  pericoli:  ma  in  quello  che 
era  preso  da  timore  e sbigottimento,  parvegli 
vedere  la  santa  Vergine  che  gli  porgesse  l’abito 
dei  Servi,  e lo  invitasse  ad  entrar  nel  nuovo 
ordine,  come  in  luogo  di  certa  salvezza.  Non 
altro  ci  volle  perchè  all’ iudomaiii , seriamente 
considerando  quanto  gli  era  avvenuto,  conchiuse 
esser  necessaria  la  maggior  vigilanza  ed  una 
grazia  straordinaria  per  evitare  gli  scogli  che 


(i)  Actor.  c.  Vili,  n.  ag. 
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s’incontrano  nel  procelloso  mare  di  questo  moii* 
(io  ; e persuaso  che  era  chiamato  nell’  Ordine 
de’ Serviti  come  in  porto  sicuro  sotto  la  pro- 
tezione della  beatissima  Vergine,  senza  indu- 
gio pertossi  dal  padre  BonflgUo  Monaldi,  che 
allora  erane  il  superiore , e chiestogli  d’ esser 
ammesso  alia  sua  religione  in  qualità  di  frate 
converso,  venne  da  lui  accettato,  e tosto  im- 
piegato ue’  servigi  delia  comunità.  Ci(j  avvenne 
l'anno  1253  avendo  allora  circa  venl’anni. 

Non  si  pu(j  esprimere  quanto  ardente  fosse 
il  suo  zelo  nel  faticare  in  quella  casa.  Egli 
era  l’ ortolano,  il  cuoco,  il  sagrestano,  il  por- 
tinajo;  parea  che  avesse  cento  mani  e piedi 
per  operare  e correre  qua  e là , dove  il  bi- 
sogno lo  chiedeva.  Assisteva  indefesso  al  coro, 
agl’  infermi,  alia  cerca  del  pane,  alla  orazione, 
vegliando  quasi  tutte  le  intere  notti;  e dopo  tante 
fatiche,  si  scarso  era  il  cibo  con  cui  si  nutria, 
che  sembrava  un  prodigio  come  mai  potesse 
sussistere  con  tanti  corporali  travagli.  Un  anno 
intero  perseverò  nell’umile  stato  di  laico  senza 
che  alcuno  mai  potesse  avvedersi  nè  del  suo  in- 
gegno, nè  delle  sue  qualità;  cosi  sapea  nasconder 
sé  stesso.  Temendo  tuttavia  di  venire,  quando  che 
fosse,  discoperto,  chiese  licenza  al  superiore  di 
passare  alla  solitudiue  'del  monte  Senario , tre 
leghe  distante  da  Firenze  (i);  ed  ottenutala,  colà 


(i)  Questo  monte  è così  descritto  dal  sommo  Poute- 
ficc  Bencdello  XIV  ncH’opcra  insigne  De  servorwn  Dei 
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si  porlò,  dove  dopo  d’aver  soddisfatto  ai  lavori 
commessigli  della  campagna,  solca  ritirarsi  ogni 
dì  in  una  piccola  grotta  scavata  nel  sasso,  e 
quivi  lasciando  libero  il  corso  a’ suoi  nlTetti 
ed  al  fervore  delle  sue  orazioni,  le  celesti  de- 
lizie che  vi  gustava  gli  faceano  spesse  volte 
obbliare  la  cura  del  suo  proprio  corpo.  Egli 
era  immerso  nella  contemplazione  delle  eterne 
verità , Dio  era  l’ unico  suo  pensiero , con  lui 
solo  era  di  continuo  intimamente  unito,  e quivi 


heatìficatioM  (T.  II,  n.  i65).  Mons  quidam  insignis 
altitudinis  adest  in  Tuscia  provincia,  qui  e parte  me- 
ridionali special  civifatem.  Florentioe,  e bore-di  cantra 
respicit  ngrum  Muccllanum , a continuata  montium 
Apennini  serie  circunivallatxtm.  Mons  /tic  diciturSE- 
NARIUS , quem  aliqui  ex  antiquioribus  scriptioribus 
ASINARIUM , olii  vero  SANARIUM  ab  aeris  sanitate 
appellarunt.  In  ejuS  netnpe  fastigio  adificata  ecclesia 
curri  sacra  eremo,  in  quam  fere  quinque  retro  seculis, 
approbante  Ardiogo  tum  episcopo  fiorentino , se  se  rv- 
ceperunt  septem  viri  nobiles,  qui  abiectis  divitiis  et  se- 
culis pompis,  asperwn  vivendi  genus  amplexi  sunt,  et 
ordinem  beatissima  Firginis  Maria  fundaverunt.  Che 
Asinarius  si  appellasse  questo  monte  ab  antico,  fu  af- 
fermato eziandio  da  Cristoforo  Landino  che  nel  i443 
scrisse  l’opera  intitolata  Xandra  ed  intitololla  a Pietro 
de’Medici.  Nel  libro  secondo  di  essa  ei  dice:  Est  mons, 
aternum  tribuit  cui  nomea  asellus — Quem  Thusca  octa- 
vus  sijmt  ab  urbe  tapis— Mine  densis  tegitur  silvis  cc. 
V.  Rondini,  Soecimen.  Litterat,  Florent.  sec.  XV,  T.  II, 
p.  35  e 37. 
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avrebbe  anche  menata  la  sua  vita  sino  alla 
fine,  se  Dio,  che  dall’ alto  vedeva  il  fervo r 
del  suo  servo,  non  avesse  di  lui  disposto  al* 
tri  menti. 

Non  andò  gran  tempo  che  i suoi  superiori, 
conosciuta  la  destrezza  e abilità  di  lui  lo  in- 
viarono a Siena  per  soprantendere  ad  una  casa 
deir  Orditi  e che  stavasi  colà  fabbricando.  Spe- 
rava il  Santo  di  poter  continuare  anche  in  quella 
città  nella  condizione  di  fratello  laico  la  vita 
nascosta  che  avea  tenuta  nel  monto  Seoarioì 
ma  una  conferenza  eh’  ebbe  un  giorno  con 
due  religiosi  domenicani,  lo  scoperse.  Perocché 
avendo  questi  Padri  notato  com’egli  scioglieva 
sagacissimamente  i dubbii  sopra  le  quistioui  che 
erano  state  promosse,  maravigliati  della  sa- 
viezza e dottrina  di  lui,  manifestarono  ai  su- 
periori dell’ordine  l’ ignoto  tesoro  che  possede- 
vano , e li  indussero  a trarre  di  sotto  il  moggio 
una  lucerna  che  vivissimo  splendore  spander 
dovea.  Non  fu  difficile  il  persuaderli  delie  sue 
commendevoli  doti,  e perciò  malgrado  le  sup- 
pliche e le  premurose  istanze  eh’  ei  fece  loro 
perchè  fosse  lasciato  nello  stalo  di  laico , fu 
obbligalo  daH’ubbidienza  a consentire  d’ esser 
promosso  agli  ordini  sacri. 

Sollevato  alla  dignità  sacerdotale  risplendet- 
tero  in  modo  più  luminoso  che  mai  le  sue  rare 
virtù.  I doni  dello  Spirito  Santo  ch’egli  avea 
ricevuti  colla  imposizione  delle  mani  si  sparsero 
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in  maggior  copia  col  suo  ministero  ■ sopra  dei 
prossimi , e la  sua  carità , lo  zelo  onde  ardea 
per  la  gloria  di  Dio,  per  il  bene  dei  popoli,  la 
sua  molta  dottrina  trassero  più  particolarmente 
lo  sguardo  de’  suoi  superiori  sopra  di  lui,  talché 
lo  elevarono  gradatamente  a tutti  gli  uflicii 
dell’Ordine,  e per  ultimo  al  generalato,  ch’egli 
rifiutò  dapprima  con  preci  e con  lagrime,  ma 
che  fu  poi  costretto  ad  assumere  per  non  con- 
travvenire al  volere  del  cielo.  Era  egli  allora 
in  età  di  soli  trentatre  anni,  e canuta  dir  già 
potevasi  la  santimonia  di  lui,  perfetta  la  esimia 
sua  carità  (i).  Non  era  trascorso  gran  tempo 
dacché  r Ordine  dei  Serviti,  ristretto  ad  una 
casa  ed  a due  o tre  piccoli  ospizi!,  crasi  sta- 
bilito quando  il  virtuoso  generale  ne  assunse  il 
governo,  ed  applicossi  ad  estendere  il  culto 
della  Vergine  santa,  che  era  il  One  principale 
del  religioso  Istituto.  Appena  fecesi  egli  ve- 
dere, appena  udissi  la  sua  voce  che  uomini  eli 
qualità  vennero  in  folla  a mettersi  sotto  la  dire- 
zione di  lui,  e si  accrebbe  la  «stima  della  no- 
vella religione  per  modo  che  il  mondo  tutto 


(i)  Absens  eligitur  anno  trigesimo  sua  alalis,  seti 
siutclitas  suppleverat  atatem  Pliilippi:  cani  enim  erant 
scnsus  hominis,  et  astas  senectutis  non  annorum  niuneru 
computata!  vita  immacidatu,  et  cumulata  omnibus  tanti 
muncris  numeris  atqia  nbsoluta.  Viu  s.  Philippi  Se- 
nilii,  auciprc  P Cherubino  Maria  Dalaeo  c.  VII,  ii.  qii. 
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considerò  s.  Filippo  quul  fondatore  qoautun* 
qiie  non  ne  fu  che  il  propagatore,  come  lo 
chiama  il  martirologio  romano. 

Il  concetto,  il  grido  e la  fama  della  santità 
del  Benizzi  spargendosi  per  ogni  dove  fece  sì 
che  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IV  i Car- 
dinali ragunati  a Viterbo  per  la  creazione  del 
nuovo  PonteGce  posero  gli  occhi  sopra  di  lui 
per  elevarlo  al  soglio  apostolico.  Furono  essi 
a ciò  mossi  non  tanto  dalla  cognizione  della 
sua  celeste  prudenza , quanto  da  un  mi- 
racolo operato  da  Dio  per  suo  mezzo , con 
mondare  istantaneamente  un  lebbroso , a cui 
aveva  il  Santo  dato  in  limosina  una  propria 
tonaca  per  coprirne  la  nudità.  Fatto  il  nostro 
Santo  consapevole  di  tal  disegno  ritirossi  sui 
monti  del  territorio  di  Siena  con  un  solo  fe- 
de! compagno,  e vi  rimase  nascosto  fin  alla 
elezione  di  Gregorio  X.  Il  suo  ritiro  gli  fu 
molto  grato,  perchè  gli  porgea  occasione  di 
raddoppiare  le  sue  austerità  e di  darsi  unica- 
mente alla  contemplazione.  Egli  non  mangiava 
che  erbe  secche,  nè  bevea  che  acqua  di  una 
fonte,  la  quale  è conosciuta  anche  oggidì  sotto 
il  nome  di  Bagno  di  s.  Filippo,  per  la  virtù  sa- 
lubre che  Iddio,  per  li  meriti  del  Santo,  comu- 
nicò a quelle  acque. 

Ma  l’ardore  d’un  nuovo  zelo  per  accender 
ne’ cuori  il  fuoco  dell’ amor  divino  gli  fece  la- 
sciare il  suo  deserto.  Poich’  ebbe  predicato  in 
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più  luoghi  d’Italia,  noiniuò  un  vicario  che  go- 
vernasse r Ordine  in  suo  luogo;  indi  parli  con 
due  suoi  religiosi  per  fare  una  missione  la 
qual  dovea  essere  mollo  estesa.  Predicò  con 
successo  ammirabile  ad  Avignone,  a Tolosa,  a 
Parigi  ed  in  altre  grandi  città  della  Francia. 
La  Fiandra,  la  Frisia,  la  Sassonia,  e l’ alta  Ale- 
magna  furono  parimente  i teatri  dello  smisu- 
rato suo  zelo.  Ivi  la  pietà  di  alcune  persone 
divote  gli  somministrò  il  mezzo  di  stabilir  in 
più  luoghi  vari!  conventi  di  Serviti.  Dopo  due 
anni  di  assenza  ritornò  nel  ii  74  a tenere  a 
Borgo  il  capitolo  generate  del  suo  Ordine.  Egli 
volea  ad  ogni  modo  rinunziare  al  suo  grado  « 
ma  anziché  venirgli  accordato  ciò  che  do- 
mandava, fu  confermato  nella  dignità  di  gene- 
rale per  tutta  la  sua  vita.  Nell’  anno  medesimo 
andò  al  secondo  Concilio  generale  di  Lione  ^ 
al  quale  papa  Gregorio  X presedeva  in  per- 
sona. Ivi  sollecitò  la  confermazione  del  suo 
Istituto  e di  leggieri  la  ottenne.  Annunziava  la 
parola  di  Dio  in  tutti  i luoghi  pei  quali  pas- 
sava. Innumerabili  sono  le  conversioni  che  ot- 
tenne colla  dolcezza  delle  sue  maniere,  colla 
efficacia  de’ suoi  ragionamenti,  colla  indicibilo 
sua  carità. 

Era  di  que’ tempi  l’Italia  lacerata  da  inte- 
stine discordie,  principalmente  dalle  pazze  fa- 
zioni de’Guelfi  e de’Ghibellini.  Il  Santo  aveva 
un  particolare  talento  per  riconciliare  i nemici. 
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accomodare  le  differenze , calmare  le  solleva* 
zioni  e ristabilire  la  pace  non  meno  nelle  fa* 
miglie  che  nelle  città.  Fu  quindi  chiamato  a 
Pistoja  e gli  riuscì  di  ricomporre  gli  spiriti  di 
que’ cittadini  pronti  a lacerarsi  coll’ armi  alla 
mano.  Ciò  stesso  egli  ottenne  in  Firenze:  ma  in 
Forlì , ov'  erasi  portato  al  medesimo  beneBco 
intento  , ebbe  occasione  di  esercitare  la  sua 
umiltà  e pazienza.  Vedemmo  altrove  (i)  che 
prevalendo  colà  il  partito  de’  Ghibellini , Fi- 
lippo cercò  coll’efficacia  delia  sua  eloquenza 
di  ricondurre  i Forlivesi  all’obbedienza  della 
Santa  Sede.  I sediziosi  anziché  udir  parole 
di  pace  in&erirono  contro  di  lui,  lo  maltrat* 
tarouo,  lo  flagellarono,  e lo  costrinsero  a par- 
tire dalla  città.  Nel  numero  de’tumultuanti  eravi 
Pellegrino  Laziosi , allora  nel  fiore  dell’  età , 
e perciò  fira’più  ardenti  e facinorosi.  Gl’insulti 
che  costui  praticò  al  Santo,  furono  da  questo 
accolti  con  tanta  dolcezza  ed  umiltà,  che  Pel- 
legrino rimasene  sommamente  commosso  ^ git- 
toglisi  a’  piedi  tutto  bagnato  di  lagrime , ne 
chiese  perdono,  e sollecitò  il  soccorso  delle  sue 
orazioni.  Abbiam  già  detto  eh’  egli  entrò  poscia 
nell’Ordine  de’ Servi,  che  divenne  un  perfetto 
modello  di  austerissima  penitenza,  e meritò  d’es- 
sere sollevato  all’onor  degli  altari  (a).  Ritornato 


(.)  T.  V,  p.  5i. 

(2),V.  T.  V,  p.  55.  Fu  canonizzale  nel 

Fol.  Vili.  34 
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il  nostro  Santo  al  suo  chiostro  « ed  essendo 
sempre  sollecito  del  bene  onÌTersale,  e special' 
mente  dei  religiosi  ch’ei  goyemava  con  tanta 
saviezza,  fec’egli  della  loro  santificazione  Tog* 
getto  principale  del  suo  zelo,  persuadendosi  es« 
set  questo  il  primo  de’  suoi  doveri.  Seguiva  la 
massima  sì  fortemente  inculcata  da  un  celebre 
riformatore  del  secolo  passato,  che  una  co> 
munita  dove  non  sia  osservata  la  regolar  di- 
sciplina, e dove  quelli  che  professano  l’ istituto 
non  ne  abbiano  il  vero  spirito,  è piuttosto  un 
luogo  pieno  di  scogli  che  un  porto  sicuro.  Fa- 
rebbe in  effetto  mestieri  d’uoa  santità  straordi- 
naria, per  resistere  al  torrente  dell’ esempio,  e 
per  premunirsi  contro  il  contagio  dell’aria  pe- 
stilenziale che  si  respira  da  tutte  le  parti.  Noa 
vuoisi  credere  di  essere  al  sicuro  perchè  si 
schivano  i sommi  delitti  che  si  commettono  al 
mondo.  Un  religioso  perderà  l’ anima  sua , • se 
non  avrà  lo  spirito  del  suo  stato,  e se  ne  tra- 
scurerà i doveri.  Filippo  non  si  rimaneva  dal- 
Tofierire  a Dio*  le  sue  orazioni,  le  sue  vigilie, 
ed  altre  opere  buone,  per  ottenere  a’  suoi  fra- 
telli la  grazia  di  essere  preservati  da  questa 
sventura. 

Dopo  d’avere  governato  nel  modo  anzidetto 
per  ventotto  anni  la  sua  religione,  il  peggiora- 
mento della  sua  salute  lo  fece  cauto  che  av- 
vicinavasi  il  tempo  di  doversi  presentare  al 
tribuoale  di  Dio.  Convocò  quindi  per  rultima 


Digilized  by  Google 


S.  FILIPPO  BE5IZZI 


53  I 

Tolta  in  Firenze  il  Capitolo  generale,  ove  rac- 
romando  ai  snoi  confratelli  una  perfetta  unione 
fra  loro,  un’esatta  ed  inviolabile  osservanza 
della  disciplina  regolare,  una  speciale  divozione 
alla  santissima  Vergine,  e soprattutto  un’ar- 
dente carità  verso  Dio , e verso  i prossimi , 
dalla  quale  sarebbero  stati  riconosciuti  ' per 
veri  servi  e figliuoli  di  Dio  e di  Maria.  Indi 
cosi  languido  e cagionevole  si  portò  a Siena, 
e di  là  a Perugia,  dove  ricevè  la  pontificia 
benedizione  dal  papa  Onorio  IV,  il  quale  con* 
cedè  ancora  alcuni  privilegi  al  suo  Ordine.  Passò 
poscia  a Todi;  ma  perchè  gli  abitanti  di  quella 
città  erano  venuti  processionalmente  e in  gran 
numero  ad  incontrarlo  fuori  della  porta,  egli 
per  isfuggire  si  fatti  onori , essendo  uscito  di 
strada,  si  abattè  casualmente  in  due  femmine 
di  mala  vita,  ch’ebbero  la  sfrontatezza  di  ca- 
ricarlo d’ improperi  e d’insulti.  Ma  egli  tol- 
lerando tutto  con  somma  pazienza  fece  loro 
un’esortazione  si  forte  e si  zelante  per  indurle 
a mutar  vita , che  gli  riuscì  di  convertirle  a 
Dio^  ed  ebbe  egli  stesso  prima  di  morire  la 
consolazione  di  vederle  entrate  spontaneamente 
in  un  monastero,  ove  poi  vissero  in  penitenza 
con  somma  ^edificazione  di  tutta  la  città.  Giunto 
che  fu  al  suo  convento,  andò  a dirittura  in 
Chiesa,  dove  prostratosi  avanti  l’altare  della  Ma- 
donna, disse  ad  alta  voce:  questo  sarà  sempre 
il  luogo  del  mio  riposo.  Passala  quivi  tutta  la 
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notle  Ìd  orazione,  la  raatiioa  seguente  sali  in 
pulpito,  e fece  un  fervoroso  sermone  sopra  la 
gloria  dei  Santi.  Il  giorno  dopo , che  era  la 
festa  deir  Assunta , fu  sorpreso  dalla  febbre  , 
che  gli  continuò  per  tutta  l’ ottava,  ed  in  quel 
tempo  si  esercitava  in  frequenti  atti  di  com- 
punzione e di  amor  di  Dio,  nè  cessava  di  far 
ai  saoi  religiosi  utilissime  esortazioni.  Ricevuti 
all.i  Gne  i santissimi  sacramenti,  mentre  si  re-, 
citavano  le  solite  preci  della  Chiesa  sopra  i 
moribondi , cadde  in  agonia , e dopo  essere 
stalo  tre  ore  privo  di  sentimenti,  ritornò  in  sé, 
e disse  agli  astanti  di  aver  sofferto  un  gran 
combattimento  col  demonio,  il  quale  rammen- 
tandogli tutti  i peccati  della  sua  vita,  si  era 
sforzato  di  farlo  cadere  in  disperazione , ma 
che  Gesù  Cristo  per  intercessione  della  san- 
tissima Vergine  sua  madre  si  era  degnato  di 
liberarlo.  Terminò  il  discorso  con  domandare 
il  suo  libro,  ed  essendogli  mancata  ad  un  tratto 
la  parola,  non  si  capiva  bene  qual  libro  vo- 
lesse, Gnchè  uno  de’ suoi  religiosi  osservando 
che  il  Santo  teneva  Ossi  gli  occhi  verso  un 
CrociGsso  d’avorio,  che  soleva  quasi  sempre 
tener  in  mano  quando  era  sano,  congetturò 
esser  quello  il  libro  che  domandava , e che 
aveva  studiato  in  tutta  la  sua  vita.  Fece  co- 
noscere Filippo  con  varii  cenni  che  il  religioso 
diceva  il  vero;  onde  ricevuto  iu  roano  il  bra- 
mato CrociGsso,  mentre  imprimeva  in  quello 
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tenerissimi  baci,  tranquillamente  spirò  nell’anno 
i2t>6  a (lì  22  di  agosto. 

La  divozione  speciale  di  s.  Filippo  Benizzi, 
e di  tutto  il  suo  Ordine  verso  la  santissima 
Vergine,  sia  a noi  di  stimolo  e di  eccitamento 
a vieppiù  infervorarci  in  questa  medesima  di- 
vozione alla  gran  Madre  di  Dio  > alTinchè  ci 
assista  colla  sua  potente  protezione  , e ci  ot- 
tenga quelle  grazie,  che  ella  impetrò  allo  stesso 
s.  Filippo  : e principalmente  una  vera  umiltà 
di  cuore , ed  un  sincero  disprezzo  di  tutte  le 
cose  del  mondo.  Il  Santo  esercitò  queste  virtù 
in  un  grado  eroico,  sino  a fuggire  la  suprema 
dignità  della  Chiesa , ed  a nascondersi  nella 
solitudine,  per  ischivarne  il  pericolo.  Imitiamo 
adunque  questo  suo  illustre  esempio , almeno 
col  non  cercare  le  lodi  e la  stima  degli  uomini, 
e col  non  curarci  di  far  figura  nel  mondo;  e 
vivendo  contenti  di  quello  stato,  in  cui  Iddio 
ci  ha  posti , procacciamo  di  operare  in  esso 
per  la  eterna  salute,  unica  meta  a cui  mirar 
debbono  i nostri  voti. 
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F'  n già  osservato  da  un  eloquente  scrittore 
che  la  santità  finché  non  appariscono  prodigi 


(i)  Àlcani  Agiografi  attenendosi  aU’ATùtorta  certo- 
minù  Àfostolici,  edita  da  Wolfango  Lcajto  in  Basilea 
nel  i55i,  hanno  infrascata  di  tanti  errori  la  vita  di 
questo  Santo,  che  invece  di  alimentar  la  pietà,  aliena  gli 
animi  dalle  buone  letture.  1 dieci  libri  di  quella  Storia, 
che  diconsi  dettati  primieramente  in  ebraico  da  Abdia, 
poi  voltati  in  greco  da  Eutropio  discepolo  di  lui , e 
ultimamente  io  latino  da  Giulio  Africano,  puditi  sunt 
adeo  et  fdndosi  ut  vix  inter  legendas  ligneas  locum 
habere  videantur.  Veggasi  il  Cave  (Script.  Eccl.  Hist. 
Liner,  p.  lu)  e il  Fabrixio  (Godei  Apocrjph.  N.  T.) 
tra’  Protestanti;  Sisto  da  Siena  (Bibl.  Sane.  1.  o,  p.  3), 
il  Bellarmino  (De  Script.  Eccl.  p.  69),  il  Cdlier  (Hist. 
Geo.  ec.  T.  I,  1.  3,  c.  a,  art.  ai)  {ira’  cattolici,  e spe> 
cialmente  il  TiUemont,  il  quale  francamente  attesta  che 
ce  qui  n’  est  que  dans  Abdias  peut  passar  pur  n’  ètra 
nuUepart,  C est  pourquoi  nous  n'  avons  pas  cru  ètra 
obligex  de  perdre  le  temps  à le  lire  tout  entier\  car 
quand  il  diroit  quelque  chase  de  orai,  on  ne  le  sauroit 
discemer  des  contes  et  des  fables  qu'  il  y mèle  ( Me-» 
moir.  Eccles.  T.  I,  p.  569  ).  Ciò  stesso  dir  non  si  può  in- 
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che  a guisa  di  lampi  la  illustrino  o di  fulmini 
che  la  difendano  se  ne  rimane  o vilipesa  nella 
stima  dei  rouì , o lacerata  da’  morsi  degl’  invi* 
diosi.  La  stessa  Chiesa,  egli  dice , che  pure  in 
ogni  sua  decisione  è ^ regolata,  sì  prudente, 
sì  attenta,  niega  oggimai  di  concedere  i templi, 
gli  altari  e gl’incensi  a que’ generosi  suoi  figli, 
le  cui  virtù  eroiche  non  sieno  confermate  da 
miracoli  legalmente  riconosciuti.  £ la  ragione 
si  è che  a render  patente  l’ eroismo  della  san- 
tità occorron  prodigi,  e Iddio  non  suol  di- 
spensare in  leggi  sì  strette  e sì  universali  quali 
sono  le  leggi  ordinarie  della  natura  se  chi  in- 


terameote  di  due  orazioni  scritte  in  Onore  del  medesimo 
Santo.  La  prima  è attribuita  a $.  Teodoro  Studita,  vir 
admirabilìs  et  potens  opere  et  iermone,  come  Io  qualifica 
il  Bellarmino  ( 1.  c.  ),  la  quale  voltata  dal  greco  in  latino 
da  Anastasio  bibliotecario  fa  edita  nello  Spicilegio 
dal  à'Achery  (T.  II,  p.  ni);  la  seconda  attribuita  a 
Niceta  Pafiagonio,  fu  tradotta  essa  pure  dal  greco,  e pub- 
blicata dal  Combefis  (P.  I,  991).  Sebbene  sien  questi 
due  autori  del  IX  secolo,  e possano  aver  attinta  qualche 
circostanza  da  fonti  poco  sincere,  varie  notizie  però  ch’essi 
recano  non  ammettono  controversia  ; e vediamo  averne 
tenuto  buon  conto  scrittori  di  molto  valore,  fra’  quali  il 
p.  Stiltingo,  che  ba  sottoposto  a severa  critica  quanto  da- 
gli antichi  fa  detto  intorno  al  santo  apostolo  Bartolom- 
meo.  Noi  da  questo  autore,  e singolarmente  dal  santo 
Vangelo,  dai  santi  Padri,  da  Eusebio,  Rufino,  Socrate, 
dal  Gavanto,  dal  Roberto,  e da  altri  moderni  di  mag- 
gior grido  abbia  ra  raccolto  il  presente  compendio. 
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tercede  per  la  dispensazione  di  esse  non  è 
veramente  suo  Gdo  servo,  suo  caro  amico. 
Laonde  se  un  Benedetto  arresta  le  rovine  con 
una  voce'i  se  un  FrarKesco  senza  un  minimo 
battelletto  travalica  i golfi  più  procellosi  della 
Sicilia  ; se  i morti  risorgono  per  merito  d’ un 
Martino,  i muti  favellano  d’ordine  d’ un  Do- 
menico, i cicchi  veggono  per  un  Lorenzo-,  pro- 
digi son  questi  che  manifestano  l’esimia  san- 
tità di  chi  li  operò,  la  quale  fatta  per  tal  modo 
a tutti  palese,  la  stessa  invidia  non  ha  più 
ardire  di  proverbiarla,  l’ignoranza  impara  a 
conoscerla,  e Principi  e popoli  ad  una  voce 
proclaman  quegli  uomini  veri  servi  di  Dio. 

Ma  non  tutti  i prodigi  che  si  richieggono 
per  istabilire  la  santità  sono  d’un  medesimo 
genere.  Ve  n'ha  di  quelli  in  cui  Dio  si  com- 
piace di  sospendere  le  leggi  della  natura,  e 
d’intorpidire,  per  dir  così,  quelle  forze  dal  cui 
equilibrio  e contrasto  mantiensi  l’armonia  mi- 
rabile dell’universo;  e ve  n’ha  di  quelli  in  cui 
Dio  manifesta  la  sua  sovrana  potenza  aggiu- 
gnendo  vigor  nuovo,  inusitato  e istantaneo 
alla  natura  medesima  con  trasmutar  gli  uomini 
in  altri  da  quelli  che  furono,  apprestando  loro 
col  ministero  a cui  li  destina  virtù  a quello  corri- 
spondente, non  men  che  il  talento,  e col  peso  le 
forze,  coU’aflàre  l’abilità.  Così  a liberare  Israello 
scelse  Mosè,  abietto  custode  di  armenti,  e gli 
diede  in  un  tratto  altezza  di  mente,  facondia 
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di  lingua,  i^U'epiJe^za  di  cuore  ; scelse  Gere- 
mia scilinguato,  e datagli  la  favella  constituit 
eum  super  gentes  et  super  regna,  a confondere 
l’arroganza  dei  Bracmani , la  superbia  dei  ti- 
ranni , la  sacrilega  superstizione  degl’  idolatri  ; 
elesse  un  povero,  oscuro,  idiotissimo  pescatore, 
e gli  diede  tal  perizia  di  linguaggi,  elficacia  di 
parole,  fervore  di  spirito , evidenza  di  inerito, 
e credito  di  sapere,  per  cui  dissipò  le  tenebre 
dell’ignoranza,  la  luce  sparse  del  Vangelo  nelle 
più  remote  regioni  orientali,  e giustamente  dalla 
Chiesa  cattolica  in  questo  dì  è venerato  qual 
eroe  di  ammirabile  santità. 

Ognun  vede  che  noi  parliamo  del  santo 
apostolo  Bartolommeo,  il  cui  nome  si  vuole  che 
sia  patronimico,  e signiGchi  Ggliuolo  di  Tolo~ 
meo  cioè  di  Tolmai.  Nella  lingua  scritturale 
Bar  significa  figlio,  Tolmai  è nome  frequen- 
temente usato  ne’  libri  divini  ; come  nei  Nu- 
meri (i),  io  Giosuè  (a),  uè’  Giudici  (3),  nei 
Paralipomeni  (4),  e altrove.  Quindi  siccome 
Bar-Jona  significa  figliuol  di  Giovanili,  Bar- 
Timeo  figliuol  di  Timeo,  cosi  Bar -Tolmai,  vuol 
dire  figliuolo  di  Tolomeo  o di  Tolmai.  E per 
verità  molli  dotti  interpreti  avvisano  che  san 


(i)  Num.  XIII. 

(5)  Josne  XV. 

(3)  Judic.  I. 

(4)  Paralipom.  III. 
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Bartolommeo  fosse  appunto  lo  stesso  Natanaele, 
nato  a Cana,  nella  Galilea,  dottor  della  legge , 
uno  dei  settantadue  discepoli,  il  quale  fu  me- 
nato a Gesù  Cristo  da  san  Filippo , e la  cui 
innocenza  e semplicità  di  cuore  furono  lodate 
dallo  stesso  divin  Salvatore:  avendo  egli  due 
nomi  viensi  quindi  a conoscere  che  l’uno  erano 
il  patronimico  e l’altro  il  proprio.  Vero  è che 
san  Giovanni  non  nomina  mai  san  Bartolommeo 
fra  gli  Apostoli;  ma  non  trovasi  nemmeno  il 
nome  di  Natanaele  negli  altri  tre  Evangelisti,  i 
quali  uniscono  costantemente  insieme  Filippo 
e Bartolommeo',  e s.  Giovanni  dice  che  Filippo 
e Natanaele  vennero  insieme  a trovar  Gesù 
Cristo.  Vedesi  ancora  che  Natanaele  era  con 
gli  altri  Apostoli  allorché  apparve  loro  il  Sal- 
vatore sulle  sponde  del  mare  di  Galilea  dopò 
la  sua  risurrezione  ; e s’ egli  non  fosse  stato 
inGno  d’ allora  membro  del  sacro  Collegio,  non 
si  vede  il  motivo  per  cui  non  sia  stato  pro- 
posto ad  occupare  il  luogo  vacante  per  la  morte 
di  Giuda.  Che  che  ne  sia  fu  il  nostro  Santo 
con  gli  altri  Apostoli  testimonio  della  gloriosa 
risurrezione  e delle  principali  azioni  di  Gesù 
Cristo  sopra  la  terra,  e la  verità  stessa  fu  il  suo 
maestro.  Egli  è nominato  fra  i discepoli  ragunati 
per  orare  dopo  l’ Ascensione.  Lo  Spirito  Santo, 
alla  cui  discesa  erasi  apparecchiato  con  tanto 
fervore,  lo  riempi  di  zelo,  di  carità  e di  tutte 
le  virtù;  e rivestito,  come  gli  altri  Apostoli, 
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(li  una  forza  soprannaturale,  non  pensò  più 
che  a far  conoscere  Gesù  Cristo,  ed  a portare 
il  suo  nome  inBno  all’ estremità  del  mondo. 

Perchè  mai  le  fatiche  di  tanti  operai  evangelici 
producono  a’  (fi  nostri  sì  poco  frullo?  Certa- 
mente perchè  costoro  per  lo  più  cupidi  d’una 
gloria  mondana  non  si  'dispongono  a ricevere 
la  pienezza  di  quello  spirito  che  animava  gli 
Apostoli.  E sì  dovrebber  sapere  che  il  buon 
esito  dei  loro  discorsi  non  dipende  nè  dalla 
umana  prudenza , nè  da’  talenti  naturali , nè 
dalla  rumorosa , artiGciata  eloquenza  ; ma  che 
le  sante  disposizioni  dei  ministri  della  parola 
divina,  sono  il  solo,  il  principale  strumento 
di  cui  si  serve  la  grazia  per  far  quella  frut- 
tare nei  cuori.  L’umiltà,  il  disinteresse,  lo  zelo 
e la  carità  danno  per  così  dire,  una  voce  viva 
alla  predicazione  della  fede;  perciò  quelli  che 
sono  chiamati  a questa  funzioue  importante, 
devono  domandare  con  fervore  a Dio  il  dono 
di  queste  virtù. 

' San  Bartolommeo  dopo  essersi  degnamente 
apparecchiato  all’esercizio  delle  funzioni  del- 
l’apostolato, portò  il  Vangelo  nelle  più  bar- 
bare contrade  d’ Oriente.  Penetrò  infino  al- 
r estremità  delle  Indie,  a detta  di  Eusebio  e 
di  parecchi  altri  antichi  scrittori.  Per  Indie 
questi  autori  intendono  talvolta  non  pure  l’Ara- 
bia e la  Persia,  ma  ancora  l’India  propria- 
mente detta:  in  fatti,  essi  parlano  dai  Bracmani 
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di  questo  paese , famosi  nel  mondo  per  la 
loro  pretesa  conoscenza  della  filosofia,  e pei 
loro  misteri  superstiziosi.  Vedemmo  altrove  che 
s.  Pmteno  essendo  stato  nelle  Indie  al  pria* 
cipio  del  terzo  secolo  per  confutare  i Bracmani, 
vi  trovò  delie  orme  di  cristianesimo;  vedemmo 
che  gli  fu  mostrata  una  copia  dei  Vangelo  di 
san  Matteo  in  lingua  ebraica,  e che  fu  assicu> 
rato  essere  colà  stata  portata  da  s.  BartolommeOt 
quando  vi  avea  piantato  la  fede  (i).  Questo 
santo  Apostolo  poscia  ritornò  nei  paesi  fra  tra- 
montana e il  ponente  deU’Àsia,  e si  avvenne  in 
s.  Filippo  a Gerapoli  nella  Frigia.  Di  là  si  rese 
nella  Licaonia , dove  san  Giovanni  GrisostomO 
accerta  aver  egli  istruito  i popoli  nella  religione 
cristiana.  Ma  ignoransi  i nomi  della  maggior 
parte  delle  contrade  in  cui  annunziò  la  fede. 

Non  possiamo  senza  stupore  pensare  a tante 
prigioni  che  gli  Apostoli  santificarono  colla  loro 
presenza,  a tanti  pericoli  a cui  furono  esposti, 
a tante  vaste  regioni  che  scorsero,  a tante  na- 
zioni che  conquistarono  a Gesù  Cristo.  Ma 
ammirando  il  loro  coraggio,  lo  zelo,  le  fatiche 
dobbiamo  confonderci  alla  veduta  della  nostra 
dappocaggine  e insensibilità,  noi,  i quali  nulla 
facciamo  nè  per  ampliare  il  regno  di  G.  C. 
gli  altri,  nè  per  la  santificazione  delie  anime 
nostre.  Non  è per  certo  difetto  di  soccorsi  so- 

ÉHt  =-  •f"  ■ ■ " ■ 

(i)  Vcggasi  il  T.  VII,  pag.  ao3. 
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prannatarali,  se  non  esercitiamo  la  carità  verso 
il  prossimo , se  non  ìspendiamo  quasi  alcon 
tempo  nei!’ orazione  o nel  raccoglimento,  se 
non  abbiamo  vigore  di  praticare  il  digiuno  e 
di  far  penitenza.  Osserviamo  le  cose  come  son 
veramente,  e ci  convinceremo,  che  ci  acce- 
chiamo da  per  noi  stessi , che  gli  ostacoli  in 
cui  ci  abbattiamo  derivano  dalla  nostra  tiepi- 
dezza e dalla  nostra  indifferenza,  e che  baste- 
rebbe per  superarli,  che  ci  armassimo  di  co- 
raggio e vivessimo  nel  fervore.  Gli  Apostoli,  i 
quali  facevano  e sofFerivaoo  tante  cose  per  Dio, 
si  riguardavano  ancora  come  servi  inutili;  nulla 
stimavano  lo  loro  fatiche , non  pensavano  che 
a quanto  doveano  a Dio,  ed  alla  differenza  fra 
i loro  doveri  e le  loro  azioni.  Il  vero  amore 
va  oltre  ciò  che  sembra  possibile,  e crede  an- 
cora di  far  nulla. 

S.  Bartolommeo  essendo  venuto  nella  grande 
Armenia  per  predicarvi  le  fede  ad  un  popolo 
ostinatamente  attaccato  alle  superstizioni  > della 
idolatria , vi  ricevette  la  corona  del  martirio , 
giusta  s.  Gregorio  di  Tours.  Alcuni  storici  greci 
moderni  dicono , eh’  ei  venne  condannato  ad 
essere  crocifisso  dal  governatore  di  Albanopoli: 
ma  san  Teodoro  Studila , il  martirologio  del 
Galesini,  il  Breviario  romano , e generalmente 
lutti  i latini  aciosrafi  affermano  che  sia  stato 
scorticato  vivo,  lo  che  non  esclude  la  cro- 
cifissione. Questo  doppio  supplicio  era  in  uso 
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non  solo  i'q  Egitto,  ma  aocora  presso  i Persiani; 

e gli  Armeni  potevano  aver  tolto  da  questi  loro 

vicini  un  tal  genere  di  barbarie.  Se  non  che 

niun  facendo  menzione  del  doppio  supplizio,  ^ 

noi  CI  atterremo  alla  tradizione  adottata  dalla 

santa  romana  Chiesa,  nella  quale  s.  Bartolom* 

méo  si  suole  effigiare  scorticato*  ogni  qual  volta  se 

n'espone  Timagine  alla  pubblica  venerazione  (i). 

^Teodoro  lettóre  riferisce,  che  T imperatore 
Anastasio  t dopo  aver  fatto  edificare  nel  5o8 
la  città  di  Durasse  nella  Mesopotamia,  T arricchì 
delle  reliquie  di  quest*  Apostolo*  S.  Gregorio 
di  Tours  accerta,  che  furon  portate  nell* isola 
di  Lipari,  presso  alla  Sicilia,  avanti  la  fine  del*  ^ 

sesto  secolo.  Leggesi  in  Anastasio  bibliotecario, 
che  .0011*  899  furono  trasportate  da  Lipari  a 
Benevento;  e>da ’B^evento  a Roma ^ nel ^ 983, 
secondo  il  cardinale  Baronia,,  Da  quel  tempo 
sono  rimaste  in  un  monumento  di  porfido, 
collocato  sotto  l'altare  maggiore  della  celebre 
Chiesa  che  porta  a Roma  il  nome  del  Santo> 


(1)  Cum  nttllus  ex  auctoribus  discordantihus  innuat, 
utrumque  suppliciwn  fUisse  adhibitwn , id  factum,  re- 
vera  esse  suspicari  non  possum,  nedian  affitmare,  iVe- 
que  enim  tanta  est  dictorum  scriptorum  auctoritas , ut 
ad  eos  conciliandos  necesse  sit  tam  inusitata  confinqere, 
prcesertim  quod  nuUum  istius  opinionis  ipsi  suggerant 
fundamentum,  Itaque  probabilius  existimo  pelle  nuda- 
tumfuisse  sanctum  Barthoiomeam:  così  al  nostr’uopo  il 
padre  Cupero  negli  dieta  Sanctorum  T.  V,  aug.  p.  29. 
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e che  è Dell’ìsola  TiberÌDa.  Ua  pescoro  di 
Beneveoto  mandò  un  braccio  del  santo  Apo- 
stolo a s.  Edoardo  il  confessore,  il  quale  ne 
fece  presente  alla  cattedrale  di  Cantorbery. 

Lo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  fu  la  virtù  di- 
stintiva degli  Apostoli , ed  è altresì  la  prima 
proprietà  dell’amore  divino.  Un  soldato  è sem- 
pre pronto  a difendere  l’onor  del  suo  principe 
ed  un  figlio  quello  del  padre.  Come  un  cri- 
stiano potrebbe  sperare  di  amar  Dio,  se  fosse 
indifierente  per  la  sua  gloria?  Ama  egli  il  pros- 
simo, se  reggendolo  io  pericolo  non  procura, 
almeno  colle  sue  lagrime  o colle  sue  preci  di 
rimuovere  la  disgrazia  che  lo  minaccia?  Un 
vero  adoratore  desidera  ardentemente  di  veder 
compito  ciò  che  domanda  nel  principio  del- 
l’orazione dominicale.  Quello  ch’egli  brama  di  • 
più  si  è che  Dio  sia  universalmente  conosciuto, 
perfettamente  amato,  e fedelmente  servito  da 
tutti  gli  uomini,  e come  il  Profeta  reale,  invita 
tutte  le  creature  ad  unirsi  a lui  con  tutte  le 
loro  potenze  per  glorificare  il  Signore.  Ma  il 
precipuo  scopo  delle  sue  orazioni  è di  otte- 
nere per  sè  la  grazia  di  consegrare  a Dio  tutti 
gli  affetti  della  sua  anima  e tutte  le  azioni 
della  sua  vita.  Il  pensiero  di  aver  potuto  of- 
fendere un  Dio  sì  buono  ed  un  Redentore  sì 
amabile,  è per  lui  un  continuo  motivo  di  la- 
grime e di  dolore. 
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S.  GENESIO  MARTIRE  (i) 

Olliiiiamente  T illustre  vescovo  di  Ciro 
Teodoreto  avverte,  che  molti  Atleti  generosi 
di  Gesù  Cristo  non  furono  persone  illustri  per 
nascita,  nè  chiare  per  letteratura,  oè  forti  per  * 

naturale  robustezza  di  corpo  ed  elevatezza  di 
mente , ma  per  lo  più  o servi  di  condizione  , 
od  idioti  privi  d’ ogni  umano  sapere,  o timidi 
* e imbelli,  o dilicati  e molli  per  fralezza  di 


(i)  Nel  vetusto  martirologio  Geroaimiaoo , in  quelli 
di  Usuardo,  Adone  c in  molt’altri,  non  che  nel  calca» 
dario  romano  edito  dal  canonico  Giovanni  Frontone, 
il  qual  lo  crede  anteriore  all’  anno  73 1,  lassi  menzione 
di  questo  Santo;  gli  Atti  del  cui  martirio  sono  reputati 
sinceri  di  critici  di  maggior  grido.  Yeggasi  il  Ruinart, 
il  Caperò,  e il  medesimo  severissimo  TiUemont , che 
narrando  la  marayigliosa  conversione  di  questo  Santo 
si  esprime  cosi:  noas  l’avons  tirée  d"  une  pièce  que  sa 
Semplicità  rend  nimable,  et  fait  juger  toul  à flit  fidele. 
Da  questi  Atti  pertanto,  non  che  dal  Baronio,  dall'O/s» 
c dagli  Agiografi  più  accurati,  abhiam  raccolto  il  pre- 
sente compendio. 
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sesso»  e tenerezza  di  età.  Avvene  alcuni  che 
furono  o sacerdoti  degl’  idoli , o ministri  dei 
templi  pagani,  o giudici,  o carcerieri,  o car< 
iieGci,  e persino  mimi  od  istrioni;  cioè  feccia 
del  popolo,  sentina  0 cloaca  d’ogni  più  indegna 
scurrilità.  Di  questi  ancora  parecchi  cambiaronsi 
in  un  istante,  e dalia  scena  lubrica  e scandalosa 
passarono  alia  Chiesa  e al  Battesimo,  dagli  ap* 
plausi  del  popolo  ebbro  e farnetico  ai  tribu- 
nale de’  furiosi  persecutori,  dalle  seduttrici  la- 
scivie, agli  strazi  d’un  atroce  mffrtirio.  Un  si  im- 
provviso e difficile  cambiamento  non  può  es- 
ser che  opera  della  Onnipotenza  divina,  la 
quale  col  rendere  professori  e testimoni  in- 
vitti e gloriosi  del  Vangelo  persone  cosi  disa- 
datte ed  ai  grand’uopo  sproporzionate  ha  vo- 
luto chiarire  la  veracità  di  quella  religione  san- 
tissima , che  predicando  un  Dio  crocifisso , e 
crocifisso  pei  suo  popolo,  e rifiutato  da  tutta  la 
sua  nazione,  riporta  ovunque  trionfo,  e chiude 
la  bocca  ai  tiranni,  aì  dottori  della  sinagoga, 
agli  oratori,  ai  filosofi,  ai  seguaci  del  gentilesimo. 
Con  istromenti  si  deboli  e in  apparenza  cosi 
contrarii  alla  qualità  dell’impresa,  le  predizioni 
di  Gesù  Cristo  intorno  all’esito  della  sua  ce- 
leste dottrina  ed  alla  propagazione  del  suo 
regno  hanno  il  più  rapido  e stupendo  adetn- 
piineuto.  Fino  dai  tempi  /fntorùn  Pio , cioè 
poco  più  di  cent’anni  dopo  la  morte  di  nostro 
Signore,  dicea  s.  Giustino  a Trijone,  non  esserci 
Voi.  Vili.  . 55 
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nazione  al  mondo,  nè  greca,  nè  barbara,  nè 
scita  che  vada  errando  sui  can'i,  nè  pastoreccia 
che  viva  Ira  le  tende,  nè  popolo  di  qual  siasi  altro 
nome , appo  cui  non  s’ indirizzino  al  Creatore 
delle  preghiere  e dei  ringraziamenti  in  nome 
di  Gesù  Cristo  crocifisso:  e Tertulliano  diceva 
ai  Romani:  noi  non  siamo  che  di  jen,  eppure 
riempiamo  le  città,  le  isole,  i castelli,  i muni- 
cipii,  le  assemblee,  gli  stessi  accampamenti,  le 
tribù , le  decurle , il  palazzo , il  senato  ed  il 
foro.  * 

Un  prodigio  del  genere  preaccennato  c’  invita 
la  Chiesa  a meditare  nella  vita  di  s.  Genesio  di 
cui  fa  ella  quest’oggi  gloriosa  commemorazione. 
Ignoriamo  di  qual  patria  ei  si  fosse  e la  estra» 
zione  de’ suoi  genitori.  La  professione  però  di 
mimo,  ossia  di  giullare  ch’egli  esercitava  (i). 


(i)  Beatus  Genesius  cum  esset  in  Urbe  Roma  magi- 
ster  mìmithemetm  artis,  qui  stans  cantabat  super  put- 
pitum,  quod  themele  vocabntur,  et  rerum  humanarwit 
esset  imitator,  leggiamo  negli  Atti;  dove  strano  ci  pare 
che  il  TiUemont,  il  Baìllet,  il  B^tdler,  il  Fogel,  il  Lu- 
chini,  il  Masini,  il  Tradntlore  del  romano  martirologio, 
e quant’altri  AgiograG  ci  è avvenuto  di  osservare,  ab- 
biano nniformeineiite  volgarizzato  il  magister  artis  mimi- 
themeUe  col  titolo  di  commediante,  quando  assai  diverso 
e di  molto  più  notabile  indegnità  era  il  mestiere  che  il 
Santo  esercitava  prima  di  farsi  glorioso  martire  di 
Gesù  Cristo.  Premessa  la  necessaria  avvertenza  che 
dai  sacri  Canoni,  e dagli  scritti  de’ Padri  sono  sempre 
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e per  la  qnale  era  venuto  in  gran  nominanza 
mostra  che  oscura  e vile  esser  dovea  la  sua 


stati  riprovati  i teatrali  spettacoli,  dovendo  i diverti^ 
menti  de’ veri  cristiani  essere  camis  conflictatìonem, 
jejunia,  lacrimas , ciltcta  (Concin.,  de  Spect.  Theatr. 
p.  IO  c 84):  e premesso  che  gentileschi  erano  i tempi 
io  cni  san  Genesio  vivea  ; quindi  affatto  contrarj  ai 
principii  ed  alle  pratiche  del  cristianesimo , convien 
sapere  che  non  per  tanto  anche  allora  eraci  gran  di- 
vario tra  il  Commediante,  comoedus , ed  il  Mimo;  tra 
l’arte  còmica  e la  mimitemelica.  Quegli  recitava  sulle 
scene  un  componimento  dettato  da  uno  scrittore  d’  in- 
gegno, e tessuto  di  foggia  che  mercè  l’ intreccio  e lo 
scioglimento  d’ un’  ideata  civile  vicenda  tornasse  agli 
uditori  istruttivo;  questi  era  un  giullare,  un  buffone 
eh’  esponevasi  ovunque  fosse  richiesto,  et  quanan  /i- 
bebat  personarum  acta  et  dieta,  visus  causa,  persequeba- 
tur-,ejusque  propria  erat  obscmnitas  (Cic.  de  Orai.  II,  5o). 
Se  il  Comico  declinava  talvolta  in  iscurrili  licenze  od 
in  personali  inveuive  era  dagli  Edili  e dai  Magistrali 
ripreso;  all’opposto  ai  Mimi  quidque  tibet  Mimis  scena 
licere  dedit  (Ovid.  Trist.  11,  n.  5i8).  Nella  commedia 
non  recitavan  le  donne,  , ma  nelle  mimiche  rappresen- 
tazioni esse  avean  luogo,  ed  Arhuscula,  Citeride,  Lu- 
cilia cd  altre  son  Mime  mentovate  da  Citr^io,  da 
Plinio  , c poste  da  Servio  nell’  ordine  delle  meretrici  : 
fuerunt  uno  tempore  nouiles  meretrices  tres,  Cyteris, 
Origo , Arbuscula  (ad  P'irg.  Ecl.  X,  n.  si).  L’ attor 
tragico  Esopo  è detto  gravit  JEsoptis  da  Orario  (1.  u, 
ep.  I ) ; Boscio  attor  comico  si  qualifica  da  Cicerone 
ila  diginissimus  scena  propter  artijìcium,  ut  dignissi- 
mus  curia  propter  abstinentiam  ( Orai,  prò  Q.  Rose.  );  e di 
Zosimt:,  esso  pure  attor  comico,  scrive  il  giovane  Plinio: 
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nascita,  perocché  a lai  mestiere  non  si  appli- 
cavano che  le  persone  più  abiette  della  civil 


est  homo  probus,  qfficiosus,  literatusf  pronuntiat  acriter, 
sapienter,  apte , decenter  I,  ep.  io):  all’ incontro 
di  Pilade , di  Batillo , d’ Hyla  e d’  altri  Mimi  svergo- 
gnatissimi  dice  Ovidio:  imitantes  turpia  Mimos  (Trist. 
1.  a ):  Diomede  qualificò  1’  arte  loro  factorum  turpium 
cum  iascivia  imitatio  (Ap.  Putsch..  Ili,  p,  488);  Lat~ 
tanxio  esclama:  quid  de  Mimis  loquar  qui  docent  adul- 
teria  dum  Jinjunt:  quid  juvenes  aut  virgines  faciant 
cum  hcec  et  fieri  sine  pudore  et  spectari  libènter  ab 
omnibus  cernunt  (Div-  Inst,  1.  VI);  e san  Giovanni 
Crisostomo  si  stupiva  come  quando  i Mimi  tra  quelle 
loro  ridicolerie  projffèrivano  qualche  bestemmia  o lai- 
de\xa  ci  fosse  chi  ridesse;  mentre  avrebbero  dovuto 
cacciarsi  co'  sassi  ( io  Exsem,  bom.  4 )•  Basti  dire  ebe 
quando  Augusto  assegnò  luogo  distinto  in  teatro  alle 
Vergini  Vestali,  come  si  ba  da  Svetonio  (in  Aug.  c.  44), 
non  è certamente  da  credere  ebe  per  si  fatte  nefandità 
r assegnasse;  massimamente  sapendosi  ebe  la  città  di 
Marsiglia  ,<sebben- tenacissima  delle  gentilesebe  super- 
stizioni, severitatis  custos  acerrima,  nuUum  aditum  in 
scenam  Mimis  dedit , ^quorum  argumenta  nuyori  ex 
parte  stupronàn  continent  actus , ne  talia  spectandi 
consuetudo  etiam  imitandi  licentiam  sumat  (Val.. Max. 
1.  I,  c.  u).  Chiara  cosa  è adunque  eh’ eravi  gran  dif- 
ferenza tra  il  Commediante  ed  il  Mimo;  e che  piglian- 
dosi l’un  per  l'altro,  tutto  s’infosca  il  dettato  degli 
Atti  di  s.  Genesio , parecchie  incongruenze  e inverisi- 
miglianze  seguendone , che  fan  luogo  a porne  in  so- 
spetto l’autenticità.  Per  altro  notar  si  vuole  che  antica- 
mente Mimi  ci  furono  ancora  onesti , morali , al  buon 
costume,  ed  alla  sana  condotta  delia  vita  giovevoli.  Pi 
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società.  Vivea  io  Romaj  e dara  sovente  spet* 
tucolo  di  sé  rappresentando  ne'  teatri  per  di- 
letto del  popolo  co'  gesti,  co’  motti  e colla  per- 
sona fatti  e vicende  per  lo  più  ridicole,  buf- 
fonesche e impudiche.  Era  per  anche  talmente 
nemico  del  nome  cristiano,  che  non  poteva 


qaesti  sembra  che  intenda  Luciano  quanto  disse  che 
lor  mercè  si  partiva  dal  teatro  istruito  di  ciò  che  si 
dMa  desiderare  o fuggire , e risanato  dalle  passioni , 
vedendo  a quanti  mali  esse  conducano..  Di  Laberio, 
Publio  Siro  , e Filistione  miiuografi  fa  menzione  Eu- 
sebio nel  Cronico  ; di  Lentufo  e di  Màfullo  come  di 
eleganti  miinografi  favella  eziandio  san  Girolamo,  il 
quale  in  una  sua  lettera  fa  conoscere,  tanta  essere  stata 
la  stima  in  che  i Mimi  di  Publio  Siro  teneansi , che 
si  faceano  imparar  nelle  scuole.  Un  però  di  costoro 
certamente  non  fu  s.  Genesio  pria  di  darsi  al  Signore; 
perocché  dall’essere  stato  scelto  per  divertire  colle  sue 
giullerieZ7iocfet[iano;  dall’avversione  che  aveaper  gli  stessi 
suoi  genitori  e attenenti;  dall’essere  incorso  nell’ eccesso 
enormissimo  di  beffare,  schernire,  e contraffare  in  pica 
teatro  le  venerande  cerimonie  cristiane,  ben  si  conosce 
ch’egli  era  di  quella  greggia  infame  che  dalle  leggi,  e 
dagli  slessi  gentili  di  miglior  senno  era  detestata  e ab- 
borrita.  Per  la  qual  cosa  incomparabilmente  più  stre- 
pitoso e solenne  torna  il  trionfo  della  Grazia  e Onni- 
potenza divina,  la  quale  siccome  con  un  cenno  apre 
i mari,  rovescia  i monti,  la  città  incendia  e distrugge, 
cosi  un  raggio  spirando  del  favor  sno  sugli  nomini  più 
depravati  e perversi  li  converte  istantaneamente  in 
gloriosi  eroi  della  fede,  in  martiri  invitti  e magnanimi 
del  santo  Vangelo., 
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udirne  neppure  il  nome  senz*  accendersi  di 
sdegno  e fremerne  di  furore.  Insultava  tulli 
coloro  che  vedea  mantenersi  costanti  e fedeli 
a Gesù  Cristo,  e non  avea  potuto  tollerare 
i medesimi  suoi  genitori  nè  gli  attenenti  per- 
chè professavano  il  cristianesimo. 

Ingolfato,  come  può  credersi,  ne’vizii  più 
vergognosi  volle,  alle  abituali  sue  turpitudini, 
aggiugnere  l’indegnità  di  contraffare  e scher- 
nire i riti  e le  cerimonie  cristiane:  e per  dare 
sollazzo  airiroperalor  Diocleziano,  persecutore 
acerrimo  dei  fedeli,  s’ ideò  di  eseguire  una  mi* 
mica  rapprasentazione,  in  cui,  fingendosi  infermo, 
chiedesse  il  battesimo;  e col  farsi  battezzare 
muovesse  alle  risa  l’imperatore,  il  qual  dovea 
essere  presente  alla  bella  di  costui  alia  nostra 
santissima  religione.  ' 

Venuto  il  giorno  determinato  a tal  empietà, 
entrò  r imperator  Diodezimo  in  teatro,  ch’era 
affollatissimo  di  popolo,  e comparve  eziandio 
sulla  scena  Genesio,  giacendo  in  letto  come  se 
fosse  malato;  il  quale  stando  così,  con  voce  affettata 
e languente  si  fece  a chiedere'  il  salutare  lavacro, 
usando  le  frasi  che  ricordano  le  cristiane  verità. 
Disse  dunque:  ahimè,  sentomi  oppresso  da  impeso 
grandissimo:  anùci,  soccorretemi,  fatemi  più  leg- 
gero, io  peso  troppo:  ognun  vede  che  ciò  alludeva 
al  detto  dei  Salmi:  imqidtates  mem  supergressce 
sunt  caput  meum,  et  sicut  onus  grave  gravata 
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stmt  super  me  (i);  ed  a quel  à*  Isaia:  nufe~ 
retur  jugian  ejus  de  humero  tuo,  et  a collo  tuo, 
et  computrescet  jugum  a facie  olei  (2).  A tai 
detti  gli  altri  Mimi  risposero  : e se  tu  pesi 
troppo,  come  potremo  noi  farti  leggero?  Sei 
tu  forse  un  tronco,  e noi  falegnami,  sicché 
colla  pialla  e coll’ascia  possiamo  sgrossarti,  e 
cosi  farti  più  lieve?  Queste  parole  che  mira- 
vano alla  efficacia  della  misteriosa  lavanda,  la 
cui  mercè  si  monda  l’ anima  dai  peccati,  mos- 
sero il  po[)olo  a grandi  risa  ; e Genesio  allor 
disse:  voi  non  capite  nulla:  voglio  dire  con 
questo  che  desidero  d’ esser  jatto  cristiano.  E 
perchè  ciò,  disser  coloro?  jicciocchè,  rispos’egli, 
nell'ultimo  giorno  del  mondo  possa  trovarmi 
dalla  porte  di  Gesù  Cristo  qual  servo  fuggi- 
tivo dal  secolo;  e possa  ora  liberarmi  così  dalla 
molesta  injermita,  come  dal  grave  peso  de'miei 
peccati  che  mi  opprime. 

Chi  il  crederebbe?  Mentr’egli  cosi  derideva 
le  cerimonie  più  venerande.  Iddio  gli  toccò  il 
cuore,  ed  invisibilmente  operò  la  sua  conver- 
sione. Per  verità  nelle  vie  ordinarie  avrebbe 
egli  dovuto  dichiararsi  immantioente  cristiano/ 
e procurare  di  ricevere  il  battesimo  dai  mi  > 
iiistri  della  Chiesa  nelle  solite  forme  : ma  il 
Signore , le  cui  mire  sono  iniìnitameute  supe- 


(1)  Pialm.  37,  T.  n. 

(2)  Isai,  ao,  V.  37. 
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riot'ì  alle  nostre , volle  condurlo  per  una  -via 
straordinaria , e permettendo  che  più  oltre 
procedesse  quella  scena,  quando  meno  il  ti- 
ranno ed  il  po{)o1o  se  1’  attendevano,  dimostrò 
la  santità  degli  augusti  misteri  della  nostra  ve- 
racissima religione,  Iddio  avendo  così  confuso 
i suoi  nemici  con  quei  mezzi  medesimi  con  cui 
essi  tentavano  di  beifeggiarla. 

Infatti  vennero  sulla  scena  introdotti  due 
altri  mimi,  uno  de’  quali  fingea  d’ esser  prete 
e l’altro  esorcista;  ed  accostandosi  a Geneslo 
gli  dissero  i perchè  figliuolo  hai  tu  mandato 
per  noi?  e Getiesio,  non  più  da  burla  ma  con 
sincerità  di  cuore:  perchè,  rispose,  desidero  di 
ricevere  la  gr'ozia  di  Gesù  Cristo,  colla  quale 
io  rinasca  a nuova  vita,  e sia  liberato  da’  miei 
peccati  e dalla  dannaùotie  eterna,  che  per  que- 
sti ho  meritata,  il  finto  prete  e l’esorcista  fe- 
cero sopra  di  lui  le  consuete  cerimonie  della 
religione  cristiana;  gli  furono  fatte  le  interroga- 
zioni ordinarie,  alle  quali  risposegli  daddovero 
e senza  simulazione  che  credeva  tutto  ciò  che 
gli  veniva  proposto.  Allora  (u  spogliato,  im- 
merso nell’  acqua,  battezzato , e secondo  1’  uso 
cristiano  rivestito  di  bianca  veste  (i),  ma  nello 


(i)  Cumque  sacramenlorum  mysterìa  complessmt  et 
indutus  veslibus  albìs  esset  ec.,  dicon  gli  Atti  al  n.  a; 
oy’i  a notarsi  il  costume  de’primi  tempi  della  Chiesa 
di  vestire  i neofiti  subito  dopo  il  battesimo  d’una  veste 
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biìJ 

stesso  tempo  ebbe  anche  una  visione  dal  cielo, 
che  udremo  in  breve  narrata  da  lui  medesimo, 

hiancliissinia,  per  mostrar  loro  visibilmente  cbc  avcano 
deposta  la  obbrobriosa  funesta  veste  del  vizio,  e sperano 
abbigliati  della  veste  dell’  innocenza  e della  evangelica 
santità.  In  fatti,  oìitea  tenehree  erant,  nunc  autem  lux 
in  Domino,  dice  s.  Paolo  (ad  Ephes.  c.  6);  e Lattanzio 
nel  Carme  sulla  Risurrezione:  candidus  egreditur  nitidis 
exercitu^  undis.  Si  nell’antico  ordine  romano,  si  nel 
Messale  gotico  leggesi  l’orazione  ebe  il  sacerdote  reci- 
tava allorché  i neofiti,  usciti  del  sacro  fonte,  coprivali 
con  questa  veste:  accìpe  vestem  candidam,  quam  iVii- 
macolatam  pci'ftraz  anit  tribunal  Domini  nostri  Jesu 
Christi.  Omettiam  i luoghi  di  s.'  Dionigi  Areopag ita  (de 
Hier.  Eccl.  c.  i,  a,  5);  di  s.  Cirillo  (Gateches.  4);  di  s.  Aia^ 
nasio  (Or.  in  s.  Pascha),  e d’altri  ss.  Padri  che  a tal  rito 
si  riferiscono,  per  amore  di  brevità.  Il  tempo  più  solenne 
del  battesimo  fu  il  sabbato  innanzi  alla  Pasqua,  ed  i 
neofiti  cosi  vestivano  per  otto  giorni:  odasi  s.  Agostino: 
Paschalis  solemnitas  hudiema  fistwitate  concluditur:  et 
ideo  hodie  Neophitorum  habitus  commutatur:'  ita  tamen 
ut  condor,  qui  de  hahitu  deponi  tur  semper  in  corde  tenea-^ 
<Mr(scrra.  i57,  de  temp.).  Anche  oggidì  nella  Chiesa  Am- 
brosiana la  domenica  susseguente  alla  Pasqua  chiamasi  in 
alhis  depositis,Spo^\^\.e  poi  queste  vesti  si  conservavano 
dai  chierici  nel  vestiario  del  tempio  co’  nomi  di  quelli 
ond’erano,  acciocché  fossero  «autentico  monumento  delle 
promesse  ed  obbligazioni  che  avevanp  contratte  con 
Dio  e colla  Chiesa.  È maraviglioso  ciò  che  all’uopo 
ci  narra  san  Vittore  Vitense  d’un  diacono  della  Chiesa 
di  Cartagine , accusato  come  cattolico  ad  Unnerico 
dallo  scelleratissimo  apostata  Elpideforo , benché  da 
Lai  medesimo  fosse  stato  battezzato  e fatto  cristiano. 
L’ animoso  diacono  si  appellava  Muvitta , e venuto 
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'dalla  quale  rimase  compreso  per  forma,  che 
deliberò  di  darsi  tutto  alia  fede.  Im|>erocchè 

il  momento  di  dover  essere  dal  tiranno  persecutore 
flagellato,  spiegò  in  cospetio  à' Elpideforo  la  stessa 
sabana  f cioi  la  veste  candida  con  cui  .vestito  avea 
quell’  apostata , allorcbc  il  batteisò  : et  htec  sunt , 
disse,  linteamina,  Elpidephore  minister  erroris,  qua  te 
accusabunt,  quum  vuijestas  venerit  Juiìicantis,  Casto- 
dientur  diligentia  mea  ad  testimonium  tua  perditionis, 
ad  demergendum  te  in  ahyssutn  putei  sulphnrantis. 
Hoc  te,  infelix,  immaculatum  cinxerunt  de  fonte  sur- 
qentem:  hoc  te,  miserrime,  aerius  persequentur , flam- 
manlem  gehennam  quum  caperà  possidere  (Pers.  Vend. 
1.  V,  e.  9).  Un  tal  costume  fu  per  verità  antichissimo, 
e cominciò  ne’primi  secoli  della  Chiesa.  Dagli  Atti  di 
s.  Genesio  però  si  appara  che  nel  terso  secolo  si  pra- 
ticava inallerahilraente,  ed  era  notissimo  a tutti  i Gen- 
tili; c di  più  che  non  si  ometteva  neppure  eo’clinici 
e grabatarii,  cioè  con  quelli  che  si  battezsavano  a letto 
malati,  e praiicavasl  come  si  potea  meglio,  secondo  la 
qualità  della  lor  malattia.  Questo  giustifica  l’uso  pre- 
sente di  vestire,  o al-nen  di  ornare  i bambini  di  una 
veste,  o d’nn  panno  bianchissimo,  subito  dopo  il  bat- 
tesimo: e dimostra  la  temeraria  ignoranea  ed  empietà 
d’alcuni  che  hanno  tacciata  questa  santissima  ed  anti- 
chissima costumanza  della  Chiesa.  Veggansi  altre  os- 
servazioni presso  Enrico  Vtdèsio  nelle  note  ad  Eusebio 
(de  Vita  Gonst.  .1.  IV,  c.  6a).  Se  ne’primi  secoli  anche 
i clinici  moribondi  dopo  il  battesimo  si  vestivano  in 
qualche  modo  di  bianca  veste,  molto  più  si  sarà  ado- 
perato ciò  co’ bambini.  Postquam  vero  exuisti  voterà 
vestimento  et  ea  qua  sunt  spiritualiter  candida  induisti, 
semper  te  aoididis  vestitum  esse  oportet.  Non  hoe  di- 
dmus,  quod  vestitus  albis  te  semper  indui  notasse  est. 
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proseguendo  i Mimi  la  mal  ideata  lor  farsa , 
ne  comparvero  alcuni  altri  abbigliati  militar- 
mente, quasi  per  prender  Genesìo  e condurlo, 
come  8Ì  faceva  ai  Cristiani,  dinanzi  all’im- 
peratore per  essere  esaminato  intorno  alla  sua 
credenza  in  Gesù  Cristo:  ed  allora  fu  che  itosi 
egli  in  luogo  eminente , ad  alla  voce , in 
modo  che  il  popolo , e segnatamente  Diocle- 
ziano ch’era  per  questa  indegnissima  scena  giuli- 
vo e contento,  si  pose  a parlare  così:  /4 scolta, 
o imperatore,  )n* ascolano  ancora  i soldeUi  e i 
sapienti  di  guesta  città,  e tutti  quelli  che  son 
qui  presenti.  Fino  a questo  punto  io  ho  sempre 
avuto  in  errore  anche  il  solo  nome  di  cristiano: 
sempre  ho  odiati  ed  ahborriti  sommamente  quelli 
che  projessasiano  questa  religione;  e se  mai 
scopersi  che  alcuno  miche  de’ miei  genitori,  e 
de’miei  più  stretti  attenenti  era  distiano,  io  lo 
odiava  e stradavaio  come  tutti  gli  altru  E di 
più  io  mi  era  minutamente  informato  di  tutte 
le  massime  e dotpine  de*  cristiani,  e dei  toro 
costumi  e di  tutti  i loro  misteri  per  farne  qui 
oggi  imo  spettacolo  ricùcoloso.  Ma  Gesù  Cristo 
colla  sua  grazia  mi  mutò  il  cuore  in  un  istante, 


sed  qua  vere  alba  sunt,  et  splendida  et  spirituólia,  hts 
te  indutum  oportet,  ut  juxta  heatum  Isaiam  dicas: 
"exultet  anima  mea  in  Domino:  induit  enim  me  vesti- 
mento salutar isj  et  tunicam  latitia  circumposuit  mihi.» 
(fsai.  c.  6i,  V.  io).  ^ 
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e stólto  che  fui  interrogato  , se  credessi  in 
Gesù  Cristo  e risposi  di  credere  fermamente,  e 
fui  lavato  coll'  acqua  del  santo  battesimo , vidi 
una' mano  che  scendeva  dal  cielo  sopra  di  me (x), 


(i)  itbì  me  aqua  nudum  letigit,  et  interrogatus 
credere  me  respùndi,  vidi  super  me  mommi  ccelitus  ve- 
nientem  ecc.  c negli  Atti  al  n.  3;  ed  ecco  fra  molt’al- 
tre  cbe  addur  sì  potrebbero  una  buona  ragione  per  cui 
col  simbolo  della  mano  vollero  i primi  cristiani  signi- 
ficare r iuvisibil  potenza  di  Dio.  Come  qui  afTcrmasi 
che  questa  mano  veduta  fu  da  san  Genesio , cosi  tro- 
vasi di  sovente  effigiata  io  vctosti  monumenti  d’ ogni 
maniera  fino  al  decimo  secolo.  Essa  esprime  ora  il 
comando  dato  da  Dio  a Mosè  di  slacciarsi  i calzari 
[Bottari,  Rom.  Sotter.  tav.  83);  or  gli  porge  le  ta- 
vole della  legge  {^Arringh.  Rom.  sub.  T.  I,  pag.  agi, 
4a4  ec.);  or  impone  ad  AbratAo  d’immolare  il  figliuolo 
(dottar.  1.  c.  tav.  101,  lag);  or  gli  arresta  il  colpo 
fatale  (Arringh.  1.  c.  T.  I,  pag.  377,  3o5,  3og  ec.  ); 
e quando  !cela  miracolosamente  eoa  una  nube  tre 
persone  agli  occhi  della  moltitudine  ( Ciamp.  Vet. 
Mon.  tav.  61),  quando  scarica  una  grandine  di  pietre 
sugli  Amorrei  (ivi  tav.  64):  se  reca  un  volume  allude 
alla  fede  infusa  nel  cuor  di  s.  Paolo  (ivi  tav.  4S);  se 
una  corona  è desso  il  premio  de’Martiri  (P'’ettor.  disert. 
Phil.  p.  6a).  In  somma  sfuggendo  i primi  cristiani  l’ef- 
figiare sotto  alcuna  figura  l’itivisibile  Dio  padre,  crea- 
tore, arbitro  e sovrano  assoluto  dell’universo,  presero  la 
mano  per  simbolo  di  lui;  perchè  essendo  egli  invisibile,  le 
opere  solamente,  per  dir  cosi,  della  sua  mano  si  vedono, 
chiamata  nelle  sacre  Scritture  mano  forte,  mano  robusta 
ed  eccelsa  (V.  s.  Isidor.  1.  7,  c.  a).  In  un  sarcofago 
ch’c  presso  il  principe  di  Caramanica  in  Napoli  ve- 
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e vitll  alcuni  angioli  luminosissimi  che  mi  sta- 
vano  dinanzi  y e da  un  libro  mi  lessero  tutti  i 
peccati,  che  avea  commessi  sin  dalla  mia  in- 
fanzia: quindi  nelC  acqua  del  battesimo  mi  la- 
varono di  tutte  le  me  schifosissime  colpe,  e 
dopo  io  mi  vidi  tutto  abbellito  e purificato  e 
vìe  pià  candido  della  neve.  Per  le  quali  cose , 
inclito  imperatore,  e voi  tutti  che  mi  ascoltate, 
e che  fin  ora  con  me,  e per  opera  mia  avete 
riso  indegnamente  sopra  i misteri  de‘  cristiani, 
inducetevi  a credere  meco  in  Gesù  Cristo:  egli 
è il  vero  Dio  e Signore;  egli  la  vera  luce,  e 
la  vera  pietà;  e in  liti  solo  potrete  avere  if 
perdóno  de’vostri  peccati. 

Air  udir  queste  cosà  l’ impera  top  Z>/oc/àziono 
divenne  fuor  di  sè  per  la  rabbia  e pel  furore, 
e comandò  che  Genesio  fosse  subito  crudeU 
mente  flagellato.  Ordinò  poscia  che  fosse  tra* 
dotto  innanzi  al  tribunale  del  prefetto  Plau- 
ziano  per  essere  esaminato,  e costretto  a sa* 
crifìcare  agli  Dei,  o acerbamente  punito  con 
tutto  il  rigore.  Non  si  può  esprimere  la  fer* 


desi  questa  mano  ebe  scende  tra  le  nubi  sopra  un  neo- 
fito  nell’atto  ebe  gli  si  amministra  il  santo  battesimo; 
qua  procul  dubio , dice  il  Ciampini,  omnipotentis  Dei 
dexteram  designai,  qui  sua  ineffabili  poteulia  morta- 
lium  corda  Jlectit  (T.  II,  p.  ao);  e perciò  vediamo  ebe 
anche  il  nostro  Santo,  mercè  la  visione  di  questa  mano 
celeste  c onnipossente,  da  quel  rotto  e perverso  uomo  ebe 
egli  era,  divenne  un  valoroso  atleta,  un  vero  campioni 
della  fede. 
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mezza  e costanza  di  questo  invitto  Martire 
della  fede.  Alle  minacce,  alle  invettive  del 
giudice,  animosamente  rispose  ch’egli  era  in- 
lle^slbile  nella  presa  risoluzione  di  morire  cri- 
stiano: fu  sottoposto  all’eculeo,  fu  straziato 
con  uncini  di  ferro,  e scottato  in  tutta  la  per- 
sona con  Gaccole  accese,  ma  sempre  indarno. 
Tormentatemi  fin  che  vi  aggraila,  esclamò,  ma 
non  hacci  altro  re,  nè  altro  Dio  fuorché  Gesù 
Cristo.  Questi  è quegli  che  adoi'o  : ho  esperi- 
meritato  la  sua  gloriosa  potenza  e misericordia: 
in  lui  solo  io  credo,  in  lui  spero:  egli  sarà  il 
mio  conforto,  la  mia  felicità.  Per  amor  suo,  se 
morir  dovessi  mille  volte,  mille  volte  morrei 
volentierissimo,  nè  mai  muterò  questo  mio  propo- 
nimento. Tutte  le  pene  non  potranno  mai  le- 
varmi dalla  bocca  il  nome  di  Gesù,  nè  togliermi 
dal  cuore  la  sua  fede.  Mi  pento  éT  aver  odiata 
la  religione  cristia.na;  cT  aver  derisi  quegli  uo- 
mini santi  che  la  professavano:  ahi  troppo  ho 
tardalo  a riconoscere  e ad  assoggettarmi  al 
vero  mio  re  e Signore:  più  altre  bellissime 
verità  detto  avrebbe  Genesio,  se  Plauziano,  ciò 
udendo,  non  avesse  comandato  che  subito  fosse 
decollato;  il  che  avvenne  il  a5  di  agosto  del- 
l’anno a85,  o come  altri  scrivono  3o3. 

Un  fatto  così  strepitoso,  avvenuto  nella  ca- 
pitale del  romano  imperio,  fece  grandissima 
impressione  nel  popolo  ; e l’ esempio  di  un 
uomo,  la  cui  vita  fu  per  tanti  anni  sì  aliena 
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dalle  massime  del  santo  Vangelo;  e che  non 
per  tanto  mostrossi  fermo  e costante  nel  con* 
Tassare  la  fede,  indusse  molti  ad  abbracciare 
la  religione  cristiana;  verifìcandosi  ognor  più 
il  «letto  di  Tertulliano  che  il  sangue  de’  Mar- 
tiri em  la  loro  semenza.  I miracoli  poi  che  Dio 
si  compiacqu  e di  operare  alla  tomba  di  questo 
magnanimo  atleta  gli  ottennero  la  pubblica  vene- 
razione. In  Roma  v’ebbe  una  Chiesa  antichissima, 
ristorata  nell’otUvo  secolo  dal  sommo  poutefice 
Gregorio  III,  la  qual  era  dedicata  a Dio  in 
onore  di  s.  Genesio.  Molt’altre  se  ne  costrussero 
in  Italia,  nell’Africa  nelle  Gallie:  nella  stessa 
diocesi  di  Milano  la  Chiesa  parrocchiale  di  Dai- 
rago  è dedicata  a s.  Genesio.  Ma  per  gloria  di 
lui  aggiugner  dobbiamo  che  in  Bargecchio , 
picco!  villaggio  della  città  di  Lucca,  avvi  un’an- 
tica Chiesa  di  s.  Genesio,  ove  ogni  anno  vi  si 
celebra  la  festa,  c quivi  da  ogni  parte  vi  con- 
corrono i popoli,  segiiatamcnte  le  infelici  per- 
sone che  son  soggette  al  morbo  epilettico. 
Queste , appena  pervenute  alla  Chiesa , sono 
da’  pietosi  congiunti  ed  amici  depositate  sotto 
il  portico  della  medesima,  ed  ivi  passano  tutta 
la  notte  precedente  alla  festa  del  Santo  in 
vigilia  e in  orazione:  i poveri  malati  rimangono 
per  quella  notte  oppressi  da’  continui  paros- 
sismi epilettici;  ma  il  giorno  vegnente  restano 
di  poi  risanati , ed  o per  lo  innanzi  non  son 
più  travagliali  da  quella  infermità , o restano 
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almen  per  un  anno  sicuri  da  ogni  incomodo 
di  questo  male.  Questi  prodigi  li  ho  veduti  io 
stesso,  dice  il  Fiorentini  nelle  note  al  Marti* 
rologio  geronimiano , e molti  ne  succedono 
ogni  anno  sotto  gli  occhi  di  nimerosissimi  te- 
stimoni concorsi  alla  gran  festa.  Questi  fatti 
sono  degni  d’essere  annoverati  fra  que’  mira- 
coli divini,  i quali,  come  segni  dimostrativi  agli 
uomini  della  unica  verace  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, adopera  il  Signore  perennemente  nella 
sola  Chiesa  cattolica  romana. 
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£jloqnente,  ingegnosa,  degnissima  delia  pen- 
na di  8.  Giovanni  Grisostomo,  e acconciamente 


(i)  Nel  martirologio  di  Adone  commentato  da  mon- 
signor Giorgi,  io  quello  di  Usnardo  illustrato  dal  pa- 
dre SoUier,  nel  romano  approvato  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XIV  e in  molt’  altri,  si  fa  menzione  gloriosa 
di  questo  Santo  ; del  cni  martirio  sebbene  ci  manchino 
gli  Atti  proconsolari,  che  non  iscrivevansi  quando  i 
Martiri  tumultuariamente,  o in  gran  numero,  o mili- 
tarmente erano  messi  a morte,  abbiam  nondimeno  parec- 
chie memorie  antichissime,  mercè  delle  quali  possiamo 
fidatamente  chiarirne  le  insigni  virtù.  Queste  memorie 
ci  vengono  dai  codici  Vaticani  e Barberini,  e special- 
mente  da  due  Lezionarii  del  XII  secolo  ; uno  conser- 
vato nell’  archivio  della  cattedrale  di  Bergamo,  l’altro 
nel  monastero  di  s.  Grata.  Dall’  attento  esame  che  vi 
abbiam  praticato  evidentemente  raccogliesi,  che  tali 
memorie  furono  scritte  molto  prima  di  Adone,  vissuto 
nel  VII  secolo;  quindi  1’ autor  loro  ha  fiorito  per  lo 
meno  nel  sesto  secolo,  se  non  pure  anche  prima.  Perciò 
meritevolissime  sono  di  fede;  e noi  alle  stesse  attenen- 
doci abbiam  dettato  il  presente  compendio , non  senza 

Voi  Vili.  36 


Digilìzed  by  Google 


56a  GIORNO  XXVI  d’agosto 

introdoUà  in  applaudito  discorso  da  un  sacro 
oratore  ci  pare  l’antitesi  che  suol  farsi  ah 
lorchè,  volendo  celebrare  la  gloria  e il  trionfo 
de’  Martiri , si  mette  a raffronto  san  Paolo  e 
Nerone.  Quello  nell’ atto  d’ esser  tradotto  in 
giudizio,  questo  nell’istante  che  Io  condanna 
alla  morte.  Chi  dei  due,  dice  il  Crisostomo^ 
fu  più  glorioso  in  tal  punto  ? Paolo  cinto 
di  ferri  che  muovesi  curvo  dall’orrida  carcere 
per  essere  giudicato,  o Nerone  che  vestito  di 
porpora , attorniato  da  guardie  e dai  corti- 
giani ascende  il  soglio  per  giudicarlo?  Ahi  non 
ha  dubbio  anzi  quegli  che  questi;  poiché  l’uno 
maestosamente  vestito  e proietto  da  eserciti 
numerosi  non  può  ottenere  ciò  che  volea , 
mentre  l’altro  incatenato  qual  malfattore  fa- 
cea  liberamente  il  proprio  volere,  e sosteneva 


consultare  il  p.  Qra\ioli , nella  dotta  opera,  Sanctus 
Alexander  secundis  curis  illustratus , Bonooice  1746; 
il  canonico  Lupi  nel  Codex  diplomaticus  Ecclesia  Ber- 
gomensts  T.  I,  p.  47  e seg.;  c non  senza  emendare  il 
p.  Celestino,  il  Mu^io , il  Pellegrini,  il  Guarneri , il 
Calvi,  i quali  tutti  bensì  parlarono  del  martire  s.  Ales- 
sandro, ma  senza  la  critica  necessaria  e disgombrare  i 
ddbbj  che  nascono  della  negligenza  degli  antipbi  Ama- 
nuensi, e dalla  varietà  de’racconti,  non  sempre  con- 
formi alle  notizie  somministrateci  dalla  Storia  Ecclesia- 
stica e civile  di  quell’  età,  ed  agli  Atti  di  altri  Martiri 
contemporanei , dalla  cui  sola  esatta  corrispondenza 
scaturisce  limpidissima  la  verità. 
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coraggioso  la  libertà  del  Vangelo.  Diceagli 
JSlerone:  li  divieto  di  mentovar  Gesù  Cnsto: 
mnon  è ciò  possìbile,  rispondea  Paolo*  la  parola 
di  Dio  non  si  legn.zziTutto  il  mondo  si  china 
a miei  cenni  e tu  devi  obbedire,  diceà  fjueglijzz: 
e rispondea  questi;  esaltano  i cieli  la  gloria  di 
Dio,  dal  cui  potere  pende  la  sorte  dell’universo, 
c niun  dee  contraddire  la  suprema  sua  volontà. 
=Ti  farò  straziare,  soggiugnea  Tuno,  con  mille 
tormenti,  sbranare  le  carni  da  bestie  feroci, 
arder  le  ossa  da  fiamme  divoratrici,  e spargerò 
le  lue  ceneri  al  venlo;zz:e  Taltro:  libera  come 
r aria  è la  mia  anima , nè  forza  umana  può 
opprimerla,  nè  ci  ha  pena  o strazio  che  valga 
ud  involarle  la  eterna  beata  felicità.  Cosi  un 
fabbricatore  di  tende , un  povero  prigioniero , 
squallido  per  la  fame  rigettava  gl’  imperiosi 
comandi  di  chi  avea  tutta  Roma  e il  romano 
imperio  ubbidiente,  a cui  riverenti  s’ inchina- 
vano i Padri  coscritti,  e piega van  ,1’amii  le  ag* 
guerrite  legioni,  e rassegnavano  le  corone  i re. 
Chi  dunque  di  loro  la  vinse?  Quegli  che  a piè 
del  trono  rintuzzava  animoso  gli  strali,  o l’al- 
tro che  seduto  sul  trono  ne  diveniva  il  zirn- 
belio?  Quegli  che  comandando  veniva  dispre- 
giato , ovver  r altro  che  i ricevuti  comandi , 
perchè  iniquissimi  disdiceva?  Certamente  le  ca- 
tene di  Paolo  vìnsero  in  isplendore  il  diade- 
ma; e tutti  gli  astanti  dimenticando  il  potere , 
la  forza,  la  maestà  del  tiranno,  non  più  rimi- 
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ravan  che  Paolo,  il  qual  avea  confusa  la  su- 
perbia , e respinta  la  forza  di  Nerone,  ed  in- 
nalzava col  suo  fermo  contegno  un  trofeo  lumi- 
noso alla  virtù  del  divin  Redentore. 

Un  simile  esempio  ci  olire  il  glorioso  mar- 
tire s.  Alessandro,  di  cui  ci  accigniamo  a scri- 
vere in  pochi  tratti  di  schietta  narrazione  la 
vita.  Era  egli  nativo  dell’alto  Egitto,  e proba- 
bilmente di  Tebe,  città  illustre  e famosa,  detta 
da  Plinio,  Diospolis  magna',  a differenza  delle 
due  altre  Diospoli,  la  parva  eh’  era  nell’Africa 
orientale,  e l’altra  nella  Palestina.  Ignoriamo 
il  nome  de’ suoi  genitori;  ma  che  fossero  di 
onorevole  condizione,  si  può  dedurre  dall’esser 
egli  stato  allevato  con  molta  cura  e custodia,  e 
specialmente  dall’aver  mostrato  fin  da’primi  anni 
suoi  molta  saviezza  e sommò  timore  di  Dio.  Sap- 
piamo che  fin  dai  tempi  Apostolici,  per  le  gene- 
rose fatiche  deirEvangeUsta  s.  Marco,  era  pe- 
netrata in  quelle  regioni  la  dottrina  di  Cristo; 
e che  nell’una  e neiraltra  Tebaide  Iddio  avea 
sparso  sulle  fatiche  di  lui  una  benedizione  si 
abbondante , che  quel  paese , bruttato  prima 
dalle  più  sozze  superstizioni,  era  divenuto  la 
terra  fortunata,  in  cui  la  semenza  del  Vangelo 
produceva'  gran  copia  di  squisitissimi  frutti. 
Uno  di  questi  fu  il  nostro  Santo;  chè  cresciuto 
in  età,  e comportandosi  conformemente  alla  ri- 
cevuta educazione,  amava  il  digiuno,  l’orazione, 
le  opere  di  pietà:  era  obbediente  a’ suoi  geni- 
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lori , mansueto  e benigno  cogli  eguali , casto , 
temperante , studioso  ; in  somma  la  deb'zia  e 
l’amore  di  quanti  lo  conoscevano. 

Il  romano  imperio  era  di  que’  tempi  agitato 
da  gravissime  perturbazioni.  Gli  Augusti  perivano 
per  mano  dei  loro  soldati;  ed  Aureliano,  Tacito, 
Floriano,  Probo,  Caro,  Carino,  Numeriano,  in 
men  di  dieci  anni,  ebbero  tutti  miserissima  fine. 
I barbari  infestavano  anch’  essi  le  provincie  ro- 
mane , e molti  fatti  d’ arme  successero  al  Da- 
nubio, all’Eufrate,  al  Reno,  all’Oceano.  Quindi 
frequentissime  erano  le  leve  militari,  e gli  op- 
pressi cittadini  doveano  forzatamente  pigliare 
le  armi;  quando  per  opporsi  agli  esterni  ne- 
mici, quando  per  sostenere  gli  Augusti  contro 
i felloni  usurpatori  dell*  imperiai  dignità.  la 
tempi  sì  deplorabili  dovette  anch’  egli  Ales- 
sandro darsi  alla  milizia , ed  entrare  in  una 
Legione,  che  per  essere  stata  formata  in  Egitto, 
e principalmente  nella  Tebaide,  fu  appellata 
Tebea  (i).  Con  qual  saviezza,  integrità  di  co- 


fi)  Chi  ha  posto  in  dubbio  l’esistenza  di  questa 
Legione  si  è mostrato  molto  inesperto  delle  cose  ro- 
mane. Ognun  sa  che  le  Legioni  dapprima  si  dcao- 
mioavano  dal  numero  che  sortivano  coscrivendole , e 
che  si  diceano  prima,  seconda  ec.,  fino  alla  quaran- 
tesimaterxq,  che  tante  ne  annovera  Appiano  a’ tempi 
del  triumvirato.  Presero  poscia  anche  il  nome  da’luo- 
ghi  ov’ eran  levate  o dove  stanziavano,  c notissime 
sono  le  Legioni  GalUca , Italica,  Libica,  Mecedonica, 
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stumi , e fedeltà  servisse  ^ìessandro  la  sua 
patria  ed  il  sovrano,  ciascuno  può  immaginare. 
Ura  egli  ben  nato,  la  sua  educazione  era  on- 
ninamente cristiana,  il  suo  cuore  tutto  di  Dio. 
Ognora  il  primo  alle  militari  fazioni , ognor 
pronto  ai  comandi  del  Centurione,  del  Tribuno 

Partica,  Scitica:  pigliavan  talvolla  l’ appellazione  dai 
Cesari  che  le  creavano,  e tali  sono  Y Augusta,  la  Claudia, 
la  Flavia,  la  Galhiana,  YUlpia  ec.;  per  ultimo  ebber  an- 
che alcun  soprannome  lor  accordato  per  qualcb'cvcnto  o 
singolare  prodezza,  e perciò  troviamo  la  prima  Legione 
Marxia,  la  seconda  At^utrice,  la  terxa  Trajana  Forte, 
la  quarta  Flavia  Pia  Felice,  per  tacer  di  molt’altrc.  Non 
però  tutte  queste  Legioni  son  ricordate  dai  bronzi  c 
dai  marmi,  nè  tutte  son  mentovate  dagli  Scrittori.  Di 
alcuna  parlano  i monumenti,  c ne  tacciono  i libri;  di 
altre  favellano  i libri  e ne  tacciono  i monumenti.  Di 
quc.sta  specie  è la  Legione  Tebea , che  se  fin  ora  non 
ci  è avvenuto  di  riscontrarla  in  antica  iscrizione,  è 
però  incontrovertibilmente  indicata  nella  IVotixia  delle 
dignità  deW impero,  ed  ha  luogo  fra  le  ventuna  Legioni 
Gomitatensi  che  erano  alla  disposizione  del  maestro  dei 
militi  ed  è appellata  Legio  prima  Maxùniana  T/iebeo- 
rum.  La  quale  dover  essere  appunto  la  stessa  che  fa  poi 
distruUa  da  Massimiano  raccogliesi  dal  vederla  ristabi- 
lita dagl’imperatori  Costanxp  o Valente  che  sia,  indicando 
la  stessa  Notizia  due  altre  Legioni  che  furono  denomi- 
nate, non  prima  , nè  Maximiana , ma  seconda  Flavia 
Constantia  Thebeorum;  seconda  Felix  Valentis  Thebeo- 
rum  Hcec,  dice  il  Pancirolo,  alia  successit  qua  propter 
Chrislum  in  subalpinis  Italìce  apud  Albingaunos  a Maxi- 
mianoest  trucidata  ; quod  sacramentum  ritugentilium  sibi 
prastare  nolaisset  (Noi.  dign.  Orieiit  c.  XLlX). 
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del  Duce;  ognor  sollecito  del  pubblico  bene:  era 
egli  carissimo  a’  suoi  superiori,  amatissimo  dai 
compagni,  stimato  dai  cittadini;  in  soccorso  dei 
quali  animosamente  sempre  accorrea  quante 
volte  o per  discordie,  o per  turaultuazioni  fosse 
mestieri  del  suo  braccio  o della  sua  media- 
zione. Per  queste  nobilissime  qualità  gli  fu 
conferito  il  grado  di  Primopilo,  ossia  di  primo 
capitano  (i),  che  accettò  egli  volentieri;  non 


(i)  Soldato  è detto  idiOt’ Alessandro  ne’ martirologi 
Usuardiuo  e Romano:  ma  negli  Atti  piu  antichi  avvi 
Alexandnan  sacra  Letjionìs  Primipilariwn  (n,  4)  c poco 
dopo  Alexandnan  Mauritii  ducis  Signiferum  (n.  7);  la 
qual  seconda  qualificazione  fu  quivi  senza  dubbio  intro- 
dotta per  chiarire  che  il  Martire  non  era  di  que’Pri- 
inipilari,  qui  ad pascendos  milites  ad  limìtem  deslinantur 
come  dice  l’imperatore  Costando  ( Cod.  Theod.  1.  i de 
Cohortal.),  ma  un  Capitano,  anzi  fra’capitani  il  primo, 
qui  Primipilus , et  centuria  Primipili  dictus  est  ( Liv. 
1.  VII,  c.  4>)‘  Petus  enim  consuetudo  tenet,  dice  Ve- 
gezio,  ut  ex  primo  principe  Legionis  promoveretur  Cen- 
turia Primipili,  qui  non  solian  Aquila  praeerat,  veruni 
etiatn  quatuor  centurias,  hoc  est,  quadringentos  milites, 
in  prima  acie  gubernabat.  Hic  tamquam  caput  totius 
Legionis  merita  consequebatur  et  commoda  (de  Re  mi- 
lii.  1.  a,  c.  8).  Dal  che  deduce  il  Lipsia  che  il  Primipilo 
era  il  capo  e la  guida  degli  altri  capitani.  Per  verità 
ci  non  comandava  in  fatti  che  alla  propria  centuria  , 
sed  quia  nuauiata  Imperatoris  aut  Tribunorum  sape 
per  illuni  edebantur  in  vulgus,  etiam  in  acie,  in  agmine 
illum  nspectnhant,  et  ad  ejus  nutum  sistebant,  aut  pro- 
cedebant,  ideo  quia  Aquilani  regebut,  primum  signum. 
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già  per  ambizione  o per  vanità , ma  perchè 
avvalorata  dall’autorità  impartitagli  la  virtuosa 
sua  inclinazione  al  comun  bene,  potesse  più 
edìcacemente  adoprarsi  a prò  della  religione , 
dello  stato  e del  pubblico. 

Frattanto  fu  spento  da  un  iniquissimo  e per* 
fido  genero  T imperator  Nwneriano  in  Eraclea, 
e Cajo  Valerio  DiocleTÌano  (sebben  Carino 
fosse  ancor  vivo  ed  in  forze)  fu  proclamato 
Augusto.  Per  maggiore  sventura  insorse  un 
terzo  emulo.  Giuliano  Valente',  che  di  Correi* 


Et  ita  prceerat  Aquila,  ut  etiam  sub  iter  ipse  evelleret 
rejixam,  et  Signifero  suo  in  manus  daret:  quinetùan  in 
ipsa  acie  assistebat  et  tuebatur  (de  Miiit.  Rom.  1.  a , 
dial.  8 ).  E qnest’  c il  motivo  per  coi  l’ autore  degli 
Atti  dopo  aver  dichiarato’’y^/c Primipilo,  spiega 
r ufficio  di  lui  col  titolo  di  Signifero,  il  qual  è perchè 
dovea  custodire , difendere , e diriger  la  mossa  del- 
l’Aquila principale  insegna  della  Legione.  Alcuni  Agio- 
grafi  e Panegiristi  celebrando  il  nostro  Santo  come 
semplice  Alfiere,  non  hanno  riflettuto  che  nelle  antiche 
Legioni  tra  ’l  Signifero  ed  il  Primipilo  correa  quella 
stessa  differenza  che  avvi  nella  milizia  moderna  tra  il 
Banderajo  ed  il  Maggiore;  e per  conseguenza  che  la 
qualità  del  grado  e l’ importanza  delle  incumbenze  al 
nostro  Santo  affidate,  quella  specialmente' di  dover  tra- 
smettere ai  commilitoni,  e far  da  loro  eseguire  i co- 
mandi imperiali,  rendea  sommamente  più  luminosa  la 
fermezza,  la  virtù,  la  costanza  di  lui  ; chè  siccome  a 
molti  soprastava  per  dignità,  cosi  volle  precedere  loro 
coir  esempio  in  ^ serbar  la  fede  al  nostro  Signor  Gesù 
Cristo. 
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tore  della  Venezia  prese  la  porpora  ed  il  ti« 
tolo  d’ imperatore.  Ed  ecco  tre  competitori 
del  trono:  quindi  nuovi  tumulti  e nuova  guerra 
civile.  Sorrise  però  la  fortuna  a Diocleziano  ; 
imperocché  movendosi  Carino  contro  di  lui, 
uccise  Valente  neirillirico,  e ne  disfece  l’eser- 
cito; indi  perdette  anch’  egli  la  vita  per  mano 
de’  medesimi  suoi  soldati,  disgustati  dalia  enor- 
mità de’suoi  vizii,  e dalla  sua  tirannia.  Rimasto 
perciò  Diocleziano  solo  ed  assodato  sul  soglio 
imperiale,  venne  a sapere  che  nelle  Gallie  erano 
in  arme  Lucio  EUano  e Salvio  ^mwulo,  ribelli 
anch’  essi  e masnadieri;  che  arruolato  buon  nu- 
mero di  contadini,  chiamati  Bagaudit  scorre- 
vano e saccheggiavano  quella  provincia.  Sicché 
volend’egli  provvedersi  di  un  ajuto,  dichiarò  Ce- 
sare Mauro  Aurelio  Massimiano,  uomo  di  bassa 
nascita , ma  valoroso  guerriero , stalo  sempre 
suo  intrinseco  e partecipe  de’  più  intimi  suoi 
secreti.  Datogli  quindi  il  titolo  di  Augusto  e 
fattolo  collega  suo  nell’  impero , lo  inviò  con- 
tro gl’insorti  Bagaudi,  per  la  quale  impresa 
gli  fu  d’uopo  adunare  con  celerità  un  esercito 
poderoso.  Chiamò  fra  l’ altre  Legioni,  anche 
dall’Egitto  quella  detta  Tebea,  decorandola 
del  proprio  nome,  acciocché  fosse  più  a lui  ben 
aQella  e divota.  E per  verità  poteva  egli  con- 
tare sul  valore  di  essa  ; mercé  che  sappiamo 
che  tutti  i soldati  Tebei  erano  scelti,  prodi; 
e quanto  rinomati  pel  valor  loro  e per  altre 
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militari  virtù , tanto  e vieppiii  erano  gloriosi 
appo  Dio  per  la  fede  di  Gesù  Cristo.  Impie* 
gavan  essi  la  fortezza  loro  in  servigio  dell’im* 
paratore , e con  tutti  gli  ullìcii  propri  della 
religione  cristiana  servivano  Iddio.  In  mezzo 
ali’arini  ricordavano  e praticavano  i precetti 
evangelici , e rendevano  al  Signore  ciò  che 
è di  lui,  a Cesare  ciò  che  è di  Cesare.  Le  ge* 
sle  loro  furono  grandi  e maravigliose:  perocché 
giunti  appena  nelle  Gallie  sconfissero  con  pron* 
tezza  i Bagaudi,  e ristabilirono  in  quella  pro- 
vincia la  bramata  tranquillità.  Olir’  a ciò , un 
passo  di  Mamertino  ci  può  far  credere  che  alla 
sommossa  de" Bagaudi,  s’aggiugnesse  un’irru- 
zione in  quelle  contrade  de’ Borgognoni,  Ale- 
manni, Caiboni,  edEruli,  popoli  della  Germania; 
che  furono  ancb’  essi  battuti  dall’  esercito  di 
Massimiano,  pochi  di  loro  essendovene  restati 
vivi  per  portar  la  nuova  della  rotta  'ai  propri 
paesi. 

Non  è del  presente  luogo  il  seguire  tutte 
le  mosse  di  quest’  esercito  valoroso,  chè  non  la 
storia  delle  imprese  di  Massimiano,  ma  la  vita 
narriamo  di  s.  Alessandro.  Diremo  adunque  che 
dissipati  i nemici,  e compressi  i ribelli  aperse 
Massimiano  una  diligentissima  inqai.izione  di 
lutti  coloro  che  nelle  Gallie  o non  erano,  o si 
credevano  poco  affezionati  all’  imjiero.  Nella 
quale  ricerca  venendo  compresi  molli  cristiani, 
lasciò  egli  libero  sfogo  all’  aspro  e violento 
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SUO  naturale,  privo  di  civiltà  e di  umanità , e 
suscitò  quella  fiera  persecuzione  contro  ì fe- 
deli che  accenna  LatUvmo  col  comandare  per 
colmo  d’iniquità  agli  stessi  Legionarii  Tebei 
di  cercare  e condurre  imprigionati  avanti  ai  tri* 
Lunali,  non  solamente  i ribelli  Bagaiidi, 
eziandio  quanti  cristiani  potessero  av^r  nelle 
mani.  Di  qual  cordoglio  tornasse  quest’ordine 
a Alessandro  e a’  suoi  generosi  commili- 
toni non  possiamo  spiegar  con  parole.  Eran 
essi  allora  accantonati  nel  Vailese , vicino  ad 
Agnuno,  oggidì  s.  Maurizio,  dove  compresi  di 
altissimo  sdegno  per  un  editto  sì  vilujterevole, 
tulli  ad  una  voce  con  magnanimo  ardire  nega- 
rono di  prestarsi  al  turpe  ministero  di  iniquità, 
e francamente  protestarono  esser  eglino  bensì 
pronti  a seguire  l’ imperatore  ovunque  gli  fosse 
in  grado  contro  i nemici  dello  stato,  ma  non 
mai  contro  i pacifici  e virtuosi  seguaci  di  Gesù 
Cristo. 

Trovavasi  allora  1’  imperatore  Massimiano 
ad  Octoduro,  che  or  chiamasi  Martigny,  e fu 
tosto  informato  della  resistenza  de’ Legionarii. 
Arse  di  rabbia  a quest’  avviso  importuno , e 
spinto  da  cieco  e precipitoso  furore , ordinò 
la  decimazione  della  Legione,  cioè  che  di  ogni 
dieci  soldati,  ne  fosse  uno  decapitato  ; imma- 
ginandosi, che  di  poi  tutti  gli  altri,  atlerrili 
da  questo  sanguinolente  castigo,  obbedireb- 
bero prontamente  a’ suoi  cenni.  Oltr’a  ciò  rin- 
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novò  le  prime  prescrizioni , e volle  che  lutti 
gli  altri  soldati  fosser  costretti  a perseguitar 
i cristiani,  ed  a sacriGcare  solennemente  agli 
Dei  deir  impero. 

Alessandro , come  Prìmipilare , dovette  far 
partecipi  dell’imperiale  comando  i soldati;  nel- 
r adempiere  il  qual  tristissimo  ufficio  palpitogli 
bensì  per  santo  ribrezzo  il  cuore , e ne  fre- 
mette l’anima  sua  generosa,  ma  non  perciò 
ubbidiente  al  suo  principe  e fedele  al  suo  Dio, 
manifestò  gli  ordini  ricevuti,  ed  insieme  ricordò 
a'  compagni  la  solenne  promessa  che  avevano 
giurata  al  Signore  prima  che  a Cesare,  e che 
cristiani,  com’  erano , niun  supplizio  e nemmen 
la  morte  poteva  incitarli  a mancarvi.  «Se  mi> 
liti  siete,  lor  disse , di  Massimiano,  servi  ancor 
siete  di  Gesù  Cristo  ; se  a quello  il  militare 
servigio,  dovette  a questo  l’innocenza  dell’ani- 
mo; se  dal  primo  i terreni  e caduchi,  dal  se- 
condo aspettate  i celesti  ed  eterni  stipendi. 
loGerisca  pur  egli  contro  di  coi,  non  sarà  mai 
vero  che  nè  resistiamo , sebben  coll’  armi  alla 
mano,  alla  sua  ingiusta  sentenza,  nè  manchia- 
mo all’osservanza  della  legge  divina.  Io,  voi, 
quanti  qui  sono,  siam  tutti  disposti  a morire  in- 
nocenti, piuttosto  che  viver  colpevoli».  Riso- 
luzione magnanima  che  mostra  nel  modo  più 
chiaro  e solenne  la  misurata  linea  e difficile 
che  pone  in  salvo  i diritti  di  Dio  e quelli  da 
lui  medesimo  conceduti  ai  mortali  ; che  chiù- 
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risce  fin  ove  ci  rechi  l’ obbligo  di  ubbidire 
alle  terrene  podestà  senza  contraddire  alla  ce- 
leste, e che  forma  il  maggior  elogio  della  Re- 
ligione cristiana , la  quale  inspirando  massime 
COSI  sublimi  e così  necessarie  alia  tranquillità 
degli  stati  fa  risaltare  la  virtù  dell*  animoso 
s.  Alessandro. 

Infervorati  i Tebei  da  questo  discorso,  e 
vieppiù  accesi  dalie  esortazioni  di  s.  Maurizio 
eh’  ,era  il  prìmicerìo , ossia  il  prefetto  della 
Legione,  da  san  Essuperio  maestro  di  campo, 
e da  Candidi)  senatore  de*  soldati  (i),  negaron 


(i)  Incitanientum  tamen  maximum  fidei  in  ilio  tem- 
pore penes  sanctum  Mauricium  fuit,  Primicerium  tunc, 
sicut  traditur , Legionis  ejus , qui  cum  Exuperio,  ut 
in  exercitu  appellarli  Campidoctore,  et  Candido  Senatore 
militum,  dicoD  gli  Atti  al  n.  5,  e il  Dubordieu,  nemico 
dichiarato  de’  ss.  martiri  Tebei,  dalla  voce  Primicerio 
ch’ei  goffamente  crede  inusitata  presso  i latini  scrittori 
nel  significato  di  tribuno  o prefetto  di  Legione,  trae 
un  motivo  per  chiarir  falsa  la  passione  dei  nostri 
eroi.  Provammo  altrove  che  Primicerio  si  disse  colui 
che  occupava  il  primo  posto  nella  cera,  cioè  nella  ta- 
voletta cerata  in  cui  era  scritto  il  catalogo  delle  per- 
sone componenti  un  collegio , una  scuola , un  officio 
qual  ch’ei  si  fosse,  militare,  civile  od  ecclesiastico  (V. 
il  T.  VII,  p.  44^)>  aggiugniam  ora  che  san  Girolamo 
nell’epistola  38  a Pammachio  scrive:  volo  quod  dico, 
manifestius  fieri.  Finge  aliquem  tribunitice  potestalis 
suo  vitio  regradatum  per  singula  militile  equestris  of- 
Jicia  ad  tironis  vocabtdum  devolutum.  Nutnquid  ex 
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tulli  dì  perseguitar  i cristiani,  e di  adorare  gli 
Dei:  fu  quindi  eseguita  la  fatale  decimazione. 
La  qual  risaputasi  da  Massimiano  ei  divenne  più 
furioso  che  mai  ; e lasciandosi  condurre  da 
quello  spirito  di  crudeltà  che  il  trasportava  , 
comandò  che  di  nuovo  dì  ogni  dieci  di  quei 
soldati  uno  se  ne  uccidesse  in  pena  della  nuova 
disubbidienza,  e che  gli  altri  si  costringessero 
alla  esecuzione  del  suo  ordine,  sino  a quel 
punto  contraddetto  e schernito.  Come  agnelli  al  * 
macello  vennero  dunque  i generosi  Atleti  di 
Cristo  decimati  ed  immolati  di  nuovo,  e sap* 
piam  delle  memorie  di  que’  tempi  che  tutti  gli 
altri  rimasti  in  vita,  confortandosi  T uo  T altro 
a dispregiar  i tormenti  e la  morte,  mandarono 
significando  a Massimiano^  che  fremeva  di  rab- 
bia smoderata  e furiosa,  la  loro  inviolabile  de* 
terminazione  in  questi  magnanimi  sentimenti. 

ccNoi  siamo,  o imperatore,  vostri  soldati,  ma 
vi  confessiamo  con  libertà,  e si  gloriamo  che 
siamo  ancora  servi  del  vero  Iddio.  Egli  è il 
nostro  creatore,  e supremo  Signore;  e vogliate 
o non  vogliate  è creatore  c Signore  ancora 

Tribuno  statim  fit  tiro?  Non:  sed  ante  Priinicerius, 
ùule  Seuator^  Ducenarìus,  Biarcus,  Circitor,  Eques;  do> 
inde  Tiro  (T.  IV,  col.  3i6,  edil.  Beoed.  ].  Ed  ecco 
distrutta  la  opposizione  del  Duhordieu.  San  Girolamo 
sapea  di  latino  quant’ altri  mai,  e accenna  esso  pure 
gli  ulTìcii  militari  colle  frasi  medesime  adoperate  da 
s.  Eucherio  negli  Atti  de’  mm.  Tcbei. 
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(li  voi  e di  tutte  le  cose.  Se  non  ci  costringete 
a cose  ingiuste  e vietate  da  Dio,  vi  ubbidiremo 
sempre  con  quella  fedeltà  di  cui  ne  avete  le 
mille  prove  ; ma  se  vorrete  ingiugnerci  d' es- 
sere infedeli  a Dio,  ubbidiremo  a lui  non  a 
voi.  Le  nostre  persone  sou  pronte  e volente- 
rose d' esporsi  per  voi  ad  ogni  disagio  e ad 
ogni  pericolo  contro  qualunque  vostro  nemico, 
ma  vogliam  serbar  sempre  le  armi  e le  mani 
immacolate  del  sangue  degl’  innocenti:  son  use 
le  nostre  destre  ad  abbatter  gli  empi  ed  i ri- 
voltosi , ma  sono  inesperte  ed  imbelli  ad  op- 
primere i pacifici  cittadini.  Quale  e quanta  sia 
stata  la  nostra  fedeltà  verso  di  voi , il  sapete 
per  voi  medesimo.  Se  adesso  per  piacervi  ci 
lasciassimo  indurre  a mancare  a Dio  di  fedeltà, 
come  potreste  ripromettervi  che  di  poi  la  ser- 
beremmo a voi?  Prima  d’ogn’ altro  giurammo 
u Dio  Signore  universale  ed  eterno  ubbidienza, 
indi  a voi  padrone  temporale;  ma  se  man- 
chiamo ai  primi  giuramenti  più  sacrosanti  e 
divini , come  potrete  sperare  che  osserveremo 
i secondi?  Credeteci , o Cesare , i giuramenti 
fatti  agli  uomini  non  possono  avere  alcuna  ef- 
ficacia nell’ animo  umano,  se  non  si  manten- 
gono i giuramenti  fatti  a Dio.  Voi  comandate 
di  cercar  i cristiani  e di  tradurli  a’  vostri  giu- 
dici perchè  li  puniscano.  Or  uoi  siamo  cristiani, 
lutti  confessiamo  fermamente  di  credere  e di 
adorare  Iddio  padre  e creatore  di  tutte  le  cose. 
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e Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  e vero  Dio. 
Per  trovar  noi,  per  averci  nelle  mani  non  avete 
bisogno  di  ministri.  Vedemmo  trucidarsi  da 
ferro  ingiusto  molti  nostri  compagni  fedeli,  non 
ci  siamo  lagnati  di  tanta  crudeltà,  non  abbiam 
pianta  la  loro  morte,  anzi  ne  godiamo,  e ne 
ringraziamo  Iddio,  e pietosamente  invidiamo  la 
sorte  loro  per  essere  stati  fatti  degni  da  Gesù 
Crìsto  di  patire  e morire  per  lui.  Voi  ora 
ingiustamente  ne  intimate  la  morte:  siamo  ar- 
mati e concordi , e potremmo  difenderci  con 
facilità  e salvarci  con  sicurezza;  eppure  l’estre- 
ma disperazione  a cui  ci  avete  ridotti , o Ce- 
sare, e che  ben  sapete  quanto  possa  sull’ani- 
mo di  soldati  magnanimi,  anziché  commoverci 
od  invitarci  a ribellarci  a voi,  ne  determina  a 
voler  piuttosto  essere  uccisi  innocenti,  che  man- 
care alla  fedeltà  che  giurammo  a Dio , ed  a 
voi.  Sì,  piuttosto  vogliamo  esser  oppressi  colla 
più  ingiusta  e barbara  crudeltà  che  difenderci 
con  apparenza  di  fellonia.  Se  persistete,  o 
Cesare,  nel  vostro  volere,  se  replicate  gli  stessi 
comandi,  se  pretendete  qualunque  sia  cosa 
men  che  giusta  e conforme  a’  precetti  di  Cristo, 
siam  tutti  pronti  a sostener  il  ferro,  il  fuoco 
ed  ogn’ altro  più  terribil  supplizio,  anziché 
renderci  colpevoli  davanti  a Dio  Signor  nostro. 
Noi  confessiam  Gesù  Cristo,  noi  siamo  cristiani, 
non  possiamo  perseguitare  i nostri  fratelli,  nè 
offrir  vittime  e incensi  alle  bugiarde  e false 
deiiù  )}. 
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Uditi  Massinùano  i magnaaìmi  sentimenti 
(li  questi  generosi  campioni , e conoscendo 
r invincibile  loro  costanza,  con  feroce  sen> 
tenza  li  condannò  tutti  a morire , ed  ordinò 
che  dall’ altre  sue  truppe  fosse  circondata  la 
legione  Tcbea , e tutta  fino  all’ ultimo  fante 
messa  a fil  di  spada.  Giunti  i soldati  esecu> 
tori  dell’  iniquo  comandamento  accerchiarono 
(]uclla  beatissima  schiera  di  eroi  celesti,  i quali 
avendo  già  deposto  ogni  amore  della  vita  pre- 
sente, non  si  commossero,  nè  impallidirono  al 
veder  tanti  carnefici,  e tante  spade  volte  ad  uc- 
cìderli. Cadevano  per  ogni  parte,  ed  io  gran  nu- 
mero lasciaronsi  trucidare.  Chi  ofiriva  il  collo 
ai  persecutori , chi  presentava  il  petto  aperto 
alle  spade  micidiali , senza  neppur  pensare  a 
difendere  colla  forza  la  giustizia  e la  necessità 
della  loro  causa.  Teneauo  essi  dinanzi  agli  oc- 
chi del  loro  intelletto  gli  esempli  divini  del 
Salvatore  in  cui  essi  credevano,  ed  animosa- 
mente il  nome  ne  confessavano , che  per  no- 
stro amore  lasciò  indursi  alla  morte  qual  vit- 
tima innocente  e mansuetissima,  senza  che  inai 
aprisse  la  bocca  ad  una  querela  verso  di  chi  lo 
Irafiggea,  e l’ uccidea  sulla  croce.  Essi  erano  il 
gregge  avventurato,  e Telelle  pecorelle  del  pa- 
ziente divino  Pastore,  e perciò  lasciarono  sbra- 
narsi con  quieta  umiltà  e mansuetudine  da  que* 
lupi  rabbiosi  e sitibondi  del  sangue  cristiano  che 
sopsa  di  loro  imperversavano  furiosamente.  Cosi 
Voi  Vili.  37 
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finì  la  veramente  angelica  legione  Tebea  , la 
quale  (siccome  crediam  fermamente  per  le  pa- 
role e le  promesse  di  Gesù  Cristo)  or  lo<la  e 
loderà  sempre  io  cielo,  colle  iiinumerabili  le- 
gioni degli  Angioli,  il  supremo  Signore  ed 
il  graa  Dio  degli  eserciti  (i). 


(i)  Aflfermandp  gU  Atti  del  nojlro  Santo,  e sì  quelli 
di  s.  Maurixto,  s.  Secondo,  $.  Solutore,  piii  io  breve 
di  tutti  gli  altri  Atleti  Tebei , cb’  essi  patirono  tem- 
poribus stevisstmi  alque  crudelissimi  imperatoris  Maxi- 
miani , maravigliosa  è la  varietà  de’  pareri  in  cui  son 
caduti  parecchi  uomini  eruditissimi  nello  statuir  l’anuo 
in  cui  avvenne  questa  crudele  carni£cina.  Il  PingonioU 
pone  all  anno  3o6;  il  Gr(V(ioli  ed  il  iMpi  al  3o3;  il  Ba- 
Tonio,  il  Coinxio,  il  Morino  al  agj;  Golschero  monaco 
nell’ istoria  di  Treveri  pubblicata  dal  Dachery  al  agi; 
il  Labbò,  il  Buinart,  il  Tillemont,  il  BaiUet,  il  Chate- 
lain  e molt’ altri  al  a86;  lo  Zaccheria  al  a85;  di  modo 
ebe  non  ci  ba  quasi  anno  dell’  impero  di  Massimiano 
cui  non  sia  stata  assegnata.  Per  la  qual  cosa  Tar-* 
dito  eretico  Dubordteu  sfacciatamente  affermò  non  esser 
credibile  il  fatto,  e con  boria  puerile  gloriassi  d’ aver 
tolti  in  un  colpo  ai  Papisti  sei  mila  e sei  cento  dei 
loro  martiri.  Lungi  da  noi  la  pretesa  che  prevaler  debba 
il  nostro  avviso  a quello  di  tanti  nomini  valentissimi; 
osiam  nondimeno  sommessamente  innanzi  tratto  riflettere 
non  esser  nuovo  nelle  storie  romane  la  decimazione  e 
l’eccidio  d’una  intera  legione:  Jntiquus  romanus  mos, 
dice  Appiano , si  legiones  peccassent  in  illas  animad- 
vertere  (Bell.  Civ.  II,  45,;  III,  554),  ed  abbiamo  da  Livio 
che  nella  guerra  di  Pirro  una  Legione,  da  Orosio  de- 
nominata ottava  (lib.  IV,  3),  impadronitasi  proditoria- 
mente di  Reggio,  fa  chiamau  a Roma,  et  tota  Icgio^ho- 
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Sebbene  appaja  dàlie  più  vetuste  memorie  degli 
Atleti  Tebei  che  fosse  la  strage  lora  universale,  e 


minuni  quatuor  millia  in  foro  socuri  percussi  snnt 
(Hist.  Rom.  1.  XXVIII,  a8).  .\0che  Dione  certifica 
che  Galla  j perocché  i Clatsiarii  Nerooiani,  io  vece 
di  prootamente  ubbidire , tumultuaruoo , cantra  eos 
Galla  exercitutn  misit , cmsaque  sunt  e vestigio  ad 
septem  millia , reliqui  potea  decimati  ( Ilist.  Ron% 
1.  LXIV,  3).  Se  questi  fatti  narrati  da’ scrittori  gentili 
si  ritengono  indubitabili,  perchè  non  vorremo  eziandio 
credere  lo  sterminio  della  Legione  Tebe*,  raccontato 
da  Scrittori  cristiani?  Esso  è certificato  da  Teodom 
vescovo  sedunensc  che  assistette  al  concilio  d’Aqnileja 
del  38 1;  questi  vivea  ne’ luoghi  ove  successe  la  orribil 
tragedia,  e può  aver  parlato  co’  testimoni  oculari  della 
medesima:  Teodoro  la  narrò  ad  Isacco  vescovo  di  Gi> 
nevra , che  la  partecipò  a sant’  Eucherio  vescovo  di 
Lione,  ed  Eucherio  a tutto  il  mondo  cristiano.  Oltr’a  ciò 
negli  Atti  di  s.  Vittore  attribuiti  0 a Cassùmo  fiorito  nel 
433 , od  a s.  Ilario  vissuto  nel  449  > carme  di 

Prudenzio  che  scriveva  intorno  al  4Su;  nell’antica  vita 
di  s.  Romano,  morto  non  più  tardi  del  4fio;  neU’omelia. 
recitata  da  s.  Avito,  in  Basilica  sanctonmt  Agattnensium, 
innovntione  monasterii  ipsius , perciò  non  più  tardi 
del  490;  nella  vita  di  s.  Severino  scritta  intorno  al  Suo; 
nel  concilio  d’Agauno  tenutosi  nel  5i5,  per  tacere  di 
s.  Gregorio  di  To\xts,òì  Venanzio  Fortunato  e di  tutti  i 
più  vetusti  martirologi,  si  fa  costante  menzione  della 
carnificina  Tebea:  non  si  può  adunque  disdirla  senza 
riprensibilissima  temerità.  Ma  s'ella  è incontrovertibile, 
in  qual  anno  diremla  poi  avvenuta?  Se  male  non  asvi- 
siamo, lume  ci  viene  da  s.  Eucherio,  che  per  essere  il  più 
antico,  ed  il  meglio  informato  di  questo  fatto  merita 
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s.  Eucherio  certiQcbi  esserei  veduta  con  ferale 
comparsa  la  spaziosa  pianura  Agannense  co- 


maggior  fede.  SiA  Maximinno , die’  egli , qw  romance 
reipublico)  curri  Diodetiano  collega  imperium  tenuil  per 
diversas  fere  provirìcias  laniati  aut  interfecti  sunl  Mar- 
t^rum  populi  ( D.  3 ) : di  Dioclexiano  eri  adunque  in 
allora  eollega  Massimiano , il  quale  dai  elassiei , dai 
marmi  e dalle  medaglie  liain  fatti  eerti  ehe  fu  dichia« 
rato  Cesare  nel  385  , ed  Augusto  noli’ aprile  del  38G. 
Bastin  per  tutti  i Fasti  Idaziani;  Maximo  II,  et  Aqui- 
lino. Ilis  consulibus  levatus  est  Maximianus  senior  Kal. 
aprilium.  La  ragione  per  eui  Dioclexiano  sollevò  Mas- 
simiano airimperio  fu  la  sommossa  dei  Galli  suseitata 
da  diario  ed  Amando.  Ciò  sappiam  da  Vittore  ehe 
diee:  ubi  Diocletianus  comperit  Carini  discessu  /Elianwn 
Amandumque  excita  mona  agrestium  ac  latronum,  quos 
Bagaudas  incoia  vocant,  populatis  late  agris  plcrasque 
urbium  tentare , Maximianum  imperatorem  jubet  ( do 
Ces.  e.  39).  PortoTvisi  egli  in  fatti  eon  esereito  poderoso,  e 
di  eorto  paciCeò  la  provineia.  Herculius,  prosegue FVttore, 
in  Galliam  profectus,  fusis  hostibus  aut  occisis  quieta 
omnia  bresri patraverati^.  c.).  Or  quali  truppe  aveva  Massi- 
miano per  operar  tal  prodezza?  Se  di  quelle  stanziate  nella 
Gallia  tumultuante  dispor  non  potea,  di  eerto  quivi  tradur 
le  dovette  dall’altre  provineie.  E s.  Eucherio  all’uopo  ne 
insegna  eh’  eravi  eodem  ternpoiv  in  exercitu  legio  mili- 
tum  qui  TUebaei  appellabantur.  Hi  in  auxilium  Maxi- 
miani  ah  Orientis  partibus  acciti  venerant  (n.  3).  Ed 
ceco  la  Legione  Tebea  indubitabilmente  inviata  eontro 
i Bagaudi  neH’anoo  386.  Pertanto  narrando  Eutropio 
che  Massimiano  levibus  praliis  agrestes  domuit  et  pa- 
cem  Gallia  reformavit  (Brev.  Hist.  IV,  30),  e s.  Eucherio 
aggiugneudo  che  i Tcbei  eiant  viri  in  rebus  bellicis 
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perla  de* corpi  de’ ss.  Martiri,  noa  lutti  però 
vennero  in  quel  giorno  uccisi,  che  taluno  il 


strenui,  et  vìrtute  nobtles,  sed  nobiliores  fide;  erga  im- 
peratorem  fortitudine,  erga  Christum  divotione  certabant 
(n.  a),  siam  falli  conscii  che  sbaragliala  quella  lumul- 
tuanle  masnada,  affinchè  fosse  complelamente  ristabilila 
la  dovala  tranquilUlà,  venne  da  Massimiano  aperla  uii’ac- 
cnrala  inquisizione  dei  rivollosi , nella  quale  probabi- 
lissimamenle  furono  compresi  i Cristiani,  siccome  quelli 
che  per  essere  avversi  alle  genlilesche  superstizioni  ve- 
nivano per  Consuelo  accusali  quai  ribelli  e nemici 
dell’impero.  Ilaque,  dice  s.  Eucherio , cum  hi  (cioè  i 
Tebei  ),  sicut  et  ceteri  militum  ad  pertraìiendam  diri- 
stianorum  multitudinem  deslinarentur;  soli  crudelitatis 
ministerium  detrectare  ausi  sunt,  atque  hujusmodi  prae- 
ceptis  se  obtempcraturos  negant.  Quinci  ne  venne  la 
loro  persecuzione,  la  quale  essere  occorsa  nel  dello 
anno  a86,  non  solamenle  raccogliesi  dalle  cose  leslè 
osservale,  ma  eziandio  dal  sapersi  che  Maximianus  non 
longe  aberat  ; nam  se  circa  Octodurum,  itinere  fessus, 
tenebat.  La  slanchezza  dell’  imperalore  pel  viaggio  che 
qui  è accennala,  non  procedea  già  dall’  esser  egli  ve- 
nuto daU’Orienle,  ma  sì  dall’  aver  corso  qua  e colà  per 
disfare  i Bagaudi,  i quali  fusi  aut  occisi  non  li  ebbe 
in  una  giornala  campale,  sed  levibus  pnetiis,  cioè  in 
piccioli  falli  d'arme  ; solila  laltica  praticata  degli  am- 
mutinati per  evitare  io  scontro  di  chi  accorre  con  forze 
poderose  a sopprimere  le  rivolte.  Fermata  per  tal  modo 
sì  la  veracità  dell’  eccidio  Tebeo,  sì  l' anno  in  cui  esso 
avvenne,  qual  argomento  adducono  all’ incontro  i fautori 
d’ una  data  diversa,  che  senz’ avvedersene  aggiungon 
ardire  e baldanza  all’ eretico  Dubordieul  Essi  dicono 
che  ne’  primi  anni  dell’  impero  di  Dioclexiano  e Mas- 
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fu  alcun  tempo  dopo,  ed  eziaodio  in  altro 
luogo.  O ciò  fosse  perchè  questi  si  trovas- 
sero separati  dalla  legione  per  qualche  fazione 
militare,  o perchè  illuminati  dallo  Spirito 
Santo,  ed  istruiti  dall’  evangelico  insegnamento 


simiano  per  attcsUto  à'  Eusdiìo  fu  in  pace  la  Cliicsa, 
e che  gli  Atti  de’ nostri  Martiri  non  nna  parziale,  ma 
r universale  persecuzione  accennano,  che  fu  intimata 
nell’  anno  3o3.  Sia  però  detto  con  loro  pace,  essi  cosi 
favellando  mostrano  d’  obbliare  il  generale  consenso  di 
tutta  l' antichità  che  ha  statuito  nell’  anno  u84  1’  era 
de’Martiri,  era  Martynan,  della  quale  si  è servita  gran 
tempo  la  Chiesa  per  regolar  la  festa  di  Pasqua , e di 
cui  servonsi  ancora  i Copti , gli  Abissinj  ed  altri  po- 
poli dell’  Oriente,  oy'Eusébio  e Diocleziano  dimoravano, 
non  deirOccidentc  ove  imperava  Massimiano.  Il  quale 
stolidissimo  è qualificato  da  Eutropio,  superstizioso  dal 
medesimo  suo  encomiator  Mamertino,  e crudele  da  tutti. 
Olir’ a ciò  non  riflettono  che  gli  Atti  de’ nostri  mm.  non 
essendo  proconsolari,  chi  li  compilò  alcun  tempo  dopo  la 
strage,  facilissima  cosa  è,  come  osserva  anche  il  Pagi,  clic 
abbia  confuso  la  parziale  perseenzione  agaunense  colla 
generale  dell’anno  3o3  ; avvegnaché  tra  l’ una  e l’altra 
sieno  passati  soli  diciassette  anni.  Rimanendo  adunque 
sgombrato  ogni  dubbio,  piuUosto  che  inveire  contro 
la  baldanza  del  DuJbordieu,  compiangeremo  la  sua  ce- 
cità, e ci  accenderemo  di  piò  intento  fervore  pel  culto 
de’ nostri  generosi  eroi,  non  per  altro  dalla  Chiesa 
madre  saggia  e pietosa  innalzati  all’oDor  degli  .iltari, 
se  non  perchè  con  l’ esempio  loro , e colla  lor  prote- 
zione possiamo  intrepidamente,  com’essi  già  in  campo 
contro  il  tiranno,  combatter  noi  pure  animosi  contro 
i nostri  comuni  nemici,  c riportarne  compiala  vittoria. 
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che  dice:  quando  vi  perseguiteranno  in  una  città 
fuggite  in  un'altra  (i),  certo  è che  Iddio,  i cui 
giudizi!  SODO  imperscrutabili,  ne  salvò  alcuni, 
affinchè  recassero  altrove  in  trionfo  il  glo< 
rioso  nome  del  Redentore,  e fossero  coope- 
ratori della  salute  altrui.  Uno  di  questi  fu  il 
nostro  Santo,  il  qual  movendosi  alla  volta  d’Itelìa, 
unitamente  a Cassio^  Severinot  Secondo  e Ucinio 
suoi  valorosi  commilitoni,  fu' arrestato  o lungo 
la  via,  o,  come  altri  credono,  in  Milano;  dove 
dichiarandosi  cristiano,  ed  essendo  riconosciuto 
soldato,  anzi  Primopilo  di  quella  Tebea  legione, 
contro  cui  T augusto  MassUmano  avea  scagliato 
il  fulmine  della  sua  indignazione,  venne  co’  suoi 
compagni  chiuso  nella  carcei-e,  che  o dal  nome  di 
chi  la  costrusse,  o dal  custode  di  essa,  o da  quello 
della  Legione  de’nostri  mm.,  per  facile  corruuon 
di  vocabolo,  si  appellò  Zehedia  (a).  Non  è impro- 

(i)  Cìon  autem  persequentur  vos  in  civitate  ista  fu» 
gite  in  aliam.  S.  Matth.  c.  X,  v.  a3. 

(a)  Nelle  antiche  lezioni  dell’  officio  ad  uso  della 
Chiesa  di  Bergamo  sta  scritto;  in  carcere  Zebedeo,  vin» 
ctus  Alexander  cum  suis  commilitonibus  colloquia  ha- 
bebat , per  qua  Custos  et  satellites  Christi  fidetn  rece» 
perwit.  Che  questo  carcere  fosse  in  Milano  e precisa- 
mente  dove  ora  è la  Chiesa  di  s.  Alessandro  ( della 
quale  si  han  memorie  fino  dal  V secolo)  si  raccoglie 
da  una  pergamena  dell’  8(ì3  ( Cod.  s.  Ambr.  p.  354  ), 
non  che  da  una  iscrizione  del  logS  (Giul.  Mem.  di 
Mil.  par.  IV,  I.  ^7)  e specialmente  da  due  documenti, 
uno  Chiara valicse  del  iia8,  citato  dal  p.  Fumagalli , 
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babile  eziandio  l’opinione  che  fosse  altra  volta 
un  serraglio  di  fiere,  custoditevi  per  diletto  del 
popolo  in  occasione  degli  spettacoli  anfiteatrali. 
Checché  ne  sia,  robustissima  era  questa  pri- 
gione, orrida  e puzzolente  quant’ altra  mai:  ivi 
chiuder  soleva  nsi  i rei  dei  delitti  più  gravi , 
acciocché  tristissima  menasser  la  vita.  Perciò  vi 
fu  rinchiuso,  co’ suoi  compagni,  anche  il  vir- 
tuoso Jllessandro,  dove  sofirì  inaudite  miserie. 

Era  però  da  pochi  anni  asceso  sulla  cattedra 
episcopale  di  questa  città  s.  Materno , uomo 
che  per  bontà  di  vita,  cognizione  delle  sante 
Scritture,  e dei  canoni,  e sopraltutt;>  per  l’esimia 
sua  carità,  non  molti  aveva  io  que’ tempi  che 
l’uguagliassero.  Postergando  egli  i pericoli,  anzi 
aifrootando  la  morte,  non  solamente  predicava 
animoso  le  divine  verità , e pasceva  l’ ovile 
commessogli  col  salutar  cibo  de*  sacramenti , 


l’altro  del  H17  allegato  dal  padre  Graxiolì,  ne’ quali  è 
indicata  la  Ecclesia  s.  Alexandri  in  Zebedia  et  schola 
ipsius  Ecclesia!  (Fumagal.  AA.  Longob.  T.  IV;  Graz. 
de  Mediai,  ediftc.  p.  177).  Presso  tal  Chiesa  erari  an- 
ticamente un’  altra  chiesuola  detta  di  san  Pancrazio. 
Sulle  ruine  d’eutrambe  i PP.  Barnabiti  eressero  nel  1600 
l’anzidetta  grandiosa  Chiesa  che  porta  il  titolo  di  san- 
t Alessandro , nella  cui  costruzione  essendosi  scoperte 
le  vetuste  ruine  del  carcere  Zebedeo , fu  a perpetua 
memoria  posta  nelle  pareti  che  fiancheggiano  il  pre- 
sbitero l’epigrafe:  OLIM  • MARTYRI  • CARCER  - 
NVNC  • DIVO  • TEMPLVM. 
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ma  veJeDiIo  infierire  i ministri  cesarei  contro 
i cristiani , tratto  dal  fervente  suo  zelo , con 
eroica  intrepidezza,  iva  correndo  per  ogni 
parte,  inspirando  coraggio  ai  timidi , pazienza 
agli  oppressi,  perchè  rimanessero  fermi  e co- 
stanti nella  lor  ginrata  fede. 

Fra  le  molte  persone  ch’ei  guadagnò,  e che 
erano  da  lui  amate  con  tenerezza  paterna , si 
annovera  s.  Fedele,  Gglio  di  Pretestato,  perso- 
naggio assai  quaiiGcato,  che  fattoglisi  discepolo 
seco  lui  si  adoprava  con  vivissimo  impegno  in 
tutto  ciò  che  tornasse  a maggior  gloria  di  Dio 
ed  al  ben  delia  Chiesa.  Fatti  amendue  consape- 
voli che  da  qualche  giorno  era  nelle  carceri, 
con  altri  soldati  Tebei,  s.  Alessandro,  non  pote- 
rono frenare  i moti  ardenti  della  lor  carità,  e 
immantinente  portaronsi  a visitarli.  Giunto  Ma- 
terno s\\a  Zebedia  vi  trovò  i ss.  mm.  cinti  di  ferri, 
e macerati  dagli  strazi  e che  innalzavano  inni  di 
laude  al  Signore,  perchè  li  avesse  fatti  degni  di 
patire  per  amor  suo.  Oh!  beati  fratelli,  disse  allora 
il  santo  Prelato  abbracciandoli,  felici  voi:  con- 
solatevi che  di  già  le  scale  avete  appoggiate 
alla  superna  Gerusalemme , e già  veggovi  im- 
padronirvi delia  rocca  del  cielo.  La  vittoria 
Ga  vostra  se  con  animo  invitto  farete  a voi 
stessi  violenza,  disponendovi  a morir  volentieri 
pel  santo  nome  del  divin  Salvatore.  Felici 
voi,  che  abborrendo  le  sacrileghe  suggestioni 
degli  empi,  avete  seguitato  la  croce,  sotto  il  cui 
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segno  siete  certi  di  rimaner  vincitori,  e di 
acquistarvi  una  corona  perpetua , un  bene  in< 
finito.  DehI  fratelli,  pregate  Cristo,  per  cui 
patite  e nel  qual  fermamente  credete,  che  fac- 
cia me  pure  partecipe  del  vostro  convito,  dei 
vostro  gaudio,  della  vostra  corona. 

Questi  ed  altri  simili  conforti  diedero 
terno  e Fedele  agli  afflitti  carcerati,  i quali  seb- 
bene si  trovassero  già  forti  e costanti , nondi- 
meno dalle  amorevoli  parole  dell’esimio  Pastore, 
rimasero  così  consolati,  e di  vigor  nuovo  sen- 
tironsi  così  riempire  l’animo  da  nulla  più  temere 
nella  pugna  che  prevedevano  dover  sostenere 
in  breve  a gloria  di  Dio.  Se  non  che  piacque  al 
Signore  che  il  carceriere,  nomato  SiUano,  stando 
in  aguato,  vedesse  gli  aflettuosi  abbracciamenti, 
ed  udisse  il  tenero  colloquio  de’nostri  generosi 
eroi,  e che  rimanendo  maravigliato  della  molta 
loro  pazienza  ed  incredibile  ilarità,  non  che  di 
certo  insolito  splendore  che  gli  parve  fulger 
loro  nel  volto,  non  sapesse  contenersi  dal  non 
correre  a fame  consapevoli  due  suoi  amici , 
per  nome  Xanto  e Carpqforo,  i quali  vaghi  e 
curiosi  di  udire  e veder  cose  nuove , reca- 
ronsi  tosto  con  SiUano  alla  carcere;  dove  sa- 
lutati cortesemente  i Martiri , disser  loro  : sia 
la  pace  con  voi,  o fratelli:  ed  i Martiri,  e sia 
pur  sempre  la  pace  degli  Angeli  con  esso  voif 
nè  mai  essa  in  eterno  vi  manchi;  piaccia  a Dio 
che  siate  soldati  eletti  di  Gesù  Cristo.  Quindi 


Digitized  by  Google 


S.  ALESSANDRO  58^ 

faoendosi  insieme  a ragionare:  com*  è possibile, 
dissero  Xanto  e Carpoforo , che  in  cotesta 
oscura  e fetente  carcere  siate,  o buoni  uomini^ 
senza  un  pensiero  di  cosa  alcuna,  e fra  questi 
ceppi  durissimi  che  livide  vi  rendon  le  carni , 
fra  tante  calamità,  conduciate  la  vita  si  lieta  e 
gioconda?  Rara  certo  è la  vostra  mansuetudine: 
gran  cuore  è il  vostro,  e non  sapendo  noi 
qual  virtù  sopraumana  mantengavi,  ne  rima> 
niamo  sopramodo  maravigliati.  Non  prendetevi 
stupore^  disse  Alessandro,  con  giubilo  noi 
soffviam  qt lesti  jerri^  quest*  oscmitài^  la  fede 

che  sgombra  dal  petto  de* cristiani  ogni  thnore^ 
la  ferma  spettanza  che  s*  appoggia  nel  solo  Dio 
ne  è la  vera  cagione.  Se  sapeste  1*  efficacia  di 
quella  virtù  divina  che  chiamasi  caiità,  cono^ 
scereste  eli  essa  rende  V uomo  sofferente  nelle 
ingiurie^  sprezzatore  delle  vane  e brevi  gran-- 
dezze  del  mondo  ^ bramoso  sopramodo  dell*  e- 
teme  e veraci  del  deh.  Ah  b che  occhio  mor* 
tale  non  vide , ì nè  orecchio  udì^  nè  può>  lingua 
spiegare  le  grandezze^  i contenti-  e la  felicità 
che  Iddio  ha  promesso  e apparecchiato  a co- 
loro  che  di  cuore  \lo  amano  (i).  Laonde  quanto 
può  V uomo  patire  in 'questa  vita^  fosse  ben 
anco  la  morte  nd  più  feroci  tormenti  f questa 


' (i)  Oculus  non  vidit^  nec  aurìs  audivìtf  nec  in  cor 
hominis  ascendit  qwe  prceparavit  Deus  eis  , qui  dili- 
glint  tilum.  Ep.  I , ad  Cor.  c.  a,  .n.  9.  . . 
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non  Jia  mai  con  degno  merito  della  celeste  Jelicitru 
Ciechi  ed  infeùci  che  sietel  >s pregi  andò  e perse- 
guitando  la  ^ vera'  Religione  e la  salutifera  dot- 
trina di  Gesù  Cristo^  follemente  seguite  le  dia- 
boliche superstizioni  e i riti  sacfileghi  de^  falsi 
Dei , < da*  quali  sperar  non  > potete  alcun  bene  : 
deh!  svegliatevi  dal  sonno  che  vi  opprime;  uscite 
dalle  tenebre  che  vi  off'uscan  la  mente;  date 
ascolto  alla  voce  di  Dio ^ che  chiamavi  a peni- 
tenza^ e non  dubitate  che  non  solamente  sa- 
rete mansueti^  paziend^  imperturbabili  in  vita^  ma 
in  morte  godrete  voi  pure  una  perpetua  beati- 
tudine. 

Mentre  Alessandro  con  fervore  di  spirito  e 
vigorosa  eloquenza  tali  cose  dicea,  Sillano,  XantOy 
e Carpofot'o  sentivano  prevenirsi  a poco  a poco 
dalla  grazia  divina,  e nel  cuor  loro  infondersi 
la  gran  virtù  della  fede.  Agli  stessi  Martiri  il 
rammemorare  le  sante  verità  del  Vangelo,  il 
chiarire  la  celeste  sapienza  di  Gesù,  il  predi- 
care i beni  eterni  del  Paradiso  tornava  di  gran 
conforto  e consolazione,,  sicché  parca  loro  di 
più  non  sentire  il  peso  dei  ferri,  nè  il  fetore  del 
luogo.  Poich’ebbero  protratta  finché  poterono 
la  santa  conversazione,  Catpoforo  e Xanto  pre- 
sero da  loro  commiato,  ed  abbracciatisi  lutti  a 
vicenda,  si  diedero  il  bacio  di  pace;  uè  guari  andò 
che  il  carceriere  Sillano,  co’Jue  suoi  amici,  spcz* 
zati  gl’idoli  e detestate  le  sozze  pratiche  genti- 
lesche si  fecero  anch*  essi,  per  grazia  del  Signore, 
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cristiani.  Frallanlo  che  queste  cose  avean  luogo 
in  Milano,  Tiinperator  Massimiano  avendo  com- 
pressi i Bagaudi,  e fatto  inseguire  dall'esercito  gii 
Alemanni  che  infcstavan  le  Gallie,  discese  in  Italia 
per  girsene  a Roma  a celebrarvi  il  primo  suo 
consolalo  (i).  Passò  per  Milano,  e qui  venne 


(i)  IgDoriamo  se  alcua  agiografo,  panegirista,  od 
espositore  degli  Atti  di  s.  Messaudro  abbia  mai  osservala 
la  mirabile  corrispondenza  ebe  avvi  tra  ciò  che  leg- 
gesi  negli  Atti  stessi,  e ciò  che  appare  da*  più  auten- 
tici monumenti  profani.  Dicon  gli  Atti:  eodetn  tempore 
Maximianus  suorum  exercitus  militum  ad  GaUorunt 
remeare  provincittm  jussil  in  prcelium,  altera  vero  die 
pr<ecepit  sanclos  qui  erantin  carcere  reprtesentari.  Massi- 
miano adunque,  sconfitti  i Bagaudi,  e mandato,  Carausio, 
non  ancora  ribelle  , ad  propulsandis  Germanis  maria 
infestantibus , come  si  legge  io  Aurelio  littore,  venne 
a Milano  ed  ivi  condannò  s.  Alessandro  alla  morte.  Ma 
come  può  combinarsi,  dice  il  Dubordieu,  e seco  lui  i suoi 
seguaci,  la  venuta  dell’  imperatore  in  questa  cittÀ  colle 
imprese  sostenute  contro  i Germani  e gli  altri  barbari, 
narrala  da  tutti  gli  storici?  Qual  motivo  indusse  l’Au- 
gusto a questo  viaggio  intempestivo  ? La  risposta  è in 
pronto.  Ei  ci  venne  per  irsene  a Roma  ad  assumere 
il  primo  consolato  che  cadde  nelle  calende  di  gen- 
na)o  del  387.  Vero  è che  un  error  del  Pancino,  il 
quale-  stabili  nel  387  non  il  primo  ma  il  consolato  se- 
condo di  Massimiano,  ha  tratto  in  errore  il  Baronio,  il 
Siyonio,  il  Golzio  e molt’altri,  ma  non  perciò  vi  aderì 
l’esimio  Cardinal  Noris,  che  illustrando  un  insigne 
medaglione  del  Museo  Mediceo  ha  evidentemente  pro- 
palo doversi  Massimiano  ritener  console  la  prima 
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a sapere  che  Alessmdro , Cassio , Secondi  , 
Severino  e lÀcinio  soldati  Tebei  erano  de- 


volta scoia  dubbio  oel  287.  Cotesto  medaglioae  reca 
nel  diritto  il  busto  dei  due  imperatori  laureati , ve- 
stiti colle  consolari  trabee,  che  stringono  lo  soiptone 
eia  leggenda  è:  IMPP  • DIOCLETUNO  • ET  • MAXI- 
MIANO  ' AVGG;  nel  rovescio,  sopra  un  cocchio 
tratto'  da  quattro  elefanti  sono  i medesimi  Augusti,  co- 
ronati dalla  Vittoria,  ebo  spargon  palme  all’intorno': 
r epigrafe  dice:  IMPP  • DIOGLETIANO  • III  • 
ET  * MAXIMIANO  * CCSS.  La  quadriga  elefantina 
non  indica  già  le  vittorie  persiche  e galliche  come  giu- 
dicò il  Noris , ma  il  processo  consolare,  renduto  evi- 
dentissimo da  un’altra  medaglia  dà  M<4Ssenxio,  eoa 
ugual  tipo,  e la  leggenda  FELùp  * PROGESsua  ' COX- 
SVLoriJ  • AVG««<»  * Nostri  (Banduri  in  ifaxent.).  Ce- 
serà, qua  Norisius  persequitur,  dice  il  dottissimo  Eckhel, 
nimirum  quadrigas  triumphales  eiephatitorum  desi- 
gnare Diocletiani  victorias  persicas,  minus  sunt  certa, 
aut  historia  congrua , ut  jam  obsefvavit  Bandurius. 
Mihi  verisimilius  videtur,  indicari  utriusque  Augusti 
processum,  ut  magis  patet  ex  nomo  Maxentii  cum  ty-po 
simili,  et  ex  iis , qua  tradimus  in  tr  ictatu  de  eonsu- 
libus  Casareis  (Doc.  Nnm.  Vili,  3).  Ma  se  i due  im- 
peratori assunsero  i fasci  in  Roma  il  primo  geonajo 
del  387,  e quivi  altresì  fu  battuta  la  medaglia,  affé 
crederemmo  farsi  gioco  de’  nostri  lettori  se  faces- 
simo loro  osservare , che  venendo  Massimiano  dalle 
Gallie  per  condursi  nella  capitale  dell’  impero,  dovea 
necessariamente  passar  per  Milano,  dov’egli  avea  gran 
palano , e vi  solca  dimorare.  Quindi , siccome  ve- 
demmo la  strage  Tebca  accaduta  nel  386,  la  quale 
da  m-irtirologi  e dalle  tradiiioui  costantissime  di  molte 
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teiiatì  nella  carcere  Zebedea.  Li  fece  tra- 
durre immanJaente  al  suo  cospetto , e depo- 
neodo  per  poco  la  sua  consueta  fierezza:  Sol- 
dati, lor  disse,  giacche  con  prudente  consiglio 
vi  ritiraste  dalla  mina  de*  mal  consigliati  vostri 
compagni , e vi  siete  salvi  ed  illesi  fin  qui 
conservati,  non  vogliate  ulteriormente  irritare 
il  giusto  mio  sdegno.  Ringraziate  gli  Dei  delia 
vittoria  che  abbiam  riportata  contro  i nemici, 
ofirile  vittime  ai  sommo  Giove,  e sarete  sciolti 
dai  vostri  ceppi  e riposti  in  libertà:  non  persistete 
nello  stolto  divisamento;  non  continuate  nella 
vostra  ostinazione.  Rammentate  eh’  io  son  quei 
desso  che  a spavento  di  tutto  l’esercito  ho 
vendicata  l’ ingiuria  fattami  dall’  intera  legione 
col  più  tremendo  castigo.  A questi  detti  il 
prode  Alessandt'o  senza  punto  commoversi  in- 
trepidamente rispose:  Sappi,  o Cesare,  che  se  tu 
ti  gtorj  del  sangue  innocente  che  spargesti  de* no- 
stri compagni,  noi  ci  gloriamo  d’ esser  servi  del 


chiese  si  assegna  al  33  settembre , e vedemmo  ancora 
che  s.  Alessandro  fu  arrestato  pochi  giorni  dopo,  riman 
dunque  altresì  dimostrato,  che  sul  finire  dell’anno  stesso 
fu  tradotto  al  cospetto  dell’  imperator  Massimiano , il 
quale,  se  al  primo  di  gennajo  del  387  era  in  Roma,  in- 
dubitabilmente ne’  primi  dell’  antecedente  dicembre  in 
Milano  esser  dovea.  Veggan  ora  i nemici  della  legione 
Tebea,  e chi  beffeggia  gli  Atti  dei  Martiri  se  può  ad- 
dursi prora  piò  chiara  e più  concludente  per  dimostrarne 
incontrovertibile  la  storica  verità. 
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sommo  Iddio,  la  cui  mercé  dalle  spade  crudeli 
de' tuoi  satelliti  fummo  fin  qui  Ubsrati.  Non  ai 
bugiardi  tuoi  Numi,  bensì  al  sedo  Iddio  vivo 
e vero  per  noi  si  debbon  le  grazie.  Non  Jia 
mai  che  a' sinudacri  di  bronzo  o di  marmo, 
muti  e sorta,  offriamo  incensi,  vittime  e sacri- 
Jìcii.  Indarno  credi  muoverci  a commettere  un  sa- 
crilegio. Noi  adoriam  Dio  creatore  e cqnservcUor 
d’ogni  cosa;  in  lui  riposta  abbiamo  la  JiJucia  e 
la  speranza  nostra  : non  ci  ha  pena , strazio  o 
tormento  che  rimuover  ne  possa  dal  fermissimo 
nostro  proposito. 

Questa  risposta  nobilissima  e generosa  levò 
dall’ animo  dell’ im|>eratore  la  sperana^  di  po- 
terli piegare  al  voler  suo;  onde  colmo  di  sdegno 
ordinò  che  toltigli  fossero  dinanzi  e ricondotti 
in  prigione  per  poter  poscia  determinare  con 
<]ual  atroce,  spettacoloso  supplizio  dovesse  mar* 
tonarli  a terror  e spavento  di  quanti  cristiani 
fossero  in  Milano  e nelle  città  limitrofe.  Ven- 
ne per  altro  tal  fatto  a notizia  di  Carpoforo, 
Xanto  e Fedele,  i quali  uniti  portaronsi  la 
sera  stessa  dai  Martiri,  dove  fattisi  animo, 
mercè  l’ amicizia  del  virtuoso  Sillano , trova- 
ron  modo  di  scioglier  loro  i duri  ceppi,  met- 
terli in  libertà  e farli  fuggire.  Anzi  per  loro 
maggior  sicurezza  vollero  accompagnarli,  e pi- 
gliando assieme  la  via  di  Como , camminando 
tutta  la  notte , trovaronsi  sull’  alba  presso  a 
questa  città,  dove  incontrarono  una  moltilu- 
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dine  di  gente  che  seguiva  con  sospiri  e la- 
grime un  defunto  alla  tomba.  A tal  vista  Ahs* 
Sandro,  inspirato  così  da  Dio,  disse  ai  eotn- 
pagoi:  eccoci,  fmtelli,  wi  acconcia  occasione, 
dìe  ci  manda  il  supremo  nostro  Signore  per 
confermare  la  verità  della  fede  cristiima,  e 
far  esaltar  il  santo  suo  nome.  Preghiamo  Id- 
dio che  ridoni  la  vita  a questo  morto,  ed 
operi  la  conversione  e la  salute  di  tutta  questa 
lugubre  comitiva.  Ciò  detto  dimandò  che  fosse 
fermata  la  bara , e postosi  ginocchiooi  alzò 
le  mani  ai  cielo , e col  più  intenso  fervore  : 
Gran  Dio,  disse,  vd  che  potete  ogni  cosa  ed 
a cui  nulla  è diffidìe;  che  tutto  conosceU  prima 
che  accada,  e tutto  disponete  con  i/ifinita  sa- 
pienza,  giustizia  e bontà;  voi  nelle  cui  mani  sta 
la  vita  e la  morte  di  tutti  gli  uomini,  deh!  por- 
gete benigna  udienza  alle  calde  preci  dei  fedeU 
vostri  servi,  e fate  che  torni  t anima  nel  corpo 
di  quest'infelice,  affinchè  riconoscendo  la  pro- 
pria salvezza  dalla  onnipotenza  vostra  i possa 
lodarvi,  benedirvi,  adorarvi  per  quel  sommo  Si- 
gnore e padrone  che  siete  dell  imiverso.  Nòn 
appena  ebbe  Alessandro  finita  la  sua  ora- 
zione, che  il  defunto,  con  istnpore  grandissimo 
di  tutta  quella  gente,  che  quasi  svegliato  si 
fosse  da  sonno  profondo , aperse  gli  occhi , 
uscì  della  bara,  e rivolto  ai  Santi  : lodato  sia, 
disse,  l’unico  e vero  Dio  che  voi  adorate,  o beati 
Uomini,  il  quale  ad  intercessione  vostra  dalla 
Voi  Vili.  38 
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tenebre  mi  trasse  alla  luce,  e,  misericordioso, 
dalla  eterna  morte  mi  liberò.  Non  è poi  da 
dire  come  i soldati  di  Cristo,  giulivi  per  la 
grazia  ottenuta,  ne  ringraziassero  Iddio;  e come 
un  prodigio  si  strepitoso  influisse  alla  conver- 
sione di  tutta  quella  brigata,  la  quale  cessar 
non  potea  dal  celebrare  la  virtù  dei  generosi 
viandanti  per  le  cui  eifìcaci  preghiere  l’eterne 
leggi  della  natura  si  mutano,  e la  stessa  ine- 
sorabile morte,  per  decreto  divino,  si  placa.  È 
tradizione  costante  nella  Chiesa  di  Como  che 
un  tempio  dedicato  a s.  AlessandrOt  non  molto 
lungi  della  città,  venisse  dai  fedeli  costrutto  nel 
luogo  stesso  ove  successe  questo  miracolo:  esso 
è tuttavia  in  essere,  ed  è monumento  perenne 
che  ne  tramanda  la  cara  memoria  alla  più  re- 
mota posterità  (i). 

Frattanto  l'imperatore  in  Milano  fu  fatto  con- 
sapevole della  fuga  dei  Martiri;  e tutto  acceso 
di  rabbia  ordinò  che  senza  indugio  si  tenesse  lor 
dietro,  e che  pigliati,  si  ricondussero  alla  sua 
presenza.  Bravi  allora  poco  distante  da  Como  un 
luogo  appellato  il  Boschetto:  quivi  i Santi  si 


(i)  Hoc  restituii  in  vitata  hominis  prodigium  jure 
celebrandum  perpetuo  decoratum  est  monumento,  siqui- 
dem  vetus  non  procul  a Novocomo  Ecclesia  adhuc  vi- 
sitar Alexandro  dicata,  atque  in  qus'  prodigii  memo- 
riam  ibidem,  ut  perhibent , constructa  (Gratiol.  de 
Proci.  Med.  Sdif.  p.  190). 
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erano  riposati;  e mentre  proseguendo 

il  cammino  iva  in  traccia  d’  un  luogo  più  in* 
terno  e recondito  per  sottrarsi  alle  indagini 
che  prevedeva  sarebbersi  praticate  contro  di 
loro,  ecco  sopraggiugnere  i satelliti  del  tiranno 
che,  scopertolo,  arditamente  lo  arrestano,  e cin* 
tolo  di  ferri,  con  maniere  asprissime  e indegne 
a Milano  lo  riconducono.  Quivi  giunto  fu  pre- 
sentato air  imperatore,  il  quale  con  Gero  e ter- 
ribile aspetto:  e chi  se’ tu,  gli  disse,  che  te- 
merariamente osi  ingiuriare  la  suprema  nostra 
maestà?  Ingrato  ribelle,  se  una  Gata  hai  potuto 
fuggir  della  carcere,  non  iscapperai  questa 
volta;  nè  i rei  della  tua  fuga,  nè  gl’iniqui  da  te 
ingannati  e sedotti  n’andranno  senza  castigo. 
È mio  risoluto  volere  che  o tu  ubbidisca,'  e 
sacrifìchi  svelatamente  agli  Dei  dell’  impero , 
e che  li  veneri  e adori,  o,  se  resisti , che  pe- 
risca di  morte  durissima  e infame.  Scegli  qual 
delle  due  più  ti  aggrada  ; e in  questo  dire 
ordinò  che  di  presente  fosse  ivi  recata  un’ara, 
cogl’ istrumenti  occorrevoli  per  le  impure  li- 
bazioni superstiziose,  affinchè  Alessandro  adem- 
pisse la  sacrilega  ingiuntagli  cerimonia.  Ma  che! 
Sono  forse  valevoli  le  umane  minacce,  il  terribil 
sembiante  de’  persecutori , il  crudele  apparato 
di  spietati  tornieuti  a smuovere  la  costanza  di 
chi  ha  r animo  tutto  pieno  di  Dio  ? L’ inclito 
Atleta  con  gran  cuore,  poich’ebbe  animosa- 
mente manifestata  la  immutabile  determinazione 
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di  non  prestarsi  giammai  a si  fatte  abbominazioni, 
invocò  fervorosamente  l’ajuto  di  Dio,  e pieno 
dell’ardente  zelo  che  Io  animava,  anziché  com> 
portare  la  enorme  ingiuria  che  non  solamente 
sugli  occhi  suoi,  ma  colle  stesse  sue  mani  esige* 
vasi  fosse  fatta  a Gesù  Cristo,  con  fermo  passo 
accostossi  alla  mensa  su  cui  era  il  ricco  genti- 
lesco apparecchio,  e senza  riguardo  alcuno  al- 
r imperatore  astante , ai  sacerdoti , ai  corti- 
giani , ed  alle  guardie  che  lo  circondavano , 
datavi  una  spinta  rovesciolla  sul  suolo  con  animo 
sì  risoluto  che  tutti  ne  furono  attoniti  e confusi. 
Come  rimanesse,  vedendo  quest’atto  di  eroica 
fortezza,  l’imperatore,  e di  qual  ira  e furore 
fosse  compreso  riconoscendo  schernita  e cosi  vili- 
pesa la  sua  autorità  non  si  può  dir  con  parole. 
Fissò  in  lui  gli  occhi  torvi  in  atto  di  altissimo 
sdegno,  poi  comandò  ai  satelliti  che  immanti- 
nenti  lo  strascinassero  al  supplizio  e con  aspri 
tormenti  gli  mozzassero  il  capo. 

Udì  Alessandro  la  fatale  sentenza  con  pia* 
cido  volto  e sereno , ringraziò  il  Signore  di 
poter  dar  la  vita  in  testimonio  della  sua  fede, 
ed  uscendo  lietissimo  di  quei  luogo , esclamò: 
La  morte  ingiuntami  è la  mia  vita  appo  Dio: 
partendo  da  questo  secolo  injido  mi  accosterò 
alla  magione  celeste,  ove  regna  il  mio  sommo 
bene,  il  mio  creatore,  e dove  in  eterno  fruit'ò 
la  felicità  ineffabile  tra  i comprensori  beati. 
Deh!  Signore,  perdonate  a questi  infelici  la  lor 
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cecità;  compatite  alle  ingiurie  che  vi  fanno; 
illuminateli,  acciocché  vi  conoscano  e vi  bene- 
dicano. Giunto  poi  al  luogo  del  suo  sacri6cio 
gli  fu  nudato,  senza  ch’ei  movesse  querela,  il 
collo;  e mentre  genuflesso  stava  attendendo  il 
fatai  colpo  che  recidergli  il  capo  dovea  (cosa 
mirabile  a dirsi!)  il  littore  Marziano  fu  preso 
da  tanto  terrore , gli  si  ìrrigidiron  per  modo 
le  braccia , rimase  così  stupito  che  non  potè 
compiere  l’ ingiuntogli  ministero.  Di  che  mara> 
vigliando  quanti  eran  presenti,  e chiedendone 
la  cagione.  Marziano  rispose  che  pareagli  ve> 
dere  un  certo  più  che  umano  sembiante,  'una 
statura  così  alta  che  un  monte  sembrava,  e 
che  no  n potea,  nè  sapea,  tremando  da  capo  a 
piedi,  eseguire  il  cesareo  comando.  Gli  suben* 
traron  altri  satelliti,  e sempre  fu  indarno.  Iddio 
Signore  ognor  mirabile  ne’  santi  suoi  avea  eletto 
Alessandro  perchè  fosse  ministro  di  salute  ad 
altra  non  lontana  città,  dove  lasciando  le  mortali 
sue  spoglie  ne  fosse  ancora  particolar  difensore 
io  cielo.  Quindi  operò  questo  prodigio;  ed  è opi- 
nione del  p.  Grazioli  che  all’invitto  coraggio  con 
cui  Alessandro  fu  ardito  rovesciare  la  mensa 
do’sacrificii  innanzi  al  tiranno,  non  che  al  pre- 
lato prodigio  operato  da  Dio  si  debba  in  gran 
parte  l’antichissimo  culto  prestato  in  Milano 
al  glorioso  martire  s.  Alessandro',  massimamente 
trovandosene  sì  aperta  e solenne  menzione  nella 
vetustissima  messa  e nell’  ufficio  che  si  recita 
nel  giorno  della  sua  festa. 
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Riusciti  pertanto  al  tutto  inutili  quel  giorno 
gli  sforzi  de'  manigoldi  - fu  il^  santo  Atleta  ri- 
condotto alla  prigione  per  essere  l’ indomani 
sottoposto  ai  tormenti.  Se  non  che  volendo  al- 
lora il  Signore  la  sua  salvezza,  gl’ inspirò,  e gli 
apprestò  anche  il  mezzo  di  sottrarsi  la  notte  dalle 
mani  de’  persecutori,  e portarsi  alle  sponde  del- 
l’Adda,  dove  non  trovando  ponte  o battello  che 
aH’altra  riva  lo  tragettasse,  narran  gli  Atti,  che 
fattosi  il  segno  della  santa  croce,  ed  invocando  il 
celeste  ajuto,  miracolosamente  a piedi  asciutti  il 
passò;  e seguendo  poscia  il  suo  cammino  alla  città 
di  Bergamo  si  condusse.  Non  era  a que’  tempi 
questa  città  si  ampia  com’  è ora  : le  reliquie 
dell’ antico  suo  recinto,  parte  delle  quali  sus- 
sistono ancora,  mostrano  che  saliva  su  pel  colle 
e comprendea  quella  parte  dov’è  situata  la 
rocca  per  un  circuito  di  presso  a mille  cento 
trenta  passi  geometrici,  cioè  per  un  miglio  ed 
un  ottavo  in  circa.  La  parte  ove  giacciono  i 
borghi,  specialmente  quello  che  dicesi  di  san 
Leonardo , e che  per  l’ ampiezza , pel  nu- 
mero degli  abitanti,  e per  altri  titoli  pareggia 
molte  città,  era  una  campagna  disseminata  da 
suburbane  abitazioni,  una  delle  quali  per  suo 
ricovero  si  elesse  Alessandro.  Quivi  s’ accinse  a 
spargere  il  buon  seme  della  dottrina  evange- 
lica con  frutto  grandissimo  e consolazione  di 
molti,  che  mossi  dalle  salutifere  parole  di  lui, 
non  che  delle  sue  rare  virtù,  abbracciarou  la 
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fede.  E ben  debbono  avere  que’  ciliadini,  come 
hanno  in  fatti  grandissima  venerazione  per  questo 
Santo»  da  essi  opportunamente  eletto  in  prò* 
lettore  e patrono,  merceccbè  sebbene  possa 
credersi  che  la  santissima  religione  di  Cristo 
avesse  quivi  anche  allora  dei  seguaci,  nondimeno 
può  ^/ewn/idro  appellarsi  l’apostolo  degli  Orobii, 
i quali  privi  erano  allora  per  anche  del  loro 
pastore  e per  la  maggior  parte  immersi  nelle 
tenebre  del  gentilesimo  e seguaci  della  idolatria. 
Il  canonico  Lupi  con  dottissime  osservazioni 
ha  mostrato  che  san  Narno  primo  vescovo  di 
Bergamo  non  tenne  quella  sede  che  intorno 
all’anno  3ao,  e s.  Alessandro  nel  287  già  con* 
tava  numerose  conquiste,  ed  era  pronto  e vo- 
glioso di  confermarle  nella  fede  col  sacriGcio 
della  sua  vita. 

In  fatti,  mentr’egli  coU’umiltà,  colla  pazienza, 
colla  carità , soprattutto  con  parole  piene  di 
celeste  sapienza,  iva  disponendo  gli  animi  di 
quel  popolo  avventurato  al  disprezzo  de’  vani 
e falsi  Dei,  mentre  la  vigna  del  Signore  pro- 
sperava felicemente,  e mettea  quelle  radici  pro- 
fonde dalle  quali  tanti  rampolli  germogliarono 
di  poi  che  fruttificarono  mirabilmente,  e tut- 
tavia se  ne  risentono  benefizii  segnalatissimi,  i 
ministri  cesarei,  che  avean  ordinato  le  più  ac- 
curate indagini  per  supere  dove  il  santo  Atleta 
si  fosse  riparato,  vennero  finalmente  a scoprire 
la  sua  dimora,  perlochè  mandaron  satelliti  a 
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Bergamo  con  ordini  pressantissimi  di  astrignerlo 
a lasciare  la  religione  di  Cristo,  a sacri6care 
per  la  salute  e -per  la'  prosperità  dell’impero, 
o,  non  obbedendo,  di  ucciderlo  senza  pietà. 

Con  molta  prestezza  giunsero  costoro  a Ber- 
gamo, e trovato  il  s.  Martire,  lo  pigliano,  lo 
legano  e gli  intimano  a nome  dell’  imperatore 
o d’ eseguir  quanto  ei  prescrive,  o altrimenti 
vi  avrebbe  lasciato  la  viu.  Il  generoso  campione 
con  intrepido  cuore  rispose  che  lo  immolassero 
pure  liberamente,  stante  che  non  era  egli  per 
adorare  giammai  altro  Dio  fuor  quello  che  ha 
creato  il  cielo,  la  terra  e tutte  le  cose.  Il  che 
udendo  coloro,  dopo  che  l’ebbero  ingiuriato  per 
mille  modi,  e percosso  e fattone  orribile  scempio, 
lo  strascinarono  innanzi  all’ara  di  una  falsa 
deità  (i).  Quivi  egli  chiese  dell’acqua  per  lavarsi 

" n;:‘ 

(i)  Un  glossema  intruso  da  inesperto  copista  negli 
Atti  del  nostro  Santo  ha  prodotto  le  piò  strane  opinioni 
intorno  al  luogo  iu  cui  Alessandro  venne  decapitato. 
Dicon  gli  Atti:  Siccis  pedibus  transmeato  flwnine  Abdme 
pervenit  ad  locttm  non  longe  a Pergamea  civitate,  qui 
locus  otim  ab  incolis  Plotacium  vocabatur , ubi  eum 
Dominus  sic  \>oluit  martyrio  coronatum.  Ogonn  vede 
che  le  parole,  qtu  locus  ab  incolis  Plotacium  vocabatur, 
SODO  un’  aggiunta  posteriore,  introdotta  nel  testo  per 
indicare  con  precisione  il  luogo  del  martirio,  non  già  cosi 
chiamato  qnand’esso  avvenne,  ma  quando  rAmanuensc 
scrivea.  E siccome  lo  stesso  luogo  ora  appellasi  s.  Ales^ 
Sandro  in  Colonna,  per  una  colonna  che  presso  la  Chiesa 
(orgea,  cosi  nell’  ottavo  o nono  secolo  si  sarà  detto 
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le  mani,  certamente  a fine  di  rendersi  pià  paro 
appo  Dio  ; poscia  piegando  le  ginocchia  in 
terra,  e sollevando  gli  occhi  al  cielo,  benedì  e 
ringrazili  il  clementissimo  Dator  d’ogni  bene, 
della  grazia  concedutagli  di  morire  per  amore 
di  lui  ; raccomandò  umilmente  al  Signore  sé 

Plotacio , 0 Crotacio , per  un  motivo  che  indagar  si 
dovea,  anzichi  inventar  la  favola  del  duca  tJrotocio , 
padre  di  Lupo  ed  avo  di  s.  Grata,  che  vuoisi  annoverato 
dopo  morte  fra  gli  Dei , e venerato  con  vittime  e sa- 
crificii.  Questo  sogno  è nato  neirimmaginazione  àìMoisi 
da  Bergamo , antore  d’ un  poema  in  lode  della  sua 
patria,  vissuto  nel  XII  secolo,  il  quale  sari  stato  bensì 
groKorum.  et  latinorum  literarum  doctrina  clarissùnus, 
come  lo  qualifica  Anselmo  vescovo  d'Avelberga  , ma 
provveduto  non  era  di  quella  critica  che  sa  cernire  il  vero 
dal  falso  come  costumasi  nella  nostra  età.  L’ immaginato 
duca  Crotacio,  o Plotacio  che  dir  si  voglia,  è Rotori, 
che  fu  duca  effettivamente  di  Bergamo  nel  701  ed  ebbe 
una  casa  nobilissima  di  campagna  presso  alla  città,  ap- 
punto ne’  contorni  ov’  era  stato,  quattro  secoli  prima, 
immolato  il  santo  martire  Alessandro.  La  strada  che  a 
tal  luogo  menava  nelle  antiche  Memorie  diceasi  la  via 
di  Credario , Credazio  e Crotacio  : tutti  poi  sanno  con 
quanta  facilità  gli  antichi  nomi,  massime  Longobardi, 
sieno  stati  alterati  passando  daU’ttDa  in  altra  lingua.  Dal 
nome  Alda,  Adda,  Adeligia  si  è fatto  Adelasia  ; da 
Chluderig,  Chlodoveus  si  è fatto.  Luigi  Fredegario  nella 
sua  cronica  chiama  più  volte  Rotori  re  de’  Longohardi 
Chrotarium,  Crotarium  si  sarà  detta  anche  la  casa  di 
lui,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  l’Amanuense,  che  trascrisse 
gli  Atti  del  nostro  Santo,  inserì  nei  testo  il  glossema,  qui 
locus  oliai  ab  incolis  Plotacium,  vel  Crotadum  vocabatur. 
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stesso  ed  il  diletto  popolo  di  Bergamo:  nè  an« 
Gora  finito  avea  la  sua  prece,  che  il  manigoldo 
sollevato  con  gran  forza  la  spada  gli  spiccò 
dal  busto  il  venerabile  capo  , per  cui  V anima 
sua  beatissima  volò  in  paradiso,  incontrata 
dagli  Angeli,  a godere  l’ immarcessibil  corona, 
e la  eterna  felicità  da  Dio  promessa,  e che 
mai  non  manca  di  dare,  a’ fedeli  suoi  servi. 

Rimase  il  corpo  del  santo  Martire  nel  prò* 
prio  sangue  immerso  e nella  polve  involto  tutto 
quel  giorno  che  fu  il  a6  di  agosto  del  287; 
ma  pervenuta  la  nuova  deU’enorme  eccidio  al* 
r orecchie  di  s.  Grata,  cospicua  matrona  di 
quella  città,  e già  discepola  del  nostro  Santo, 
tutta  lagrimosa  recossi  la  sera  in  compagnia 
d’altre  donne  dove  il  sacro  di  lui  capo  già* 
cea,  e presolo  riverentemente  colle  sue  mani 
lo  involse  iu  prezioso  candido  drappo  , e col 
corpo,  che  alcuni  fedeli  levarono,  lo  trasportò 
in  un  suo  poderetto,  ed  ivi  in  no  marmoreo 
avello,  che  la  beata  donna  per  sè  medesima 
avevasi  apparecchiato,  divotissimamente  lo  col* 
locò.  I miracoli  che  Dio  si  degnò  di  operare 
in  esaltazione  del  suo  servo  mossero  i fedeli 
ad  innalzare  dove  fu  egli  decapitato , e si 
pure  dove  fu  sepolto,  due  Chiese,  alla  cui 
spesa  contribuì'  santa  Grata  colle  sue  largi* 
zioni.  La  prima  era  dove  or  sorge  la  magnifica 
parrocchiale  detta  di  s.  Alessandro  in  colonna; 
la  seconda  presso  l’altra  non  meno  splendida 
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che  or  dicesi  di  sani’ Alessandro  delta  croce. 
Ivi  giacquero  quell’  ossa  gloriose  per  molli 
secoli,  ma  essendo  la  Chiesa  divenuta  cadente 
per  vetustà,  furono  nel  principio  del  decimo 
secolo  trasferite  in  un’  altra  vicina , la  quale 
essere  stata  magnIGca,  da’ pochi  avanzi  sfuggili 
al  precipitoso  lagrimevole  atterramento  seguito 
l’anno  i5(ìi  si  è potuto  conoscere.  In  tal  insigne 
basilica,  e nelle  congiunte  abitazioni  risedettero 
per  alcuni  secoli  i sacri  pastori  di  Bergamo; 
il  che  dimostra  essere  stata  la  primaria  e prin- 
clpal  Chiesa,  o,  come  dicesi,  la  cattedrale.  Però 
dopo  II  prefato  atterramento  fu  il  corpo  del 
santo  Martire  trasportato  nella  Chiesa,  parimente 
cattedrale,  altre  volte  delta  di  san  Fincemo^ 
ed  ora  per  decreto  del  sommo  pontefice  /«- 
nocenzo  XI  intitolata  a s.  Alessandro,  dove  ri* 
posto  fu  nell’  aitar  maggiore,  e vi  è tenuto  in 
grandissima  venerazione. 

Lungo  sarebbe  l’annoverare  tutti  gli  altri 
templi  innalzati  in  onore  di  questo  invitto  Mar. 
lire  cosi  nel  territorio  di  Bergamo,  come  in 
inoli’ altre  città  sparse  per  l’orbe  cattolico.  Di 
quello  in  Milano,  ov’ era  prima  il  carcere  Ze> 
bedeo,  abbiam  fatto  cenno  a suo  luogo;  hac- 
ccne  in  Roma,  in  Venezia,  in  Brescia,  e do* 
vunque  sonvi  le  reliquie  di  lui;  in  virtù  delle 
quali  non  cessa  Iddio  di  operar  continui  prodigi 
a beneficio  di  quelli  che  invocano  s.  Alessandro 
qual  intercessore  innanzi  al  trono  della  su* 
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prema  divina  maestà.  Felici  noi!  Se  mirando 
in  questo  fedel  servo  di  Dio  ci  faremo  solleciti 
d’ imitarne  le  insigni  virtù.  Fin  dall’ Egitto  il 
Signore  ce  lo  preparò  affinchè  ne  fossimo  am« 
rn  ira  tori , e»  per  quanto  il  comporta  la  nostra 
condizione,  diligenti  seguaci.  Egli  lo  educò  fra 
le  schiere^  lo  esperimentò  fra  le  carceri  e i 
supplicai,  lo  conservò  a forza  di  prodigi,  fin  che 
donando  la  vita  per  amor  suo,  apprendessimo 
da  lui  ciò  che  dobbiam  fare  per  combattere 
animosi  per  la  causa  della  religione,  della  fede, 
della  giustizia,  per  -debellare  i viziì,  conquistare 
le  virtù  ed  affrontar  le  umane  sciagure,  an- 
ziché cader  nel  peccato.  Se  il  Signore  ne  chia- 
ma colia  voce  de’  Martiri  suoi  alf  onor  del 
Vangelo,  alle  pratiche  di  pietà,  dì  carità,  di 
fervore,  di  penitenza;  deb!  serbiamo  immaco- 
lata la  gloria  di  cui  egli  ci  è liberale,  e non  vo- 
gliam  essere  degeneranti  da  esempli  sì  belli,  se 
bramiam  di  godere  il  fruito  del  patrocinio  di 
8.  Alessandro^  ed  esser  partecipi  delia  perpetua 
inenarrabile  sua  gloria.  Exultabitis  Icetiùa  ine-- 
narrabili^  reportantes  finern  jidei  veslrce  ^ dice 
s.  Pietro  f ed  aggiugne  l’angelico  dottor  san 
Tommaso\  Gaudium  enim  beatorum  erit  plenum, 
et  etiam  superplenum,  quia  plus  obtinebinius 
quani  desiderare  sufficiemus. 
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PAPA  E MARTIRE 

Ne'  primi  anni  del  tento  secolo  fu  l’ovile  di 
Cristo  aspramente  afflitto  dalla  crudeltà  dei 
persecutori  e dalla  perfidia  degli  eretici.  Ab- 
biamo dall’ecclesiastica  istoria  ch’entrando  in 
Roma  SeUtmio  Severo  trionfante  per  la  ripor- 
tata vittoria  sopra  di  /Albino  molti  cristiani  si 
astenessero  dall’  ornare  le  proprie  case  con  al- 
lori e ghirlande,  come  costumavasi  nelle  pub- 
bliche solenni  allegrezze,  e che  avendosi  rap- 
presentata all’  imperatore  questa  singolarità  co- 
me segno  dell’ invidiata  da  essi  fortuna  di  lui, 
lo  determinò  a prescrivere  che  tutti  giurar 
dovesser  per  la  fortuna  e pel  -genio  dell’im- 
peratore, ed  olferir  sacrifici!  e immolar  vit- 
time per  la  sua  salute  e prosperità.  Tutti  i 
veri  cristiani  si  astennero  da  questa  sacri- 
lega adorazione,  e Severo,  nella  strage  che 
fece  degli  Albiniani  e Pesseniani,  comprese  co- 
me ribelli  molti  cristiani,  ed  ordinò  ai  go- 
vernatori delle  provincie  che  giusta  le  anti- 
che leggi  dovessero  per  lo  innanzi  punire  i 
professori  del  cristianesimo,  ov’essi  non  si  ac- 
costumassero alle  consuetudini  dell’ impero.  Da- 
gli Atti  de’  Martiri  Scillitani  si  appara  che  prin- 
cipalmente il  proconsole  d’ Africa  esigeva  da 
loro  che  giurassero  per  lo  genio  dell’  impera- 
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lare,  ed  offersero  a lui  divini  onori.  Euselno 
attesta  che  in  questo  tempo  si  videro  in  tutti 
i luoghi  della  terra  tnoltissimi  strazi  dei  cam< 
pioni  veraci  di  Gesù  Cristo,  e Tertulliano  nel* 
l’apologetico  afferma  che  a lor  tormento  si 
adoperavano  giornalmente  stipiti,  croci,  unghie 
di  ferro,  e spade,  e fuoco,  e fiere  relegazioni. 

A tanti  mali  vuoisi  aggiugnere  la  non  men 
funesta  ‘calamità  suscitata  dalla  superbia  di  al- 
cuni perversi  cervelli,  che  abbandonando  la 
gloriosa  insegna  sotto  cui  militavano,  o vilmente 
apostatarono  dalla  Chiesa,  o disseminarono  er- 
rori e dottrine  contrarie  alla  fede.  MardonCt 
Prasseot  f^alentìnoy  Proclo  e parecchi  altri  o 
colla  voce,  o co’  lor  libri  dogmatizzavano,  spac- 
ciando la  dottrina  dei  due  principii,  negando  la 
divinità  del  Redentore,  e suscitando  dubbi  e 
quistionì  che  agitavano  gii  animi,  e toglievano 
la  pace  alia  Chiesa,  In  tali  difficilissime  circo- 
stanze fu  collocato  s.  Zeffii'ino  sulla  cattedra 
di  san  Pietro,  rimasa  vacante  per  la  morte 
del  sommo  pontefice  san  Vittore.  Ben  facea 
d’uopo  d’un  uomo  dotato  delle  molte  virtù 
che  distinsero  questo  gran  Papa  per  custodire 
la  vigna  evangelica  , depredata  e percossa  da 
tanti  nemici.  Si  vuole  che  la  elezione  di  lui  fosse 
accompagnata  da  un  prodigio,  con  essere  disceso 
sopra  del  suo  capo  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
colomba,  come  si  ha  da  Eusebio,  esser  accaduto 
anche  nella  persona  di  s.  Fabiano.  Ma  comunque 
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sia  di  qaesto  prodigio,  egli  è certo,  che  ZeJ- 
firino  fu  scelto  da  Dio  all’  uffizio  di  sommo  pa< 
store  della  sua  Chiesa,  e dal  divino  Spirito  fu 
guidato  nell’adempimento  degli  obblighi  suoi. 
Conciossiachè  nè  egli  punto  s’*atterrì  per  la  per- 
secuzione di  Severo,  uè  si  ritenue  dal  diino* 
strare  contro  gli  eretici  e contro  le  profane 
novità  il  suo  apostolico  zelo;  onde  come  buon 
pastore  non  abbandonò  le  sue  pecorelle  quan- 
<r  erano  in  pericolo  d’essere  divorate  dal  lupo, 
e le  preservò  dai  nocivi  e velenosi  pascoli  del- 
1 ’ errore. 

Era  già  stato  dal  Pontefice  s.  Vittore  scomu- 
nicato l’ empio  Teodoto  Bisantino , che  fra  gli 
altri  suoi  errori  negava  la  divinità  di  Gesù 
Cristo;  ma  i seguaci  d’ una  tal’  empietà,  detti 
dal  loro  autore  Teodotiani,  andavano  ancor 
baldanzosi  e si  studiavano  sempre  d’  accre- 
scere il  loro  partito.  Lo  zelante  supremo  Pa- 
store vi  s’ oppose  con  tutta  la  vigorìa , e la 
forza  della  sua  autorità , di  maniera  che  gli 
stessi  Teodotiani  gli  rinfacciavano  a ^a  gran 
gloria , che  con  troppo  ardore  sostenesse  la 
divinità  di  Gesù  Cristo.  Per  tal  motivo  egli 
ha  meritato  d’essere  annoverato  fra  i più  ce- 
lebri impugnatori  della  eresia,  e fra  i più  in- 
trepidi difensori  della  dottrina  della  Chiesa 
cattolica.  E per  verità  qual  fosse  l’ impudenza 
dei  Teodotiani  in  Roma  a’  tempi  di  questo 
s.’into  Pontefice , abbastanza  si  rileva  dal  se- 
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guente  fatto,  che  co^  è narrato  da  uno  scrit^ 
tore  contemporaneo,  e fors’aache  testimonio 
di  veduta,  secondo  che  lo  riporta  Eusebio  nella 
Storia  ecclesiastica. 

Era  in  Roma  un  certo  Natale  ^ che  tra- 
dotto in  carcere  dai  persecutori,  avea  nel  co- 
spetto dei  giudici  animosamente  confessata 
la  fede  cristiana.  Ma  poi  lasciato  libero,  come 
talvolta  accadeva,  fu  da  jiscelpiodoto  e da 
Teodoto  soprannomato  BancMerCy  discepoli  del- 
r altro  Teodolo  bisantioo,  invitato,  coll’ of- 
ferta d’uno  stipendio  di  cento  cinquanta  danari 
ogni  mese,  ad  essere  Vescovo  e capo  della  loro 
setta.  Il  misero  Natale,  dopo  aver  trìoofato  dei 
supplizii,  si  lasciò  vincere  dall’ interesse  e dal- 
l’ambizione, nè  sentì  orrore  di  comparìre  alla 
testa  di  quella  empia  congrega.  Ma  Gesù  Cristo 
Signor  nostro , acciocché  non  perisse  fuori 
della  Chiesa  chi  era  già  stato  confessore  del 
suo  nome,  più  e più  volte  gli  apparve  nel 
sonno,  riprendendolo  di  questo  enorme  suo 
fallo.  Non  facendo  Natale  alcun  caso  di  sì 
fatte  apparizioni  (tanto  era  il  suo  cuore  ade- 
scato dall’ ambizione 'del  primo  posto,  e dalia 
cupidigia,  del  denaro,  che  suoi  essere  a molti 
occasione  di  rovina),  fu  finalmente  per  tutta 
una  notte  da  una  mano  invisibile  aspramente 
flagellato. 

Fu  per  lui  questo  castigo  salutevole  medi- 
cina. Conciossiachè  alzatosi  la  mattina  seguente 
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assai  per  tempo,  e vestitosi  di  sacco,  e spai'* 
sosi  il  capo  di  cenere , andò  a gettarsi  ai 
piedi  del  santo  pontefice  Zejjfìrino , versando 
dagli  occhi  un  profluvio  di  lagrime  e abbrac- 
ciando le  ginocchia  di  quanti . erano  presenti 
e chierici  e laici,  a tutti  mostrava  i segni  delle 
percosse  ond’  era  stato  punito  , e le  cicatrici 
delle  piaghe  solerte  per  la  confessione  del 
nome  di  Gesù  Cristo;  e con  grande  umiltà 
implorava  sopra  di  sè  la  divina  misericordia  , 
e quella  della  Chiesa.  Questo  spettacolo,  che, 
come  dice  il  sopraddetto  scrittore,  se  fosse  ac* 
caduto  in  Sodoma,  avrebbe  forse  potuto  ec-* 
citare  a penitenza  gli  abitanti  di  quella'  infame 
città,  mosse  a compassione  quanti  erano  astanti 
COSI  ecclesiastici  come  laici;  onde  Natale  dopo 
molte  preghiere  e umiliazioni  ottenne  d’essere 
reintegrato  nella  comunione  della  Chiesa. 

Ebbe  adunque  s.  Zeffirino  la  consolazione 
non  solo  di  vedere  ritornata  all’  ovile . questa 
pecora  traviata , ma  dì  servirsi  ancora  di  'un 
SI  celebre  prodigióso  avvenimento,  accaduto  io 
chi  faceva  la  figura  di  capo  de’  Teodotiani  ^ 
per  allontanare  sempre  più  il  suo  popolo  dal 
cadere  nell’  abisso  di  quell’  empietà,  e per  ri- 
durre e riunire  al  seno  della  Chiesa  molli  di 
quelli  che  se  n’ erano  dipartili.  Ebbe  ancora  il 
santo  Papa  la  consolazione  di  vedere  restituita 
la  pace  alla  Chiesa  dopo  la  morte  di  Severo, 
seguita  l'anno  311,  per  l’ innalzamento  al  trono 
Fol.  Vili.  39 
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imperiale  del  suo  figliuolo  Animino  C(micalla\ 
il  quale,  sebben'come  uccisore  del  padre,  e del 
fratello  fosse  l’orrore  del  genere  uùaaoo,  non 
infierì  però  a motivo  di  religione  come  Severo 
coutro  i Cristiani.  Si  dee  altresì  annoverare  fra  i 
motivi  di  spirituale  contentezza,  eh’  ebbe  questo 
santo  Pontefice,  la  celebre  conversione  dal  gen* 
tilesimo  alla  cristiana  religione  di  Cecilio^  acca* 
data  nel  tempo  del  suo  pontificato  per  opera 
di  un  certo  Ottavio,  come  diffusamente  si  narra 
nel  dialogo  di  Minuzia  Felice,  notissimo  agli 
eruditi,  ove  si  riportano  le  obbiezioni,  che  i 
Gentili  facevano  contro  il  cristianesimo,  dile- 
guale con  tal  evidenza,  e le  verità  della  nostra 
religione  si  sodamente  stabilite,  che  Cecilia  senza 
altro  indugio  vi  si  arrendè,  e si  confessò  vinto 
non  solo , ma  coutento , che  mentre  Ottavio 
trionfava  di  lui , egli  trionfasse  del  propria 
errore.  11  cardinale  Baronia  e più  altri  storici 
non  muovon  pur  dubbio  che  questo  CeciUo 
non  sia  quel  sacerdote  di  ugual  nome  che  con- 
vertì poscia  s.  Cipriano,  bissi  erano  amendue 
Africani,  erano  della  stessa  età  e della  medesima 
professione  ; e vuoisi  ancora  che  per  rispetto 
alla  memoria  di  lui  s.  Cipriano  al  proprio  co- 
gnome il  nome  aggiugnesse  di  Ceedio.  Tutti 
poi  affermano  che  questi  guadagnato  alia  fede 
fu  uomo  giusto,  venerabile  per  la  sua  età,  e 
degno  di  vivere  eternamente  nella  memoria 
degli  uomini,  bisso  dalla  Chiesa  ottenne  l’ onor 
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degli  altari,  ed  è venerato  qual  Santo  da  tatto 
il  mondo  cristiano. 

Ma  dal  dialogo  teste  ricordato,  oltre  una  vigo- 
rosa apologia  della  religicHle  di  Cristo  parecchie 
altre  preziose  notizie  raccolgonsi  del  modo  in  cui 
viveano  i fedeli  aflìdati  alla  cura  di  s.  ZeffirinOf 
e quali  per  conseguenza  fossero  le  massime, 
eh’  egli  stesso  praticava  , e insegnava  al  suo 
popolo.  Noi  Cristiani,  dice  Ottavio  a Ceciliot 
siamo  podici  non  in  ap|)arenza  e solo  nell’  e* 
sterno,  ma  in  verità  e nel  cuòre.  I nostri  con- 
viti sono  onesti  e sohrii  ; perciocché  non  ci 
.tbbaodoniamo  alla  crapula,  nè  c’immergiamo 
nel  vino;  ma  temperiamo  la  nostra  allegria 
colla  gravità,  con  discorsi  casti,  e col  corpo 
anche  più  casto.  Se  il  numero  de*  Cristiani 
ogni  giorno  s’ accresce , ciò  deriva  dal  genere 
di  vita  lodevole  die  teniamo.  L’unico  segno 
a cui.  scambievolmente  ci  rìconoscianto  è riè* 
Docenza  e la  modestia.  Ci  ambmo  gli  mù  oor 
gli  altri,  e non  sappiamo  odiare  chicchessia; 
ci  chiamiamo  col  nome  di  fratelli  perche  ci 
riconosciamo  tutti  figliuoli  deflo  stesso  unico 
Signore  Iddio,  partecipi  della  stessa  fede,  e- 
coeredi  della  stessa  speranza.  Sono  piene  le 
carceri  di  voi  alti*!,  o Gentili,  per  misfatti 
commessi;  ma  non  Vi  troverete  nè  pure  un 
cristiano se  pure  egli  noo  è un  apostata , o 
desertore  ddla  sua  religione.  La  povertà  non 
è per  noi  un’ignominia  ma  una  gloria,  per- 
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che  siccome  l’ animo  si  rilassa  pel  lasso , cosi 
si  rassoda  colla  (rngalità.  Sebbene  come  può 
esser  povero  chi  non  ha  alcun  bisogno,  chi 
non  desidera  la  roba  altrui,  chi  è ricco  di 
Dio?  Quegli  piuttosto  è povero,  che  posse- 
dendo molta  roba,  desidera  averne  di  più.  E 
siccome  un  pellegrino  che  fa  viaggio,  tanto  è 
più  felice,  quanto  è più  scaricato;  cosi  meglio 
compie  il  viaggio  di  questa  vita  verso  la  ce- 
leste patria  , chi  si  trova  leggiero  e spedito 
per  la  sua  povertà,  che  chi  geme  sotto  il  peso 
delle  ricchezze.  Se  noi  credessimo  utili  le  do- 
vizie le’  domanderemmo  al  Signore , il  quale 
essendo  padrone  del  tutto,  potrebbe  pur  con- 
discendere in  qualche  parte  alle  nostre  sup- 
pliche. Ma  noi  vogliamo  piuttosto  disprezzare 
le  ricchezze,  che  possederle;  e invece  di  esse 
bramiamo  T innocenza  e con  maggior  istanza 
chiediamo  la  pazienza  e le  altre  virtù,  che 
conducono  al  possesso  deU’etema  felicità.  Que- 
ste ed  altre  preziosissime  nozioni  si  raccolgono 
dair  operetta  di  Minuzio  Felice , degnissima 
d’ esser, letta  e meditata  da  tutù  i cristiani,  e 
specialmente  dai  sacerdoti  che  ne  trarranno 
gran  diletto  e profitto  (i). 


(i)  1/ Octavius  di  Marco  Felice  i un'ope- 

retta di  tal  qualità , che  quantunque  notissima  ai  veri 
dotti , vuol  essere  nondimeno  a tutti  raccomandata,  e 
specialmente  a chi  brama  far  tesoro  di  ecclesiastica  eru- 
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Non  abbiamo  notizia  di  alti'e  particolari 
azioni  di  s,  Zeffirino,  le  quali  però  non  si  può 


dizione,  condita  della  più  amabile  venusti.  Il  Monelli 
ba  provato  che  Mirmeio  Felice  era  di  patria  africano 
(Afr.  Christ.  T,  II,  p.  73),  e sappiamo  che  vivea  in 
boma,  dove  esercitavasi  nel  trattare  le  cause  con  gran- 
dissima riputazione,  acquistata  co  suoi  talenti  e colla 
sua  probità  (D.  Hieron.  de  Fir,  lUus,  c.  58).  Narra 
egli  stesso  ch’era  ornai  provetto  quando  fu  illuminato 
dalla  luce  della  sapienza  divina  (in  Oetw.  l.  c.  c;  i ). 
Avea  due  carissimi  amici  per  nome  Ottavio  e Cècilto; 
amendue  immersi  com’  egli  nelle  superstizioni  del  pa- 
ganesimo, e n 'i  vizii  che  ne  erano  la  conseguenza^  Fu 
il  primo  Ottavio  a superare  i pregiudizi  dell’  educa- 
zione, e le  attrattive  del  mondo  per  seguire  la  dottrina 
della  croce:  Mtnuxio  lo  ha  seguito  come  sua  guida,  cd 
entrambi  guadagnarono  poscia  Cecilio.  La  conferenza 
eh’  ebbero  con  quest’  ultimo  fu  si  efficace  che  non  solo 
ei  dichiarossi  convinto,  ma  si  converti  di  maniera  che 
divenne  poscia  un  gran  Santo.  Tale  conferenza  forma 
il  soggetto  dell’operetta  di  cui  parliamo,  ^a  merita 
d’esser  letta  e studiata  : niun  autore  gentile  del  terzo 
secolo  ha  scritto  con  pari  purezza  ed  eleganza.  La 
beltà  e giustezza  de’  pensieri,  il  candore  con  cui  Jtft- 
n:,X.io  Felice  si  esprime,  manifestano  in  lui  gran  senno, 
e gran  dovizia  di  bontà,  di  dottrina,  di  amabilità.  Fi- 
gure ingegnose,  immagini  pittoresche,  stile  puro,  ar- 
monioso, leggiadro:  tutto  ciò  dà  chiaro  a ‘conoscere 
eh’  egli  avea  lo  spirito  elevato,  ed  era  peritissimo  nel-, 
l'arte  della  persuasione.  Ei  fa  mostra  di  vasta  erudi- 
zione, e di  profonda  conoscenza  della  teologia  pagana: 
quindi  vendica  superiormente  il  cristianesiino  dalle  ca- 
lunnie dei  gentili;  e se  nel  suo  libro  vL  ha  un  difetto. 
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dubilare,  che  non  sieno  state  tutte  gloriose 
e degne  di  un  successore  del  prìncipe  degli 
Apostoli.  Ei  tenne  la  sede  apostòlica  per  io 
spazio  di  circa  dicifSsette  anni,  essendo  morto, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  l’anno  ai 8. 
Sebbene  egli  Suisse  i suoi  giorni,  quand’era  la 
Chiesa  in  pace,  tuttavia  è onorato  come  Mar- 
tire, perchè,  secondo  che  osserva  a proposito 
di  4{ue8to' Santo  il  cardinale  Baronia  ^ è stalo 
costume  degli  antichi  di  chiamar  Martiri  tutti 
quelli  che  per  la  conFessione  del  nome  di 
Gesù  Cristo  hanno  soderto  de’  patimenti  nella 
persecuzione  (come  non  si  può  dubilare,  che 
ne  solTrìssc  san  Zeffirino  in  quella  di  Settimio 
Sevei'o)t  benché  poi  abbiano  finito  in  pace  i 
giorni  loro. 

Quante  volte  ci  facciamo  a.  considerare  i 
pastori  dei  pTÌmi  secoli  della' Chiesa  non  pos- 
siamo non  ammirare  il  fervente  loro  zelo  per 
mantenere  il  sacro  deposito  della  fede,  per  ve- 
gliare sulla  purità  delia  morale  e conservate 


qacMo  è d’ essere  troppo  breve,  perocché  il  lettore  trova 
dispiacere  d’ esser  cosi  tosto  alla  fine,  e non  lo  lascia 
che  suo  malgrado.  Invidiabil  difetto  distintivo  delle 
prodntionì  eccellentil  h’Ottatiio  fu  ristampato  più  volle 
e c omm  entato  da’ Filologi  stimatissimi.  Le  più  applau- 
dite ediaioni  sono  quelle  di  Olanda  dei  i65o,  167^ 
colle  note  deU’Oute/to;  di  Cambridge  1707  colle  note 
del  Rig<d\io,  e di  Leiden  con  quelle  di  Giacomo  Gro- 
n ot>io  1 709. 
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la  santità  della  disciplina.  Quanti  combattimenti 
non  sostenner  essi  per  una  causa  si  giusta  e s\ 
venerabile!  Di  quale  costanza  e fermezza  non 
ebber  eglino  bisogno  per  resistere  al  pagane- 
simo, alle  eresie  ed  alla  corruzione  del  mondo! 
Noi  godiamo,  per  le  fatiche  loro,  dei  più  pre- 
ziosi vantaggi  della  grazia.  Dobbiamo  dunque 
a Dio  un  tributo  di  lodi  per  quella  misericor- 
dia, di  cui  ha  dato  sì  chiare  prove  alla  sua 
Chiesa.  Dobbiamo  ancora  raccomandargli  le 
nostre  proprie  opere,  pregarlo  di  esaltare  la 
gloria  del  suo  santo  nome  colla  propagazione 
della  fede  sopra  la  terra,  di  suscitare  nella  sua 
Chiesa  modelli  di  virtù,  pastori  animati  dal  suo 
spirito,  soprattutto  un  popolo  disposto  ad  umiliar 
r intelletto  sotto  l’autorità  delia  rivelazione,  ed 
a sottomettere  il  cuore  al  giogo  amabile  della 
legge  divina  ; un  popolo  nemico  delle  novità 
profane  in  materia  di  dottrina  , ed  aggnerrìto 
contro  gli  assalti  e gli  artiCzii  della  corruzione, 
la  quale  a' nostri  tempi  forse  più  che  in  qua- 
lunque altro  cerca  di  sviare  iniquamente  i cri- 
stiani dal  retto  sentiero  che  conduce  alla  eterna 
felicità. 
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S.  CESARIO 

VESCOVO  D’  ARLES  (i) 

]^^on  di  rado  avviene  che  gli  uomini  af* 
feltando  le  alletkatrici  apparenze  della  virtù  si 


(i)  Innumerabili  sodo  gli  scrittori  che  favellano  di 
questo  Santo.  Oltre  i martirologi  di  Beda , Usuardo , 
Adone  co’loro  commenUtori;  Gennadio  (de  Vir.  Illustr. 
c.  86);  s.  Fenan\ÌQ  Fortunato  (lib.  5,  7 e 8 Carmin.), 
a.  Ennodio  ( EpUt.  ad  Cassar.)  e molt’altri  exùnias  vir- 
tutes  CsBsarii  comniendant  et  prwdicant  ( Baron  not.  ad 
Martyr.  Rom.),  abbiam  anche  la  vita  di  lui  divisa  in 
due  libri,  l’uno  de’quali  fu  scritto  da  Cipriano , Fir- 
mino e Fivenxio,  ascesi  poscia  all'episcopato,  l’altro 
dal  prete  Messiano  e dal  diacono  Stefano,  i quali  tutti 
furono  discepoli  del  Santo,  e testimonii  di  veduta  delle 
virtù  e miracoli  di  lui.  Il  Mabillon  ha  pubblicato  que- 
sta vita  con  accuratissime  emendazioni  negli  Atti  dei 
ss.  Benedettini  (Sect.  T.  I,  p.  56g),  e malgrado  le  sue 
dotte  fatiche  l’ animoso  BaiUet  pone  al  tuo  solito  ia 
sospetto  la  sinceriti  dei  racconti , scrivendo  che  : soit 
qu’  il  qyent  eu  l'esprit  un  peu  trop  tourné  au  prodigo, 
soit  que  f owrage  ne  soit  pas  encore  cntièrement  purga 
de  ce  qu  il  y a d etranger , C on  crvit  y voir  encore 
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procaccino  stima  e riputazione  9 mentre  molli 
altri  che  menano,  vita  innocenlé9  castigata,  vir- 
^ tuosissima  sono  calunniali , vilipesi,  derisi.  Ciò 

« succede  perchè  gli  uni  e gli  altri  davanti  al 

tribunale  si  trovano  del  mondo,  giudice  guasto 
e perverso,  a cui  quanto  piaccion  le  maschere 
seducenti  che  conlentan  T orgoglio,  non  tur- 
bano le  passioni,  non  inquietano  T amor  prò* 
prio,  altrettanto  odia  e perseguita  la  verità,  la 
schiettezza,  la  santità.  Conosce  ben  egli  cbia- 
rissimamente  la  mansuetudine  di  coloro  essere 
superGciale , e che  imbellettata  è la  modèstia, 
Tumiltà  loro  di  sole  parole:  sa  molto  bene  che 
» queste  larve  mendaci  non  hanno  spaccio  se  non 

per  celare  quello  che  si  è a Gne  di  comparire 
ciò  che  non  si  è;  specialmente  avendo  .mestieri 
di  qualche  considerazione  per  Tulile  proprio 
e del  pubblico:,  ma  perciocché  sotto  quelle 
false  virtù  molte  viziose  ‘abitudini  si  ravvisano 
che  - sono  al  mondo  stesso  assai  care,  ei  si  com«  • 
piace  d*  accordar  loro . il  suo  plauso , e cosi 
attori  e spettatori  sul  teatro  del  mondo  fanno 
a vicenda  commerciò  di  simulazione . e d’ip- 
pocrisia.  Ben  diversa  all*  incontro  è la  sorte. 


quelqiie  chose  de  suspect.  Vcggasi  il  Ceìllier  (T.  XVI, 
p.  226),  il  Rìvet  (Isl.  Letter.  de  la  Frane.  T.  Ili, 
p.  190),  la  Gallia  Christiana  nov^a  (T.  I,  p.  335),  e 
gli  Agiografi  piu  receuli  ed  applauditi  (a’ quali  ci  alle- 
Diamo  noi  pure)  e spariranno  i duhbj  del  critico  Gallicano. 
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deir  uomo  veracemente  virtuoso.  L’  integrila 
intemerata  de’  suoi  costumi , la  imperturba> 
bile  sua  pazienza , la  perfetta  sua  carità , 1’  u- 
iniltà  sincera  e perpetua  sono  acerbi  rimpro- 
veri ai  superbi,  agli  avari,  agl’iracondi,  agli 
scostumati,  i quali  negar  non  potendo  a si  am- 
mirabili qualità  la  stima*  e riverenza  che  lor 
si  debbono , si  affrettano  a calunniarle , a de- 
riderle, affinchè  trovino  minori  seguaci,  e sce-* 
mino  per  lai  mezzo  i rimorsi  della  coscienza 
che  ai  tristi  rinfaccia  le  iniquità  che  commettono. 
Sino  dall’età  più  remote  dicea  Salomone:  vidi  le 
calunnie  che  si  fan  sotto  il  sole,  e le  lagrime 
degl’  innocenti  abbandonati  alla  violenza  dei 
loro  avversarli,  senza  che  alcuno  li  consoli  e 
li  soccorra;  e Gesù  Cristo  nel  santo  Vangelo 
ci  ha  spesso  avvisati , che  i fedeli  suoi  ’ servi 
sarebbero  nel  mondo  maltrattati  e calunniati 
nella  stessa  maniera  eh’ egli  medesimo  è stato 
calunuialo  e perseguitato.  Che  farà  pertanto 
Tuomo  dabbene  in  tal  caso?  Ei  dee  ricordarsi' 
del  precetto  di  soffrir  con  pazienza,  di  perdo- 
nare di  cuore,  e di  pregare  per  li  pérsecutori 
e calunniatori,  come  ce  ne  ha  dato  egli  stesso 
l’esempio,  il  quale  seguito  dai  Santi,  fu  cagione 
della  loro  gloria  inefiabile.  Cesario , di  cui  ci 
accigniamo  a scriver  la  vita,  ce  ne  esibisce  una 
prova  novella:  fu  perseguitato,  calunniato,  op- 
presso: ma  finalmente  de’  suoi  nemici  trionfò , 
cd  or  è veneralo  qual  Santo -da  tutto  l’orbe 
cattolico. 
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> Nacque  san  Cesario  nel  territorio  di'Scial> 
lon  sulla  Saona  nei  470  P>i  ^ Dobili  geni> 
torì.  Essendo  negli  anni  sette  di  età,  mostrava 
verso  i poveri  tanta  affezione , che  spogliavasi 
soventi  volle  delle  sue  proprie  vesti  per  darle 
à qual  di  loro  prìmo  s’abbatteva.  L’elemo- 
sina che  si  fa  per  amore  di  Dio , attrae  ■ per 
consueto  sopra  chi  la  fa  segnalatissime  grazie, 
come  infaiti  il  Signore  ne  versò  abbondante- 
mente sopra  sàa  Cesar'io  ì il  quale  poicfi’ eb- 
be finito  i suoi  stuilii  con  felice  sarcesso , si 
pose  in  cuore  di  allontanarsi  dal  mondo, 
la  quale  risoluzione  fu  in  lui  il  fi'uUo  delle 
considerazioni  che  fece  sui  vantaggi  della  so- 
litudine, e sulla  facilità  che  vi  si  trova  di 
assicurare  la  propria  salute.  Egli  non  avea  an- 
cora diciotto  anni  compiti  allorché  andò  a 
presentarsi  a Silvestro,  vescovo  di  Sciallou,  per 
pregarlo  di  tagliargli  i capelli.  Poiché  fu  ve- 
stito dell’abito  chericale,  si  mise  al  servigio 
della  -Chiesa. 

Due  anni  dopo,  il  desiderio  di  gìngnere  a 
maggior  perfezione  gli  fece  cercare  la  solitu- 
dine. Fuggi  di  soppiatto,  e andò  porsi  a guida 
dell’abaie  Porcario,  il  quale  governava  il  mo- 
nastero di  Lerins,' celebre  per  un  grande  nu- 
mero di  uomini  che  si  erano  lesi  ragguaixlevoli 
col  loro  sapere  e colla  loro  pietà.  Egli  fu  io  questa 
casa  un  perfetto  modello  di  tutte  le  virtù  re- 
ligiose. Fu  fiuto  Celleraio;  ma  siccome  le  pas- 
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sioni  umane  penetrano  anche  nei  luoghi  da 
cui  pare  che  debbono  esser  bandite,  fu  acca* 
salo  da  / alcuni  monaci  di  eccessiva  seyeri là;  e 
sebbene  V abate  conoscesse  l’ ingiustezza  del- 
r istanza  e della  querela,  e.^rocacciasse  di  farla 
conoscere  anche  ai  querelanti,  volle  nondimeno 
sgravar  Cesario' dsXiai  carica  non  tanto  per  at-' 
lutare  que*  capricciosi , .quanto  per  mantenere 
Tunionè  é la  pace,  senza  la  quale  difficilmente 
si  sostiene  la  regolar  disciplina  eziandio  nelle* 
più  sante  comunità.  Ebbe  così  Cesario  mag. 
gior  agio  di  attendere  a'  sè  stesso,  e di  occu- 
parsi tutto  neirorazione,  nella  meditazione  della' 
sacra  Scrittura,  e nella  lettura  delle  opere  dei 
ss.  Padri , specialmente  di  sant*  Agostino»  Per 
mezzo  dei  lumi  acquistati  in  questo  santo  ri-, 
poso,  conobbe^ sempre  più  la  necessità  di  mor- 
tificare i proprii  sensi  e le  passioni  per  unirsi 
più  strettamente  con  Dio;'  onde  raddoppio  le 
austerità  e le  penitenze  a segno , che  pregiu- 
dicarono non  poco  la  sua  salute,  cagionandogli 
una  perieolosa  infermità  che  lece  temere  della 
sua  vita.  «Essendo  stato  costretto  ad  andare  a 
prender  consiglio  dai  medici  ad'Arles,  ebbe 
occasione  di  vedere  Eonio , vescovo  di  questa 
città , • suo  compatriotla  e parente , il  quale 
domandò  Cesario  all* abate  di  lui,  e gli  con- 
ferì successivamente  il.  diaconato  ed  il  sacer- 
dozio. Non  guari  dopo  gli  diede  il  governo  di 
un  monastero  edificato  in  un’  isola  formata 
dal  Rodano,  e posta  nei  sobborghi  della  città. 
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' Passarono  tre  anni  in  questa  guisa.  Eonio^ 
prima  di  morire,  domando  Cesario  per  suc- 
cessore. Il  Santo  si  diede  alla  fuga,  e andò  a 
nascondersi  in  alcuna  delle  tombe  erette  dai 
Romani , e di  cui  veggonsi  ancora  oggidì  le 
rovine  presso  di  Arles.  Ma  essendo  stato  sco- 
perto, fu  sforzato  a soddisfare  i desideri!  del 
popolo  e del  clero,  i quali  d’unanime  con- 
sentimento lo  aveano  eletto  a loro  pastore.-  Ciò 
avvenne  nel  5oi,  ed  egli  avea  allora  treni’ anni. 
Asceso  aH’episcopato,  sua  prima  cura  fu  di  regola- 
re ciò  cbe  riguardava  il  canto  deli’oflìcio  divino. 
Siccome  infino  allora  non  erasi  cantato  Terza , 
Sesta  e Nona  che  nei  dì  di  sabbato  e di  domenica, 
così  egli  fece  celebrare  questa  parte  deU’officio 
tutti  i giorni  nella  sua  cattedrale,  come  pra- 
ticavàsi  in  altre  Chiese  vicine.  Esortava  i laici 
ad  assistervi  per  quanto  glielo  permettevano  le 
loro  occupazioni , e gl’  indusse  a cantare  coi 
chierici  i salmi  e gl’inni,  con  intendimento 
<r  impedir  loro  d’ intertenersi  in  discorsi  vani 
ed  inutili.  Gli  uni  cantavano  in  latino,  e gli 
altri  in  greco  ; essendo  volgari  queste  due 
lingue  ad  Arles  nel  quarto,  quinto  e sesto  se- 
colo. Il  santo  Vescovo  confortava  il  suo  po- 
polo ad  assistere  all’ officio  della  notte  come 
a quello  del  giorno.  L’ orazione  era  uno  degli 
oggetti  sui  quali  maggiormente  insisteva.  Vo- 
leva che  si  pregasse  col  cuore  e non  sola- 
mente. colle  labbra.  Si  adora,  diceva  egli,  /’o^- 


6 a 2 GIORNO  xwu  d’  agosto 

getto  a cui  si  pensa  neU"  orazione.  Colui  che 
pensa  ad  un  luogo  di  ragunanza  od  aìla  casa 
che  ja  edificare  ^ adora  piuttosto  questi  oggetti 
die  Dio.  Per  darsi  con  maggior  assiduità  a 
questo  esercizio,  come  pure  alia  lettura  ed  alla 
predicazione,  sgravossi  della  cura  delle  cose 
temporali,  e la  commise  ad  alcuni  de’ suoi  più 
scelti  economi  e diaconi.  Consumava  le  sue 
rendile  nel  sollevare  i poveri , e nel  fondare 
spedali.  Predicava  mattina  e sera,  massime  le 
' domenicbe  e le  feste.  Allorché  non  poteva  far 
questo,  dava  il  Ctirico  ai  preti  od  ai  diaconi  di 
leggere  al  popolo  le  omelie  de’ Padri..  Questa 
lettura  si  facea  dopo  mattutino  e dopo  vespero, 
affinchè  coloro  che  si  trovavano  io  Chiesa  noa 
ne  uscissero  senza  ricevere  qualche  istruzione. 
Ripeteva  spesse  volle  a’ suoi  uditori,  che  il 
più  terribile  eifetto  dei  .giudizii  del  Signore  è 
una  carestia  spirituale  della  divina  parola.  Egli 
amava  di  entrare  nelle  minute  particolarità , 
perchè  egli  era  d’ avviso  esser  questo  il  mi- 
glior modo  di  inslruire*  1 soggetti  ordinarii  dei 
suoi  discorsi  erano  la  diilonnità  dei  viui,  la 
bellezza  della  virtù,  la  vanità  delle  cose  di 
questa  miserabile  vita , l’eocelleoza  e grandezza 
inestimabile  di  quella  beatitudine  che  aspet- 
tiamo in  cielo.  Combatteva  fieramente  i vizii 
dominanti,  e soprattutto  il  ritardo  delia  peni- 
tenza, il  quale  è tanto  pregiudiciale  alia  sa- 
lute delle  anime.  Nello  stesso  tempo  che  ri- 
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moveva  dal  peccato  veuiale  col  timore  delle 
peue  del  purgatorio,  insegaava  i mezzi  di 
espiarlo  ogni  giorno  colla  penitenza.  Tornava 
spesso  a parlare  dell’  orazione  , del  digiuno , 
della  limosina,  del  perdono  delie  ingiurie,  e 
della  castità , specialmente  in  tempo  di  qua* 
resima,  e negli  altri  giorni  consecrati  alle  opere 
della  mortificazione.  Il  suo  stile  era  semplice, 
e accomodato  agli  uditori  più  ignoranti.  Egli 
non  poteva  sotfrire  la  mala  delicatezza  di  co*' 
loro , i quali  più  temevano  di  peccare  contro 
la  purità  delia  lingua,  che  dei  oqstumi.  À guisa 
di  medico  esperto  e sapientissimo  applicava  i 
riinedii  alle  iufermiià  dell’anitne  secondo  il  lóro 
bisogno,  non  curandosi  di  dar  gusto  airinfermo, 
bensì  di  recargli  olilità  col  risanarlo.  A tutti 
indilTerentemeute  era  Padre,  Maestro  e Pastore; 
in  una  parola  degno  ministro  di  Gesù  Cristo. 

S.  Cesario  fece  edificare  nella  città  di  Arie» 
un  monastero  di  religiose , e volle  lavorarvi 
colle  sue  proprie  mani.  La  Chiesa  ne  era  va* 
stissima,  e divisa  in  tre  parti;  quella  di  mezzo 
fu  intitolata  del  nome  della  santa  Vergine,  e 
le  altre  due  di  quello  di  s.  Giovanni  evange- 
lista, e di  s.  Mai'tino,  Questo  monastero,  co- 
nosciuto da  principio  sotto  il  nome  di  san 
Giovanni,  prese  poscia  quello  del  suo  fon- 
datore. 11  governo  ne  fu  affidato  a Cesarla, 
sorella  del  santo,  la  quale  si  era  fatta  religiosa 
u Marsiglia  in  un  monastero  che  si  crede  es- 
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sere  quello  fondato  già  da  Ct^siano.  Cesario 
compose  una  regola,  che  abbiamo  ancora;  per 
le  religiose  che  vÌTeano  sotto  la  guida  di  sua 
sorella.  Queste  Tergini  si  facevano  di  per  sè 
le  loro  vesti,  e lavoravano  in  diverse  opere  in 
lana.  Avea  ciascuna  il  suo  compito  tutti  i giorni: 
aveano  la  permissione  di  ricamare,  e di  fare 
altri  lavori  per  le  persone  dì  fuori.  Gli  orna* 
menti  della  loro  Chiesa  non  erano  che  di  lana 
o di  tela,  senza  ricamo  di  sorta.  Aicune  di 
esse  si  occupavano  nel  copiare  la  sacra  Scrit- 
tura in  eleganti  caratteri.  Tutte  leggevano  due 
ore  il  dì^  e si'  faceva  ancora  la  lettura  durante 
la  *maggior  parte  del  lavoro  (i).  Il  monastero  ' 
lasciò  di  poi  la  sua  regola  per  prendere  quelle 
di  s.  Benedetto,  a fine  di  osservare  l’uniformità.. 

San  Cesario  presedette  al  Concilio  di  Agde, 
che  si  tenne  l’anno  5o6,  e nel  quale  si  fe- 
cero molte  regole  per  la  riforma  de’  costumi. 
Intervenne  a quel  di  Pau  del  617,  e trovasi  sot- 
toscritto anche  a quello  di  Carpeutras  dei  637. 
Presedette  pure  nel  629  al  secondo  Concilio 
di  Grange,  e ne  scrisse* egli  stesso  i canoui. 

Fu  quivi  condannata  l’eresia  dei  Semipelagiani, 


• (i)  La  Rcgula  ad  Firgines  dettala  da  s.  Cesario  leg- 
gcsi  nella  biblioteca  Palrum  T.  Vili,  pag.  866,  edit. 
Lagd.,  e trovasi  anche  in  fine  della  vita  di  santa  Rade- 
gonda  stampata  dal  gesuita  Stefano  Morquot  a Poitiers 
nel  i6ai,  ' 
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i quali  insegnavano  che  il  primo  desiderio  o 
il  comincia meuto  della  fede  e delle  buone 
opere  veniva  dalla  creatura.  Vi  furono  sco- 
municati coloro  9 i quali  «dicevano  che  Iddio 
predestina  certi  uomini  alla<  dannazione;  e vi 
fu  deciso,’  conformementè  alla  fede  cattolica, 
che  Iddio  inspira  colla  sua  grazia  il  comincia- 
mento  della  fede  e della  carità,  o le  prime 
disposizioni  che  vi  conducono,  e che  egli  è 
l’ autore  della  nostra  conversione.  La  verità  di 
questa  dottrina  ha  iper  fondamento  V autorità  * 
delle  Scritture;  come  eziandio  quella^  de’Padri, 
ed  in  ispezialtà  ài  s,  j^gostìno,  ihqualendimo- 
strò  la  necessità  della  grazia  per  tutti  i pen- 
sieri e per  tutte  le  azioni  mèritorie  della  vita 
eterna.  Sàn  Cesario  mandò  a Roma  i decreti 
del  concilio  di  Grange,  onde  fossero  confer- 
mati da  papa  Felice  V ; e da  indi  innanzi  la 
Chiesa  ha^  sempre  contato  i^Seinipelagianirfra 
gli  eretici,  fi  ‘ t > o siK* 

Il  santo  Vescovo <so6ferse  assai  perule  di- 
verse calamità  « che  afflissero  il  secolo  nel  quale 
egli  visse.  A’ suoi  di  la  città  di  ^Arles  ’ era  sog- 
getta ad  Alarico^  re  de’ Visigoti il. quale  era 
padrone  di  una  gran  parte  della  Spagna,  della 
Linguadoca  e di  quasi x^tutta  la  Provenza.^dl  Si- 
gnore per  esercitare  da  virtù  e pazienza  del  suo 
servo  permise  che  fosse  calunniato  presso  questo 
principe,  coirappaìrenza  ch’essendo  Cesario' nsXo 
suddito  del  re  di  Borgogna,  avesse  intenzione 
Fol  Vili.  40 
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di  far  passare  il  territorio  di  Àrles  sotto  il 
dominio  del  primo  padrone.  Malgrado  che 
il  Santo,  anziché  pensare  a ciò,  pregasse  di 
e notte  Iddio  perchè  tutte  le  nazioni  vives- 
sero in  pace,  e lo  spirito  di 'ribellione  fosse 
soffocato  in  ogni  città,  nondimeno  dal  sospet- 
toso Alarico  fu  esiliato  a Bordeaux.  Durante  il 
suo  soggiorno  in  questa  città,  estiuse,  per  l’ef- 
ffcacia  delle  sue  orazioni,  le  Gamme  di  un  in- 
cendio che  vi  recava  gravissimo  danno.  Essen- 
dosi scoperta  la  innocenza  di  lui,  Alarico  lo 
limise  sulla  sua  sede,  e condannò  i suoi  ac- 
cusatori ad  essere  lapidati;  i quali  non  soffri- 
rono però  questo  supplicio  per  l’ intercessione 
di  quello  stesso  ch’essi  aveano  tentato  di  rovinare. 
Allorché  Cesario  fu  per  rientrare  nella  città  di 
Arles,  gli  andò  incontro  il  popolo  cantando 
dei  salmi;  tutti  tenevano  Caccole  in  mano,  e 
attribuivano  alle  sue  orazioni  la  cessazione  della 
siccità  che  desolava  da  molto  tempo  le  loro 
campagne.  Dopo  che  il  santo  Pastore  fu  re- 
stituito al  suo  gregge,  ripigliò  le  sue  funzioni 
con  sommo  fervor  e zelo:  ma  essendosi  poco 
dopo  riaccesa  la  guerra;  la  virtù  di  lui  fu 
posta  di  nuovo  a durissime  prove. 

Sappiamo  che  nel  607  i Francesi  ed  i Bor- 
gognoni riportarono  una  compiuta  vittoria  so- 
pra Alarico  nel  Poitù,  e questo  principe  vi 
restò  morto.  Sappiamo  altresì  che  suo  Gglio 
Ainjlarico  fuggV  in  Ispagna,  dove  i Visigoti 
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lo  proclamarono  re.  Ma  Teodorico,  il  quale 
regnava  sugli  Ostrogoti  in  Italia  , Io  sostenne 
con  tutto  il  suo  potere,  c l’anno  appresso,  i 
Francesi  ed  i Borgognoni  formarono  l’asse- 
dio di  Arles,  occupata  dai  Goti,  nel  qual 
tempo  avvenne  che  un  giovane  chierico , pa- 
rente del  Santo,  per  timore  o per  leggerezza 
calò  di  notte  tempo  dalle  mura  della  città , e 
si  rifugiò  nel  campo  degli  assedianti.  Ciò  ba- 
stò perche  i Goti , rinchiusi  nella  città , met- 
tessero san  Cesario  in  prigione , sotto  pre- 
testo di  tradimento.  Essi  lo  accusavano  di 
tener  pratiche  coi  nemici;  ma  avendone  poi 
riconosciuto  la  innocenza,  gli  resero  la  libertà. 
Fu  per  altro  levato  l’assedio,  e venne  con- 
dotto nella  città  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri, dei  quali  si  empirono  le  Chiese.  La  sorte 
di  questi  infelici,  i quali  mancavano  delie  cose 
più  necessarie  aila  vita,  intenerì  talmente  Ce- 
sario,  che  distribuì  fra  loro  tutto  il  danaro 
che  potè  ritrovare;  e rimanendone  ancora  molti, 
che  non  aveano  partecipato  delle  sue  liberalità, 
volle  che  fossero  vuotati  aifatto  i suoi  grana] 
e che  di  tutto  il  frumento  che  vi  era  si  facesse 
subito  tanto  pane  in  sollievo  di  que’miserabdi. 
Ma  perchè  1’  economo  di  casa  gli  rappresentò 
che  dovea  pensare  al  sostentamento  proprio  e 
de’  suoi  domestici,  rispose  il  Santo:  se  ci  me- 
dierà il  bisognevole,  converrà  rimettersi  alla 
volontà  di  Dio;  ma  non  posso  permettere  che 
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questi,  poveri  restino  privi  del  necessario,  mentre 
il  Vescovo  ed  i preti  hanno  ancora  di  che  ali- 
mentarsi. Oltr’  a ciò,  di  poi  eh’  ebbe  consumato 
il  tesoro  della  sua  Chiesa  per  sollevarli,  fece 
fondere  gli  ornamenti  d’ argento  che  erano  alle 
grate  ed  ai  pilastri,  non  che  gl’incensieri,  i 
calici,  e le  patene,  e ne  distribuì  loro  il  prezzo. 
Il  nostro  Signore,  diss’egli,  non  avea  che  vasi  di 
terra  per  fare  Vuìtima  cena;  non  abbiamo  adun- 
que scrupolo  a vendere  questi  vasi  preziosi  per 
redimere  coloro  ch’egli  ha  riscattato  a prezzo 
della  sua  propria  vita.  Io  vorrei  sapere  se 
quelli  che  ne  censurano  non  avrebbero  piacere 
di  essere  riscattati  nella  stessa  maniera,  sejos- 
sero  caduti  in  una  simile  disgrazia.  Pigliavasi 
cura  particolare  degli  ammalati , cui  allogò  in 
una  casa  spaziosa,  nella  quale  poteano  di  leg- 
geri ascoltare  l’ oQìcio  divino.  I'  poveri  aveano 
libero  accesso  a lui;  e i suoi  famigliari  avevano 
ordine  di  vedere  di  quando  in  quando  se  ve 
ne  fosse  alcuno  alla  sua  porta,  il  quale  non  si 
arrischiasse  di  accostarglisi. 

Avendo  i Visigoti  perduto  il  loro  re,  divenne 
Teodoìico  padrone  di  tutto  ciò  ch’ei  posse- 
deva nella  Linguadoca  ed  in  Ispagna.  Questo 
principe  non  potendo  soffrire  la  nominanza  di 
Cesario,  lo  fece  prendere  e condurre  sotto  una 
fida  guardia  a Ravenna.  Ma  come  sei  vide  di- 
nanzi, fu  sì  commosso  dal  suo  venerabile  e 
maestoso  aspetto,  come  pure  dalla  sua  iutre- 
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pidezza,  che  sì  levò  subito  in  piedi;  indi  tol- 
tosi dalla  testa  rornamento  ond’  era  coperta , 
lo  salutò  in  un  modo  assai  gentile.  Dopo  avere 
conversato  insieme  per  qualche  tempo»  il  no- 
stro Santo  si  ritirò.  Teodorico  disse  a quelli 
che  erano  intorno  a lui:  Possa  il  cielo  punire 
coloro  che  sono  stati  la  cagione  per  la  quale 
un  tanto  uomo  ha  fatto  un  sì  lungo  viaggio 
senza  necessità!  Io  tremava  a vederlo  entrare 
con  quel  suo  angelico  aspetto.  Io  non  posso 
pensare  a molestarlo.  Gli  mandò  un  bacino 
d’ argento  del  peso  di  sessanta  libbre , con 
trecento  piastre  d’ oro , e ordinò  al  portatore 
di  dirgli;  santo  Vescovo,  il  re  vostro  figlio  vi 
prega  di  accettare  questo  presente,  e di  ser- 
virvi del  bacino  per  amor  suo.  Cesario,  il  quale 
non  facea  mai  uso  di  cose  preziose , vendette 
pubblicamente  il  bacino,  e ne  impiegò  il  prezzo 
per  riscattare  molti  prigioni.  Il  re  ne  fu  tosto 
informato,  e seppe  ancora  che  vi  avea  sì  grande 
concorso  di  poveri  alla  porta  del  santo  Ve- 
scovo, che  era  impossibile  di  awicinarvisi.  Que- 
sta carità  potè  tanto  in  tutti  gli  animi , che  i 
senatori  e le  persone  di  alto  affare  facevano  a 
gara  di  mostrarsi  generosi  verso  gl’  infelici  , e 
pregarono  Cesario  di  essere  il  distributore  delle 
loro  limosine.  Essi  dicevano  pubblicamente 
che  una  delle  maggiori  grazie  che  avesse  ad 
essi  fatto  Iddio,  era  di  aver  loro  accordato  il 
bene  di  vedere  un  uomo  sì  degno  de^  tempi 
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apostolici.  Le  somme  che  furono  consegnate 
al  Santo,  servirono  a liberare  tutti  quelli  che 
erano  stali  fatti  prigionieri  dall’ opposta  parte 
della  Durenza,  i quali  ebbero  pure  i mezzi  di 
ritornare  ciascuno  nel  loro  paese.  Essendo  Ce- 
sario a Ravenna , rese  colle  sue  orazioni  la 
sanità  al  figliuolo  di  una  povera  vedova.  Costei 
mostrando  la  sua  riconoscenza,  ancor  più  colle 
lagrime  che  colle  parole,  pregò  il  s.  Vescovo  di 
prendere  al  suo  servigio  colui  ch’egli  aveva  gua- 
rito, e di  condurlo  seco  nelle  Gallie.  Da  Ravenna 
Cesario  si  recò  a Roma,  dove  fu  onorevolmente 
ricevuto  da  papa  SinwiacOf  dal  clero,  dai  no- 
bili e dal  popolo  di  questa  città , i quali  de- 
sideravano ardentemente  di  vederlo.  Simmaco 
gli  diede  il  pallio , e confermò  in  suo  favore 
i privilegi  della  Chiesa  di  Arles:  lo  creò  inol- 
tre vicario  apostolico,  e gli  attribuì  il  diritto 
d’inspezione  generale  su  tutti  gli  affari  eccle- 
siastici della  Spagna  e delle  Gallie.  Tutte  que- 
ste cose  avvennero  l’anno  5i3. 

Nello  stesso  anno  il  Papa  pubblicò  alcuni 
decreti  per  rimediare  a ceni  abusi  introdotti 
nelle  Gallie.  Uno  di  questi  decreti  proibiva  la 
vendita  delle  terre  della  Chiesa,  salvo  nel  caso 
in  cui  fossero  date  in  vita  agli  ecclesiastici , 
per  ricompensarli  dei  loro  servigi , o provve- 
dere ai  loro  bisogni.  Credesi  che  sia  questa 
1 origine  dei  benefizii.  Anticamente  le  Chiese 
aveanò  la  proprietà  di  tutte  le  loro  rendite  ; 
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ì Vescovi  ae  aveano  l’ amministrHzione , e ne 
impiegavano  una  parte  alla  sussistenza  del  loro 
clero. 

Nel  5i4s.  Cesario  ritornò  nella  sua  diocesi, 
e continuò  ad  afiaticare  collo  stesso  zelo  per  la 
santificazione  della  sua  greggia,  infino  all’età 
di  settanladue  anni.  Avvertito  dalle  sue  infer* 
mità  esser  vicina  l’ ultima  sua  ora , domandò 
se  sarebbe  presto  la  festa  di  8.  Agostino',  indi 
aggiunse  : io  spero  ài  morire  quel  giorno  : voi 
sapete  quanto  abbia  sempre  amato  la  dottrina 
veramente  apostolica  di  questo  santo  vescovo. 
Si  fece  portare  presso  le  religiose  di  cui  era 
il  fondatore,  per  mitigar  loro  anzi  tempo  il 
dolore  cui  sapea  la  sua  morte  avrebbe  ad  esse 
recato.  Ma  i suoi  discorsi  non  servirono  che 
ad  accrescere  la  loro  afflizione.  Poich’  ebbe 
dato  loro  la  sua  benedizione,  si  fece  portar 
nuovamente  nella  sua  Chiesa  metropolitana , 
dove  morì  alla  presenza  di  molti  Vescovi  e di 
molti  preti,  la  vigilia  della  festa  di  s.  Agostino 
nel  54a.  Un  gran  numero  di  miracoli  ne  at- 
testarono la  santità  innanzi  e dopo  la  sua 
morte. 

Oltre  la  Regala  ad.  Fìrgines  che  abbiamo 
indicato,  ed  un’altra  ad  Monacos  dettate  dal 
nostro  Saulo,  scrisse  molti  sermoni  ed  omelie 
pubblicate  più  volte  e non  di  rado  attribuite 
a s.  Ambrogio  ed  a s.  Agostino.  Egli  accop- 
piava a semplicità  di  stile  nobiltà  di  pensieri 
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e solidità  di  giudizio;  e facea  uso  di  esempli 
per  rendere  più  sensibili  le  verità  che  iusegna* 
va.  Sappiamo  da  s.  Cesano,  che  nulla  dispone 
meglio  le  nostre  anime  aU’orazioue,  quanto 
una  vita  pura,  mortihcata  e penitente.  Dob* 
biamo  presentare  a Dio  dei  cuori  crocifìssi  al 
mondo  ed  a sè  stessi,  liberi  da  ogni  afìezione 
terrena  o viziosa,  ardenti  del  fuoco  dell’amore 
divino,  pieni  d’umiltà  e di  confìdenza,  in  som* 
ma  adorni  di  tutte  le  virtù,  acciocché  i nostri 
omaggi  venendo  offerti  da  Gesù  Cristo  ed  in 
Gesù  Cristo,  sieno  grati  al  Signore,  e possano 
glorifìcar  degnamente  il  suo  santissimo  nome. 
, Se  noi  conosceremo  bene  la  nostra  debolezza 
e avremo  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  inviteremo 
gli  spiriti  celesti  ad  unirsi  a noi  con  tutto 
l’ardore  di  cui  son  essi  capaci,  offriremo  coi 
nostri  cuori  quelli  di  quanti  fedeli  sono  mai 
sopra  la  terra;  domanderemo  al  Signore  che  li 
purifìchi  colla  sua  grazia,  e che  li  renda  de* 
gni  di  sè;  gli  presenteremo  ancora  il  cuore  di 
tutti  gli  uomini,  scongiurandolo  per  la  sua 
misericordia  di  illuminarli  e di  santificarli  tutti, 
di  condurre  gl’infedeli  alla  conoscenza  della 
verità,  e di  far  gustare  a tutti  i peccatori  la 
felicità  che  accompagna  il  regno  dei  suo  amore. 
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GIORNO  XXVIII  D’AGOSTO 

S.  AGOSTINO 

VESCOVO  D’ IPPONA,  DOTTORE  DI  S.  CHIESA  (i) 

X3oven(lo  scriver  la  vita  di  quest’ insigne 
Dottor  della  Chiesa  ci  torna  di  grave  affanno  la 
insufficienza  che  pur  troppo  in  noi  riconosciamo, 
e aperlìssimamente  confessiamo.  Mercè  che  seb> 
bene  ci  siamo  sin  qui  sforzati  di  compilare 
nel  miglior  modo  che  potemmo  quelle  di  molli 
altri  Santi,  non  pertanto  dovendo  favellar  di 

(i)  Le  Confessioni _à.\  s.  Agostino,  libro  aureo  c de- 
gnissimo d’ esser  letto  e meditato  da  tutti  i fedeli;  la 
Vita  che  dettonne  Possidio  subito  dopo  la  morte  di 
lui;  le  moltissime  opere  ch’egli  scrisse,  inesauribil  te- 
soro di  preziose  notizie  e salutifere  yerità,  non  che  le 
Memorie  raccolte  da  Gerardo  Moringo,  Prospero  Stellart, 
Cornelio  Lancelot,  dal  Nevio,  dal  Rivio,  dal  Tillemont, 
dal  fVoodheat,  dal  Cellier,  dall’ Orsi,  dal  Berti,  dal  Mor-' 
celli  sono  le  fonti  da  cui  deriva  quanto  può  dirsi  intorno 
a questo  gran  Santo.  Noi  consultammo  con  diligenza 
tutti  quegli  autori  che  ci  son  venuti  alle  mani , e , 
profittando  delle  loro  fatiche,  dettammo  il  presente 
compendio. 
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À^osdno,  seoliamo  che  ci  manoan  le  forze; 
tanto  la  sublimità  de’ suoi  meriti,  l’abbonclanza 
delle  cose  che  dir  si  dovrebbero,  la  diflTicoltà 
di  sceglier  le  più  acconce  allo  scopo  che  ci 
siamo  prefissi  e che  senza  taccia  di  negligenza 
non  si  possono  omettere,  la  rinomanza  in  fine 
di  quelli  che  in  tal  palestra  non  precedettero, 
ne  sconforta  e atterrisce,  che  non  sappiamo 
nè  d’onde  nè  come  prender  le  mosse.  Ma  se  le 
lodi  dei  Santi  non  sono  per  essi,  chè  tutta  la 
gloria  loro  è in  Dio  solo,  bensì  pei  cristiani  a fine 
di  spignerli  ad  imitarli;  noi  persuasi  che  quanto 
dir  ne  potremmo  non  basterebbe  a dar  completa 
idea  dell’esimie  virtù  di  lui,  procacceremo  che 
la  compendiosa  esposizione  delle  sue  geste  am< 
mirabili  sia  per  lo  meno  di  eccitamento  alla 
ricerca  e lettura  quegli  scrittori  che  più  larga- 
mente ne  favellarono,  acciocché  tutti  quelli  che 
amano  la  santità  della  natura  com’  è uscita 
dalle  mani  di  Dio,  l’ unità  della  Chiesa  catto- 
lica, la  grazia  medicinale  e vittoriosa  del  Sal- 
vatore, i veri  e solidi  principii  della  morale 
cristiana,  le  sante  verità  di  cui  Agostino  fu  il 
più  illustre  ed  invincibile  propugnatore , ne 
traggono  quel  profitto  che  ardentemente  e ben 
di  cuore  a tutti  desideriamo. 

Nacque  il  nostro  Santo  il  i3  novembre 
del  354  in  Tagaste  piccola  città  della  Numidia 
nell’Africa  da  una  famiglia  bensì  ragguardevole, 
ma  non  molto  provveduta  di  que’beni  che  di- 
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colisi  di  fortuna.  Patrizio  suo  padre  era  idolatra, 
e vedemmo  altrove  ch’era  uom  onesto,  ma  d’in- 
dole avventata  e violenta  (i);  d/omea  si  appellava 
la  madre,  ch’era  di  onoratissima  condizione, 
professava  la  religione  cristiana,  ed  inoltre  dotata 
di  esimia  pietà.  Nella  vita  che  ne  scrivemmo 
abbiam  notato  di  quanta  prudenza , costanza , 
e non  comune  virtù  le  fosse  mestieri  per  con- 
vivere col  marito;  e colle  parole  di  s.  ^"ostino, 
indicammo  l’industria  e Tatti  eh’ essa  adoprò 
per  guadagnarlo  al  Signore  (2).  Oltre  Agostino 
essa  ebbe  un  altro  fìgliuolo  chiamato  Navigio, 
il  qual  lasciò  due  Ggli,  ed  una  figlia  che  si  con- 
secrò  a Dio  nel  ritiro.  Di  LasliJiano,  Rustico, 
e Severino  lor  consanguinei  poco  più  ne  sap- 
piamo che  il  nome  (3). 

Benché  santa  A/o/iica  procurasse  d’ instillare 
nell’animo  del  suo  caro  Agostino  fin  da’ più 
teneri  anni  le  massime  di  pietà,  e lo  facesse 
segnare  col  segno  della  croce,  mettendolo  così 
per  allora  nel  numero  dei  catecumeni , segui 
tuttavia  da  giovinetto  i desiderj  d'un  cuore  cor- 
rotto, e confessa  egli  stesso  d’  aver  cominciato 
ad  offendere  Iddio  in  una  età  che  per  abuso 
di  parlare  chiamasi  dell’ innocenza.  Ei  riferisce 


(1)  V.  il  T.  V,  pag.  ia5. 

(a)  Vedi  il  T.  V,  p.  tal  e seg. 

(5)  Vedi  s.  Agost.,  De  vitti  beata,  sub  init;  et 
epìst.  180.  edit.  Loraa. 
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altresì  con  dolore,  come,  dopo  avere  imparato 
a parlare , etiti'ò  nel  burrascoso  mare  della 
umana  società,  e come  moltiplicò  i suoi  pec- 
cati e le  sue  miserie,  tuttoché  sempre  som- 
messo a’  proprii  genitori , e soggetto  • alla  vo- 
lontà delle  persone  più  attempate  di  lui. 

Divenuto  grandicello  fu  dal  padre,  che  scorto 
avea  in  lui  grande  ingegno  e mirabile  attitu- 
dine ad  apprender  le  buone  arti  e le  scienze, 
affidato  a valenti  professori  affinchè  lo  istruis- 
sero: quindi  frequentò  le  scuole  prima  in  Te- 
gaste  sua  patria,  poi  nella  vicina  città  di  Ma- 
dauro,  ed  ultimamente  in  Cartagine.  Rapidis- 
simi furono  i suoi  progressi,  ancorch’egli  affermi 
che  non  adempiva  i suoi  doveri  nel  modo  che 
si  esigeva  da  lui.  Trasportato  pel  gioco , pei 
sollazzi,  il  solo  timor  dei  castighi  lo  teneva  in 
freno;  ed  è maraviglia  che  riuscisse  quel  grande 
scrittore  che  poi  divenne , avendo  applicata 
ne’fluoi  primordii  agli  sludii  quasi  direm  suo 
malgrado.  Oltr*  a ciò , attesta  che  in  età  di 
diciasette  anni,  essendo  in  Cartagine,  le  spine 
della  libidine  erano  cresciute  sino  sopra  il  suo 
capo,  nè  alcuno  curavasi  di  sradicargliele;  pe- 
rocché Patrizio  suo  padre  non  procacciava 
ch'ei  fosse  casto,  ma  bastavagli  che  fosse  elo- 
quente e dotto.  Le  stesse  letture  che  /Agostino 
facea  erano  per  lo  più  di  poeti , i quali  ser- 
virono bensì  a perfezionarlo  nell’uso  della  lingua 
latina,  a sviluppar  meglio  le  sue  facoltà  intellet- 
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tuali , massime  qaella  dell’  invenzione,  ad  ar- 
ricchirgli la  mente  di  tratti  forti  ed  arditi , e 
di  immagini  pittoresche,  ma  fiirongli  ancora  gran 
fomento,  non  solamente  airabbominevole  vizio 
della  impurità,  ma  all’ambizione,  alla  vanità, 
ad  un  orgoglio  smodato.  Vero  è ch’egli  odiava 
queir  arroganza  villana  che  mostrasi  aperta- 
mente , e non  poteva  soffrire  que*  pretesi  be- 
gl’ingegni  che  faceano  professione  di  mordere, 
e di  beffarsi  degli  altri , solo  per  soddisfare 
la  loro  malignità;  ma  in  ogni  modo  questa 
non  era  che  una  riservatezza  tutta  esteriore  e 
■ mondana.  TI  tarlo  della  superbia  rodeva  inter- 
namente il  suo  cuore,  nè  ebbe  scrupolo  a per- 
mettersi ciò  che  vedea  fare  agli  altri:  perciò 
gridava  dopo  la  sua  conversione.*  guai  a te, 
torrente  funesto  del  mal  costume:  Chi  ti  può 
mai  resistere?  Non  ti  disseccherai  tu  mai? 

Nel  371  perdette  suo  padre,  il  quale  avea 
ricevuto  il  battesimo  poco  prima  di  morire. 
Egli  continuò  nulla  meno  i suoi  studii  in  Carta- 
gine, e piacque  a Dio,  che  leggendo  un’  opera 
di  Cicerone , intitolata  1’  Ortensio , la  qual  era 
una  esortazione  all’  acquisto  della  filosofia , ne 
rimanesse  così  commosso,  che  senti  un  arden- 
tissimo desiderio  di  staccarsi  coll’  affetto  da 
tutte  le  basse  e terrene  cose  per  innalzarsi 
verso  di  Dio;  senza  però  che  allora  sapesse 
qual  fosse  il  vero  oggetto  di  quell’  amore 
che  il  Signore  inspiravagli  della  sapienza.  £ 


63  S ciouxo  xxvm  d*  agosto 

perciocché  il  libro  di  Cicerone  non  finiva  di 
piacergli,  perocché  non  vi  trovava  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  pensò  di  darsi  alla  lezione  della 
sacra  Scrittura,  comecché  non  fosse  capace  di 
comprendere  i sublimi  misteri  che  contiene,  e 
che  sono  impenetrabili  ai  superbi  ed  ai  rnon< 
dani;  né  sapesse  abbassarsi  per  gustar  quello 
stile  semplice  e piano , che  parevagli  indegno 
d’essere  paragonato  colla  maestà  e coll’eleganza 
di  Cicerone.  Così  Agostino  disdegnava  di  farsi 
piccolo  perchè  lo  spirito  di  superbia  ond’era 
gonfio  facevagli  parer  d’  esser  grande.  Coa 
questa  orgogliosa  persuasione  di  sé  fece  ritorno 
alla  patria  ed  ivi  si  condusse  in  un  altro  abisso 
non  meno  funesto  del  primo,  il  qual  fu  la  setta 
de’ Manichei.  Essi  vantavansi  di  conoscere  le 
cose  nella  loro  natura,  faceansi  beffe  discoloro 
cbe  obbedivano  ossequiosamente  all’  autorità 
della  Chiesa,  eh’ essi  accusavano  d’inceppar  la 
ragione.  Assicurando  costoro  che  non  ci  sono 
misteri,  cbe  la  fede  è una  debolezza,  la  cre- 
dulità è ignoranza,  trassero  il  Santo  nel  laccio 
che  aveangli  teso,  il  qual  fu  tanto  più  vo< 
lonlieri  da  lui  afferrato , in  quanto  che  solle- 
ticava la  sua  vanitosa  albagia.  £ in  questo  mi- 
sero stato  Agostino,  già  possessore  di  tutte  le 
parli  delle  belle  lettere,  già  ricco  di  vasta  eru- 
dizione, già  pronto  e fiorito  scrittore , anziché 
valersi  di  questi  bei  doni  dei  Signore  a gloria 
e trionfo  delia  verità,  usa  vane  per  la  mina  del- 
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r anima  propria  e dell’  altrui.  Disputando  cogli 
Ortodossi  ne  trasse  parecchi  nella  setta  de’  Ma- 
nichei, principalmente  jàlìpio  e lo  stesso  Ro~ 
maniano  suo  benefattore,  il  quale  avealo  al- 
loggiato in  sua  casa  nel  tempo  che  studiava  a 
Cartagine. 

La  virtuosa  sua  madre,  ch’era  cattolica 
lautissima,  piagneva  sui  traviamenti  del  figlio, 
e non  cessava  di  domandarne  a Dio  la  con- 
versione. Ricusò  anche  .di  mangiare  con  lui , 
a cagione  della  sua  eresia , sperando  che  tale 
condotta  lo  farebbe  rientrare  in  sè  stesso.  Tutto 
veggendo  esser  invano,  andò  essa  dal  Vescovo 
e scongiurollo  colle  lagrime  agli  occhi  d’ intra- 
prendere la  conversione  di  suo  figlio;  ma  egli 
le  rispose  non  essere  ancor  tempo.  Contentatevi, 
le  soggiunse , * di  pregare  Iddio  per  lui  : egli 
conoscerà  a poco  a poco  il  suo  errore , e la 
sua  empietà.  Siccome  ella  insisteva  pregandolo 
che  traesse  d’  inganno  l’ infelice  suo  figlio , 
così  egli,  andate  le  disse,  che  il  Signore  vi  be- 
nedica: un  figlio  di  tante  lagrime  non  può 
certo  perire.  Santa  Monica  riguardò  queste  pa- 
role come  un  oracolo  del  cielo , ne  rimase 
consolata,  e non  istette  mai  di  pregare  il  Signore, 
colle  sue  lagrime  finché  vide  Agostino  lontano 
dal  suo  Dio,  cui  ella  amava  di  gran  lunga  più 
del  figliuolo  e di  sè  stessa. 

La  morte  d’ un  amico  eh’  era  stato  compagno 
de’suoi  studii,  e ch’egli  amava  teneramente  recò 
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tanto  affanno  ad  Agostino  che  T indusse  a la- 
sciare Tagaste  per  condarsi  a Girtagine  dove 
aperse  scuola  di  retlorica , e segnalovvisi  eoa 
grandi  applausi,  ottenendo  anche  i primi  premi! 
di  eloquenza  e poesia.  Però  sempre  più  cupido 
di  nuove  onoriScenze , partì  anche  da  questa 
città,  e recossi  a Roma,  dove  i dotti  facevano 
maggior  fortuna.  Egli  avea  allora  ventinove  anni; 
si  mise  in  viaggio  senza  renderne  consapevole  la 
virtuosa  sua  madre,  la  quale  dolentissima  veden* 
doselo  andar  sì  lontano,  raddoppiò  le  sue  ora- 
zioni e le  sue  lagrime  per  ottenere  almeno  la  con- 
versione di  lui  che  domandava  da  gran  tempo. 
h^erse À gostìno  anche  in  Roma  una  scuola  di  ret- 
torica,  la  quale  fu  ben  tosto  frequentata  da  tutti 
i più 'begl’ ingegni  che  erano  in  questa  città: 
nofr  li  -potevà  ascoltarlo  senza  ammirare  il  suo 
sapere , il  suo  bell’  ingegno , la  sua  facondia  , 
renduta  amabile  senza  misura  dalla  dolcezza 
deir  indole  sua.  In  questo  mezzo  vennero  a 
Roma  alcuni  deputati  di  Milano,  dove  l’ impe- 
ratore Valentimano  giuniore  tenea  la  sua  corte, 
per  domandare  a Simmaco,  prefetto  di  Roma, 
un  esperto  precettor  di  rettorica.  Fu  scelto 
u^gostino,  e mandato  nella  detta  città  venne  ac- 
coltovi con  grandi  dimostrazioni  di  onore  : e 
bene  anch’  egli  corrispose  alla  fama  che  si  era 
sparsa  di  lui. 

Teneva  allora  il  governo  della  greggia  di 
Cristo  in  Milano  1*  insigne  vescovo  s.  Ambrogio, 
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prelato  che  per  la  nobiltà  de*  natali,  pel  vasto 
sapere,  per  l’ esimia  pietà  era  stimato  e vene* 
rato  da  tutto  il  mondo  cattolico.  Diede  egli 
ad  j^gostino  non  equivoche  prove  del  conto 
in  che  lo  tenea , e questi  dal  canto  suo  pro- 
cacciò di  farselo  amico;  non  però  come  predica* 
tore  deU’evangeliche  verità,  ma  come  uomo  che 
godeva  grandissima  riputazione.  Andava  sovente 
ai  suoi  sermoni  non  con  altro  scopo  che  di  far 
prova  se  la  sua  eloquenza  corrispondeva  alla 
fama  che  ne  correa.  Sebbene  badasse  più  alle 
parole  che  alle  dottrine  che  il  Santo  predicava, 
avvenne  che  a poco  a poco , unitamente  alle 
parole,  gli  s’ insinuaron  nell’animo  eziandio  le 
verità;  e così  cominciò  a dubitare  delle  propria 
opinioni,  le  quali  conobbe  poscia  iosussistenti, 
c per  ultimo  al  lutto  fallaci.  Laonde  rinunziò 
alla  setta  de’  Manichei , e gettò  nel  suo  cuora 
i semi  di  quelle  virtù  che  germogliarono  , e 
produssero  frutti  squisitissimi  a gran  vantaggio 
della  religione  cristiana.  Oltre  le  false  ereticali 
dottrine  che  fin  qui  aveano  tenuto  sanl’<^^o* 
stino  lontano  dalla  miglior  via  , parecchi  altri 
inciampi  gli  si  frapponeano,  suscitati  dal  desi- 
derio degli  onori,  delle  ricchezze  e de’  piaceri, 
end’  avea  l’animo  preso  e iucatenato.  Iddio  però 
in  mezzo  all’ardore  delle  sue  ree  passioni  facea* 
gli  provare  delle  grandi  amarezze  e de’  cocenti 
disgusti;  il  che  era  un  effetto  della  divina  infinita 
misericordia,  la  qual  così  disponea,  acciocché  il 
rol.  Vili.  4i  , 
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Saolo  non  s’ingolfasse  maggiormente' nelle 
nità  del  secolo.  E ben  ei  di  sovente  lagnavasi 
co’  suoi  amici , particolarmente  con  Alipio  e 
Nebridioy  dello  stato  suo  infelice,  e stava  molto 
agitato  e dubbioso  intorno  al  genere  di  vita  , 
che  dovesse  abbracciare.  Solamente  pareva 
che  fosse  determinato  a voler  accasarsi,  giac^  • 
che  troppo  profonda  era  la  piaga  che  nel  suo 
cuore  avea  fatta  il  mortifero  veleno  dei  sen- 
suali diletti,  e troppo  forti  i legami  che  lo  te- 
nevano avvinto.  Mi  strascinava  dletrOy  dic’egli, 
questa  pesante  catena^  e temeva  che  mi  Josse 
rotta^  nè  poteva  soffrire  j ciò  che  dicevamisi  in 
lode  della  castità.  Santa  Monica^  la  quale  appena 
seppe  ch’egli  avea  rinunziato  alla  setta  de’Ma- 
nichei  era  venuta  a trovarlo  a Milano,  procurò 
di  concludere  un  onesto  parentado  chè  le  venne 
proposto  per  lui;  ma  perchè  il  matrimonio  non 
dovea  seguire  se  non  dopo  due  anni,  ei  non 
cessò  in  questo  mentre  d’ imbrattarsi  vieppiù 
nel  fango  della  libidine,  comecché  in  pari 
tempo  fosse  lacerato  e dai  rimorsi  della  co- 
scienza , e dalla  brama  di  trovare  la  verità,  e 
dal  più  intenso  ardore  di  poire  in  calma  il 
suo  cuore,  e di  darsi  a vita  migliore. 

Nell’ arduo  conflitto  di  affetti  cosi  opposti  fra 
loro  Agostino  si  mise  a leggere  i santi  Vangeli, 
specialmente  le  epistole  di  s.  Paolo,  e cominciò 
a pigliarvi  gran  piacere.  Vi  scopri  la  mirabile 
afliiiità  del  vecchio  Testamento  col  nuovo  , la 
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glcria  dèi  cielo  spiegata  ia  tutta  la  sua  mao 
gtii6cenza  ^ e la  fia  che  bisogna  seguire  per 
giugnervi  : vi  conobbe  quello  che  sentiva  da 
lungo  tempo  in  sè  stesso , ciò  è eh*  egli  avea 
ne*  suoi  membri  una  legge  contraria  a quella 
dello  spirito  ; e ebe  non  vi  era  che  la  grazia 
di  Gesù  Cristo,  la  qual  potesse  liberarlo  da 
([uesto  corpo  di  morte  (1).  Conobbe  una  dif> 
i'erenza  infinita  tra  la  dottrina  di  colui  che  si 
chiamava  1* ultimo  degli  Apostoli,  e quella 
de*  filosofi  orgogliosi  che  si  riguardavano  co- 
me i più  grandi  degli  uomini.  Non  avea  più 
verun  dubbio  della  virtù  prescritta  della  legge 
divina  nella  Chiesa  cattolica,  ma  i suoi  antichi 
pregiudizii  gliene  facevano  credere  impossibile 
la  pratica. 

In  questa  sua  incertezza  ricorse  a san  Sirrt» 


(i)  Video  aliam  legeni  in  membris  meis  repugnantem.  * 

Icfji  mentis  mece , et  captivantem  me  in  lege  peccati^ 

(juce  est  in  membris  meis  (Ad  Rom.  VII,  a3).  Da  questo 

passo,  che  mostra  in  modo  sì  aperto  e chiaro  le  fata- 

lissime  conseguenze  del  peccato  di  Adamo,  per  cui  fu 

alterata  e corrotta  la  natura  deirnomo,  il  quale  puro  e 

innocente  era  uscito  dalle  mani 'di  Dio,  un  moderno 

scrittore  cavoone  la  stranissima  conseguenza*  che  1’  A* 

postolo  tenesse  per  fermo,  dalla  primitiva  costitw^ione 

deli  uomo  scaturire  quella  serie  di  bisogni  e di  desideij 

che  discordano  d(d  sistema  della  monogamia,  Veggasila 

dotta  confutazione  fattane  dal  eh.  ah.  dou  Antonio  fìO’» 

smini,  nel  volume  li  dc’suoi  Opuscoli  filosofici  p.  ^8o. 

* ^ * * / 
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pUcianOy  allora  semplice  prete  della  Chiesa  mi« 
lanese,  uomo  avanzato  in  età,  pieno  di  senno, 
di  bontà,  di  celeste' sapienza , e lo  pregò  dei 
suoi  ammaestramenti.  Come  fosse  accolto  dal 
santo  vecchio,  e come  illuminato  e confortato 
coir  esempio  narratogli  di  Vittorino  a conver- 
tirsi a Dio,  fu  da  noi  detto  altrove  (i).  Di- 
cemmo  ancora  corri’  ebbe  da  Potiziano  contezza 
della  vita  di  s.  Antonio  abate,  e come  postosi 
a leggerla  e meditarla  ne  rimanesse  commosso 
fuor  di  misura:  quindi  veggeudo  egli  come  in 
uno  specchio  la  sua  vergogna  e la  sua  confusione, 
voltosi  ad  AlipiOi  ivi  presente,  gli  disse:  e chel 
sorgon  gV  indotti  e rapiscono  il  cielo^  e noi  con  f 
tutte  le  nostre  dottrine  siam  senza  sermo , e ci 
anJiam  volgendo  entro  alla  carne  ed  al  sangue? 

Forse  perchè  coloro  ci  precedettero^  noi  ci  ver^ 
gogniam  di  seguirli^  e non  piuttosto  ci  vergo^ 
gnìamo  almeno  di  non  li  seguire  (2)?  Sicché 

destato  il  suo  spirito  da  cosi  nobili  sentimenti, 

« 

e trasportato  dall’indignazione  contro  sè  stesso  ' 

]3er  non  avere  il  coraggio  di  far  quello  che  la 
sua  ragione  gli  mostrava  essere  si  vantaggioso 
e si  necessario , tanto  si  sforzò  e tanto  fece , , 

che  lasciando  finalmente  libero  sfogo  alle  la—  * 

grime,  che  qual  fiume  gli  scorreano  dagli  oc- 


(i)  Vedi  in  questo  Tomo  a p.  358. 
**  (u)  Vedi  il  T.  I,  pag.  8.  * 
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chi,  e sin  a quando^  o SignorCt  esclamò,  sin  a 
qiumdo  sarete  voi  sdegnato  contro  di  me?  Di- 
menticatevi,  vi  prego,  delle  mie  iniquità.  Men* 
tre  tutto  raccolto  ia  sè  stesso  così  diceva,  ed 
era  iu  un  orto  vicino  alla  casa  ove  dimorava, 
udì  una  voce,  come  di  fanciullo,  uscir  della 
casa  vicina  che  dice  vagli,  prendi  e leggi,  prendi 
e leggi.  Scosso  da  quest’avviso,  che  reputò  ve- 
nutogli dal  cielo,  rientrò  in  casa,  e preso  il 
libro  delle  epistole  di  s.  Paolo , lo  aperse , e 
s’ incontrò  a leggervi  quelle  parole  che  dicono: 
non  vivete  più  nelle  crapule  e nelle  ubbria- 
chezze,  non  nelle  impudicizie  e nelle  dlssolutezzet 
non  nelle  contese  e nelle  invidie;  ma  rivestitevi 
del  Signor  Gesù  Cristo  e non  vogliate  oppa' 
gare  gli  sregolati  desideri  della  carne  (i).  Non 
volle  legger  più  oltre,  nè  v’ era  d’uopo;  poi- 
ché per  queste  parole  gli  si  sparse  neir  anima 
come  una  luce  che  lo  mise  in  perfetta  calma, 
e dissipò  tutte  le  tenebre  che  producevano  i 
suoi  dubbii  : risolvette  idi  viver  celibe , e ili 
consacrarsi  interamente  a Dio.  Narrò -ad. 
ciò  eh’  oragli  avvenuto,  ed  amendue  andarono 
a farne  partecipe^  santa  Monica,  la  quale  non 

V'  .-v  » 

. : -1  ■ • li  I ì<!r.  = -il,  ' ' 

(1)  Ambulemus  non  in  comessationihus  et  ebrietatibus, 
non  in  cubilibus  et  impudicitiis , jion  in  contrattone  et 
cemuLuione , seti  induimini  Dominion  Jeston  Christwn, 
et  carnis  curam  ne feceritis  in  desideriis.  Ad  Róin.  Xflf, 
n.  i3,  14.  '•*  ionni'tt  h 
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potea  capir  in  sè  dalla  gioja.  Questa  mirabile 
conversione  seguì  nel  386,  avendo  egli  (l'onta* 
due  anni  di  età. 

Primo  suo  pensiero  fu  allora  di  rinunziare 
all’impiego  d’insegnar  la  rettorica;  ma  perchè 
poche  settimane  ancora  mancavano  alle  ferie 
autunnali  differì  per  poco  l’ esecuzione  del  suo 
disegno,  ed  intanto  ritirossi  in  una  villetta  presso 
Milano  coir  amico  suo  Verecondo,  ch’era  pro- 
fessore di  grammatica  nella  stessa  città,  e che 
non  guari  dopo  rinunziò  anch’egli  all’  idolatria  e 
ricevette  il  battesimo.  /Agostino  fu  accompagnato 
nel  suo  ritiro  da  santa  Monica  sua  madre,  da 
Navtgio  suo  fratello , Adeodato  suo  figliuolo 
naturale,  Alipio  suo  principal  confidente,  Tri- 
gezio  e Licenzio  suoi  discepoli,  con  Lastidiano 
e Rustico  suoi  parenti.  Quivi  era  tutto  inteso 
allo  studio  ed  alla  orazione;  e questi  due 
esercizii  insieme  congiunti  si  ajulavano  a vi* 
cenda:  lo  stesso  studio 'era  una  specie  di  ora- 
zione per  li  pii  sentimenti  che  regnavano  nel 
suo  cuore.'  Per  domare  poi  perfettamente  le 
sue  passioni,  per  ^ distaccare  la  sua  anima  dalle 
sensibili  ^cose  e divenire  una  creatura  novella 
in  Gesù  Cristo,  praticava  le  austerità  della  peni- 
tenza, vegliava  sopra  il  suo  cuore,  e sopra  i suoi 
sensi  colla  più  grande  esattezza,  ed  orava  con 
uguale  assiduità  e fervore.  ' Piangeva  amara- 
mente |e  sue  miserie  spirituali , e scongiurava 
il  Signore  di  stendere  una  mano  pietosa  e di 
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guarir  le  8ue  piaghe.  O mìo  Dio,  esclamava 
egli , tutta  la  mìa  speranza  in  altro  non  è n‘> 
posta  che  nella  vostra  somma  misericordia. 
Poi  mi  comandate  la  continenza;  deh!  datend 
quello  che  comandate,  e comandate  do  che 
volete.  Io  so  che  mono  può  avere  questa  virtù 
se  non  da  voi  solo.  Il  precipuo  scopo  dellé 
sue  orazioni  era  la  purezza  del  cuore  e la 
divina  carità.  Desiderava  di  amare  Iddio  con 
tulle  le  suo  forze , e con  tulio  il  suo  polerè 
in  ogni  luomenlo  della  sua  vita , ed  amarlo 
sempre,  più  a fine  di  riparare,  per  quanto  gli 
fosse  possibile , il  prezioso  tempo  che  avea 
perduto.  La  sua  umiltà,  non  era  meno  ammi* 
rabile  : era  intento  a contenere  ne’  più  stretti 
limiti  del  dovere  la  sua  lingua , i suoi  occhi , 
le  sue  orecchie  e gli  altri  suoi  sensi;  cacciando 
lungi  da  sè  le  basse  passioni^  carnali  per  ap- 
parecchiar r anima  a ricever  le  ■ affezioni  celesti 
che  sperava  di  conseguire  col  saci^tnento  del 
Santo  Battesimo  da  lui  grandissimametite  desi- 
derato. 

Infatti  recossi  a Milano  sul  principio  della 
quaresima  dell’anno  387  inscrivere 

fra  i Competenti,  ossia  fra  quelli  che  si  pre> 
paravano  alla  rigenerazione  (1),  e vedemmo  al* 

(i)  Ne' primi  secoli  della ^ Cbiesa  allorché  i gentili 
entravano  nell'  Ovile  di  Gesù  Cristo  , innaaxi  tratto  si 
ascrivevano  fra'Catecumcni,  che  quelli  sono,  dice  saov 
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trò?e  come  trioafasse  appieno  la  grazia  del 
cuore  di  lui,  avendo  con  profondo  sentimento 
di  umiltà,  di  carità,  di  fiducia  nella  misericor> 
dia  divina  ricevuto  il  misterioso  lavacro  dal 
santo  arcivescovo  Ambrogio  il  dì  a4  aprile , 
ch’era  la  vigilia  di  Pasqua  del  detto  anno  387. 
Compagni  della  sua  ventura  ebbe  Alipio  ^ ed 


X' Isidoro,  i quali  ptimum  de  gentilitate  veniunt,  hahentes 
voluntatcm  credendi  in  Christum.  Grasce  autem  Cathe~ 
cumenus,  Auditor  interpretatur,  prò  eo  quod  adhuc  do- 
ctrinam  fidei  audit,  nondum  tamen  Baptismum  percepit 
(de  Eccles.  offic.  1.  a,  c.  ao;  Orig.  1.  8,  c>  i4)>  Quindi 
t.  Agostino  fu  semplice  Catecumeno  fino  all’anno  tri- 
gesimo terso  della  sua  età.  Si  pose  poscia  fra’  Compe- 
tenti, cioè  tra  quelli  che  chiedevano  il  s.  Battesimo  ed  il 
tempo  aspettavano  in  cui  fosse  lor  conferito.  Cotesto  tem- 
po era  per  consueto  il  sabbato  innansi  la  festa  di  Pasqua, 
o della  Pentecoste:  Competens,  dice  Isidoro,  vocatur  qui 
post  instructioneni  fidei  competit  gratiam  Christi  (Orig. 
1.  8,  c.  4):  e Papia  in  modo  anche  più  chiaro:  Cvm- 
petentes  sunt  qui  post  doctrinam  fidei , post  continen- 
tiam  vita  ad  gratiam  percipiendam  patendo  festinant. 
Ideoque  appellantur  Competentes,  id  est  gratiam  Chrisli 
petentes:  nani  Cathecumeni  tantum  audiunt,  necdum  pe- 
tunt(V.  Compet.).  Il  Battezzato  novello  si  diceva  Neefilo 
(V.  il  T.  Ili,  p.  58),  indi  acquistava  il  glorioso  titolo  di 
Fedele.  In  christiano  viro,  dice  s.  Ambrogio,  prima 
est  fides;  ideo  recte  fideles  dicuntur  qui  babtixati  sunt 
(1.  I de  Sacram.  c.  i );  e s.  Agostino-.  Frater  Paidus 
narrai  gaudio  de  Gabiano,  quod  non  solum  Chrislianus; 
sed  etiam  Fideiis  sit,  vaJde  bonus  per  Pascha  proximum 
babtix,àtus  (Epist.  67). 
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il  prenomioalo  Adeodato  che  era  in  età  di 
quindici  anni.  Quali  aQèui  eccitasse  nell’animo 
suo  questa  salutare  rigenerazione,  giova  udirlo 
da  lui  medesimo:  Subito  che  noi  fummo  ^ dice 
egli,  mondati  in  quel  santo  lavacro,  svanì  tutta 
la  inquietudine  che  ci  recava  la  nostra  passata 
vita.  Io  non  poteva  in  quei  primi  giorni  sa- 
ziarmi dell*  ineffiibile  consolazione  che  provava 
in  considerare  la  profondità  dei  consigli  di  Dio 
intorno  alla  salute  degli  uomini.  Quanto  mai 
piansi  per  la  commozione  grmde  che  in  me 
cagionava  la  soave  melodia  degl'  inni  e dei  sedmi, 
che  si  cantavano  nella  Chiesa?  Nel  tempo  stésso 
che  il  dolce  suono  feriva  le , mie  orecchie , , la 
vostra  verità,  o Signore,  si  liquefaceva  entro 
il  mio  cuore,  ed  eccitava  in  me  séntiinenU  di 
una  straordinaria  divozione,  e cavava  da’  miei 
occhi  le  lagrime,  e quelle  lagrime  mi  consola- 
vano. 

Non  molto  di  poi  eh’  ebbe  jdgostino  rice- 
vuto il  battesimo  si  scopersero  in  Milano  le 
reliquie  dei  santi  martiri  Gervaso  e Frotaso , 
nella  cui  invenzione  fa  egli  testimonio  di  molte 
guarigioni  miracolose  (i):  da  tale  veduta  viep- 
più iuGammato  d’ardente  brama  di  tutto  con- 
sacrarsi al  servizio  di  Dio,  e di  essere  di  quel 
piccolo  gregge,  a cui  è promesso  il  regno  de’ 
cieli,  risolvette  di  far  ritorno  in  Africa,  dove 


(i)  Veggasi  il  T.  V,  p.  149,  ed  il  T.  VI,  pag.  444- 
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(lÌTÌsaTa  di  procacciarsi  un  laogo  ritirato  ed  a 
proposito  pel  suo  disegno,  a 6ne  di  poter  con- 
durre un  genere  di  vita  perfetta  con  alcuni  suoi 
amici  e concittadini,  che  parimente  seco  lui 
si  erano  consacrati  a Dio.  Prima  tuttavia  di 
lasciare  l’ Italia  volle  far  un  viaggio  a Boma , 
dove  si  fermò  colla  madre  e con  alcuni  com- 
pagni fìno  al  settembre  dello  stesso  anno  387. 
Di  Jà  si  rese  ad  Ostia  per  imbarcarsi  ; ma  es- 
sendo stato  impedito  dalla  morte  della  madre 
come  vedemmo  altrove  (1),  ei  fece  ritorno  a 
Roma,  dove  rimase  fino  all’anno  vegnente,  e si 
accinse  a scrivere  diverse  opere  che  terminò 
]M)scia  nella  sua  patria. 

Giunto  intorno  al  mese  di  settembre  del  388 
in  Africa  dimorò  qualche  tempo  in  Cartagine, 
e vi  fu  t^timonio  d*  una  guarìgione  miracolosa 
operata  da  Dio,  per  lé  preghiere  di  Saturnino 
vescovo  di  Uzala , di  /Aurelio  che  ascese  po-» 
scia  all’episcopato  e di  altri  ecclesiastici,  nella 
persona  d’  un  avvocato  di  esimia  virtù,  il  qual 
si  chiamava  Innocenzo.\  Da  Cartagine  pa^ò' a 
Tagaste,  e si  ritirò  in  una  sua  casa  di  cam« 
{>agna,  unitamente  ad  alcuni  amici,  bramosi 
auch’essi  di  vivere  come  lui  solitarj.  Quivi  passò 
circa  tre  anni  adatto  lontano  da  tutte  le  cose 
della  teira,  nella  pratica  della  orazione,  del 
digiuno,  e degli  altri  esercizii  'della  peoilciizj  , 

(i)  V.  il  T,  V,  p.  . . . - ^ , i ^ } 
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meditando  di  e notte  la  legge  del  Signore,  ed 
istruendo  gli  altri  co’ suoi  discorsi  e colle  sue 
opere.  Donò  -tutti  i -suoi  beni  alla  Chiesa  di 
Tagaste,  a sola  condi/.ione  che  il  Vescovo  gli 
dovesse  somministrare  annualmente  quanto  gli 
ei'a  necessario  per  la  sussistenza  di  sè  e di  quei 
virtuosi  uomini  che  seco  lui  convivevano.  Tutto 
era  ih  comune  in  quella  pia  comunità:  Agostino 
nulla  ritenne  assolutamente  di  proprio,  avendo 
venduto  per  sino  la  casa  in  cui  dimorava.  L’or- 
dine degli  Eremiti  di  s.  Agostino  prende  da 
qui  la  data  delia  sua  origine. 

E qui  appunto  il  Santo  pensava  di  passare 
tutta  la  sua  vita,  lontano  dai  tumulti  e dagli 
alTari  del  secolo,  e contento  di  tenere  rnltimo 
luogo  nella  casa  del  Signore,  cioè  d’essere  sem- 
plice laico.  Ma  Iddio  non  volle  lasciar  oziosi 
i doni  grandi,  dei  quali  avea  riempiuto  questo 
vaso  di  onore  e di  santità,  e che  avea  adattato  al 
sacro  ministero,  e fatto  proprio  per  ogni  maniera 
di  buone  opere,  come  dice  Possidio,  parlando 
di  lui.  Dispose  adunque  ch'ei  fosse  innalzato  al 
grado  sacerdotale;  ed  ecco  il  come  ciò  avvenne. 
Pertossi  Agostino  ad  Ippona  1*  anno  890  per 
appagare  il  desiderio  d’un  suo  amico  vera- 
mente cristiano  e timorato  di  Dio  che  volea 
seco  lui  conferire  intorno  al  modo  di  ritirarsi 
dal  mondo,  e darsi  al  servizio  del  Signore.  Nel 
tempo  che  il  Santo  si  trattenne  in  Ippona , 
si  portò  alla  Chiesa'  per  intervenire  col  jKjpolo 
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ai  divini  ulfìcii.  Or  mentr*  egli  era  intento  alla 
sacra  salmodia,  avvenne  che  Valerio^  ve- 
scovo di  quella  città,  parlò  al  suo  popolo  della 
necessita  di  ordinare  un  sacerdote  per. servizio 
della  sua  Chiesa.  Ed  il  popolo  ben  consape- 
vole delle  rare  virtù  di  Agostino  lo  prese  a 
forza,  e lo  presentò  al  Vescovo,  chièdendo 
lutti  ad  una  voce,  e con  molti  gridi  che  1’  or- 
dinasse prete.  Di  gran  sorpresa  fu  quest’atto 
al  nostro  Santo,  il  qual  cercò  di  sottrarsi  da  tal 
impegno  fin  che  potè,  ma  finalmente  cedere 
convenne  alla  violenza  fattagli,  non  senza  però 
manifestare  il  dolor  -suo  colle  lagrime  ch’egli 
sparse  nel  tempo  della  ordinazione.  Alcuni  che 
Io  videro  piangere  cercavano  di  consolarlo,  di- 
cendogli ch’egli  veramente  meritava  un  grado 
più  sublime  nella  Chiesa;  ma  egli,  anziché  pen- 
sare a maggior  dignità,  querelavasi  d’essere  stato 
posto  fra  i ministri  del  Signore;  sapendo  che 
dovendo  procacciare  la  salute  altrui,  riconosce- 
vasi  incapacissimo  di  provvedere  alla  propria. 
O Valerio f disse  al  Vescovo,  o padre  mioy  volete 
dunque  Jarmi  perire?  Dov* è la  vostra  carità? 
Mi  amate  voi?  Amate  Ut'  vostra  Chiesa?  E 
non  vedete  quanto  mi  manca  peri  adempire  i 
doveri  del  sacerdozio?  Se  non  che,  quanto  Ago* 
siino  dolevasi  d’  essere  stato  sollevato  al  grado 
sacerdotale  , altrettanto  il  vescovo  Valerio  se 
ne  compiaceva  , perocché  essendo  greco  dì 
nascita,  parlava  latino*  con  molta  difficoltà,  ecl 
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avea  in  animo  di  commettere  ad  Agostino  la 
cura  di  predicare  alla  sua  presenza.  I Vescovi 
orientali  erano  accostumati  di  operare  in  tal 
guisa,  ma  infino  allora  tal  usanza  non  era 
stata  seguila  in  Occidente;  e P'alerio  fu  il 
primo  che  la  introdusse  col  mezzo  del  nostro 
Santo. 

£ per  verità  non  potea  egli  fare  una  scelta 
migliore.  Quantunque  Agostino  fosse  fornito 
di  rara  dottrina  e di  sorprendente  ingegno , 
nulla  di  meno,  siccome  pieno  di  santa  umiltà, 
conoscendo  la  gravezza  del  ministero  sposto* 
lico , e la  somma  difficoltà  di  spargere  frut* 
tuosamente  il  buon  seme  della  divina  parola, 
prima  di  accignersi  alla  predicazione,  chiese  il 
permesso  di  ritirarsi  nella  solitudine  per  im- 
plorare con  maggior  fervore  il  divino  ajuto  , 
ed  acquistare,  meditando  le  divine  Scritture, 
quei  lumi  che  gli  erano  necessarj  per  adem- 
piere, nel  miglior  modo,  il  datogli  impegno.  È 
assai  probabile  che  il  vescovo  Voìerio  conce- 
desse ad  Agosimo  la  dilazione  che  chiedea: 
ma  dipoichè  incominciò  a predicare,  fu,  dice 
Possidio  f come  una  lucerna  che  sparse  il  suo 
splendore  per  tutta  la  Chiesa.  Abbiamo  di  lui 
circa  quattro  cento  sermoni,  parte  scritti  da  lui 
medesimo,  parti  da’  suoi  uditori.  Sono  piuttosto 
istruzioni  famigliari,  che  discorsi  regolarmente 
composti  secondo  i precetti  dell’arte  oratoria; 
pieni  però  di  dottrina,  di  unzione,  di  evangeliche 
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verità:  pertuUo  ei  mostra  graade  perspicacia,  e 
si  aimuira  anche  a’  di  nostri  la  sua  nobiltà  de* 
pensieri,  la  elevatezza  de’  sentimenti,  la  maniera 
leggiadra  di  esprimersi,  sempre  commovente  ed 
ailcltuosa.  L’eloquenza  di  Cicerone  non  prò* 
dusse  mai  eiletti  tanto  maravigliosi  quanto  quella 
di  s.  jégostino.  Fra  le  conversioni  straordinarie 
da  lui  operate  si  annovera  quella  di  certo  Firmo, 
il  quul  era  uno  de’ principali  sostegni  de’ Ma- 
nichei. Costui  essendo  entrato  nella  Chiesa 
mentre  Agostino  si  scagliava  con  veemenza  con- 
tro di  questi  eretici , ne  fu  si  commosso , che 
immediatamente  dopo  il  discorso  andò  a get- 
tarsi a’  piedi  del  Santo,  sciogliendosi  in  lagrime; 
ed  abiurati  i suoi  errori  condusse  poscia  una 
vita  edihcantissima  per  cui  fu  anche  innalzato  al 
grado  sacerdotale. 

Frattanto  Valerio  si  sentiva  oppresso  dal 
peso  degli  anni  e delle  malattie,  che  erano  la 
conseguenza  della  sua  grande  età.  Temea  dì 
continuo  che  fosse  tolto  jigostino  alla  sua 
Chiesa,  e che  alcun’ altra  città  lo  domandasse 
per  Vescovo.  Risolvette  adunque  di  farlo  suo 
coadjutore  nell’  episcopato,  dopo  aver  ottenuto 
segretamente  l’assenso  di  Aurelio  arcivescovo 
di  Cartagine , come  altresì  l’ approvazione  del 
suo  popolo,  e quella  dei  Vescovi  della  pro- 
vincia Nunùdìa.  Agostino  si  oppose  con  forza 
uUu  esecuzione  di  questo  diseguo;  ma  costretto 
alla  line  ad  arreudersi  alla  voce  del  cielo*  la 
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quale  si  facea  sentire  assai  chiaramente,  lasciosst 
consacrare  nel  mese  di  dicembre  del  396.  11 
vescovo  p^ederio  morì  l’anno  appresso;'  quindi 
jdgostino  rimase  al  governo  di  quella  greggia, 
ben  fortunata  d’ aver  ottenuto  da  Dio  un  Fa'*- 
store  di  tanto  merito. 

Sedendo  il  Santo  sulla  cattedra  d’Ippona, 
volle  vivera  in  comune  co’ suoi  chierici,  ed  in- 
dusse i preti , i diaconi  ed  i soddiaconi  della 
sua  Chiesa  a rinunziare  ad  ogni  proprietà,  ed 
a seguire  la  regola  ch’ei  poneva.  Non  ammet- 
teva agli  ordini  che  quelli  i quali  promette- 
vano di  abbracciare  la  stessa  maniera  di  vi- 
vere. Parecchi  Vescovi  imitarono  il  suo  esempio 
e (u  questa  l’ origine  dei  Canonici  Regolari. 

Luogo  sarebbe  il  voler  tutte  annoveralo  le 
ammirabili  virtù  che  il  nostro  Santo  fece  , ri- 
splendere nel  suo  glorioso  episcopato.  Per  dir 
d’ alcune,  scrive  P ossidio  t che  la  sua  parsi- 
monia , la  sua  modestia , la  sua  umiltà  erano 
più  presto  singolari  che  rare.  Nelle  domestiche 
suppellettili,  e nel  vestito  amava  la  semplicità , 
la  decenza,  la  pulitezza.  Nella  casa  i soli  cuu- 
chiaj  eran  d’argento;  gli  altri  arredi  erano  di 
terra,  di  legno  o di  marmo.  Esercitava  l’ospi- 
talità,  ma  la  sua  mensa  era  frugale:  i cibi  con- 
sistevano in  legumi , ed  in  un  poco  di  carne 
pei  forestieri  e per  gli  ammalati.  La  quantità 
del  viuo  eruvi  determinata  per  tutti  gli  ospiti. 
Durante  il  pasto  si  leggeva  o.tenevasi  ragiona - 
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mento  sopra  qualche  materia  importante  per 
isbandire  i vani  discorsi.  Aveva  fatto  scrìvera 
nel  suo  triclinio  un  distico,  il  quale  dicea  che 
i maldicenti  non  dovevano  venire  alla  sua  men- 
sa (i).  Se  per  caso  taluno,  dimenticatosi  del- 
r avvertimento,  lacerava,  lui  presente,  la  fama 
del  prossimo,  ei  ne  lo  avvertiva  tosto  ; e per 
meglio  mostrare  l’orrore  che  gli  cagionava  un 
tal  vizio,  levavasi  in  piedi  instantanea mente,  e 
ritiravasi  nella  sua  camera.  Pfon  riceveva  al- 
cuna donna  in  sua  casa,  nemmeno  sua  sorella 
nè  le  sue  due  nipoti,  le  quali  servivano  Iddio 
tutte  tre  nei  ritiro.  Solca  dire  a questo  pro- 
posito , che  sebbene  non  potesse  destarsi  ve- 
run  sospetto  nel  conversare  con  una  sorella  o 
con  una  nipote,  nondimeno  ei  se  ne  asteoea, 
perchè  talvolta  esse  menavano  seco  delle  per- 
sone del  loro  sesso,  e queste  visite,  questi 
trattenimenti,  potevano  essere  motivo  di  scan- 
dalo e di  caduta  pei  deboli , un’  occasione  di 
tentazione  e di  peccato  per  que’cbe  viveano 
col  vescovo,  o per  gli  altri  ecclesiastici,  o per 
lo  meno  materia  di  maldicenza  e di  dicerie 
pei  malvagi.  Laonde  concludeva  che  nella  casa 

(i)  Questo  distico  ebe  starebbe  assai  bene  scritto  a 
lettere  d’«ro  nelle  sale  da  pranzo  di  molte  famiglie, 
dice  : 

Quisquis  amat  dictìs  absentum  rodere  vitam 
Hanc  mensam  vetitam  noverit  esse  sibi. 

Possid.  in  vita  Aug.  c.  aa. 
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delle  persone  consacrate  al  Signore  non  deb- 
bono <mai  star  donne  i-  che  se  talvolta  si  tro- 
vava astretto  a parlare  con  esso  loro,  egli  usava 
la  cautela  di  non  farlo  mai  da  solo  a sola. 

Pari  alla  modestia,  alla  temperanza,  al  totale 
distaccamento  da  ogni  Sorta  d’interesse  era  il 
suo  zelo  per  lo  bene  spirituale  della  sua  greggia. 
Basta  leggere  i suoi  sermoni  per  vedere  la  sua 
carità.^  Qual  è V oggetto , die’ egli)  io  un  ser- 
mone, de‘ miei  voti,  de' miei  desiderj?  Perchè  io 
Sto  net,  luogo  dove  mi  vedete?  Non  per  altro 
cf^  per  procacciare  001"^  divino  ajuto  ohe  tutti 
insieme  godiamo  ideila  vera  vita,  che  è Gesù 
Cristo.  In  db  ripongo  tutto  U miotònare,  questa 
è (asola  gloina  che  io  cerco,  questi  i beni  'de' quali 
son  avido.  Vero  è che'  se  vi  parlo,  sécondo  che 
porta  V obbligo  mio,  "e  voi  noninù  ascoltate,  io 
salverò  V anima  mia  ma' io  non  voglio  esser 

salvo' senza  di  11  nostro  Santo  non  Iacea 
visite  che  agli  orfani , alle  .vedove , ai  malati, 
alle  persone  alllitte  ed  agli  stessi  incarcerati, 
interponendosi  talvolta  con  grand’  efficacia  per 
salvare  la  vita,  a quelli  che  erano  condannati 
a morte,  acciocché  "avert  o tempo  e spazio  di 
far  penitenza.  In  somma  non  vi  ers^^opf^ra  di 
carità  alla  quale  'egli  non  si  appliqa^e  per 
guadagnar  tutti  a Cristo;  siccome  per  lo  con- 
trario schifava  con.  gran  diligenza  quanto  pa— 
revagli  non  essere  aHatlo  addicevole  al  suo  sa- 
’ ero  ministero.  Intorno  a che  degne  ci  pajono 
Voi.  Vili.  4a 
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di  memoria  tre  massime  che  aveva  imparate 
da  s.  4fimbro^y  cioè  di  non  impacciarsi  mai 
ih  matrimonii  per  timore  che  avessero  un  infe- 
lice successo;  di  non  persuadere  alcuno  a pi- 
gliar il  partito  deli’armi;  e di  non  intervenir  mai 
alle  feste  profane  che  si  davano  io  Ippona,  per 
tema  che  addivenissero  frequenti,  ciò  che  avrebbe 
potuto  farlo  cadere  nell’  intemperanaa , e fargli 
consumare  troppo  tempo.  In  somma'  non  vi 
era  virtà  ch’ei  non  esercitasse,  non  fatica 
ch’ei  sostenesse,  non  bene  che  non  procac- 
ciasse {J  suo  popolo  cóli’  unico  intento  di  av- 
viarlo sull’ arduo  sentiero  della  eterna  felicità. 

Laonde  la  fama  della  singolar  santità  e 
della  incomparabil  dottrina  di  questo  gran 
maestro  che  Iddio  avea  dato  alla  sua  Chiesa  si 
sparse  non  solamente  nelle  provincie  dell’A- 
IHca,  ma  nelle  più  remote  parti  del  mondo 
cattolico  ; ed  ogni  sorta  di  persone  a lui  ri- 
correva con  lettere  come  ad  un  oracolo  per 
essere  illuminate  nelle  vie  del  Signore,  e per 
ricevere  la  risoluzione  delle  più  astruse  qui— 
stioni  or  sulla  sacra  Scrittura,  or  sopra  ma- 
terie rilevantissime  della  Religione.  Com’egli 
a tulli  'soddisfacesse,-  come  versasse  a piene 
mani  #^soro  della  sua  dottrina,  e come  gli 
scritti  e le  lettere  di  lui  tornassero  allora  e 
tuttavia  tornino  fruttuosi,  ciascuno  può  di 
leggeri  conoscerlo,  qual  or  accingasi  a leggerli 
'e  meditarli^  Lgli  fu  d’anima  di  tutti  i Concilii 
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cho  al  suo  tempo  si  tennero  in  Africa;  Con- 
cilii  pieni  di  lumi  e di  savissimi  regolamenti. 
Egli  sconGsse  o attutò  parecchi  orgogliosi  no- 
vatori, Fortùnato,  Fausto  di  Milevi,  Felice^  ed 
altri  eretici  Manichei;  debellò  Pascendo  ariano, 
e sostenne  in  solenni  pubbliche  conferenze  la 
causa  della  Chiesa  e della  Religione,  princi- 
palmente contro  i DonatisU,  riducendo  circa 
trecento  Vescovi  ad  esibirsi,  di  rinumnare  le 
loro  cattedre  episcopali  per  lo  bene  e per  la 
pace  della  Chiesa.  Non  ci  fu  eresia  insorta 
a^suoi  tempi  neH’Oriente  o nell’ Occidente  la 
quale  non  sia  stata  da  lui  combattuta.  Difese 
l’unità  di  Dio  contro  i Gentili;  la  santità  deir 
l’antica  legge,  la  verità  delle  sante  Scrittorei 
la  libertà  dell’  arbitrio  contro  i Manichei  ; la 
divinità  dei  Verbo  contro  gli  Ariani;  l’unità,  e 
l’universalità  della  Chiesa  contro  i Donatisti; 
la  realtà'  del  peccato  originale , e la  necessità 
della  grazia  divina  contro  i Pelagiani,  la  £yKr 
tiesta  dottrina 'dei  quali  fu,  dopo  l’arianismo, 
il  più  pericoloso  nemico  delle  cattoliche  verità. 
Le  piaghe  che  questo  mostro  fece  allaXhiesa 
sarebbero  state  assai  più  profonde,  se  la  prov 
videnza  non  avesse  fatto  nascere  Agostino  per 
essere  il  dileusorè  della  Grazia.  Fa  egli  come 
■la  tromba  mandata  ad  eccitare  lo  zelo  e gli 
-sforzi  dei  cattolici  per  estinguere  •!’ incendio 
•nel  suo  principio.  Sono  ora  mai  decorsi  quindici 
secoli,.  Agostino  fu  sempre  ed  è tuttora 
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considerato  come  il  prÌDcipale  strumento  di 
cui  si  servì  Iddio  per  ischiacciare  il  capo  di 
queir  idra  terribile  e micidiale.' 

Nè  solamente  ai  mali  che  Y eresia  faceva  alla 
Chiesa  riparò  Agostino  col  suo  sapere,  colla  sua 
eloquenza,  ma  eziandio  provvide  col  suo  zelo, 
per  quanto  potè,  a quelli  pure  che  i Barbari 
cagionarono  a quelle  infelici  contrade.  Inenar- 
rabili sono  le  sciagure  a cui  fu  soggetta  l’ À- 
frica , quando  nel  4^^  penetrarono  dalla 
Spagna  i Vandali  condotti  da  Genserico  in 
numero  di  ottantamila.  Possidio  ^ vescovo  di 
Calamo,  scrittore  tanto  più  degno  di  fede^  in 
quanto  che  era  testimonio  di  veduta^  descrive 
le  scelleraggini  d’  ogni  maniera  cbè  coloro 
commisero  dovunque  passarono.  Atterrate  città, 
demolite  case  di  campagna,  tracidati.'  i pacifici 
cittadini , torturati  i sacerdoti , e que’  che  ri- 
masero'in  vita,  ridotti  in  misera  schiavitù.  Non 
più  si  udivano  ! cantar  le  lodi  di  Dio  nelle 
Chiese,  non  più>  facevansi  sacrìficii  solenni;  le 
vergini,  i monaci  ivan  raminghi  nei  boschi  e 
nelle  caverne , e venendo  scoperti  od  erano 
uccisi,  o lasciati  morir  di  fame.  Di  tante  Chiese 
che  vi  aveva  neirAfrìca  tre  sole  contavansi  che 
non  > fossero  state  danneggiate.  Cartagine , Ip- 
]K>na  e G'rta;  ed  Agostino  più  vivamente  di 
'Ogni  altro  sentiva  l’ infelicissimo . stato  a cui 
era  ridotto  il  suo  paese.  Egli  soccorreva  eoo 
tutti  i mezzi  che  avea  gl’infelici,  e pregava 
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Iddio  o di  far  cessare  tanto  flagello,  o di  dare 
al  suo  popolo  il  coraggio  e la  rassegnazione 
di  cui  aveva  bisogno;  scongiurando  il  Si- 
gnore di  chiamarlo  a sé  per  non  lasciarlo  più 
a lungo  spettatore  ozioso  di  tanti  mali.  Al- 
lorché confortava  i suoi  diocesani  non  man- 
cava di  rappresentar  loro  che  le  presenti  'ca- 
lamità erano  il  castigo  dei  loro  peccati,  e nello 
stesso  tempo  parlava  della  misericordia  di  Dio,' 
ed  esortavali  ad  allontanare  colla  penitenza  i 
colpi  della  vendetta  celeste. 

Giunti  i Vandali  ad  Ippona  verso  la  fine  di 
maggio  del  4^o  assediaronla  per  terra  e per  mare. 
Il  terzo  mese  dell’  assedio  s.  Agostino  fu  assalito 
dalla  fehhre,  la  qual  eccitò  in  lui  un  sicuro 
presentimento  di  dovervi  lasciare  la  vita.  Fece 
scrivere  i sette  Salmi  penitenziali  sul  muro  della 
sua  stanza  per  guisa  che  potesse  leggerli  stando 
in  letto,  e non  leggevali  senza  versar  molte 
lagrime.  Aggravandosi  la  malattia,  egli  per 
non  essere  interratto  ne’ suoi  esercizii  di  pietà, 
ordinò  circa  dieci  giorni  innanzi  la  sua  morte, 
che  ninno  entrasse  nella  sua  camera,  salvo 
nel  tempo  che  i medici  andavano  a visitarlo, 
o quando  gli  si  portava  il  cibo  che  dove- 
va prendere.  Così  ‘ passò  tutto  questo*  tempo 
in  meditazioni  ed  orazioni;  finché  giunto  il 
giorno  della  sua  preziosa  morte,  dopo  aver 
esortato  fervorosamente  i circostanti , alla  pic|à, 
alla  carità , alla  pazienza , ed  alla  pratica  Xli 
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tutte  le  virtù,  spirò  placidamente  ai  a8  d’ago* 
sto  del  43o,  in  età  d’anni  settantasei,  de’quali 
ne  avea  passati  circa  quaranta  nel  sacro  mi* 
nistero,  ed  andò  a ricevere  in  cielo  la  eterna 
ricompensa  delle  sue  immense  ètiche , soste* 
note  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute  del- 
r anime. 

11  venerabile  suo  corpo  fu  seppellito  nella 
Chiesa  detta  anticamente  della  Pace,  ma  che 
portava  allora  il  nome  di  s.  Stefano^  a cagione 
di  una  porzione  delle  reliquie  di  questo  pro- 
tomartire depostevi  nel  4>4'  Qni'ri  rimase  fino 
al  5o8,  nel  qual  anno  san  Fulgenzio  essendo 
stato  con  molti  altri  Vescovi  esiliato  in  Sardegna 
dai  Vandali  come  dicemmo  nella  vita  di  lui  (i), 
vi  trasportò  questo  pegno,  a lui  più  caro  di 
qualunque  più  eletta  gioja.  Verso  il  722  Liut~ 
prandOf  re  de’  Longobardi,  sommamente  pio  e 
religioso,  fatto  consapevole  che  i Saracini  im- 
possessatisi della  Sardegna  vi  contaminavano  i 
luoghi  sacri,  dimandò  ed  ottenne  a gran  prezzo 
il  corpo  del  santo  Dottore,  e lo  fece  traspor- 
tare a Pavia,  con  quella  dìvota  pompa  e solenne, 
che  abbiam  descritta  al  giorno  a8  febbrajo  (a). 
Ivi  pure  notammo  la  scoperta  che  di  poi  se 
ne  fece  nuovamente  nel  1635,  non  che  le' 


(i)  T.  I,  p.  64. 
(3)  T.  Il,  p.  68 1, 
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varie  traslazioni  che- successer  dopo,  e final* 
mente  T eseguitasi  collocazione  nell’ aitar  mag* 
giore  della  cattedrale  il  i maggio  del  1 799,  dove 
tuttora  è venerato  colla  maggiore  divozione,  i 
Sant’  Agostino  è riguardato  come  il  più  il- 
lumiuaio  dottore  che  il  Signore  Iddio  abbia 
dato  alla  sua  Chiesa.  I sommi  Pontefici , i 
Concilii,  e tutte  le  persone  più  illustri  per  la 
scienza  e la  santità  hanno  ammirato,  celebrato, 
e venerato  tanto  le  sue  eroiche  virtù  » quanto 
la  sua  eminente  dottrina.  Non  facciamo  la  enu-< 
merazione  delle  mollissime  sue  opere,  raccolte 
io  undici  volumi  in  foglio  nella  edizione  ese* 
guitane  in  Parigi  nel  1679  dai  Padri  Maurini  ; 
ed  in  20  volumi  in  4-"  nella  ristampa  fattane 
in  Venezia  nel  1761.  Sono  esse  alle  mani  di 
ogni  ecclesiastico  mezzanamente  istruito,  e trop* 
po  in  lungo  ne  porterebbe  il  voler  farne  di 
ciascuna  anche  solo  un  brevissimo  cenno.  Di- 
rem  piuttosto  che  non  solamente  tutti  gli  scrit- 
tori cattolici,  ma  i medesimi  protestanti  più 
dotti  s’ accordano  pienamente  nel  celebrarne  le 
virtù  esimie  e il  raro  merito  di  questo  Santo.  La 
Chiesa , dice  Lutero , non  ha  avuto , dopo  gli 
Apostoli,  dottore  più  stimabile  di  s.  Agostino'. 
dopo  la  Scrittura,  dice  in  altro  luogo,  non  vi  ha 
dottore  nella  Chiesa  che  si  possa  mettere  a con- 
fronto di  lui.  Egli  era , prosegue  il  dottore 
Covel,  un  uomo  che  nelle  scienze  divine  ed 
umane  superò  tutti  quanti  Io  precedettero,  o 
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segairono,  dagli  scrittori  inspirati  in  fuori.  Egli 
è,  a detta  dei  dottor  Field » il  piò  grandeidi 
tutti  i Padri,  ed  il  più  degno  teologo  che 
abbia  avuta  la  Chiesa  di  Dio  dopo  i • tempi 
apostolicL  Che  più?  Forester  lo  chiama  il 
monarca  dei  Padri  ^ ed  il  Brukero  lo  appella 
Vostro  brillante  della  filosofia. 

Laonde  per  chiudere  con  qualche  spirituale 
nostro  profitto  la  vita  di  lui,  se  vuol  sapersi 
per  qual  modo  questo  gran  Santo  sia  giunto 
a procurarsi  con  tanto  bene  della  greggia  di 
Gesù  Cristo  una  ^ universale  riverenza , e 
luminosa  celebrità , diremo  che  la  specchiata 
sua  santità  ebbe  la  sorgente,  l’ incremento  e la 
perfezione  nella  sincera  e costante  umiltà.  Ei 
seguì  la  regola  che  dava  ad  altrui.  Invano,  egli 
dice,  vorrebbesi  giugnere  alla  vera  sapienza  per 
altra  via  da  quella  in  fuori  che  ci  è stata 'indicata 
da  Dio.  Se  mi  si  chiederà  quale  sia  il  precetto 
che  occupa  il  primo , il  secondo  o il . terzo 
posto,  risponderò  essere  1* umiltà,  e darò  la 
stessa  risposta  tuttavolta  che  mi  verrà  fatta  la 
stessa  domanda.  Non  già  perchè  non  vi  sieno 
degli<_altri  precetti;  ma  se  l’umiltà  non  pre* 
cedei.,  non  accompagna  e.-  non  ne  segue  l’e* 
secozione,  ah!  pur  troppo  l’orgoglio  toglie  dalle 
nostre  mani  tutto  ciò  > che , facciamo  di  bene. 
Richiesto  Demostene  . principe  degli  oratori , 
qual  fosse  il  primo  precetto  dell’  eloquenza  da 
osservarsi,  rispose  essere  la  fisciiità  e bellezza 
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della  pronunzia.' Essendogli ‘stata  fatta  la  stessa 
domanda,  una  seconda  ed  una  terza  volta, 
ei  diede  sempre  la' stessa  risposta.  Cosi,  allor- 
ché ci  verrà  domandato,  per  rispetto  ai  pre- 
cetti della  religione,  quale  vuoisi  porre  innanzi 
a tutti,  noi  non  risponderera  altro  se  non  che 
la  umiltà.  Il  nostro  Signore  si  è annientato  per 
insegnarci  questa  virtù,  ed  alla  stessa  si  oppone  . 
una  cotale  scienza,  che  sinceramente  parlando 
è una  vera  ignoranza.  Profittiamoci  adunque 
di  questo  salutifero  insegnamento,  ed  invocando 
la  protezione  del  glorioso  vescovo  s.  /igostino, 
procacciamo  di  renderci  degni  di  quella  divina 
grazia , nella  quale  , e non  in  noi  stessi,  dob- 
biam  riporre  la  nostra  fiducia  ; nè  dubitiamo 
che  con  tale  presidio  conseguiremo  la  eterna 
inellabile  felicità. 


\ 
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LA.  DECOLLAZIONE 

DI  8.  GIOVANNI  BATTISTA  (i) 

« 

vendo  altrove  narrata  la  prodigiosa  na> 
tività  di  s.  Giovanni  Battista  (a),  e veduto  che 
a misura  ch’ei  cresceva  in  età,  lo  spirito  di  lui 


(i)  Tanti  scrittori  antichi  e moderni,  cattolici  e prote- 
stanti favellarono  di  questo  Santo,  che  non  ci  ha  'quasi 
asione  o circostanza  della  sua  vita  che  non  sia  stata  argo- 
mento di  eruditi  ragionamenti.  Il  Fabricio  nella  biblioteca 
greca  ricorda  varie  orazioni  di  ss.  Padri,  in.  Con>:ep- 
tione,  vel  Natati,  vet  Decollatione  s.  Joannis  Baptista 
da  lui  vedute  stampate , o che  sapea  giacersi  inedite 
nelle  librarie  ; il  Combefis  nella  Bihliotheca  Conciona- 
toria , ed  il  Crusio  parecchie  altre  ne  pubblicarono  ; 
ed  il  p.  Paciaudi  nell’  eruditissima  opera  intitolata  De 
culla  s.  Joannis  Baptista , dntiquitates  Christùmae , 
tante  notizie  raccolse  che  darebbero,  compendiandole, 
materia  a molti  trattati.  Noi  scegliemmo  quel  poco  e 
quel  meglio  che  ci  parve  pih  acconcio  allo  scopo  che 
ci  siamo  prefissi , attenendoci  principalmente  a quanto 
leggesi  ne’ santi  Vangeli  e ne’ pih  antichi  Padri,  te- 
nuti dalla  Chiesa  cattolica  più  autorevoli  e venerabili, 
(i)  V.  il  T.  VI,  pag.  55(i  e seg. 
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fortifiomisì  , e la  mano  era  eoa 

esso  lui»’ ci  resta  di  «sporre  che  essendosi  da 
giovinetto  ritirato  neL deserto,  si  vesti  d’aspro 
cilicio  intessuto*  di  peli  di  camello»  si  cinse  i 
lombi  di  cuojo,  dbavasi<di  locaste  e di  miele 
selvaticoi  e vivea  ignoto  al  mondo  nr  auste- 
rissima penitenza.  Ma  piacque  a Dio  di  trarre 
questa  risplendente  lucerna  ■ daOe  tenebre , ed 
avendolo  destinato  a preparare  la  via  al  suo 
divin  Figlio , gli  comandò  di>  manifestarsi  al 
mondo*  Usci  adunque  Giovanni  dal  deserto  e 
portossi  in  riva  al  Giordano»  préi^o  Gerico,  a 
predicare  il  battesimo  di  peniteòza , e ad  an- 
nunziare la  venuta  ^ del  Messia  di  cui  era  egli 
Precursore.  Tutta  Gerusalemme»  e tutta  la 
Giudea  andavano  ad  ascoltarlo.  Quelli  che  ri- 
manevano persuasi  e convertiti  dalie  sue  am- 
monizioni , confessavano  i loro  peccati  e rice- 
vevano il  battesimo  (i):  ma  i Farisei  ed  i Dottori 
della, legg^  siccome  pieni  di  superbia,  e re- 
putandosi giusti»!  disprezzavano  questa  divina 
chiamata,  e se  recavano  ad  udirlo,'  non  ci  anda- 
vano che  per  farsi  beffe  di  lui.«£i  però  non 
mancava  di  dare  a'  ciascuno  istruzioni  adattate 
alla  lor  condizione^  Ai  pubblicani  dicea  di  non 
esigere  più  di  quello  che  era  loro  ordinato; 
ai  soldati  di  contentarsi  delie  loro  paghe  e 


(i)  Questo  battesimo  non  era  già  il  Sacramento,  ebe 
non  era  per  anco  inslituito,  au  una  figura,  una  dispo- 
sizione a riceverlo. 
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di  non  usare  rmai  eoa  crerono  aè  violenza  nè 
ingannò;  a tatti  poi  di  osar  caritài  e che  quegli 
che  ha  due- abiti,  quegli  che.  ha  molto  da  man* 
giare  ne  debba  dare  a chi  non  ne  ha. 

Mentre  s.  Giovanni  battezzava  ed  istruiva* In  tal 
modo  i peccatori,  il  Salvatore  medesimo,  il  Giusto, 
il  Santo  per  eccellenza  volle  aoch’egli  essere  bat- 
tezzato; e perciò  venne  da  Nazaret  al  Giordano: 
ma  il  Precursore  noi  vide  appena,  che,  inspirato 
da  Dio,  riconobbe  esser  desso  il  Messia;  per 
lo  che  ripieno  di  venerazione  e di  rispetto,- 
se  ne  scusò,  dicendogli  : come,  voi  venite  da 
me?  Volete  che  vi  battezzi,  voi  che  dovreste 
battezzar  me?  Gesù  gli  rispose  che  dovea  far 
COSI  per  adempiere  ogni  sorta  di  doveri.  £ opi- 
nione di  sant*  Ambrogio  che  Gesù  Cristo  vo- 
lesse essere  battezzato  per  santificar  le  acque, 
e dar  loro  la  virtù  di  purificar  gli  uomini 
dai  loro  peccati  ; e sant'  Agostino  e s.  Tom* 
maso  pensano  aver  Gesù  allora  istituito  il  sa- 
cramento del  battesimo,  cui  fece  dopo  ammi- 
nistrare da’ suoi  discepoli,  avendoli  egli  stesso 
battezzati  il  primo. 

La  virtù  e la  maniera  di  vivere  di  s.  Gio* 
vanni,  fece  credere  a molti  ch’egli  fosse  il 
Messia  predetto  dai  Profeti,  di  cui  era  già  ve- 
nuto il  tempo  ; e gli  Ebrei  stavano  tutti  ia 
questa  grande  aspettazione  di  vederlo  compa- 
rire al  mondo.  Gli  furono  pertanto  inviati  Sa- 
cerdoti e Leviti  per  sapere  da  lui,  chi  egli  si 
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(esse;  Giovanni  rispose  con  tutta  ingenuità  di 
non  essere  nè  il  Cristo,  nè  Elìa^  nè  alcuno 
dei  Profeti,  ma  eh*  era  una  voce  che  gridava  nel 
deserto:  eh*  ei  battezzava  solamente  nell’acqua 
per  disporre  il  popolo  alla  penitenza  ed  a 
ricevere  il  Messia  che  aspettavano;  il  quale 
avrebbe  datò  loro' 'il  battesimo  dello  Spirito 
Santo,  e verrebbe  col  * vaglio  alla  mano  a netr 
tare.,  e purgare  la  sua  aja , per  radunare  il 
ifrumento  nel  granajo  e per  gettare  la  paglia 
inutile  in  un  fuoco  inestinguibile  : che  questi 
finalmente,  cioè  il  Messia,  era  tanto  maggiore 
di  lui<,  che  egli  ^neppure  si  stimava  degno  di 
sciogliergli  le  scarpe*  ■ 

^ «>I1  giorno  séguenté  si  spiegò  più  chiaramente, 
poiché  vedendo  passare  Gesù  ; ecco ,,  disse  al 
popolo,  VJghello  :di  Dio  i ecco  quello , che  to- 
glie i peccati  del  mondo.  Io  non  lo  conosceva^ 
ma»  colui,  che  mi  ha  mandato  a ibattezzare  ^ mi 
ha  detto:  «quegli,  sopra  cui  vedrai  discendere 
lo  Spirito  Santo'ì  è il  Figliuolo  di  Dio;»  ed 
avendolo  veduto  scendere  sopra  di  lui,  Ilio  su- 
bito riconosciuto  a questo  segno  pel  vero  Messia. 
Poco  dopo  Giovanni^  in  Ennon , dove 

erano»  acque  in  abbondanza,  e molti  venivano 
a ricevere  m'vì  ancora  il  suo  battesimo;  ma  sic- 
come anche  GesùfCristo  battezzava,  cosi  nacque 
disputa  fra  i discepoli  del  Precursore , ,ed 
i Giudei  sulla  diQerenza  di  questi  due  bat- 
tesimi. Fu  rimessa  la  controversia  al  giudizio 
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dello  .stesso  Giovanm^  il  quale  rispose  , chò 
Gesù  era  ìafinilannente  superiore  a lui,  eh’  egli 
non  aveva  nulla  da  sè,  che  Gesù  era  lo  sposo, 
cioè  della  Chiesa  e delle  anime,  ed  ei  sola- 
mente r amico  dello  sposo:  bisogna,  soggiunse, 
eh'  egli  cresca  e che  io  diminuisca.  Egli  è dal 
cielo  ed  io  della  terra.  Egli  è il  Figliuol  dì 
Dio  , e chi  crede  in^  lui  'ha  la  vita  eterna. 

Continuò  san  Giovanni  a 'battezzare  sino  al 
giorno,  in  cui  fu  imprigionato  ; ed  ecco  qual 
fu  la  cagione  della  sua  prigionia.  Erode  ydntipat 
figliuolo  di  Erode,  chiamato  il  grande,  aveva 
sposata  contro  tutte  le  leggi  Erodiade  moglie 
di  suo  fratello.  Giovanni  andò  a riprenderlo 
di  quella  colpa , e di  tutti  gli  raltri  mali  che 
faceva  ; e gli  disse  francamente , che  non  gli 
era*' permesso  di  appropriarsi  la  moglie  del 
suo  fratello.  Erode  non  tanto  per  la  libertà 
di  parlare  usata  dal  Santo  Precursore,  quanto 
per  istigazione  di  Erodiade , lo  mandò  carico 
di  catene  nel  castello  di  Macheronte.  Non  con- 
tenta Erodiade  di  vederlo  in  prigione , voleva 
anche  farlo  morire;  ma  Erode  temeva  il  po- 
polo, da  cui  Giovanni  era  venerato  come  pro- 
feta, ed  inoltre 'non  poteva'  egli 'medesimo  ne- 
gare, che  non  fosse  uom' Giusto  e]  Santo, 
e perciò  aveva  del  rispetto  per  lui,  'e  seguiva 
i consìgli  del  medesimo  in  quelle  cose  in  cui 
non  aveva  parte  la  sua  passione.  Sicché  Gio- 
vanni rimase  per  lo  spazio  di  un  anno  incirca 
in  prigione,  senza  che  Erode  lo  faces.se  morire. 
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I suoi  discepoli  intanto  mostrando  genero- 
sità e coraggio  non  vollero  mai  abbandonare 
il  loro  maestro,  benché  carcerato.  Ma  sic- 
come egli  era  venuto  per  preparare  la  via  al 
Signore,  cosi  non  trascurava  occasione  di  farlo 
loro  conoscere  per  lo  Messia.  Avendo  dunque 
sentilo  dalla  bocca  degl’istessi  suoi  discepoli 
i gran  miracoli  che  Gesù  faceva , scelse  due 
di  loro,  e li  mandò  a fargli  questa  dimanda  : 
siete  voi  colui  che  dee  venire , o dobbiamo 
aspettarne  un  altro?  Gesù  Cristo  rispose  loro 
non  colle  parole,  ma  coi  fatti  e coi  miracoli, 
eh’ erano  tante  prove  convincenti  della  sua 
missione  e della  sua  divinità.  Giovanni  quanto 
a sé < non  ne  dubitava  punto,  ma  volle  che  i 
suoi  discepoli  coi  loro  proprii  occhi  ne  venis- 
sero in  chiaro.  Partiti  che  furono  i discepoli 
di  Giovanni^  Gesù  Cristo  fece  l’elogio  del  suo 
Precursore,  dicendo,  che  tra  i nati  da  donna 
non  vi  era  aldino  maggiore  di  lui,  e ch’egli 
era  non  solamente  profeta , ma  più  che  pro- 
feta. Qualche  tempo  dopo  capitò  Gnalmente  ad 
Erodìade  una  favorevole  congiuntura  di  sod- 
disfare l’odio  crudele,  che  aveva  conceputo 
contro  del  Precursore,  e non  mancò  di  preva- 
lersene. Mentre  Erode  celebrava  il  giorno  an- 
niversario della  sua  nascita , e faceva  un  ban- 
chetto magnifico  a tutta  la  sua  corte , Saloine 
figliuola  di  Erodìade  y e di  Filippo  suo  primo 
marito  , scordatasi  della  modestia  conveniente 
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alia  saa  qualità  ed  ai  suo  ' sesso,,  entrata  : nella 
sala  del  convito,  vi  ballò,  e piacqueitalntenite 
a tutta  la  compagnia,  che 'il,  re  le  disse,'  che 
dimandasse  tutto  dò  c^e'le  fosse' stato  agra,* 
do,  e le  giurò  che  'glielo  avrebbe  conceduto , 
qnand*  anche  avesse  chiesta  la  metà  del  suo 
regno.  Ella ‘'ondò  sulàto  a prendere  consiglio 
da  saa*  madre  ' intorno 'à  dò  che'  doveva  di* 
mandare;  e tot' pnaAre  le'ordinò'dv! domandare 
la  testa ‘di  Giovanni  Battrsùx.  ritornò 

in  fretta  al  re,  e lò  pregò  ^dì  farle 'recar  subito 
sopra  un  bacile  la  testa  del  nostro,  Santo.  ' Ri- 
mase assai  sorpreso  ed  afUitto  da  tal'di- 

manda  ; ma>  uh'  falto  rispetto  limano  ^impedì 
dal  negargliela;  non  ‘tolendò  èssere  accusato 
di  mancar  di  parqla'  da  'quelli  > che  | erano  •'  te* 
stimonii  del  suo  giuramento^'  onde 'mandò  a 
'far  decapitare  il  santo'  Precursore  nella  pri- 
gione, e fece  dare  il  capo  'alla  ' fandulla  , la 
quale  lo  porto  Subito  alla  madre.  S.  Girolamo 
dice  ; che  costei  per  vendicarsi  della  libertà , 
con  coi  il  Santo  aveva  disapprovati  i suoi’ di- 
sordini, giunse  6no  a questo  eccesso  di  tra- 
figgere quella  sacra  lingua  coll’  ago  ' crinale , 
lasciandosi  cosi  trasportare  dal  suo  bàrbaro  ed 
inumano  furore.  La  morte  di  s.  Giovanni  ac- 
cadde verso  il  6ne' deir  anno  trigesimo  primo, 
o nel  priucipio  del  trigesimo  secondo  di  Gesù 
Cristo.  I’  discepoli'/  avendo  saputa-  la  mòrte 
del  loro  maestro,  portarono  via  il  suo  corpo. 
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e lo  seppellirono  come  credesi  vicino  al  ca- 
stello di  Macherontc.  Venne  recato  poscia  a 
Sebaste,  o Samaria,  e fu  ivi  rinchiuso  nella  tomba 
in  cui  erano  le  ossa  del  profeta  Eliseo:  almeno 
queste  reliquie  si  trovavano  in  questa  città 
nel  quarto  secolo. 

Leggesi  in  Teodoreto,  Rufino,  FUostorgio  e 
moli*  altri,  che  sotto  il  regno  di  GiuUanQ  apo- 
stata, circa  l’anno  36a,  i Pagani  aprirono  la 
tomba  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  abbruciarono 
una  parte  delle  sue  reliquie  e di  quelle  del 
profeta  Eliseo.  Ma  Rufino  riferisce,  che  certi  mo- 
naci, essendosi  introdotti  nella  folla  co’Pagani, 
salvarono  almeno  in  parte  quelle  di  san  Gio- 
vami Baldsta.  Esse  furono  mandate  da  questi 
monaci  a s.  Atcnasio,  il  quale  le  nascose  in 
una  delle  muraglie  della  sua  Chiesa;  donde 
vennero  tratte  nel  396,  e poste  nella  nuova 
Chiesa  che  Teodosio  fece  ediGcare  col  nome 
del  nostro  Santo  nel  luogo  in  cui  era  stato  il 
tempio  di  Sarapide.  Teojane,  giusta  il  quale 
riferiamo  questa  traslazione,  aggiugne  che  si 
fecero  allora  alcune  distribuzioni  delle  sacre 
ossa  di  8.  Giovanni  Battista,  e che  Teodoreto 
ne  ottenne  una  porzione  per  la  Chiesa  di  Ciro. 
Questo  Vescovo  riconosce  di  aver  egli  ed  i 
suoi  diocesani  provato  più  fiate  in  una  ma- 
niera miracolosa  il  patrocinio  del  santo  Pre- 
cui'sore.  San  Gaudenzio  ne  ottenne  parimente 
una  porzione  per  la  Chiesa  di  Brescia , e ne 
Fol.  Vili.  43 
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distaccò  alcane  particelle  per  san  Paolino , il 
quale  le  mise  sotto  l’altare  di  san  Felice  di 
Nola.  Senza’  dubbio  per  Io  stesso  mezzo  una 
reliquia  di  san  Giovarmi  Battista  trovossi  fra 
quelle  che  san  FiUrido  di  Roven  ricevette  da 
s.  Ambrogio  t e da  alcuni  altri  Vescovi  della 
Lombardia.  Un’  ampolla  contenente  porzione 
di  sangue  del  santo  Precursore  si  venera  an- 
che nella  Chiesa  collegiata  di  Monza. 

Nel  4^3  si  scoperse  ad  Emesa,  nella  Siria, 
la  lesta  del  nostro  Santo,  la  quale  rimase  nella 
gran  Chiesa  di  questa  città  fino  al  964  in  cui 
fu  portata  a Costantinopoli,  acciocché  non  ve- 
Disse  profanata  dai  Saracini.  Allorché  quella  ca> 
pitale  fu  presa  dall’ esercito  degli  alleati  il  sa* 
ero  capo  del  nostro  Santo  fu  portato  iu  Italia, 
ed  una  porzione  del  cranio  rinchiusa  in  un  rie* 
chissimo  calice  di  agata  conservasi  nella  Chiesa 
di  s.  Marco  in  Venezia;  altra  porzione  è nella 
Chiesa  di  san  Silvestro  a Roma , ed  altra  è 
nella  Chiesa  cattedrale  di  Amiens  nei  quali 
luoghi  son  tenute  coleste  preziose  reliquie  in 
grandissima  venerazione;  e Dio  non  cessa,  ad 
intercessione  del  santo  Precursore,  di  operare 
continui  prodigi  a prò  di  tutti  coloro  che  con 
ferma  fede  invocano  il  patrocinio  di  lui. 
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er  quanto  varie  ed  opposte  fra  loro  sieno 
le  opinioni  dei  Geografi  e degli  Storici  intorno 
alla  maniera  con  coi  fa  popolata  la  gran  parte 
del  globo  terracqueo  che  chiamasi  America,  « 
par  certo  che  i Norvegi  ne  conoscessero  da 
un  lato  la  regione  più  setteotrionale  nel  decimo 
secolo,  e che*  non  guari  dopo  mandassero  sotto 
Tarfino  una  colonia  nella  Vinlandia,  che  al* 


(i)  Il  romano  martirologio  approvato  dal  sommo  pon- 
tefice Benedetto  XIV  segna  al  36  d’agosto  il  natale  di 
santa  Rosa 'del  terc’ordine  di  s.  Domenico,  avvertendo 
che  la  sua  festa  si  celebra  al  3o  d’agosto,  e in  questo 
di  ne  facciam  noi  pure  menzione  traendo  le  notizie 
di  questa  Vergine  gloriosa  dalle  Vile  che  ne  scrissero 
in  latino  il  p.  Leonardo  Hansens  domenicano,  in  ispa- 
gnuolo  il  p.  Giacinto  de  la  Parva,  in  francese  il  padre 
•Fevillet,  in  italiano  il  p.  Oliva  generale  de’  Gesuiii 
che  un  panegirico  in  lode  di  lei  recitò  innanzi  al  sommo 
pontefice  Clemente  Vili,  non  che  dagli  Agiografi  più 
recenti  e applauditi. 
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cuni  credono  sia  il  Canada  ed  altri  l’ isola  di 
Terra  nuova.  Parimenti  sembra  provato  che  i 
primi  abitatori  dell’ America  sieno  dall’  altro 
lato  parimente  venuti  del  Nord-est  della  Tar« 
tana  e dell’  isola  di  Kamtschalka  settentrionale 
senza  tuttavia  che  si  possa  stabilire  se  il  pas* 
saggio  siasi  fatto  per  un  Continente  che  potea 
essere  verso  il  polo  Artico,  o per  isole  conti- 
gue, che  non  erano  divise  la  une  dalle  altre 
che  da  strettissime  braccia  di  mare.  Che  che 
ne  sia , certo  è che  l’ America  allorché  venne 
scoperta  era  popolatissima,  e ne’  vastissimi  regni 
del  Messico  e del  Perù  si  conoscevano  le  arti 
utili  e necessarie  alla  vita,  aveavi  una  forma 
di  governo  monarchico,  e si  conservavano  pa- 
recchie tradizioni  che  allusione  faceano  a Noè, 
al  diluvio  universale  e ad  alcuni  altri  fatti  della 
storia  Mosaica.  Stabilitavisi  la  Religione  cri- 
stiana da’ missionarj  cattolici  essa  vi  fece  nu- 
merose conquiste,  e come  l' Asia , 1’  Europa  c 
l’Africa  irrigate  furono  del  sangue  de’  Martiri 
e produssero  una  innumerabile  moltitudine  di 
Santi,  così  avvenne  eziandio  in  America  , c la 
prima  Santa  che  ivi  ottenesse  l’onor  degli 
altari  è s.  Rosa,  della  quale  ci  accigniamo  a 
narrarne  in  pochi  tratti  le  geste  ammirabili. 

Essa  nacque  da  Gaspat'o  Florez  e da  Maria 
lÀva  nel  i586  nella  città  di  Lima  capitale  del 
Perù.  Ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  à' Isabella, 
ma  il  florido  colorito  del  suo  volto  le  acquistò 
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quello  di  Rosa.  Fìdo  de’  suoi  più  verd’anni  mo- 
strò gran  pazienza  nei  patimenti,  ed  amore  stra- 
ordinario per  la  mortificazione.  Essendo  ancora 
fanciulla^  digiunava  tre  dì  delia  settimana  in 
pane  ed  acqua,  e non  vivea  gli  altri  giorni  che 
di  erbe  e di  mal  condite  radici.  S.  Caterina  da 
Siena  fu  il  modello  eh’  ella  si  propose  ne'  suoi 
esercizii.  Abborriva  tutto  ciò  che  potea  inspi- 
rarle orgoglio  e sensualità,  e mutava  in  istra- 
mento  di  penitenza  tutte  le  cose  che  avreb- 
bero potuto  comunicare  alla  sua  anima  il  ve> 
leno  di  questi  vizii.  6H  elogi  che  si  davano 
continuamente  alla  sua  bellezza  le  faceano  te- 
mere di  divenire  per  gli  altri  occasiono  di 
peccato;  perciò  allorché  dovea  compaiire  in 
pubblico,  si  stropicciava  il  volto  e le  roani 
colia  scorza  e la  polvere  del  pepe  d’ India,  il 
quale  colla  sua  virtù  corrosiva  alterava  la  fre- 
schezza della  pelle  di  lei.  Qual  motivo  di  con- 
fusione per  le  donne  che  non  pensano  che 
agli  abbigliamenti,  e tendono  lacci  si  pericolosi 
air  innocenza  I Ammirasi  la  santa  crudeltà  che 
esercitavano  contro  sé  stessi  un  s.  Benedetta  i 
un  s.  Bernardo,  un  san  Francesco  d’Assisi , i 
quali  tendevano  a fortiBcarsi  contro  gli  assalti 
del  demonio;  ma  Rosa  puniva  sé  medesima 
per  preservare  gli  altri  dal  pericolo. 

Ella  non  si  restrinse  ad  usare  i mezzi  dei 
quali  abbiamo  ora  parlato,  per  premunirsi  con- 
tro i nemici  esteriori  e contro  la  ribellione 
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de*  suoi  sensi;  poiché  sapeva  che  la  vittorìa  le 
sarebbe  giovata  assai  poco,  se  non  fosse  morta 
a sé  stessa,  crociGggendo  nel  suo  cuore  l’amor 
proprio,  che  è l’origine  di  ogn’  altra  passione,  la 
causa  di  molti  mali.  Di  tutti  i nostri  nemici  esso 
è il  più  difficile  e il  più  importante  da  vincere. 
Finch’esso  regna  in  noi,  ofTusca  col  suo  soffio  avve- 
lenato lo  splendore  delle  nostre  virtù:  pieghevole 
e sottile,  piglia  ogni  sorta  di  forme,  s’introduco 
inGno  nelle  nostre  migliori  opere,  e ricerca 
sé  stesso  inGno  nelle  nostre  orazioni  e nei  no- 
stri digiuni.  Rosa  ne  trionfò  con  una  profonda 
umiltà,  e con  una  perfetta  rinunzia  alla  sua  pro- 
pria volontà.  Ella  obbediva  ai  suoi  genitori 
nelle  più  lievi  cose;  e la  docilità  e pazienza 
cui  mostrava  in  ogni  cosa  che  le  avveniva , 
metteva  tutti  in  alto  stupore. 

Essendo  caduti  i suoi  genitori  dallo  stato  di 
opulenza  in  grande  miseria,  ella  entrò  nella 
casa  del  tesoriere  Gotisalvo,  e provvide  ai 
loro  bisogni  lavorando  quasi  dì  e notte.  Ma 
malgrado  le  continue  sue  fatiche , non  inter- 
rompeva mai  l’intima  corrispondenza  che  te- 
neva con  Dio;  e forse  non  avrebbe  pensato  a 
cangiare  stato,  se  i suoi  amici  non  l’avessero 
pressata  a maritarsi.  Per  liberarsi  dalle  loro 
istigazioni  e compire  più  facilmente  il  voto  che 
avea  fatto  di  rimaner  vergine,  preso  l’abito 
del  terz’ ordine  di  s.  Domenico.  Il  suo  amore  • 
alia  solitudine  le  fece  scegliere  una  piccola 
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cella  appartata,  dove  praticò  tutto  quello  che 
la  penitenza  ha  di  piò  rigoroso.  Portava  sopra 
il  suo  capo  un  cerchio  guernito  al  di  dentro 
di  punte  aguzze,  ad  imitazione  della  corona  di 
spine  del  nostro  divin  Salvatore.  Questo  stru> 
mento  di  penitenza  le  richiamava  alla  memoria 
il  mistero  della  passione , cui  non  volea  per* 
dere  di  vista  giammai.  Era  usata  di  dire,  che 
ella  era  una  misera  peccatrice,  la  quale  non 
meritava  di  respirare  l’aere  vitale,  di  vederla 
luce  del  giorno,  nè  di  camminare  sopra  la  terra; 
dal  che  ne  venia  quel  suo  zelo  ardentissimo  a 
lodare  la  divina  misericordia , di  cui  provava 
in  si  pecuìiar  modo  gli  elTetti.  Allora  quando 
parlava  di  Dio , era  trasportata  come  fuori  di 
sé:  ed  il  fuoco  che  la  bruciava  internamente  j 
traspariva  perCno  sopra  il  suo  volto.  Ciò  osser* 
vavasi  in  ispezieltù  quand’era  dinanzi  al  san- 
tissimo Sacramento , ed  avea  la  bella  sorte  di 
comunicarsi.  Un  fervore  si  grande  e continuo 
le  meritò  molte  grazie  straordinarie. 

Ella  fu  provata  per  ben  quindici  anni  da 
violenti  persecuzioni , che  le  vennero  fatte  da 
persone  straniere , come  eziandio  da  aridità  e 
da  molte  altre  pene  interne.  Ma  Iddio,  il  quale 
non  permetteva  queste  prove  che  per  rendere 
perfetta  la  sua  virtù,  la  sosteneva  e consolava 
coir  unzione  della  sua  grazia.  Una  lunga  e do- 
lorosa infermità  le  porse  nuova  occasione  di 
praticar  la  pazienza.  Signore,  diceva  ella  so- 
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venti  volte  allora,  accrescete  i mia  patimenti, 
purché  nello  stesso  tempo  accresciate  V amor 
vostro  dentro  U mio  cuore.  Finalmente  entrò 
nella  beata  eterailà  ai  34  agosto  del  1617,  nel 
trentunesimo  anno  di  sua  età.  L’ arcivescovo  di 
Lima  assistette  a’  suoi  funerali  ; il  capitolo , il 
senato  e le  più  ragguardevoli  persone  della 
città  si  fecero  un  onore  di  portarne  a vicenda 
il  corpo  alla  tomba.  Molti  miracoli  operati  per 
sua  intercessione,  essendo  stati  giuridicamente 
esaminati  dai  commissarii  apostolici  ed  attestati 
da  cento  e più  testimoni , Clemente  X la  ca- 
noniztò  Tanno  1671,  e ne  pose  la  festa  ai  3o 
di  agosto. 

• I santi , così  nel  mondo  come  nella  solitu- 
dine o nel  chiostro,  sono  sempre  vissuti  a Dio 
solo.  Se  noi  ci  proporremo  la  sua  volontà  per 
regola  della  nostra  condotta,  gli  consacreremo 
le  nostre  parole,  le  nostre  azioni,  le  nostre 
fatiche,  il  nostro  stesso  riposo,  e per  ciò  tutte 
le  nostre  opere  saranno  piene  di  lui.  Ma  non 
possiamo  giugnere  a questa  perfezione  senza  aver 
cura  di  crocifiggere  nei  nostri  cuori  ogni  amore 
disordinato  di  noi  medesimi.  £ uopo  ancora 
che  superiamo  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
in  noi  al  regno /perfetto  dell’amore  divino,  e 
che  ricorriamo  all’orazione  ed  agli  altri  mezzi 
atti  a conservare  ed  accrescere  questo  amore 
nelle  anime  nostre.  Se  saremo  animati  dalla 
vera  carità,  opereremo  come  i Santi  in  tutte  le 
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cose.  Diremo  a.  Dio,  al  cominciamento  ed  aila* 
fine  di  ciascuna  delle  nostre  azioni:  Sia  glo- 
rificato il  vostro  nome  da  me  e da  tutte  le 
creature!  Sia  fatta  la  vostra  volontà  sulla  ten*a 
come  fassi  su  in  cielo!  Possano  tutti  gli  uomini, 
o mio  Dio  e mio  tutto,  adempirla  cosi  per- 
fettamente, come  gli  spiriti  beati  che  sono 
sempre  ai  piedi  del  trono  della  vostra  infinita 
maestà  ! 


r’oi.  viir. 
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F'ra  le  virtù  che  il  divin  Redentore  ne 
ingiunse  di  praticare,  fra  i precetti  che  per  lo 
nostro  ben  essere  ci  lasciò,  e ripetutamente  ci 
raccomandò  di  eseguire,  il  più  sublime^  il  più 
benefico,  il  più  fecondo  d’opere  maravigliose 
e stupende,  senza  dubbio  è il  precetto  della 
fratellevole  carità.  Gran  virtù  in  fatti  è la  fede, 
grande  altresì  la  speranza , ma  niuna  di  loro 
ha  presso  Dio  maggior  merito,  niutia  premio 


(i)  Molti  Scrittori  spagnuoli  le  notizie  raccolsero  in- 
torno a questo  Santo , specialmente  il  Maracci,  il  /le— 
mon,  il  Samerlone,  il  de  Vegas,  il  Roxas,  il  de  Aparicio 
e parecchi  altri , che  o per  incidenza  o di  proposito 
trattaron  cose  relative  alla  storia  Ecclesiastica  di  quel 
vasto  regno.  Il  p.  Pinio  negli  Acta  Sanctorum  ( Aug. 
T.  VI,  p.  736)  li  ha  esaminati  con  diligenza,  e noi 
giovandoci  delle  sagaci  fatiche  di  lui,  e degli  Agiografi 
più  recenti  ed  applauditi  ne  abhiam  tratto  il  compendio 
che  pubblichiamo. 
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maggiore  s* acquista  della'  carità^  purché  sia 
essa  pura , fervente , universale  e nudrita  da 
quella  celeste  fiamma  con  cui  amiam.Dìo  som- 
mo bene  9 ed  il  prossimo  per  rispetto  a lui. 
Essa  è paziente,  benigna,  animosa,  rnisericorde; 
essa  è il  legame  necessario  di  quella  augusta, 
religione  di  cui  è autore  il  Santo  per  eccel- 
lenza , che  ha  sparso  tutto  il  sangue  per  la 
redenzione  nostra , e che  un  amore  reciproco 
esigendo  da’  suoi  fedeli , suscita  tanti  spiriti 
generosi  che  in  adempimento  di  questo  salutare 
precetto,  non  solamente  gli  onori , gli  agi , le 
sostanze  per  amore  dei  prossimi  sacrificarono, 
ma  la  stessa  lor  libertà,  la  lor  vita  fra  gli  strazi 
e i tormenti.  Oh  amor  sublimel  e qual  sarà  lin- 
gua mortale  che  acconciamente  laTidar  ti  possa! 
Oh  virtù  prodigiosa!  che  sola  produci  que’veri 
eroi  che  sono  e saranno  mai  sempre  la  mara- 
viglia del  genere  umano.  Uno  di  questi  eroi 
magnanimi  e generosi  è il  Santo  di  cui  la  Chiesa 
cattolica  fa  in  oggi  gloriosa  commemorazione. 
Acceso  dell’ amor  de’ suoi  simili  postergò  le 
fortune  che  l’ orrevole  parentado,  e lo  splendor, 
della  corte  ripromettevangli  per  occuparsi  nel- 
r esercizio  pietoso  di  frangere  i ceppi,  e libe- 
rare qne’ miseri  che  languivano  in  servitù:  nè 
di  ciò  pago  volle  egli  stesso  rendersi  schiavo 
per  la  salvezza  altrui.  Prodigi  simili  non  si 
trovano  che  fra’ seguaci  del  santo  Vangelo. 

Egli  nacque  l’anno  iao4  a Portello,  nella 
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diocesi  di  Urgel  io  Calalogaa,  da  una  famiglia 
nobile , ma  di  non  molte  fortune.  Fu  appel- 
lato Raimondo  al  sacro  fonte,  e poiché  venne 
alla  luce  dopo  la  morte  di  sua  madre  per 
una  incisione  fatta  sul  cadavere  di  essa,  perciò 
ebb’egli  il  soprannome  di  Nonnato,  cioè  non 
nato  secondo  le  vie  ordinarie.  Infino  dalla 
sua  fanciullezza  non  mostrava  piacere  che  per 
gli  esercizii  di  pietà  e per  l’ adempimento  dei 
suoi  doveri.  La  perspicacia  del  suo  ingegno 
gli  fece  compiere  con  uguale  rapidità  e suc- 
cesso il  corso  delle  belle  lettere.  Suo  padre, 
per  timore  che  abbracciasse  lo  stato  monastico 
od  almeno  l’ ecclesiastico,  a cui  vedovalo  incli- 
nato, lo  mandò  alla  campagna,  acciocché  avesse 
cura  di  alcune  possessioni  che  avea  preso  ad 
affitto.  Il  santo  obbedì,  e per  amore  della  so- 
litudine si  prese  egli  stesso  il  carico  di  guar- 
dare la  greggia.  In  quel  pacifico  suo  ritiro 
profittava  del  tempo  per  impiegarlo  nella  ora- 
zione e nella  meditazione  delle  verità  eterne. 
Imitava  sui  monti  e nelle  foreste  la  vita  degli 
antichi  anacoreti,  e visitava  sovente  una  Chiesa, 
nella  quale  si  venerava  una  miracolosa  imma- 
gine della  beata  Vergine,  verso  la  quale  sin 
dall’  infanzia  professava  una  specialissima  divo- 
zione: sopraltuto  a lei  si  raccomandava,  accioc- 
ché gli  facesse  conoscere  lo  stato  che  doveva 
eleggere  per  operare  con  maggior  sicurezza  la 
sua  eterna  salute. 
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Poiché  rimase  parecchi  anni  così  segregato 
dal  mondo,  suo  padre,  e specialmente  parec* 
chi  amici  della  sua  famiglia,  lo  stimolarono  ad 
andare  alla  corte  di  Aragona , dove  arrebbe 
potuto  fare  fortuna,  atteso  le  doti  ond’era 
fregiato,  e i legami  di  parentela  che  aveva 
colle  illustri  case  di  Foix  e di  Gardona:  ma 
egli  volle  liberarsi  dalle  loro  importunità , re» 
cando  ad  effetto  la  risoluzione  che  avea  già 
da  gran  tempo  formato  di  rinunziare  al  mondo. 
Prese  l’ abito  presso  i religiosi  di  santa  Maria 
della  Mercede,  insti tui ti  pel  riscatto  degli  schiavi. 
La  sua  elezione  fu  altresì  diretta  dalla  carità. 

Egli  avea  sentito  infino  dalla  sua  fanciul» 
lezza  grande  pietà  degl’infelici,  e questo  suo 
sentimento  non  avea  fatto  che  rassodarsi  con 
gli  anni.  Era  in  ispexieltà  commosso  dai  pati- 
menti dei  Cristiani  che  gemevano  sotto  la  schia- 
vitù dei  Mori.  Egli  portava  per  così  dire  tutto 
il  peso  delle  loro  catene  ; ma  il  pericolo  in 
cui  erano  continuamente  di  perder  la  fede, 
affliggevalo  in  maniera  ancora  più  grande  senza 
comparazione.  Pregava  Iddio  di  ajutarli  colla 
sua  grazia;  ed  avrebbe  voluto  con  l’apostolo 
s.  Paolo  essere  immolato  per  la  salvezza  delle 
loro  anime.  Trovò  il  mezzo  di  vincere  la  re- 
sistenza del  padre,  il  quale  si  opponeva  alla 
sua  vocazione,  e fece  i suoi  voti  a Barcellona, 
fra  le  mani  di  san  Pieiro  Nolasco  t fondatore 
dell’ordine  della  Mercede.  . . 
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li  nuovo  religioso  divenne  modello  de’ suoi 
fratelli  col  fervore,  colia  morliGcazione  e. colle 
suo  altre  virtù.  Gli  avanzamenti  di  lui  nella  per* 
fazione  furono  tanto  maravigliosi . che  dopo 
dne  o tre  anni  di  professione,  fu  giudicato 
degno  di  esercitare  l’ uHìcio  di  redentore,  e 
di  sottentrare  in  quel  grado  a s.  Pietro  No- 
lasco che  era  stato  sollevato  al  generalato  del- 
l’Ordine. Esscmdo  stato  mandato  nella  Barbaria, 
ottenne  dagli  Algerini  la  libertà  di  un  gran> 
numero  di  schiavi.  Dopo  aver  consumato  tutto 
il  suo  in  redimere  quest’ infelici,  diede  sè  stesso 
in  ostaggio  per  ottenere  la  liberazione  di  que’ 
Cristiani  che  si  trovavano,  nel  termine  più  cru- 
dele, e la  cui  fede  correva  il  maggior  dei  pe> 
ricoli.  Il  generoso  sacrificio  ch’ei  faceva  della 
propria  libertà  non  servi  che  ad  irritare  i Mao- 
mettani, i quali  lo  trattarono  con  tanta  inu- 
manità, eh’  egli  sarebbe  morto  fra  le  loro  mani, 
se  il  timore  di  perdere  la  somma  stipulata  non 
avesse  recato  il  Cadi,  o governatore  della  città; 
ad  ordinare  che  gli  fosse  lasciata  la  vita.  Gio- 
vossi  adunque  delia  permissione  che  gli  si  ac- 
cordava di  girare  per  Algeri , per  visitare  i 
Cristiani  e consolarli;  e convertì  pure  alia  re- 
ligione cristiana  parecchi  Munsulmani,  i quali 
ricevettero  il  battesimo.  Il  governatore  essen- 
done informalo,  lo  condannò  ad  essere  impa- 
lato, ma  quelli  che  avevano  interesse  nel  pa- 
gamento del  riscatto  degli  schiavi  per  li  quali 
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egli  era  in  ostaggio,  ottennero  che  gli  fosse 
cambiata  la  pena  di  morte  in  molte  ed  aspre 
bastonate.  Questo  supplicio  non  iscemò  punto 
il  coraggkf  del  nostro  Santo,  il  quale  credeva 
di  non  aver  fatto  nulla,  infinchè  vedeva  i suoi 
fratelli  in  pericolo  di  perire  eternamente.  Per 
ciò  non  lasciava  sfuggire  veruna  occasione  di 
venire  in  loro  soccorso.  Quando  pure  tm  uontOf 
diceva  egli  con  san  Giovanni  Crisostomo , do- 
nasse ai  poveri  immensi  tesori;  questa  buona 
opera  non  sarebbe  da  porsi  a petto  eU  quella 
che  contribuisce  alla  salvezza  di  un'anima.  Que- 
sta limosina  è più  grande  che  non  la  distribu- 
zione di  diecimila  talenti  ^ e vale  assai  più  dd 
mondo  intero,  per  quanto  grande  sembri  agli 
occhi  nrstri,  perocché  un  uomo  è a gran  pezza 
più  prezioso  di  tutto  t universo. 

11  Santo  non  avea  più  danari  per  redimere 
gli  schiavi;  ed  era  inoltre  un  delitto  capitale 
presso  i Munsulmani  il  parlare  di  religione  a 
quelli  della  loro  setta.  Se  egli  lasciavasi  vincere 
dalla  speranza  di  qualche  successo,  vedovasi 
esposto  a morir  vittima  della  sua  caritiu  Ri- 
prese nulladimeno  il  suo  primo  metodo  di 
esortare  i Cristiani  e d’istruire  gl’infedeli.  Il 
governatore,  informato  della  sua  condotta,  ne 
fu  tanto  sdegnato,  che  dopo  averlo  fatto  fru- 
stare per  tutte  le  strade  delia  città , lo  fece 
condurre  nella  pubblica  piazza,  dove  il  carne- 
fice per  suo  ordine  gli  trapassò  ambe  le  labbra 
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con  nn  ferro  arroventato,  e gli  chiuse  la  bocca 
con  un  luchetto,  il  quale  noti  si  apriva  che 
quando  era  uopo  dargli  da  mangiare.  Indi 
iìi  rinchiuso,  carico  di  catene,  in  una  oscura 
prigione,  in  cui  rimase  otto  mesi,  e dalla  quale 
non  uscì  se  non  quando  i Padri  della  Mercede  vi 
ebbero  portato  il  riscatto  che  mandava  s.  Pietro 
Nolasco.  Ciò  tuttavia  non  seguì  se  non  dopo 
un  lungo  contrasto  non  solo  col  Cadì , la  cui 
avarizia  era  diflìcile  a satollarsi , ma  con  Rxù- 
mondo  medesimo , il  quale  oltre  l’ essere  coa< 
lentissimo  di  ciò  che  soffriva  per  amore  di 
Gesù  Cristo,  si  credeva  di  più  necessario  in 
quelle  parti,  ove,  benché  prigioniere,  avea  tro* 
vaio  il  modo  di  rendere  non  pochi  servigi  ai 
novelli  Cristiani  di  quella  città.  Chiese  adunque, 
che,  sebben  libero,  gli  fosse  permesso  di  po« 
ter  almeno  vivere  in  mezzo  agli  schiavi  che 
avessero  sommo  bisogno  di  soccorso;  ma  gli 
ordini  del  suo  generale,  che  lo  richiamava,  lo 
costrinsero  a partire.  Approdando  in  Ispagna, 
fu  nominato  cardinale  da  papa  Gregorio  IX, 
il  quale  volle  così  onorare  la  gloriosa  qualità 
di  confessore  di  Gesù  Cristo  eh’  ei  si  era 
acquistato  colla  sua  prigionia  e co’ suoi  pati* 
menti.  La  elezione  a questa  dignità  non  cangiò 
nulla  nei  sentimenti  del  Santo,  il  quale  con* 
servò  tuttavia  ib  suo  abito  e la  sua  primitiva 
maniera  di  vita.  Egli  preferì  la  sua  cella  ad 
un  palazzo  che  gli  era  offerto,  e non  volle 
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avere  ricchi  addobbi;  essendo  contento  di  ciò 
che  bastava  ai  bisogni  deila  natura.  Il  Papa  io 
fece  venire  a Roma,  sperando  che  gli  sarebbe 
utilissimo  pel  governo  della  Chiesa.  Egli  entrò 
in  cammino,  e viaggiò  colla  semplicità  di  un 
povero  religioso;  ma  appena  arrivato  a Cardona, 
città  distante  sei  miglia  da  Barcellona , fu  as- 
salito da  una  febbre  violenta,  e vidersi  subito 
in  lui  dei  sintomi,  i quali  annunziarono  il  pros- 
simo suo  fine.  Morì  ai  3i  agosto  del  134^1 
età  di  trentasette  anni.  Fu  seppellito  in  una 
cappella  intitolata  del  nome  di  san  jVicoàz,  la 
quale  era  non  lungi  dalla  possessione  in  cui 
era  vissuto  nella  sua  giovinezza.  San  Pietro 
Nolasco  vi  fece  edificare  un  convento  del  suo 
ordine  l’anno  1255,  dove  si  conservano  ancora 
le  reliquie  di  san  Raimondo.  L’ istoria  de’  suoi 
miracoli  venne  inserita  inella  raccolta  dei  Bol- 
landisti;  e papa  ^lessmdro  VII  fece  inscrivere 
il  suo  nome  nel  martirologio  romano  l’an- 
no 1657. 

San  Raimondo  si  privò  non  solo  de’ suoi 
beni,  ma  anche  della  sua  libertà  , si  espose  ai 
più  crudeli  tormenti  ed  alla  stessa  morte,  per 
redimere  gli  schiavi  e per  salvare  le  anime. 
Quanto  questa  carità,  che  forma  il  distintivo 
essenziale  dei  veri  Cristiani,  è mai  rara  oggidil 
Noi  non  cerchiamo  che  di  soddisfare  la  nostra 
avarizia,  il  nostro  lusso,  la  nostra  vanità;  lasciamo 
perire  i poveri  di  miseria,  piuttosto  che  dar  loro 
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quello  che  ci  è superfluo;  non  sappiamo  che  ' 
cosa  sia  visitare  i prigionieri  o gli  ammalati , 
nè  pensiamo  di  andare  a recar  loro  soccorso. 

La  nostra  insensibilità  c'impedisce  di  aver  com- 
passione de’  loro  mali  spirituali.  Quanti  ve  ne  1 
ha  che  pregano  pei  miseri  peccatori,  che  ap- 
profittano delle  occasioni  che  si  presentano  per 
ricondurli  alla  virtù,  o da  sé  stessi  o per  mezzo 
altrui?  Non  abbiam  forse  motivo  di  concbiu- 
dere  dalle  nostre  disposizioni,  che  non  amiamo 
nè  Dio,  nè  il  prossimo?  Esaminiamo  i nostri 
cuori,  e vedremo  eh’  essi  non  sono  ripieni  che  1 
dell’amor  di  noi  stessi,  e che  la  cupidigia  è il 
principio  dominante  dellu  nostre  azioni.  f 


FINE  DELL^  OTTAVO  VOLUME. 
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